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I.  Liguri. 


L 


una  precedente  memoria,  inserita  in  questi  stessi  Atti  di 
Storia  Patria,  io  ayeya  parlato  dei  Liguri,  come  di  gente,  la 
quale  avesse  precedato  tutte  le  altre,  che  noi  storicamente  co- 
noeciamo  di  ayere  in  ^K)che  differenti  e  soccessive  occupato 
il  snolo  bolognese.  Ricordo  che  io  poneva  termine  a  quella  me- 
moria con  queste  parole:  <  In  questa  valle  del  Bolognese,  quindi, 
risulta  che  prima  degli  Umbri  si  erano  fermati  i  Liguri;  e  che 
cinque  invasioni  sarebbero  avvenute  nei  tempi  antichi,  le  quali 
avr^bero  lasciato  successivamente  i  loro  morti,  e  nel  medesimo 
ordine  con  cui  si  successero,  cioè:  i  Liguri  dapprima,  poi  gli 
Umbri,  indi  gli  Etruschi,  i  Galli,  infine  i  Romani  ». 

I  crani  che  io  aveva  potuto  studiare  allora  si  limitavano  a 
quattro,  benchò  io  potessi  considerare  maggiore  il  numero  per 
le  semplici  osservazioni  fatte  su  altri,  esistenti  nel  Museo  Civico, 
ma  non  possibili  ad  uno  studio  accurato,  né  perciò  atti  a  misu- 
razioni. E  per  questa  scarsezza  di  numero,  mi  venne  fatto  un 
serio  appunto,  e  tanto  maggiormente  giusto,  io  credo,  in  quanto 
che  la  mia  conclusione  sul  tipo  craniale  contraddiceva  una  opi- 
nione accreditata  da  molti  anni,  emessa  e  sostenuta  dall*  emi- 
nente antropologo  a.  Nicolucci.  Questi,  in  fatti,  in  una  sua  me- 
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moria*  sosteane  che  i  Liguri  aatichi  e  anco  i  moderai,  fossero 
brachicefali,  mentre  io  trovava  che  i  nostri  crani,  stimati  iigari, 
fossero  dolicocefali  e  spesso  d^ona  estrema  dolicocefalia.  B  si  noti 
che  tatti  gli  antropologi  straineri,  fra  cai  Broca  e  Yirchow  ' 
tenevano  qaesta  opinione,  e  .Yirchow  devo  pensare  che  ancora 
la  mantiene.  In  Italia  aveva  da  an  pezzo  contraddetto  la  teoria 
il  Lombroso,  rispetto  però  ai  liguri  moderni.' 

Per  queste  ragioni  mi  spinsi  a  fare  uno  studio  accurato  e 
particolare  delle  razze  che  avevano  in  tempi  remoti  popolato 
la  valle  del  Po,  tanto  per  confermare  le  conclusioni  emesse 
sui  Liguri,  quanto  per  vedere  donde  potesse  essere  proceduta 
r  ipotesi  della  brachiceCalia  dei  Liguri  antichi  e  moderni,  e  la 
creduta  realtà  di  essa.  E  la  storia  antichissima  del  Bolognese  è 
intimamente  connessa  con  quella  di  tutta  la  valle  del  Po,  della 
quale  esso  segna  i  confini  verso  il  sudowest;  quasi  tutte,  se  non 
tutte,  le  genti  che  si  versarono  nel  bacino  del  Po,  ebbero  con- 
tatto 0  si  spinsero  ancora  fino  a  queste  Calde  dell*  Apennino, 
0  viceversa,  scendendo  dall*  Àpennino,  si  distesero  per  la  gran 
valle,  in  varie  direzioni.  La  luce  che  io  poteva  fare,  studiando 
gli  avanzi  antichissimi  delle  prime  genti  nella  regione  padana, 
e  le  genti  che  attualmente  la  popolano,  sarebbe  stata  altrettanta 
luce  per  1*  antropologia  storica  bolognese. 

Seguendo  tradizioni  e  storia  delle  diverse  genti,  dunque,  in 
questa  gran  regione,  cercai  di  ricever  lumi  dalle  scoperte  fatte, 
in  vari  tempi,  di  avanzi  di  industria  e  di  ossa  umane;  le  quali 
cose  io  volli  osservare  direttamente  visitando  i  vari  musei  privati 
e  pubblici,  e  ne  ebbi  i  seguenti  risultati  per  la  stirpe  ligure: 

^  La  iUrpe  ligure  in  ItaUa,  antica  e  moderna.  Napoli  1864. 

*  Bbooa,  La  race  celtique  ancienne  et  moderne*  187S,  pag.  598.  (in  Revue 
d*Àntrop.).  —  ViBOROw,  Zur  Craniologie  nUriens.,  pag.  805.  (Akad.  d« 
WisBons.  Berlin).  Anco  gli  autori  dei  Orania  ethnica,  i  chiaifsBÌmi  De 
QuATBEFAGBS  od  Hamt,  hanno  riportato  la  teoria  del  Nicolncoi  e  riprodotto 
una  tavola  della  Memoria  dell'antropologo  italiano  (pag.  98,  137,  145^ 
488-9  della  I  parte).  Siccome  T antropologia  ligure  ba  una  grande  impor* 
tansa  nell'antropologìa  europea,  mi  rincresce  di  dire  che  i  due  illustri 
autori  hanno  non  poco  infirmato  alcune  loro  conclusioni,  come  ri  può  ve- 
dere dalle  pagine  citate. 

*  Neil'  Enciclopedia  Medica  —  Cbanio. 
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NeOa  Talle  del  Po,  enamerando  i  lìgori  di  Bologna  e  di 
YillanoTa,  fla  ali*  aprile  del  1883,  solo  59  crani  esistono  di  razza 
Kgnre  antichissima;  di  essi  16  solamente  sono  stati  misurati  e 
studiati  da  me  e  da  altri,  e  fra  questi  16,  havYene  uno  di  Yil- 
laooYa,  unico  ayanzo  dei  14,  e  7  di  Bologna,  quaibro  dti  quali 
erano  stati  pubblicati  da  me  nella  prima  memoria  ricordata,  e 
ire  altri  ho  potuto  ricomporre  posteriormente.  Unendo  a  questi  16 
altri  crani  di  stirpe  ligure  trovati  in  altri  luoghi  d' Italia  e  di 
Sicilia,  ho  potuto  raggrupparne  50,  dei  quali  41  sono  dolicoce- 
fUi,  2  mesaticefali,  7  brachicefali.  Questo  risultato  soddisfacente 
divenira  soddisfitcentissimo  dopo  il  conlìronto  coi  liguri  mo- 
derni, dei  quali  ho  potuto  unire  lo  studio  di  47  crani  a  quello 
di  159  Yiyenti,  in  totale  di  206.  I  Liguri  moderni,  come  era  a 
prevedersi,  presentano  maggior  mescolanza  e  perciò  meno  doli- 
cocefalia. La  tabella  seguente  mostra  la  differenza  neir  indice 
S  in  serie  per  cento  :  * 


DoUoooefìdi .    . 
Mesocefiidi    .    . 
Brachicefyi.    . 

antiea 

Bazza  moderna 

YiYentì 

Grani 

In  una 
serìe 

82,00 

4,00 

HOO 

68,52 
17,61 
18,86 

53,19 
21,27 
25,53. 

61,16 
18^44 
20,38 

Non  fo  bisogno  di  dire  che  il  tipo  craniale  comune  a  tutti 
gli  avanzi  di  razza  ligure  è  uniforme,  presentando  solo  quelle 
variazioni  che  sono  proprie  di  ogni  gente,  e  che  abbia  sofferto 
mescolanze  più  o  meno  grandi.  1  caratteri  fisici  sono  stati  de- 
aeriti da  me  nella  prima  occasione  quando  trattai  dei  liguri  e 
BeDa  seconda  memoria  più  generale;  e  non  vi  ha  dubbio  che 
questi  stessi  caratteri  sono  persistenti  ancora  nei  discendenti 
d^*  antichissima  stirpe,  ridotti  ai  due  versanti  degli  Apennini 
liguri  e  in  parte  sulle  Alpi  marittime. 


*  Pei  particolari  vedasi:  Ligurie  CeUi nella  vaUe  del  Po.  Firenze  1883. 
In  Aich.  per  1*  Antrop.   eoe.  ed:   Un  cranio  àdkk  Necropoli  di   ViUa' 
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Secondo  il  mìo  giadizio,  dopo  questa  ricerca  generale  sulla 
razza  ligure  nella  valle  del  Po,  e  in  Italia  presso  che  tutta,  io 
credo  che  non  rimanga  dubbio  sui  caratteri  fisici,  e  specialmente 
craniali,  di  essa,  e  in  modo  particolare  sulla  dolicocefalia  origi- 
naria di  questa  stirpe  primitiva  dovunque  si  trovi;  e  che  quindi 
la  razza  che  presentemente  risiede  nella  regione  padana,  non  ha 
nulla  di  comune  colla  prima,  avendo  caratteri  fisici  divèrsi  e 
predominante  la  brachicefalia  perfettamente  in  proporzione  in- 
versa a  quella  che  si  trova  nei  Liguri,  ove  è  effètto  di  pura 
importazione. 

Riguardo  al  Bolognese  poi  si  ha  un  risultato  analogo  ia 
questo  senso,  cioè  che  avanzi  di  stirpe  ligure,  se  vi  sono,  deb- 
bono essere  scarsissimi,  pei  residui  forse  lasciati  dagli  ultimi 
FriniatL  In  ogni  modo,  però,  io  stimo  confermata  T  ipotesi,  che 
certi  avanzi  umani  nelle  tombe  Benacci  e  De  Lucca,  e  nel  se- 
polcreto di  Villano  va,  solo  pei  caratteri  antropologici,  siano  i 
resti  d*  una  stirpe  che  qui  si  estingueva. 

II.  Umbri. 

Degli  Umbri,  benché  i  loro  sepolcri  scoperti  fossero  nume- 
rosissimi, non  abbiamo  nessuno  elemento  che  ci  mostri  il  tipo 
craniale,  perchè  essi  usavano  la  cremazione,  e  non  ci  lasciarono 
che  avanzi  di  ossa  calcinate  dall'  azione  del  Aioco  nelle  urne 
cinerarie.  Non  dovremmo,  perciò,  neppur  dire  una  parola,  ove 
i  monumenti  tacciono;  il  che  se  da  un  canto  è  prudenza  scien- 
tifica, dair  altro  lascerebbe  una  lacuna  grandissima  neir  antro- 
pologia del  Bolognese,  dove  i  ricordi  della  gente  umbra  sono 
cosi  immensi  da  costituire  il  punto  centrale  dell*  archeologia 
umbra,  e  dove  questa  razza  ebbe  tanta  parte  nella  formazione 
della  popolazione  presente,  come  io  credo  e  ne  ho  prove  non 
dubbie. 

Fortunatamente  il  rito  della  cremazione  non  pare  sia  stato 
sempre  costante  presso  gli  Umbri  che  abitarono  altrove,  spe- 
cialmente neir  Umbria  propria,  cosi  che  da  scheletri  tratti  da 
antichi  sepolcri  umbri  è  stato  possibile,  confrontandone  i  ca- 
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ratteri  colle  popolazioni  umbre'  moderne,  di  conoscerne  il  tipo 
craniale  predominante. 

È  stato  merito  del  prot  Calori  di  avere  pel  primo,  e  con 
molta  perizia,  descritto  i  caratteri  del  cranio  nmbro  per  crani 
avuti  da  un  sepolcreto  antico  nmbro  presso  Camerino  sul  Chienti. 
Per  completarne  lo  studio  egli  si  giovò  di  crani  moderni  degli 
Umbri  che  abitano  quella  regione.  ^  Io,  invece,  bo  potuto 
studiare  alcuni  crani  piceni  tratti  da  necropoli  preromane  di 
Tolentino,  anco  presso  il  Chienti,  non  molto  lontano  da  Pie- 
vetorina,  donde  il  prot  Calori  ebbe  i  suoi  crani  umbri.  Oli  og- 
getti che  questi  sepolcri  tolentinati  conservavano  e  la  disposi-* 
zione  dei  sepolcri,  ben  descritti  dal  Oentiloni  che  mi  favoriva 
i  crani,  mostrano  che  gli  umbri  di  Calori  e  questi  sono  una 
continuazione  d' unica  gente,  che  pose  i  suoi  sepolcri  sulle  rive 
del  Chienti  (  Cluentum).  La  somiglianza  poi  che  io  trovai  dei 
caratteri  craniali  fra  gli  uni  e  gli  altri,  mi  leva  ogni  dubbio 
sulla  conclusione.  I  crani  del  Piceno  sono  simllissimi  ai  dolicoce-  * 
foU  umbri  descritti  dal  Calori.  '  L' analogia  trovata  con  alcuni 
crani  romani  antichi  ò  un  altro  indizio  per  confermare  V  opi- 
nione, che  il  cranio  umbro  ha  i  caratteri  generali  della  gente 
ombro-sabélUca,  ceppo  principale  della  stirpe  italica,  di  origine 
cosi  detta  indo-europea. 

Il  tipo  craniali  umbro,  come  risulta  da  tutto  ciò  che  ho 
detto,  è  uno  dei  più  regolari  e  dei  più  simmetrici  fra  quelli  di 
altre  genti  che  hanno  occupata  Bologna  e  il  Bolognese.  Il  cranio, 
in  generale,  non  è  di  grande  ampiezza,  in  prevalenza  è  dolico- 
cefalo; ha  linee  regolari,  che  si  manifestano  in  un  ovale  quasi 
perfetto,  guardandolo  dalla  sua  norma  verticale,  corrispondente 


*  DeUa  tUrpe  che  ha  popolata  V  antica  Necropoli  aUa  Certo$a  di  Bo- 
logna,  Bologna  1873.  —  Devo  confessare  un  mìo  torto,  a  proposito,  e  cor- 
reggere un  mio  gìadÌ2Ìo  erroneo.  Nella  1.*  Memoria,  Anno  I,  fase.  1%  p.  22 
io  ETera  scritto  che  i  crani  esaminati  dal  prof.  Calori,  non  erano  ombri, 
benché  io  TareBsi  vedati,  ma  solo  dietro  alle  yetrìne.  Uno  stadio  posteriore 
au  crani  simili,  mi  fece  correggere  il  giudizio,  e  accetto  l'opinione  del  prof. 
Calori. 

«  Vedi  Crani  itaUci  del  Piceno.  Roma  1883.  (  Accad.  Lmcd),  e  CU- 
liOmi,  op.  cit,  Tav.  I  e  II, 
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air  ovale  bello  e  delicato  della  faccia.  La  fronte  ò  verticale  e 
quasi  levigata  e  appianata,  con  deboli  sporgenze  degli  archi 
sopraciliari,  anco  nel  cranio  maschile.  Dalla  verticalità  della 
fronte  la  calvaria  volge  quasi  subitamente  alla  forma  pianeg- 
giante della  volta,  in  alcuni,  in  altri  s'innalza  gradatamente  in  una 
forma  più  convessa.  I  parietali  s*  inclinano  anch*  essi  rapidamente 
ai  lati  per  formarne  le  pareti,  che  ora  sono  verticali,  o  presso  a 
poco,  fino  ali*  osso  mastoideo,  ora,  invece,  si  ripiegano  in  dentro, 
cosi  che  a  guardarli  dalla  norma  occipitale,  pare  che  si  chiu- 
dano, 0  tendano  a  chiudersi  restringendosi  alla  base.  In  altre 
parole,  il  diametro  biparietale  è,  o  presso  a  poco  eguale  o  su- 
periore al  bi temporale.  L'occipite  è  pianeggiante  senz'essere 
schiacciato.  La  faccia  fluisce  in  una  mandibola  di  belle  curve, 
simmetrica,  tagliata  dolcemente  nelle  sue  linee  e  nei  suoi  an- 
goli. Naso  leptorino,  orbite  quadrate  orizzontali  completamente. 

III.  Etruschi. 

Non  discuterò  in  questo  luogo  dell'invasione  etnisca  nel 
Bolognese,  nò  della  via  seguita  nella  loro  emigrazione  da  una 
patria  (iDora  a  noi  ignota;  dirò  bensì  come  ormai  vada  sempre 
più  iicoroditandosi  l'opinione,  per  le  tradizioni  storiche  e  pei 
monumenti»  elio  gli  Etruschi  in  Italia  siano  venuti  per  la  via  del 
mure  o  nul  Uolognoso  per  la  via  degli  Apennini,  da  cui  si  siano 
vernati  nella  vallo  del  Po,  stendendo  il  loro  dominio  verso  il 
aottentrlono.  * 

Conici  o«ril  Hopraflocero  gli  Umbri  di  Toscana  nei  loro  tempi 
primitivi,  NolioiiilNoro  postoriormente  gli  Umbri  di  Bologna,  e 
molli)  probahilmuiito  vissoro  insieme  per  qualche  tempo  in  ac- 
cordo, più  o  mono  puoKlco,  o  ignoriamo  con  quanta  supremazia 
Huì  vinti,  giil  ull  KlruMulìi  continuarono  il  loro  rito  sepolcrale, 
non  Nuppliiino  pohN  no  lucila  tarila  età  abbiano  subito  qualche 
InUuuiiKii  diluii  Umbri,  o  ao  o  quanta  queste  genti  ne  abbiano 

•  guitnlii  Mpiiiiiiiio,  ilol  kMis  i\  mition  ili  Itali»,  e  Xicolccti  U  sostenne 
liii  ijal  itMiM  Viiilt  NMu  AnhviHthifM  ilr/r  Ktmrùu  Napoli  18<>9. 
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subito  da  loro.  Pare,  pertanto,  indubitato  che  si  mescolaronOi 
come  risulta  dair  analisi  antropologica. 

Molto  si  è  scritto  sulla  gente  etnisca,  e  del  tipo  craniale 
^  essa  si  occuparono  già  Maggiorani,  Blumenbacb,  Rùtimeyer 
o  flis,  Davis,  Zannetti,  Nicolucci  e  Calori.  Il  lavoro  più  ampio  e 
più  ricco  di  particolari  è  quello  del  prot  Nicolucci.  *  Dopo  ciò 
si  pnò  affermare  che* il  tipo  craniale  etrusco  è  noto  abbastanza. 
Secondo  Nicolucci,  i  caratteri  principali  del  cranio  etrusco 
sono  i  seguenti:. 

Assenza  di  rugosità,  sporgenze  alla  superficie  poco  note- 
voli, ossa ,  piuttosto  sottili,  mancanza  quasi  assoluta  di  ossa 
'wormiane. 

La  calvaria  forma  un  ovoide,  di  cui  la  parte  anteriore  ò 
^Ito  ristretta  rispetto  alla  post^ore. 

Oli  archi  zigomatici  sporgono  distintamente  di  lato  dall'ab- 

^^e  anteriore  della  calvaria,  e  in  taluni  appariscono  quasi  al- 

^^nto  sporgenti,  come  nei  crani  mongolici.  Sporgono  anco 

z/^!^'^'^^^  ^  appariscono  più  prominenti  per  la  strettezza 

^"^  ftonte. 

Questa  non  ò  molto  alta,  invece  è  sfuggente. 
Archi  sopraciliari  poco  rilevati;  gobbe  frontali  avvicinate 
Ira  toro,  che  sembra  piuttosto  una  sola  in  mezzo  della  fironte, 
che  due. 

Orbite  tondeggianti  e  inclinate  verso  resterno. 
Protuberanza  occipitale  poco  sviluppata.  ' 
Dei  crani  rinvenuti  nelle  tombe  etnische  della  Certosa  di 
Bologna,  il  prof.  Calori  ne  fece  uno  studio  speciale  e  compara- 
tico coi  crani  Etruschi  della  Etruria  Media.  Egli  denomina  Fel- 
sinei gli  Etruschi  di  Bologna,  dei  quali  studiò  16  crani  quasi  tutti 
ben  conservati,  e  per  lo  meno  i  più  atti  allo  studio  fra  quelli 
disotterrati  dalle  numerose  tombe  felsinee.  Come  risulta  dalle 


^  Sopra  citato.  Vedi  Zannbtti,  StuéU  sui  crani  EtmuohL  Firenze  1871. 

r  (In  Arehivìo  Antr.).  —  Calori,  op.  cit  sopra.  —  His  e  BfiTiMBTKB,  Orania 

HéUoeUea*  —  Davis,  Tht»aurm  craniorum.  —  Blumembach,  CoUectio  Cran. 

dk.  gentmm.  6  decades  ecc.  Vind.  —  Maqoiobaxi,  in  Nuova  Àooad,  def 

TdnfTì*  Romat 

*  Op.  cit,  pag,  4144, 
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sue  osserrazioni,  e  oon  quella  perizia  di  cui  è  dotato»  i  crani 
felsinei  mostrano  fra  loro  elementi  umbri;  il  che  poteva  benis- 
simo avvenire  per  mescolanza  d^e  due  razze  nel  territorio 
bolognese.  *• 

A  me  ò  toccato  di  avere  dieci  crani  incompleti,  alcuni  ri- 
doti  alla  semplice  calotta;  in  essi  però  si  possono  realmente  e 
distintamente  vedere  le  forme  etnische  pure,  e  le  forme  um* 
breggianti,  come  nei  crani  esaminati  da  Calori.  Ma  ve  ne  è 
alcuno  che  non  presenta  forme  e  caratteri  comuni  ai  noti  etm<- 
sohi  e  umbreggianti  ;  se  ne  trova  uno,  p.  es.,  brachicefitlo,  indice 
oefkUco  83,  che  ha  Aronte  relativamente  larga,  103  mm.  lar^ 
ghezza  minima,  non  sfuggente,  che  è  largo  nella  parte  anteriore 
della  calvaria,  e  per  dìppiù  è  camocefedo  (  Pig.  4  a  e  b  ).  Questo 
cranio  non  ha  alcuna  analogia  con  quelli  di  forme  etnische,  nò 
cogli  altri  di  carattere  umbro.  Uno  simile,  ricordo  di  aver  ve- 
duto fra  i  numerosi  crani  di  Marzabotto,  i  quali  certamente 
nella  maggior  parte  sono  ddlo  stesso  carattere  dei  f^nei  di 
Bologna,  oltre  ai  crani  che  io  stimo  gallici. 

Ora,  d*  accordo  colla  condusione  dei  prot  Calori,  io  credo 
che  nd  crani  felsinei,  o  etruschi  di  Bologna,  ci  sia  V  elemento 
umbro;  ma  penso  che  questo  elemento  non  sia  tutto  originario 
dal  suolo  bolognese,  cioè  che  abbia  avuto  il  cominciamento 
nella  stessa  Etruria  Media,  ove  pare  accertato  dalle  tradizioni 
e  dalle  scoperte  archeologiche,  che  gli  Etmsdii  abbiano  trovato 
gli  Umbri,  ohe  sottomisero  completamente,  ma  ancora  molto 
probabilmente  se  ne  incorporarono  in  parte.  Colà,  quindi,  avrà 
dovuto  incominoiare  la  mescolanza  delle  due  razze  die  appa- 
risoe  più  sviluppata  nelle  necropoli  felsinee. 

Dalla  comparazione  dei  crani  etruschi  e  dei  felsinei  una 
cosa  importante  si  ha,  per  quanto  lo  penule  la  scarsezza  del 
numero,  cioè  che  fira  1  felsinei  sono  scemate  un  poco  la  doli- 
cocefelia  e  la  brachice&lia,  ed  invece  è  accresciuta  la  meeoce- 
felia,  come  risulta  dalla  tabula  comparativa  seguente: 


*  C4i.o>Na»  o|K  kììh  pag^  15^7« 
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Serte  dt  cremi  etruschi  e  fetetneiper  indice  cefalico  (M.  e  F.J. 


S 


Etruschi 


o 


1 

i 


'S 
•a 


1 
I 


Febmei 


•a 


1 


l'I 


Doliooee&li. 


Snbdolicoce&H . 


Mf—tiffrfiiK 


icefaU.    .  S 


Sobbrachioe&lL 


Braduee£di. 


Serie 

per*/. 


> 

» 

1 

1 

» 

» 

1 

» 

» 
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» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 
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10 

2 

2 

4 

2 

2 

4 

8 

8 

8 

6 

8 

» 

8 

9 

» 

» 

» 

1 

2 

2 

3 

3 

1 

7 

» 

> 

7 
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1 

2 

1 

» 

1 

» 

» 

1 

» 

» 

» 

1 

8 

3 

> 

> 

» 

» 

» 

» 

1 

1 

2 

» 

1 

3 

» 

■» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

1 

1 

18 

17 

0 

44 

16 

10 

26 

70 

1,43 
1,48 

» 

1,48 
5,71 

10 
14,28 
14,28 
11,43 
12,84 
2,85 

10 
2,85 
1,43 
4,28 

» 
4,28 

> 

» 
1,43 
100 


Etmaobi 

Felflinei 

Etroacbi  e  Felsinei 

Dolicocefali .    . 
Meeaticefali .    . 
Brachice£aH .    . 

61,36 
13,60 
25,00 

57,70 
19,23 
23,00 

60      ) 

15,71    [  P^'Vo 

24,28   ; 

*  I  crani  esaminati  dal  Nicoluoci  sono  19;  ma  ne  sottraggo  uno,  per- 
ehè  MoBiBLLi  crede  che  uno  sia  identico  ad  altro  inserito  nella  lista  del 
Zammwxtl  Vedi  Biforma  e  Metodo  m  AntropoU  Roma  1881,  pag«  95. 
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Sulle  ossa  degli  artL 

1.  TIBIE.  Da  OD  numero  di  tibie  degli  Etrascbi  di  Bologna 
ho  rìleyato  due  fatti  curiosi  e  importanti,  cioè  una  varietà  di 
forme,  che  ho  denominato  polimorfismo,  e  la  platicnemia  in  graa 
proporzione. 

Mentre  la  tibia  normale,  nella  lunghezza  della  diaflsi,  pre- 
senta una  forma  di  un  triangolo  isoscele,  che  spesso  si  avr icina 
all'equilatero,  una  gran  parte  delle  felsinee  devia  da  questa 
struttura  e  in  modi  differenti. 

Questa  deviazione  è  più  sensibile  nella  faccia  posteriore,  la 
quale,  invece  di  esser  piana,  come  nelle  tibie  normali,  ora  è  ro- 
tondeggiante, ora  ha  r  apparenza  di  una  cresta,  come  la  parte 
anteriore,  ora  di  uno  spigolo  che  ha  perduto  il  taglio.  Qualche 
tibia  presenta,  in  un  taglio  trasverso  a  metà  della  diafisi,  l'ap- 
parenza di  quattro  e  qualche  volta  anco  di  cinque  facce,  invece 
di  tre,  qualche  altra  di  una  figura  perfettamente  ellittica. 

Grande  poi  ò  il  numero  delle  tibie  appiattite,  il  qual  ca- 
rattere generalmente  ò  stato  ritenuto  come  proprio  delle  razze 
preistorlolìe.  ^  A  determinare  il  grado  di  platicnemia  ho  calco- 
lato un  indico  cnemico,  che  è  la  reazione  fra  il  diametro  tra- 
avor^  al  centro  della  diaflsi,  air  antere-posteriore  ;  quindi  la 

formola: 

,   ,,  Diam.  trasverso  X 100 

Indice  onemico=  — -. — =f — 

Diam.  ant-post 

Il  numoro  di  qutv»te  tibio  studiate  è  di  98;  benché  non  tutte 
Oiunplott^  non  (u^rtanto  tutte  sono  utili  per  queste  osservazioni 
ohe  ho  tutte*  Fra  queste  \>8  tibie  T  indice  cnemico  oscilla  da 
\)?.7^  a  A7. 4^,  la  quale  i>scillazìone  dà  r  indizio  chiaro  delle 
auiUuaUe  t^iilateutl  in  edi»e« 

^  AUo  (liào  A|»|^AUìt\^  |\r\>ì»Kvrìch^  <NÌ  eu^>l>^f«  dì  coi  feci  cenno  nel 
ml\»  MluUio.  /V>Um4ì'i;Mmm*ì»  t  À*^^m<M<  meiW  tH^  <  mei /emn.nri  degli  tckeUtri 
c'^i'jwhA»  il»  /tv^^yna,  l\*vÌMo  tSS.\  |vi^;.  :i  -4  uv^nx  d<»vv»  «fungere  quelle 
inH»|Hnlo  iiollo  OAWviio  do)  IVM\hNKv  \u  AuHMTK*  ?*  tteì  <n^*mmJU  d«l  Kenuickv, 
dol  'IHuim^HS  \\\  MioU^sAki.  OV.  t\*t^\  >MNxti;  Hfpori  or  tke  Feabod^ 
Mm'iét»k.  lU^lxm  ina,  |M^.  )hs  t\rU  A^m.  ^^(|MS  l^;:l,  ^«  ^1.  Sisstk 
.Ihh«  Ki!|mi<  IH^\  |»i^.  \XK  'JU 
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Sa  tibie  normali  bo  calcolato  clie  qiiesf  indice  enemico  può 
variare  da  90  a  80,  e  nei  limiti  più  estremi  da  95  a  75  ;  nel  li- 
mite superiore  il  triangolo  presenta  Y  apparenza  di  un  equilatero, 
nel  limite  inferiore  di  un  isoscele.  Dair  ìndice  75  in  poi  Terso 
un  indice  più  basso,  la  tibia  comincia  ad  apparire  deformata. 
Per  questo  ho  creduto  opportuno  di  stabilire,  coir  osservazione 
di  Catti,  un  limite  della  platicnemia,  come  norma  per  distinguere 
a  classificare  le  tibie  che  studiamo,  ed  altre  che  potranno  oc- 
correre. Cosi  ho  stimato  che  la  vera  platicnemia  cominci  dal- 
r  indice  66  in  giù,  e  da  66,01  a  71  vi  sia  la  subplaticnemia; 
da  71, 01  dovranno  considerarsi  come  normali  le  tibie  e  indi- 
pendentemente da  altre  anomalie  che  possano  trovarvisL 

Con  questa  norma  nel  caso  nostro  avremmo  27  tibie  pla- 
ticnemiche  vere,  e  16  subplaticnemiche,.cosi  distribuite  secondo 
r  indice  cnemico: 

a)  Tibie  platicnemiche. 


Indice  cnemico 

N.«  deUe  tibie 

57,42 

2 

58,73 

1 

58^82 

2 

59 

2 

60 

1 

61 

1 

61,76 

1 

63 

2 

64,37 

2 

64,51 

2 

64,70 

2 

64,81 

1 

65 

0 

4 

65,51 

1 

65,68 

2 

66 

1 

Media  63,06 

Somma  27 
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b)  Tibie 


•-•»':.'( 


t. 

N.*  delle  ta» 

;•                  67,56 

1 

67, 64 

3 

w5 

1 

3 

68,40 

1 

m 

1 

i                  69,6» 

1 

70 

5 

1 

71 

2          ! 

1 

1     Medim  09.09 

1 

Somma  16            t 

Modxk  deOe  doe  serie 


Iiidiee 
I     coemico 


6S,0G 
69,09 
65,31 


S7 
16 
43 


Sb 


•/. 


27.51 

16,  aa 

43,83 


Dalle  cifire  saperiori  risulta  che  la  platienemia  nelle  tibie 
fielsiiiee  è  considereTole,  quando  supera  43  per  centa 

2.  Fbmorl  Questi,  al  pari  delle  tibie,  preseatano  una  certa 
Tarietà  dì  forme,  ma  meno  nomerose. 

Da  ima  struttura  ddla  dialisi  che  apparisce  quasi  perfetta- 
meote  dlindrica,  si  passa  a  quelle  allungate  Terso  la  linea  aspra, 
ed  a  quelle  schiacciate  nel  senso  antere-posteriore.  La  varietà  più 
importante  è  quella  prodotta  dalla  diversa  lunghezza  dei  due 
diametri  della  dìafisi,  V  antero-posteriore  e  il  trasverso.  La 
forma  predominante  è  qudla  in  cui  il  diametro  antero-i^oste- 
riore  supera  il  trasverso;  segue  V  altra  in  cui  il  trasverso  su- 
pera r  antero-postmore  ;  infine  il  numero  minore  è  quello  dove 
i  due  diametri  sono  eguali. 

Da  ciò  sono  stato  indotto  a  trovare  un  indice  femorale. 

Indice  femorale  =  ^:*gg^g^X^<» 

Diam.  ant-post 
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Qaindi  risulta  che  quando  V  indice  è  inferiore  a  100,  si  ri- 
ferisce alla  forma  predominante,  cioè  a  quella  che  ha  il  dia- 
metro trasverso  minore;  se  V  ìndice  supera  100,  il  femore  ha  il 
diametro  trasverso  maggiore;  con  indice  100  sono  eguali  i  due 
diametri. 

Su  92  fèmori  esaminati  sono  le  seguenti  le  proporzióni  delle 
tre  forme: 


Indice  femorale 

N.«  effettivo 

Serie  p.  o/* 

Inferiore  a  100 
Eguale   a   100 
Superiore    100 

53 
10 
29 

*  67,60 
10,66 
31,10 

Un  altro  fatto  mi  è  occorso  di  notare  nei  medesimi  femori 
che  nella  testa  di  essi  il  diametro  antero-posteriore  non  è  sem- 
pre eguale  al^verticale-obbliquo;  ma  alle  volte  è  maggiore,  al- 
tre volte  eguale,  spesso  anco  minore.  Dei  92  femori  solo  37 
hanno  conservata  la  testa,  nei  quali  trovo  che  21  hanno  il  dia- 
metro verticale  obbliquo  maggiore  dell*  antero-posteriore,  11 
eguale,  5  inferiore.  Ciò  che  risulta  da  un  indice. 

Tj.      ^tixA^.^  Diam.  vert.-obbliq.  X 100 

Indice  della  testa  del  femore  = :=r. ? — ^=-P — 

Diam.  ant.-post. 

Inoltre  nei  suddetti  femori  vi  si  trova  T  anomalia  dell*  enorme 
sviluppo  della  linea  aspra,  la  quale  qualche  volta  è  unica,  in- 
divisa, qualche  altra  ò  doppia  per  una  divisione  longitudinale. 
B  mentre  in  alcuni  rende  più  grande  il  diametro  antero-poste- 
riore, in  altri  non  V  accresce  affatto,  ed  il  femore  ha  Tapparenza 
di  un  cilindro  schiacciato  in  quella  direzione. 

n  numero  di  tali  femori  a  linea  aspra  anormale  è  di  21 
su  92;  quelli  a  linea  aspra  divisa  sono  pochissimi,  solamente 
due  sono  perfettamente  simili. 

Se  si  confrontano  le  due  anomalie  più  importanti,  la  pia- 
ticnemia  e  T  enorme  sviluppo  della  linea  aspra  dei  femori,  si 
trova  che  il  numero  delle  tibie  affette  supera  quello  dei  femori 
quasi  del  doppio,  essendo  le  tibie  platicnemiche  43,  83  per  7oi 
e  i  femori  a  linea  aspra  anormale  22,  82  per  7o* 
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Dair  o8ser?azioii6  di  questi  fatti  si  ha  m*  induzioiie  im- 
poirtantissima,  cioè  che  qoq  si  troyaoo  esclnsivameate  nelle 
razze  preistoriche  le  due  anomalie  sopra  notate,  come  già  si 
era  afiérmato,  qaando  si  hanno  in  namero  cosi  grande  in  ana 
razza  che  visse  nd  Bolognese  fin  presso  al  4*  secolo  prima  dd« 
l'era  cristiana. 

3.  Omeri.  Il  namero  degli  omeri  che  ho  potato  studiare,  è 
molto  scarso  relativamente  alle  tibie  ed  ai  femori;  solo  26,  e 
anco  non  interi,  ho  potuto  raccogliere.  Non  pertanto  ho  misu- 
rato la  lunghezza  di  quelli  interi  e  i  due  diametri,  di  cui  ho 
calcolato  1*  indice  omerale,  che  non  può  av^re  una  grande  im- 
portanza per  la  scarsità  del  numero  osservato.  Risulta  che  Tan- 
tero-posteriore  ò  più  piccolo  del  trasverso,  e  solo  in  qualche 
caso  è  eguale;  ma  T  oscillazione  ò  grandissima,  da  100  a  158; 
ciò  ohe  ricorda  le  oscillazioni  delF  indice  femorale. 

Un  solo  ò  perforato  alla  cavità  olecranica. 

Una  qualche  importanza  può  trovarsi  nelle  relazioni  fra  le 
lunghezze  degli  arti  superiori  e  gì*  inferiori;  disgraziatamente 
non  ho  potuto  avere  in  uno  stato  utile,  né  radii,  né  ulne,  nò 
peroni:  mi  limito  perdo  ai  tre  pezzi  osservatL 

Di  02  femori,  32  sono  intwi,  di  98  tibie,  47,  di  2S  omeri,  16. 
La  media  lunghezza  di  essi  cosi  ò  calcolata: 

Media  lunghezza  di  32  femori  ....    450   mm. 

»  »         di  47  tibie 351      » 

»  »         di  16  omeri    ....    326     » 

Confrontando  queste  lunghezze  si  ottiene: 

Tibia:  femore  =100 76,47 

Omero  :  femore = 101 14,00 

Omero:  femore H- tibia  =100 40,00 

Brooa  trovava  per  gli  Europei  : 

Tibia:  femore  =100 79,72 

Omero:  femore H- tibia =100 44,63 

Per  la  lunghezza  dei  femori  la 
massima  ò ^5   mm. 

fnlnlma.    »... 411      » 

media     » 450     » 
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Da  qoesta  inedia  non  mi  pare  si  possa  conclodere  per  una 
atatara  elevata  degli  Etruschi  di  Bologna.  Se  per  un  femore  di 
4S0  mm.  si  è  stabilita  la  statara  di  1, 66  m.,  per  la  media  di 
450  mm^  la  statura  non  può  superare  1, 69  m.,  che  è  molto 
mediocre.  Il  numero  dei  femori  però  che  danno  questa  media, 
non  è  grande,  e  sarebbe  necessario  un  numero  molto  mag- 
giore. < 


lY.  Galli. 

«  Poeninon  deinde  Boi  Lingonesque  transgressi,  cum  iam 
ioter  Padum  atque  Alpes  omnia  tuerentur,  Pado  ratibus  traiecto 
non  Btruscos  modo  sed  etiam  Umbros  agro  pellunt  ».  Cosi  Livio 
annunzia  il  &tto  dell*  invasione  cosi  detta  gallica  alla  destra  del 
Po  e  r  urto  cogli  Etrusdii  e  cogli  Umbri.  * 

La  storia  qui  è  chiara  e  i  monumenti  scoperti  nel  Bolo- 
gnese, specialmente  a  Bolo^a  ed  a  Marzabotto,  confermano  la 
narrazione  liviana.  I  Galli,  come  appare  da  fatti  successivi,  non 
abbandonarono  più  queste  contrade,  e  quando  vennero  i  prepo- 
tenti Komani,  con  loro  vi  fu  un  accordOr  un  modo  di  vivere.  I 
Bomani  deducendo  le  loro  colonie,  sottrassero  una  parte  delle 
terre  che  i  Galli  tenevano,  per  darle  ai  coloni,  ma  non  poterono 
discacciare  i  Galli,  né  al  di  là  del  Po,  né  al  di  là  delle  Alpi. 

Chi  fossero  i  Galli,  qualr  questioni  insorgessero  su  queste 
genti,  ho  detto  e  discusso  in  una  Memoria  sopra  notata,  '  qui 
ne  ricordo  le  conclusioni.  I  Galli,  nome  adoperato  dai  Romani 
senza  distinzione  alcuna,  erano  due  razze,  la  celtica  propria- 
mente detta,  e  la  kymrica  o  belgica,  differentissime  Tuna  dal- 
l'altra. La  prima  brachicefiBda,  a  pelle  piuttosto  bruna,  a  capelli 
e  occhi  oscuri,  statura  mediocre;  la  seconda  a  pelle  bianca,  ca- 


•  Pei  particolari  si  eoofr.  il  mio  stadio:  PoUmorJkmo  ed  cuumaUe  nette 
Me  e  nei  femori  degU  eoheletri  eunuchi  di  Bologna.  In  Accad.  Sdenxe 
di  Torino.  1883. 

•  V,  ». 

•  Liguri  e  CelH  netta  vatte  del  Po,  IV. 


16  R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRU  PER  LA  ROMAONA 

pelli  biondi^  occhi  azzarri»  statura  elevata»  doUcoceiiBda.  ^  Quste 
due  razze  fecero  quasi  sempre  insieme  le  iavasioaf  e  le  emi- 
grazioQi,  uscivano  dalla  stessa  regione,  la  cosi  detta  Gallia»  che 
in  realtà  Cesare  trovò  divisa  in  tre  parti  caratteristiche  per  le 
razze  che  1*  abitavano  al  suo  temp<{  Belgi,  Celti,  AquitanL 

E  le  invasioni  gallicbe  in  Italia,  in  realtà,  furono  invasioni 
celtiche  nella  gran  maggioranza,  stando  anco  ai  nomi  dati  da 
Livio  e  da  PoUbio,  ma  principalmente  al  tipo  deUa  gente  bra- 
chiceCala  che  predomina  nella  valle  del  Po.  In  mezzo  a  questa 
maggioranza  di  gente  celtica  trovavasi  la  razza  belgica  o  kym- 
rica,  e  mista  ai  Celti  senza  nome  proprio  di  tribù,  o  separata- 
mente conservando  il  nome  della  propria  tribù  o  confoderazione. 

Queste  due  razze,  come  credo  di  aver  dimostrato,  hanno 
interamente  soppiantato  nella  valle  dd  Po,  escluso  U  Veneto, 
quasi  tutte  le  razze  anteriori  esistenti,  in  alcuni  luoghi  più 
completamente,  in  altri,  come  nei  declivi  degli  Apennini,  cornila* 
ciando  dair  Apennino  bolognese  fino  agli  Apennini  liguri  e  loro 
versanti  settentrionali,  in  modo  miifore,  perchè  qui  il  numero 
delle  genti  dece  resistenza  maggiore,  la  quale  resistenza  fli 
aumentata  dai  coloni  romani  venuti  in  sèguito.  Cosi  che  nel 


*  Cfr.  Bkoga,  La  raoe  eeUique  ancienne  et  moderne.  In  Berne  d'Antro^» 
pologie  1873.  n  dott  Coluqhoh  facera  nltiiiiaiiiente  uno  stadio  di  antropo- 
metria solle  principali  razze  di  Francia,  e  sai  Celti  e  sai  Kymrì  confer- 
maya  completamente  le  conclasioni  dell' illostre  Broca.  Ne  do  qoalche 
estratto  per  l'indice  ce^Edico.  L'indice  cefalico  medio  sa  100  Celti  è  di 
84,79,  sa  100  Kymrì  ò  di  79,72,  cosi  distriboito: 

Celti  Kymri 

DolicocefìJi — 9 

SabdolicocefalL    •    .    .    •  — 13 

MesatioefolL 5 26  « 

SabbrachicefìOi    .    .    ;    .  27 50 

BracbicefalL 36 3 

Iperbrachice&li    ....  32 — 

Somme    100  100 

Una  tavola  grafica  mostra  chiaramente  le  proporzioni  delle  parti  della 
faccia.  —  (Cfr.  Elude  anthropamétrique  éUmentaire  dee  principale»  rocca 
de  France,  in  Balletins  de  la  Soc  d' Anthropologie  de  Paris,  1883,  3«  Fase). 
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Piemonte  la  razza  cdtica»  eolie  mescolanze  di  tipo  belgico,  è 
piti  para,  si  direbbe^  conserya  meglio  i  suoi  caratteri  primitivi  ; 
neirSmUia  ò  predominante,  nei  Bolognese  è  cosi  mista  alle  altre 
razze»  che  ne  forma  soltanto  una  parte,  non  piccola  però  nò 
indifferente.  Ciò  richiede  uno  stadio  speciale»  del  quale  ò  mia 
intenzione  occuparmi. 

Occa^amoci,  pertanto»  della  storia.  Le  genti  galliche  venute 
al  sud  del  Po  furono,  come  scriveliivio»  Boi  e  Lingoni  e  infine 
Senoni»  che  ultimi  di  tutti»  recentissimi  aàvenarum,  occupa- 
rono l'Umbria  fino  al  fiume  Aesisi!^  Di  queste  tre  confederazioni» 
Lingoni  e  Senoni  sono  sicuramente  Celti»  con  miscela  senza 
dubbio»  ma  scarsa  di  gente  bionda  e  dolicocefEda.  Ma  i  Boi 
non  erano  Celti»  né  ddla  Gallia  belgica.  Essi  prima  abitavano 
la  Boemia»  regione  centrale  d*  Europa»  che  ebbe  da  loro  il  nome 
(BQjohaemtumJ  ;  poi  vennero  nel  Nerico  e  la  Rezia.  Cesare  li 
vide  aggregati  agli  Elvezi»  e  vinti  con  questi»  li  trasferì  in 
CteUia»  accanto  agli  Edui,  che  li  richiesero  per  la  loro  bravura.' 
Or»  sebbene  non  fossero  inchina  fra  i  Belgi»  dovevano  i  Boi 
essere  gente  molto  affine  a  quelli»  gente  di  sangue  germaidoo 
come  quéRl,  perciò  di  pelle  chiara  e  capeUi  biondi»  di  occhi 
chiari  e  teste  doliooce&le.  I  Boi  flirono  gli  invasori  del  Bolo- 
gnese» e  probabilmente»  e»  secondo  io  credo»  certamente  in  mezzo 
a  loro  doveva  esservi  mescolata  molta  gente  di  razza  celtica» 
tome  anco  Slavi»  i  quali  dovevano  avere  relazioni  coi  Boi  della 
Boemia  nei  tempi  più  antichi.  Né  è  da  credere  che  il  nome 
dd)ba  indicare  necessariamente  la  razza;  Boi  potevano  essere 
solo  i  conduttori»  che  con  loro  trasportavano  varia  altra  gente» 
che  non  aveva  alcun  nome  nel  &tto  dell*  emigrazione  e  dell*  in- 
vasione. 

Potrebbero  pienamente  confermare  la  mia  opinione  gli  avanzi 
umani  delle  tombe  galliche  nel  Bolognese»  se  fossero  abbastanza 
numerosi»  e  tutti  abbastanza  distinti  da  altri»  coi  quali  vennero» 
in  varie  occasioni»  confusi.  Ma  disgraziatamente  le  tombe  gal- 
liche di  Bologna  finora  scoperte  non  sono  molto  numerose»  e 


<  LxvH^  Y»d&. 

•  De  beOo  gàUioo,  I,  28;  VII»  e. 
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degli  schèletri,  poi,  pochissimi  sodo  buoni  allo  stadio.  Soltanto 
tre  crani  ho  potato  mettere  insieme,  fra  quelli  conservati  nel 
Museo  Civico,  poìcbò  gli  altri  sono  molto  incompleti,  e  si  riducono 
a  pochi  frammenti. 

Questi  tre  crani  sono,  ano  maschile,  e  due  femminili,  nep* 
pur  completi,  ma  tali  da  mostrarne  la  struttura,  e  il  tipo.  Il 
cranio  maschile  è  dolicocefalo  ;  dei  femminili  uno  ò  dolicocefalo, 
r  altro  è  mesaticefalo.  Dalla  semplice  e  scarsa  testimonianza  di 
questi  tre  crani  si  avrebbe  già  un  primo  indizio  della  dolico- 
cefalia dei  Boi,  e  della  mescolanza  con  altri  elementi  storici  di 
diverso  tipo  ;  ma  tre  crani  sono  una  testimonianza  troppo  scarsa 
e  troppo  debole.  ' 

Potrei  però  aggiungere  a  questi  crani  di  Bologna,  altri  11, 
che  ho  studiato,  fra  i  numerosi  crani  di  Marzabotto,  e  che 
stimo  gallici  in  mezzo  agli  altri,  etruschi  più  o  meno  puri  e 
con  caratteri  umbri.  Di  crani  gallici  a  Marzabotto  se  ne  trova 
molti,  oltre  di  quelli  di  cui  parlo,  ma  avrebbero  bisogno  di  es- 
sere ristaurati  per  prestarsi  allo  studio  ;  inoltre  vi  sono  scheletri 
ben  conservati.^ 

Gli  ondici  crani  che  io  ho  misurato  e  sthnati  galUd,  por^ 
tano  questi  indici  cefiBilici.  ' 


^  È  stato  per  cortese  concessione  del  Conte  Abia,  proprietario  del  Mu- 
seo di  Marzabotto,  che  io  ho  potato  fare  le  osscrvaxioni  sai  crani  ivi  con- 
senrati,  e  qoi  gii  rendo  grazie  pubblicamente. 

'  Non  posso  tacere  il  fatto  che  il  prof.  Niooluoci,  a  coi  fìirono  man* 
dati  molti  crani  di  Marzabotto  per  esame  dal  Conte  Goziadixi,  opinò  che 
non  erano  etruschi,  ma  umbri,  che  avessero  subito  l'influenza  gallica.  — 
Cfr.  GK>zzADnf I,  Di  un*  antica  necropoli  a  Manabotto,  1865.  —  Di  ttUeriori 
scoperte  neW  antica  necropoli  a  MarwaboUo.  1870.  Appendice,  pag.  74, 
75,  76.  —  La  verità  dell'  opinione  di  Niooluooi  credo  stia  in  ciò,  che  le 
forme  etnische  di  Marzabotto  siano  come  quelle  degli  Etrusdii  di  Bolo- 
gna, cioè  con  elementi  di  carattere  umbro,  e  altri  crani  siano  decisamente 
gallici,  come  stimo  io.  Il  prof.  Niooluooi  li  ebbe  tutti  come  di  un  mede- 
simo sepolcreto,  ed  era  facile  l' ingannarsi.  Ma  al  dotto  antropologo  non 
sfuggi  il  fiotto  degli  elementi  gallici. 


r 
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Diciatto 

Indice  ce&lico 

\ 

N.- 

ftnttto-postttioio 

trureno 

2 

186 
180. 

188 
138 

74,00 
76,66 

3 

182 

140 

76,92 

i 

180 

141 

78,33 

5 

171 

186 

79,63 

e 

171 

138 

80,76 

7 

176 

142 

81,00 

8 

174 

144 

82,75 

9 

174 

144 

82,75 

10 

183 

152 

83,00 

1  n 

170 

154 

90,00 

Da  questa  lista  si  ha  che  dne  soli  sodo  i  oraai  doUcoeefoli, 
[■eppore  di  una  grande  dolicocefalia,  sei  si  possono  dire  brachi- 
^^m.  Posso  assicarare  che  fra  aHn  crani,  che  io  stimo  gtUltd, 
**  lUnabotto,  dod  ancora  ricomposti.  Ti  sì  troTano  molU  bra- 
■ibioefltli.  I  tre  di  Bologna  hanno  le  seguenti  <dfre: 


F 

Diametro 

Indice  cefàlico 

tnwflTso 

i 

8 
S 

188 
180 
170 

141 
180 
1S6 

76 
72,22 

80 

Questi  indite  ce&lieì  dei  14  crani,  presi  tutti  insieme,  pro- 
"*<>  nn  fatto,  la  mistione  di  due  razze  fra  gì*  inTasori  sotto  il 
"'^Oke  di  Galli  Boi;  si  potrebbe  dire,  per  quanto  si  ha  dritto  da 
™^  Inumerò  tanto  piccolo  di  crani,  che  nessuna  delle  dne  forme, 
"^^hìcefiila  6  dolicocetola,  è  prevalente,  vi  ha,  invece,  un 
'^^Dtero  presso  che  eguale.  Vi  si  trova  qualche  caso  di  doHco- 
^t&Ua  estrema,  come  nel  cranio  femminile  di  Bologna,  72, 22, 
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poi  Ti  ha  ODE  progressioDO  graduata  da  74  a  83^  un  solo  caso 
di  bracbicefàlìa  estrema,  90.  Uoa  comparazioDe  colle  cifre 
date  dal  Broca  pei  Celti  e  pei  Belgi  (  Parigioi  moderni  )  dod 
può  farsi.  Questi  ultimi  presentano  un  indice  cefalico  molto 
alto  da  potersi  considerare  come  dolicocefali,  in  media  fra 
maschi  e  femmine,  79,00,  mentre  gli  Alverniati  han  dato  84,07. 
I  Parigini  moderni,  come  lo  stesso  Broca  ebbe  ad  osservare, 
non  possono  essere  gente  senza  mescolanze.  '  Segnando  il  limite, 
Terso  nord,  la  Senna  fra  Celti  e  Belgi,  anco  in  antico  la  gente 
belgica,  che  stava  su  quel  fiume,  doveva  avere  subito  per  tempo 
delle  mescolanze;  nei  tempi  più  vicini  a  noi  questa  miscela 
crebbe^ senza  limiti,  e  oggi  dev'essere  grandissima  con  elementi 
anco  estranei  alle  due  razze  predominanti  nel  territorio  fran- 
cese. I  Parigini  di  Broca,  quindi,  segnano  un  grado  di  mesco- 
lanza fra  Belgi  e  Celti,  però  con  numero  preponderante  dei 
primi.  Un  fenomeno  analogo  ò  avvenuto  nei  Brettoni-Gallotti 
e  nei  Bassi  Brettoni,  che  hanno  un  indice  più  basso  di  quello 
degli  Alverniati,  82,19  i  primi,  81,34  i  secondi;  e  Broca  T  at- 
tribuisce alla  mescolanza.  Io  ho  trovato  la  brachicefalia  fhi  i 
Piemontesi  per  74, 78  per  7o  ;  per  le  ricerche  del  Calori,  qu^a 
dei  Modenesi  è  di  77, 04,  dei  Parmigiani  di  75, 37,  dei  Lombardi 
di  74, 54  per  7o;  le  quali  popolazioni  io  considero  negli  elementi 
preponderanti,  specialmente  i  Piemontesi,  costituite  dalla  razza 
celtica.  ' 

Anco  per  queste  considerazioni,  opino  che  i  Galli  sotto 
nome  di  Boi,  venuti  nel  territorio  Bolognese,  siano  stati  misti 
con  gente  di  razza  celtica,  e  forse  con  altra  diversa;  nei  doli- 
cocefali è  fàcile  riconoscere  i  Boi,  e  nei  brachicefali  i  Celti. 

Il  cranio  dolicocefalo  gallico,  da  quello  che  trovasi  conser- 
vato nel  Museo  Civico  di  Bologna,  ò  grande,  con  calvaria  molto 
elevata  e  molto  convessa,  rotondeggiante,  fronte  elevata  e  ar- 
cuata, piuttosto  stretta,  come  tutto  il  cranio;  T  occipite  ha  pro- 
minente, a  guisa  di  cuneo,  non  diretto  in  basso,  ma  quasi  in 


*  La  race  etUique  ecc.  cit,  pag.  604,  608  e  pa89im* 

*  Liguri  e  Celti  cit  —  Calobi,  Del  tipo  brachicefalo  negU  liaUam 
modemù  (In  Accad.  Scienze  di  Bologna)  1869. 
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« 


diresioiìe  orizzontale.  La  faccia  è  obluDga,  oyale,  relatiTatnente 
lunga  per  la  larghezza  bizigomatica.  La  mandibola  è  stretta 
molto,  ma  ciò  forse  non  è  il  caso  più  comune,  perchè  gli  altri 
crani  hanno  invece  la  mandibola  piuttosto  larga  o  slargata. 

n  cranio  brachicefalo  non  ha  la  calvaria  molto  elevata, 
piuttosto  pianeggiante;  la  faccia  corta  e  larga,  la  mandibola 
corrispondente,  larga  agli  angoli.  La  fronte  convessa,  non  ap- 
pianata, solco  naso-ft*ontaIe  profondo;  ossa  nasali  brevi.  L* oc- 
cipite è  rotondeggiante  qualche  volta,  più  spesso  appianato  e 
cadente  verticalmente.  In  alcuni  di  essi,  conservati  a  Marza- 
botto,  specialmente  il  N.  10  della  nostra  lista,  non  si  distingue- 
rebfiero  da  alcuni  crani  celtici  moderni,  come  i  piemontesi.  Ho 
veduto  a  Marzabotto  crani  maschili  brachicefali,  ancora  conser- 
vati colla  terra  sepolcrale,  grandi,  massicci,  che  ricordano  bene 
i  crani  alverniati  e  i  savoiardi  e  molti  altri  piemontesi  della 
valle  di  Yiù;  il  celtismo  di  questa  gente  è  indubitato. 

Fra  gU  avanzi  di  scheletri  vi  si  trovano  alcuni  arti  ben 
conservati,  appartenenti  al  cranio  femminile  N.  1,  del  Museo  di 
Bologna,  e  qui  ne  do  le  misure,  che  stimo  utili  quando  ne 
possiamo  avere  molte  altre. 

Femore 430  mm. 

Tibia 860    > 

Omero  . 310    » 

Cubito 248    > 

Clavicola 138    » 

Omero  con  cubito 533    » 

Le  proporzioni  sono  le  seguenti: 

Tibia  :  fèmore  =  100 81,39 

Omero  :  femore  =  100 72,00 

Clavicola  :  omero  =  100 44, 61 

Omero  :  femore  -^  tibia  =  100 39, 84 

Omero  -^  cubito  :  femore  -^  tibia  =  100    .    .  68, 33 

Mon  avendo  il  radio  ho  sostituito  il  cubito  articolato  col- 
r  omero.  Gli  omeri  sono  tutti  e  due  perforati  nella  cavità  ole- 
cranica. 


22  R.  DpUTÀZIONB  DI  STORIA  PATRU  PBR  LÀ  ROMAGNA    * 

Oredo  utile  dare  le  misure  prese  su  due  scheletri  gaUioi 
cbe  si  coDseryano  io  casse  nella  terra  sepolcrale  a  Marzabotto. 

Scheletro  maschile  con  spada  e  laucia  di  ferro,  (  scoperto  il 
15  marzo  1871  ). 

Lunghezza  dalla  sommità  della  testa  al  coccige  m.  0, 92 
»         dal  coccige  al  malleolo  intemo  .    •    »  0, 77 

m.  1,69 

Femore 445  mm. 

Tibia 382    » 

Omero .    333    » 

Ulna 291     » 

Braccio  articolato 623    » 

Schdetro  di  donna  con  armilla  al  braccio  (scoperto  il 
13  aprile  1871  ). 

Lungh^za  totale  fino  al  malleolo  intemo.    •    .  m.  1,58 

Femore 400  mm.  • 

Tibia ;    .    .    860    » 

Omero  articolato  con  ulna  e  radio.    •    .    540    » 

V.  Romani. 

L*  ultima  gente  venuta  nel  Bolognese  dopo  i  Galli  furono  i 
Romani.  Nel  189  a.  C,  secondo  Livio,  i  Romani  dednsssero  una 
colonia  latina,  di  3000  persone,  a  Bologna  togliendo  i  campi 
ai  Boi.  ^ 

Le  colonie  latine,  al  tempo  in  cui  parliamo,  erano  compo- 
ste di  latini  e  di  romani,  i  quali,  come  ben  suppone  Mommsen, 
erano  il  maggior  numero,  essendo  essi  stessi  che  le  deducevano, 
diversamente  da  ciò  che  avveniva  air  epoca  della  lega  latina. 
Ma  fra  latini  e  romani,  come  razza,  poteva  trovarsi  una  dif- 


^  e  Eodem  anno  ante  diem  tertinm  KaL  Januar.  BononUun  Latinam 
colouiam  ex  sen.  cons.  L.  ValeriuB  Flaccus  M.  AtilioB  Serraniu  L.  Vai. 
Tappo  triumviri  deduxenmt  ».  XXXVII,  57. 
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ferenza  reale  t  Io  non  lo  credo.  Credo  però  che  altri  elementi 
italici  vi  sieno  stati  in  mezzo,  specialmente  di  stirpe  sabeilicai 
per  la  cittadinanza  che  avevano  acquistato. 

Or,  non  riesce  focile  a  primo  aspetto  distinguere  i  tipi  di 
queste  varietà  di  gente  italica,  benché  più  volte  e  con  peri- 
zia sia  stato  descritto  il  cranio  romano  da  valenti  antropologi, 
fra  cui  il  Nicolncci,  tanto  benemerito  dell*  antropologia  italiana; 
perocché  nasce  il  dubbio,  se  tutti  quei  crani  che  vennero  nelle 
loro  mani,  siano  stati  di  romani;  si  dissero  e  si  dicono  tali, 
perché  tratti  da  tombe  romane.  Non  pertanto,  dair  osservazione 
che  si  é  fotta  generalmente  su  crani  di  stirpe  sabellica  (  ed  io 
allargherei  il  nome  della  stirpe  denominandola  umbro-sabellica), 
costantemente  si  é  trovato  che  essi  hanno  forme  e  contorni, 
regolarissimi,  minime  rugosità,  poco  sviluppo  di  seni  frontali, 
capacità  non  molto  elevata.  '  Air  incontro,  secondo  le  osser- 
vazioni del  Nicolucci,  il  cranio  romano  é  massiccio,  la  parte 
anteriore  ddla  calvaria  é  molto  più  larga  che  nei  crani  italici, 
sabèUid  o  osd;  più  sviluppati  i  seni  flrontali,  le  rugosità  molto 
apparenti  e  forti;  sporgente  T occipite  nei  dolicocefali;  rilevate 
di  molto  le  linee  semicircolari  deir  occipite  ;  le  orbite  più  pro- 
fonde e  più  larghe;  i  zigomi  più  grandi;  il  solco  naso-frontale 
più  incavato;  capacità  cubica  maggiore.  ' 

Con  questa  guida  e  con  tali  indizi  pare  che  non  sia  pos- 
sibile confondere  insieme  i  crani  romani  (  e  latini  %  )  con  quelli 
di  altri  italici;  le  differenze  sono  troppo  caratteristiche. 

Delle  tombe  romane  scoperte  a  Bologna  tre  soli  crani  sono 
stati  salvati,  dei  quali  uno  é  completo,  gli  altri  due  mancano 
di  parti. 

n  cranio  maschile  (l."*  della  Tabella),  completo,  é  massiccio, 
e  presenta  tutti  i  caratteri  sopra  numerati  del  tipo  romano; 
analogo  é  il  secóndo  anco  maschile,  benché  di  esso  non  soprav- 
viva che  la  calotta  completa.  Questi  due  crani  sono  molto  do- 

*  Cfr.  NiooLucPin,  Orania  pompeia$ui.  Napoli  1882.  —  Sbbgi,  Cnmi 
Uaìiei  del  Piceno.  Roma  1883. 

*  Antropologia  deW  Etrwria,  Napoli  1869,  pag.  41  e  seg.  —  Cromia 
pompeiana^  pag.  21.  —  Cfr.  anco  Caiobi,  DtUa  atirpe  che  ha  popolata  ecc. 
pag.  77,  cap.  VIU. 
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licoeefiUi,  god  occipite  prominente  e  rugoso,  con  fronte  eleTata, 
ma  non  in  direzione  Terticale,  bensì  con  una  cnrra  gradoale 
ascendente  verso  la  calyaria  da  non  formare  un  distacco  pro- 
nunciato fra  la  linea  frontale  e  la  Yolta  del  cranio.  Guardati 
dalla  norma  laterale,  una  linea  declive  analoga  apparisce  verso 
il  lambda,  fra  la  prominenza  dell'  occipite  e  il  piegamento  dei 
parietali,  al  punto  di  unione.  In  tal  modo  le  due  linee  declivi, 
r  anteriore  e  la  posteriore,  si  uniscono  come  in  un  vertice  sulla 
sagittale,  che  apparisce  molto  elevata. 

Osservati  dalla  norma  occipitale,  i  due  parietali  neir  unirsi 
sulla  sagittale,  non  fanno  un  piano  orizzontale,  o  una  curva, 
ma  un*  eminenza,  come  un  vertice  abbastanza  rilevato.  Vi  si 
trova  dunque  una  vera  sommità  apparente  tanto  nella  direzione 
trasversa  che  nella  sagittale  del  cranio.  Se  questa  eminenza 
fosse  un  poco  più  allungata  nel  senso  longitudinide,  il  cranio 
avrebbe  la  forma  carenata,  mentre  da  una  proiezione  occipitale 
apparisce  con  una  forma  ogivale  (fig.  8). 

Ma  un  carattere  di  maggiore  importanza  hapno  i  due  crani 
descritti,  il  quale  dà  loro  un*  apparenza  speciale  nel  guardarli 
dalla  loro  norma  faciale  e  occipitale.  I  parietali,  nel  piegarsi 
verticalmente,  non  si  piegano  ali*  indentro  da  formare  le  due 
gobbe  in  alto  e  di  lato,  e  da  queste  poi  scendono  restrigendosi 
verso  la  base  del  cranio  ;  ma  invece  si  allargano  un  poco  verso 
la  sutura  temporale  e  gradatamente.  Allora  avviene  che  il  dia- 
metro bitemporale,  misurato  uh  poco  al  di  sopra  ed  air  indietro 
del  foro  auditivo  esterno,  è  maggiore  del  biparietale  massimo. 
Vi  ha  quindi  un  allargamento  dei  parietali  verso  T  unione  coi 
temporali,  e  poi  un  piccolo  restringimento  verso  le  apoflsi  ma- 
stoidee.  Difatti  la  grandezza  dei  due  diametri  dei  due  crani  è 
la  seguente: 


Cranio 

Diametro 

biparietale 

bitemporale 

bimastoideo 

1 
2 

139 
136 

• 

143 
141 

134 
130 
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Se  qoesto  carattere  in  tatti  i  crani  romani,  o  nel  maggior 
munero  di  essi,  è  costante,  credo  che  contribuisca  principalmente 
a  formarne  il  tipo  ;  e  da  un  altro  lato  spiegherebbe  queir  ap- 
parensa  speciale  della  testa  romana  che  è  cosi  caratteristica 
nelle  statue  antiche  e  nelle  medaglie.  Da  alcune  osservazioni 
che  ho  fittto  mille  statue  romane,  credo  di  non  ingannarmi  af* 
formando  di  ayw  yeduto  questo  allargamento  dei  parietali  in 
basso,  eome  nei  crani  descrìtti,  specialmente  nella  testa  di  Sci- 
pione Africano. 

n  terzo  cranio  è  subbrachice&lo,  probabilmente  femminile; 
ma  non  si  presta  a  quelle  osseryazioni  speciali  che  ho  fatto  su 
i  due  primi,  perchò  guasto. 


Questi  sono  gli  elementi  etnici  i  quali  tennero  a  sovrapporsi 
ia  tempi  successivi  sul  suolo  del  Bolognese,  e  dai  quali  è  sorta 
la  popdazione  presente.  Certamente  nuovi  elementi  sonp  soprav- 
tenuti  posteriomiente  coir  invasione  dei  barbari  nei  primi  secoli 
ddl*era  cristtana,  ed  altri  si  sono  infiltrati  lentamente  senza 
violenza  e  senza  die  neppure  venissero  avvertiti,  come  avviene 
ia  ogni  città  e  territorio  abitato;  ma  gli  uni  e  gli  altri  non 
possono  aver  mutato  che  leggermente  o  quasi  niente  la  flsio- 
Domia  già  costituita  ddla  popolazione,  fisionomia,  del  resto,  non 
uniforme^  come  non  sono  omogenee  le  parti  componenti,  essendo 
oa  risaltato  di  diyersi  caratteri  etnici. 

Certamente  la  stirpe  che  lasciò  meno  ricordi,  ò  la  ligure, 
soprafbtta  qui  per  tempo,  scacciata  quasi  interamente,  almeno 
Ano  ai  declivi  degli  Apennini.  Ma  elementi  numerosissimi  lascia- 
rono gli  Umbri,  direi  predominanti,  perchò  in  mezzo  alle  lotte 
che  sostennero,  e  gli  urti  terribili  che  ebbero  a  soffrire  dagli 
imoiigranti  e  colonizzatori,  essi  continuarono  la  loro  esistenza, 
come  razza,  fino  ai  tempi  più  tardivi.  Se  gli  Etruschi  non  po- 
terono sottometterli  completamente,  neppure  fecero  ciò  i  Galli, 
che  fino  ad  una  certa  epoca  vissero  separati.  Solo  i  Romani, 
che  esercitarono  la  loro  egemonia  di  razza  e  il  dominio  da  pa- 
droni su  tutti,  fecero  si  che  i  sottomessi  si  fondessero  a  poco 
a  pocOi  e  ientamente. 
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I  Qalli  vi  lasciaroao  molti  ricordi,  direi  ancora,  aomerosis- 
simi;  questi  ricordi  compreodono  le  due  razze  diverse,  di  col 
bo  parlato,  Celti  e  Belgi  o  Kymri.  I  Celti  sono  molto  più  na- 
morosi,  specialmente  nelle  campagne  del  Bolognese;  più  rari 
sono  i  tipi  che  ricordano  i  Belgi,  tipo  germanizzante,  con  occhi 
chiari,  con  pelle  bianca  e  capelli  biondi  rosseggianti  (rtMian" 
tesj,  ma  Ti  sono,  ed  io  ho  avuto  varie  occasioni  per  osservarne 
e  stndiame.  Uno  stadio  accarato  e  particolare  sarebbe  molto 
utile  per  numerarne,  direi  quasi,  questi  elraienti  celto-bélgi, 
che  non  hanno  nulla  di  comune  cogli  umbri,  tipo  più  beUo,  ii 
quale,  forse,  come  io  credo,  è  quello  che  costituisce  gli  elementi 
estetici  nel  Bolognese. 

Anche  gli  Etruschi  hanno  i  loro  ricordi  nella  popolazione 
presente;  ma  il  lettore  ricorderà  come  fin  dair  epoca  della  Cer- 
tosa, questo  carattere  etrusco  era  modificato  dall*  influenza  umbra. 
Se  gli  elementi  etruschi  puri  erano  scarsi  gii  in  quel  tempo, 
oggi,  dopo  una  ftisione  completa,  devono  essere  scarsissimL 
L*  etruschismo  qui  è  più  una  memoria  archeologica,  storica, 
politica,  pel  loro  temporaneo  dominio,  che  etnografica,  per  le 
deboli  vestigia  lasciate  nei  caratteri  fisici  della  gente. 

In  crani  del  mille  di  nostra  era,  tratti  dalla  Chiesa  di  S.  Do- 
menico, e  depositati  presso  il  Museo  di  Anatomia  dell*  Università 
di  Bologna,  ho  potuto  osservare  che  la  fisionomia  romana  è 
molto  frequente,  e  supera,  relativamente  in  numero,  quello  che 
anco  oggi  si  può  scoprire  di  carattere  romano  nel  Bolognese. 
Avendo  riferito  un  giorno  questa  mia  osservazione  al  prot  Ca- 
lori, che  conserva  quei  crani,  mi  ha  confermato  nella  mia  opi- 
nione. È  curioso,  quindi,  di  vedere  come  i  vari  elementi  che 
compongono  una  popolazione,  per  una  completa  fusione,  che  av- 
viene in  tempi  non  calcolati,  a  poco  a  poco  perdono  i  loro  ca- 
ratteri particolari,  o  almeno  diventano  meno  rilevati,  con  T  ac- 
cettazione di  altri,  che  1*  eredità  e  la  scelta  naturale  fissano,  e 
le  mutate  condizioni  di  esistenza  impongono  con  lente  variazioni. 

Uno  studio  sui  crani  bolognesi  di  epoche  diverse,  e  di  quella 
cosi  remota  come  il  1000  dopo  Cristo,  darebbe  risultati  impor- 
tanti sulle  variazioni  che  ha  subito  la  popolazione,  e  che  su- 
bisce sempre,  in  diversi  tempi  ;  anche  per  sapere  dei  vari  ca- 
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ratteri  primitiTi,  quali  sono  quelli  che  più  si  conserYaDo,  e 
quelli  che  deperiscono.  '  Ciò  avrebbe,  come  io  penso,  anco  una 
importanza  pratica,  come  già  V  antropologia  comincia  a  mani- 
léstare. 


*  Io  ho  potato  ayere  un  numero  di  crani  da  sepolture  in  cui  si  seppellì 
dal  1200  al  1800;  ma  disgraiiamente  era  impossibile  di  constatare  V  epoca 
di  qadh  esumati 
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DALLE    TOMBE 


N/ 

Età,  smiL 

Sesso 

Diametro  loogìtodinale .    - 

»        trasreno  parietale 

»        frontale  minimo.    ...    « 

»        ste&nico 

»        verticale •    .    •    •    . 

Curva  fronto-ocdpitale 

a)  pondone  frontale    .    • 

b)  »         parietale  .    .    ' 

e)  »        occipitale 

Ciroonferensa  orizsontale 

Capacità  cubica 

Foro  oeciptale^  lungbezxa.    •    .    •    •    • 

>  »         largheua • < 

Faccia,  lunghezza  naso-alveolare    .    .    .    r    .    •    •    .    . 

»  »         ofino4dveolare 

»  >  ofrio-mentale 

Larghezza  zigomatica 

Naso,  altezza 

>  larghezza 

Orbita,  altezza.    • 

»       larghezza 

IxDici: 

Cefialico 

Verticale  ^a) 

Verticale  (b)  (  trasverso  ) 

Faciale . 

Nasale 

Orbitale 

Mandibola  : 

Altezza  del  corpo  mandibolare  senza  denti  (  alla  sinfisi  ). 

»       coi  denti 

Larghezza  fra  i  fori  mentali 

Distanza  dal  mento  ali*  angolo •    .    . 

Altezza  della  branca  ascendente 

Larghezza  di  essa  (  al  centro  ) 

»  fra  i  condili  (  lato  estemo  ) 

>         fra  gli  angoli  (lato  estemo) 

»  fra  gli  alveoli  (ultimi  molari)  •.*•.. 
Spessore  al  livdlo  Unea  miloio|dea 
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NAOCI 

BENACCI 

RENACCI 

RENACCI 

4 

5 

« 

7 

60 

30  e. 

33  e. 

? 

F. 

M. 

H. 

U. 

177 

192 

190 

192 

134 

160 

■       143 

135? 

95 

102 

97 

93 
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866 
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~ 
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130 

117 

110 
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~ 
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— 

74 

72 
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93 

90 

83 

133 
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63 

= 

24 
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75 

70 

73 

— 

66 

— 

45 

— 
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83 

84 

33 

28,6 

44 

42 

41 

53 

60 

47 

88 

86 

87 

86 

V 

66 

■      4» 

64 

88 

36 

» 

116 

112 

117 

115 

97 

94 

100 

90 

53 

46 

46 

19 

18 

13 
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K.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PàTUA  PER  LA  BOUAONA 


SeMO. 

DUmatio  longitndiiutle   .... 
*        tnarorao  parietale   .    . 

>  miaiino  fronUle  .    .    . 

>  itefuuco 

>  verticale 

Cnrra  fn>iil4H)cdinUle   .... 

a)  ponione  frontale .    .    .    . 

b)  *         parietale     .    .    . 
e)           >         occiiHtAle    .    .    . 

(^TOBifbrenEa  oriuontale     .    .    . 

a^    parte  preanricolare    .    ,    . 

b)       >       postanriculare .    .    . 

Capacità  cubica 

Faccia,  Inngheua  naflo-alreolare. 

*  >         o£rio-alTeolaie. 

>  >  o&io-meDtalfl  . 

Larghena  tnogomatica  .... 

Naao,  alteaia 

*      larEheua 

Orbita,  alteua 

>        tar^hem 

Foto  occipitale,  Innabessa  .    .    . 


Altena    del   corpo   mandibolare    aetua  denti 
(alta  aìiifiii) 

Alteita  coi  denti 

Lwgbena  fra  i  fini  mentali  . 
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ANNOTAZIONI  E  SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA. 


Fìg.  1.  Cranio  ligure  delle  tombe  BenaecL  È  stato  la  prima  volta  in- 
serito nella  Tav.  II,  fig.  Sa  della  Memoria:  La  stirpe  ligure  nel  Bolognete. 
Atti  e  Memorie  eoe  Fase  I,  anno  1883.  Qui  è  riprodotto  per  confironto. 

Fig.  2.  Cranio  etrusco  fenmiinile. 

Fig.  3.  Cranio  etrusco  femminile.  * 

Fig.  4a,  4b.  Cranio  etrusco  maschile,  camoceftdo.       A 

Fig.  5.  Cranio  etrusco  maschile. 

Fìg.  6.  Cranio  femminile  gallico. 

Fig.  7a,  7b.  Cranio  gallico  maschile. 

Fig.  8  a,  8b,  8  e.  Cranio  romano  maschile. 

I  due  crani  (fig.  2  e  3)  etruschi  femminili  si  scostano  dai  caratteri 
generali  etruschi  e  numerati  sopra;  nella  norma  verticale  in  cui  sono  pre» 
sentati,  hanno  invece  dell'umbro.  Non  è  cosi  il  cranio  maschile  (fig.  5) 
brachicefalo  e  molto  grande.  Quello  rappresentato  dalla  ^g,  4a,  4b,  è  sin- 
golare per  la  sua  struttura,  nò  é  fra  le  forme  comuni  alle  etnische  yere^ 
né  fra  quelle  degli  Etruschi  di  Bologna. 

n  cranio  gallico  maschile  (fig.  7a,  7b)  disgraziatamente  incompleto 
é  un  bel  cranio  dolicocefalo  di  dpo  kymrico  o  belgico. 

n  cranio  romano,  preso  in  tre  proiezioni,  mostra  nella  occipitale  quello 
che  ho  descritto  nel  testo,  cioó  la  maggior  grandezza  del  diametro  bitem- 
porale  su  quello  biparietale.  Bella  ò  la  norma  verticale  e  la  parietale^ 
donde  si  scorgono  chiari  i  caratteri  descrìtti  da  Nicolucd,  Calori,  e  da  me 
in  questa  occasione.  —  Di  un  secondo  cranio  romano  (della  Tabella  lY, 
N.  2)  ho  dato  la  norma  occipitale  in  altro  lavoro;  essa^  ò  un  poco  pi& 
dimostrativa  di  quella  data  qui  del  1*  cranio,  perché  la  differenza  fra  i  due 
detti  diametri  é  maggiore  in  quello.  (Vedi  Crani  itaUci  del  Piceno.  Boma« 
1883.  fig.  5). 

Bologna,  mano  1884, 

G.  Sbboi. 


N.B.  Questo  lavoro  era  già  fatto  quando  io  sottoscrissi  alla  jFVoaJb- 
furter  Verst&néUgung  per  invito  della  Società  tedesca  d'Antropologia;  per 
questa  ragione  sono  seguite  le  norme  craniometriche  già  altre  volte  da 
me  adoperate. 


U  BATTAGLIA  DEGLI  APPENNINI 

TOTILA  E  NARSETE  (A.  D.  S52) 


Jua  BCODfitta  di  -Totila  per  le  armi  di  Narsete  nel  662  è 
uno  dp'  più  importanti  aTrenimenti  della  storia  d' Italia.  Da 
(tsesta  diafotta  il  grande  ediflzio  del  retano  goto-romano,  in- 
nalzato dalla  sapienza  di  Teodorico  e  di  Cassìodoro,  ricevette 
il  colpo  mortale.  Il  risaltato  della 'battaglia  come  lo  giudi- 
earono  1  ooat«mporanei  parve  non  fosse  altro  se  non  ch^ 
l'impero  romano  aveva  ricnperato  la  dominazione  dell'Italia, 
ma  l'effetto  reale,  quale  la  posterità  può  ben  ravvisarlo,  fa 
tb%  al  quasi  indvilito  Ostrogoto  sostitaivasl,  come  sovrano  della 
più  gran  parte  della  penisola,  li  fiero  e  barbaro  Longobardo; 
cbe  Roma  e  Ravenna  divenivano  mere  pertinenze  del  lontano 
Bisanzio;  che  il  paese  si  smembrava  di  necessità  fra  innomere- 
Toli  conti,  dochi  e  marchesi,  longobardi  e  franchi;  e  final- 
mente che  r  unificazione  d' Italia,  veniva  ritardata  di  tredici 
secoli. 

Non  si  paò  dire  che  il  luogo,  che  fa  teatro  dì  questa  grande 
gioniata,  sia  stato  finora  determinato  con  certezza.  I  limiti  però 
dentro  i  quali  divergono  le  opinioni,  sono  assai  circoscritti,  at- 
teBoehò,  se  si  tirasse  nna  linea  sulla  carta  da  Perugia  ad  An- 
cona,  ai  vedrebbe  chiaro,  ohe  la  battaglia  deve  aver  avuto  luogo 
nello  spazio  di  dodid,  o,  tatt'  al  più,  di  venti  miglia  dai  pnnto 
in  cui  tal  linea  attraversa  la  catena  principale  d^li  Appennini. 
Tuttavia,  spronati  dal  particolare  interesse  che  e'  ispira  un  fatto 
storico  di  tanto  rilievo,  Ìntn^>reademmo  uno  stadio  più  preciso 
nQ' identità  ita  lu(^.  Esporrò  in  seguito  le  conolosioui  che 
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ho  potuto  dedurre  da  nn  accurato  esame  fatto  da  me  stesso  sul 
sito  ove  avvenne  quella  memoranda  battaglia.  In  questo  esame 
per  verità  io  venni  preceduto  dal  mio  amico  M/  Bryce  (autore 
del  celebre  libro  sul  «  Sacro  Romano  Impero  »  ),  il  quale  colla 
sua  opera  su  questo  soggetto  e  mercè  le  buone  raccomandazioni, 
colle  quali  volle  appoggiarmi,  mi  fu  di  sommo  vantaggio  nelle 
mie  ricerche. 

Affine  di  presentare  in  modo  adeguato  la  quistione  a  miei 
lettori  farò  un  rapido  riassunto  della  storia  della  battaglia,  come 
la  descrive  Procopio  (il  quale  è  Tunica  nostra  autorità);  molti 
punti,  che  sarebbero  interessanti  in  una  storia  estesa,  li  toccherò 
alla  sfuggita,  ma  tradurrò  parola  per  parola  quel  tanto  che  ci 
lasciò  egli  quale  ragguaglio  topograOco.  • 

Per  il  corso  di  dieci  anni  il  giovine  eroe  Totila,  ristayratore 
della  monarchia  ostrogota,  dopo  che  questa  crollò  la  prima  volta 
sotto  Witiges,  avea  sostenuta  la  lotta  contro  V  imperatore  Giu- 
stiniano. I  di  lui  sforzi  erano  stati  favoriti  potentemente  dalla 
cattiva  amministrazione  dell'erario  imperiale.  Il  soldo  dovuto 
alle  milizie  era  da  molto  tempo  arretrato;  onde  la  diserzione 
era  frequente,  ed  è  anco  probabile  che  molti  de*  vecchi  soldati 
di  Belisario,  essendo  di  razza  gotica,  venissero  a  schierarsi  sotto 
lo  stendardo  di  Totila.  Belisario,  che  era  stato  mandato  in 
Italia  per  ricuperare  il  perduto  dominio,  debolmente  sostenuto 
dal  suo  signore,  tanto  con  uomini  quanto  con  danaro,  e  non 
ispiegando  più  V  intrepidezza  e  1*  arte  d*  un  tempo,  fini  coir  ab- 
bandonare il  paese,  oscurando  cosi  quella  gloria  che  si  ebbe 
acquistata  colle  sue  prime  imprese. 

In  tutta  r  Italia  Ravenna,  Ancona  e  Crotona  furono  le  sole 
città  che  opposero  resistenza  ai  Goti.  Giustiniano,  scoraggiato 
dai  cattivi  successi  di  Belisario  ed  anche  stanco  da  una  lunga 
guerra  contro  Cosroe  re  di  Persia,  era  forse  sul  punto  di  ab* 
.  bandonare  il  conflitto,  quando  spinto  dal  gran  clamore  della 
nobiltà  romana  rifuggita  in  Costantinopoli,  volle  fare  un  ultimo 
tentativo  per  riconquistare  V  Italia.  Il  comando  della  nuova  spe- 
dizione fu  dato  air  eunuco  Narsete,  il  quale  essendo  membro  del 
dicastero  deir amministrazione  interna  dell'impero,  era  in  grado 
di  assicurare  che  i  suoi  soldati  non  morirebbero  d' inedia,  come 
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quelli  dèi  suo  predecessore.  Il  soldo  da  molto  tempo  arretrato, 
fii  tosto  pagato;  generose  proposte  forooo  fatte  a  coloro  che 
accorrevano;  e  ben  tosto  un  esercito,  misto  di  sadditi  di  Gia«- 
stimano  e  ancor  più  di  Lombardi,  di  Gepidi,  di  Emli,  di  Unni 
delle  spiagge  dell*  Easino  e  perfino  di  Persiani,  venati  di  là  dal 
Tigri,  si  raccolsero  a  frotte  sotto  le  bandiere  di  Narsete,  ap- 
plaadendo  con  gridi  di  gioja  il  generale  eonaco,  cosi  prodigo 
de*  soci  doni,  cosi  affabile  di  tratto,  avidi  tatti  di  andar  a  fiu* 
preda  in  Italia. 

Narsete  diresse  la  sua  marcia  girando  la  punta  del  golfo 
adriatico  ;  ma  giunto  ai  confini  di  Venezia  ne  trovò  il  passo 
impedito  dai  Franchi,  i  quali  sia  perchè  odiassero  le  orde  lom- 
barde ausiliarie  del  generale  imperiale,  sia  perchè  convenisse 
loro  in  allora  osservare  1*  alleanza  giurata  coi  Goti,  non  vollero 
lasciare  libero  il  varco  ai  nemici  di  Totila.  Più  verso  occidente, 
Teias,  uno  de*  più  intrepidi  giovani  ufllciali  di  Totila  e  preci- 
samente quegli  cui  volle  il  destino  far  poscia  suo  successore  al 
trono,  precludeva  a  Verona  la  via  a  qualunque  invasore  che 
tentasse  di  penetrare  per  il  «  passo  del  Brenner  ».  Ei  credeva 
in  pari  tempo  di  aver  cosi  bene  ostruito  i  ponti  sui  tortuosi 
fiumi  e  canali  della  Lombardia,  che  sarebbe  stato  malagevol 
cosa  a  Narsete  passar  oltre  senza  venir  prima  con  esso  lui  a 
un  fatto  d*  armi. 

Narsete  (e  Totila  erane  ben  consapevole)  non  aveva  navi 
abbastanza  grosse  per  traversare  colle  sue  forze  il  golfo  adria- 
tico, e  trovandosi  in  tale  incertezza,  il  suo  luogotenente  Gio- 
Tanni,  uomo  assai  destro,  e  per  di  più  ben  pratico  del  paese 
tra  Aquilea  e  Ravenna,  gli  suggerì  uno  spediente,  mediante  il 
quale  le  poche  navi  di  cui  poteva  disporre,  gli  sarebbero  riuscite 
di  sommo  vantaggio.  Tale  adunque  era  il  disegno  da  seguirsi: 
i  soldati  dovevano  marciare  lungo  la  riva  del  mare,  dove  il 
paese  intersecato  dalle  foci  della  Piave,  della  Brenta,  dell*  Adige 
e  del  Po  non  offeriva  campo  ad  operazioni  militari,  e  insieme 
servirsi  della  flotta,  che  doveva  accompagnarli  a  breve  distanza 
per  trasportare  la  truppa  a  traverso  1*  estuario,  e  in  qualche 
caso  a  traverso  la  laguna.  Si  venne  a  capo  di  questa  scabrosa 
impresa,  e  »  scansò  cosi  rincontro  delle  schiere  del  generale 
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firanco  e  di  Teias;  e  Narsete  potè  riparare  ituxdume  dentro  la 
amiche  mora  di  Ravenna. 

Giostino,  che  Belisario  aveva  incaricato  di  costodire  Ra^ 
venna,  e  Valeriano,  che  aveva  avuto  il  comando  di  Ancona  e 
ultimaménte  sconfitti  i  Ooti  in  una  battaglia  navale  presso 
Sinigaglia,  unirono  le  loro  schiere,  le  quali  è  verisimile  non 
fossero  molto  numerose  rispetto  a  quelle  di  Narsete.  Dopo  un 
indugio  di  ben  nove  giorni  in  Ravenna,  giunse  un*  insultante 
ambasciata  da  Usdrilas,  il  quale  era  preposto  dai  doti  alla  difesa 
della  città  di  Rimini  (ventisei  miglia  da  Ravenna):  «  Dopo  tutti 

<  i  vostri  ostentati  preparativi,  che  hanno  messo  T  intera  Italia 
«  in  agitazione,  vi  siete  strisciati  dentro  Ravenna  ove  vi  tenete 
€  nascosti,  impauriti  al  semplice  suono  del  nome  dei  Qoti.  Uscite 

<  con  quella  ibrida  ciurmaglia  di  barbari,  a  cui  voi  volete  dare 
«  r  Italia  e  lasciatevi  vedere,  poiché  gli  occhi  de'  Goti  spa^rimano 
«  di  contemplarvi  ».  Narsete  al  leggere  queste  parole  rise  dei- 
r  insolenza  del  barbaro;  nondimeno  si  mosse  col  grosso  del- 
l'esercito,  lasciando  solo  una  tenue  guarnigione  in  Ravenna 
sotto  gli  ordini  di  Giustino.  Al  suo  arrivo  a  Rimini  trovò  che 
il  ponte,  quella  nobile  struttura  che  congiunge  le  due  rive 
del  fiume  Marecchia,  e  porta  un'  iscrizione  in  onore  di  Au- 
gusto, che  lo  eresse,  ed  un'altra  in  onore  di  Tiberio  che  lo 
riparò,  era  assolutamente  chiuso  dal  nemico.  ^  Mentre  che  i 
soldati  di  Narsete,  alcuni  de' quali  avean  già  toccata  la  riva 
opposta  del  fiume,  andavano  in  cerca  d'  un  guado  per  far  pas- 
sare il  resto,  Usdrilas  con  alcuni  de*  suoi  piombò  loro  ad- 
dosso. Ne  segui  una  piccola  mischia,  in  cui,  caso  raro  ma 
felice  pur  troppo,  gli  Eruli  dell'  armata  imperiale  uccisero  lo 
stesso  Usdrilas.  La  sua  testa,  mozzata  dal  corpo,  ta  portata  nel 
campo  di  Narsete,  dove  a  questo  apparente  contrassegno  dei 


*  Non  concepisco  la  ragione  che  fece  dire  a  Procopio  che  questo 
ponte  non  può  dar  adito  a  più  di  un  sol  soldato  a  piedi  e  eena*  arme, 
(o  notafihfa,.,,  ^t^S^l  ^|y  dón^  M  n6(ij  lùyii  fAÓXif  iiafaxhc  y instai  dtà  r^r 
YBg>v^as  n6r<^  re  xai  taXamwQlq,  noXXj]  ).  Il  ponte  di  Augusto  non  è  molto 
largo,  ma  ò  certo  che  cinque  pedoni  avrebbero  potuto  passarri  sopra,  cam- 
minando  di  fronte. 
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bvore  divino,  i  soldati  tripudiarono  di  contento  al  par  de'  loro 
duci,  n  generale  però  deliberò  di  non  fermarsi  quivi  per  asse*- 
diare  Rimini,  ma  di  valersi  anzi  tutto  dello  scoramento  del  ne- 
mico, prodotto  dalla  morte  di  UsdrilaSi  e  gettare  un  ponte  sulla 
Uarecchia  e  proseguire  la  sua  marcia  verso  il  mezzogiorna 
«  Perocchò  ei  non  volle,  »  dice  Procoi4o,  <  molestare  né  Ari- 
Biniim  nò  vemn  altro  posto  occupato  dal  nemico,  per  non  per- 
àtìt  tempo  e  per  tema  di  non  riuscire  nella  sua  più  importante 
impresa,  qualora  la  sua  attenzione  si  vergesse  a  cose  di  minor 

peso Passato  Ariminum  »  [e,  possiamo  aggiungere 

anco,  Fanom]  «  ei  si  distaccò  dalla  Via  Flaminia  e  prese  a  si- 
nistra, perché  la  posizione  di  Petra  Pertusa,  quale  fti  da  me 
descritta  nella  mia  storia,  che  per  natura  é  straordinariamente 
Ibrte,  essendo  già  caduta  in  potere  de'  nemici  molto  tempo  prima, 
rendeva  la  Via  Flaminia  del  tutto  impraticabile  ai  Romani. 
Narsete  dovette  quindi  lasciare  la  via  più  breve  e  s*  incamminò 
per  quella  che  gli  parve  più  agevole  ».  ' 

lo  posso  qui  far  osservare  di  volo,  che  non  v'  ha  dubbio 
▼eruDo  circa  il  sito  di  €  Petra  Pertusa  »,  detta  anche  talvolta, 
«  Intercisa  ».  Collocata  fra  Cagli  e  Fossombrone  circa  venti 
miglia  al  Sud-Ovest  di  Fano,  essa  porta  al  giorno  d*oggi  il 
oome  di  <  Passo  del  Furio  ».  Chi  Tha  veduta  non  ò  guari 
possibile  che  dimentichi  la  triste  e  orribile  gola,  ove  il  cor- 
meciato  torrente  pare  voglia  arrogarsi  un  diritto  esclusivo, 
e  pmsiò  negare  ad  altri  il  passo  che  si  é  formato  corrodendo 
quelle  rupi.  Più  oltre,  il  passaggio  é  assolutamente  chiuso,  onde 
gr  ingegneri -romani,  risoluti  di  non  lasciarsi  vincere  dalle  dif- 
ficoltà, si  misero,  quivi  appunto,  a  forare  per  circa  ottanta  piedi 
le  adamantine  balze  di  quel  monte,  e  fecero  un  valico,  che  an- 
che oggi  serve  da  strada.  Un*  iscrizione,  che  vedesi  sul  lato  set- 
tentrionale del  foro,  ci  ricorda  questo  lavoro  essere  stato  com- 
pito da  Vespasiano  nel  suo  87^  Consolato  (A.  D.  76). 

A  confronto  .di  molte  opere  di  questo  genere,  fatte  oggi 
dai  nostri  ingegneri  ferroviaij,  questo  tunnel  potrà  forse  pa- 

'  'Oéòt^  oJy  0  NoifC^t  dia  tavta  tijff  InaofAaKtéqaaf  d^$is  tijp  fàmjào^ 

m 
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rere  a  taluno  d'  una  lunghezza  inconcludente,  ma  obi  ponga 
mente  che  in  quei  tempi  non  si  conosceva  ancora  il  modo  di 
adoperare  le  mine  per  ispaccare  le  roccìe  e  che  il  perforamento 
doveasi  efléttuare  a  furia  di  scarpello  e  di  martello,  non  potrà 
negare  la  difficoltà  dell*  impresa. 

Ed  ora  ritorniamo  al  racconto  di  Procopio:  €  Tale  era  dunque 
la  pozione  deir  armata  romana  in  quanto  alla  linea  della  sua 
marcia.  Ma  Totila,  udito  che  ebbe  gli  avTenimenti  che  aveano 
già  avuto  luogo  nella  Venezia,  dapprima  si  stette  quieto  nel  torri» 
torio  presso  Roma,  aspettando  V  «rrivo  di  Teias  colle  sue  forze. 
Unite  che  si  furono  a  lui,  e  che  soli  2,000  uomini  non  erano 
ancora  giunti,  senza  aspettarli  mosse  col  resto  deir  esercito 
nella  speranza  d*  incontrare  il  nemico  in  una  posizione  vantag-* 
giosa.  Se  non  che  venendo  egli  a  sapere,  cammin  facendo, 
qual'era  stata  la  fine  di  Usdrllas,  ed  accortosi  che  il  nemico 
non  si  era  fermato  innanzi  a  Rimini,  attraversò  tutta  la  pro- 
vincia della  Tuscia,  '  ed  essendo  giunto  alla  catena  degli  Ap- 
pennini, quivi  si  accampò,  facendo  alto  assai  presso  il  villaggio 
che  gli  abitanti  chiamano  Taginas  »  *  (il  moderno  Gualdo  Tadino). 

«  L*  armata  de*  Romani  sotto  il  comando  di  Narsete,  non 
molto  tempo  dopo,  fermossi  eziandio  e  mise  campo  sulle  mon- 
tagne, ^  dell*  Appennino  ad  una  distanza  di  circa  100  8ta<y, 
(lo  stadio  di  Procopio  pare  sia  stato  più  lungo  di  quello  che 
comunemente  si  riscontra  negli  autori  Greci;  sei  stadj  e  mezzo 
de*  suoi  fanno  un  miglio  inglese  )  ^  dal  campo  de*  nemici.  Il  loro 


*  oXìj9f  (ihp  Tovaxiay  dfABl^s.  Qaest*  espressione  non  è  facUe  a  tra- 
darsi  e  Egli  lasciò  l' intera  provincia  della  Tuscia  >  sarebbe  più  letterale. 
Deyesi  osservare  che  il  nome  composto  di  questa  provincia  dopo  il  riordi- 
namento sotto  Costantino  era  Tuscia  et  Umbria,  Questa  racchiudeva  la 
più  grande  parte  dell'  antica  Etruria  e  dell'Umbria  all'  Ovest  degli  Appen- 
nini. U  resto  deir  Umbria  andava  ad  integrare  la  provincia  della  Flaminia 
e  Picenum  Annonarinm. 

*  ép  o^  dh  t(f  ^Anevyù^<i^  xaXovfÀéy<^  ycf^ófi&fof,   avtov  ipm^atcn^ 
devadfieyof,   ifuiysy  àyxuna  x(ùfitjC  ijme^  oi  knix<óqioi  TayÌ9fa£  xaXovcw, 

^  ri  tB  P(ù(Àai(ùv  OTQatia  ....  ov  noXXm  vaitqoy   èy  t<^  o^et  nad  avvoi 
t(f^  Aneyyù^  èyaTQatonedevad/ÀByoi  ifÀ^yoy  - 

*  Dunque,  lo  stadio  di  Procopio  equivale  a  260  de'  nostri  metri  d'Italia. 
Nota  del  Trad. 
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campo  fa  rizzato  sopra  una  spianata,  circondata  però  da  molti 
terrapieni,  i  quali,  dicesi  segnassero  il  teatro  oto  V  armata  dei 
Galli  fa  sconfitta  e  distratta  da  Camillo,  generale  romano.  Fino 
aocbe  a*  miei  tempi  qael  sito  attesta  il  fatto,  ed  il  nome  che 
porta,  Basta  Oidloram,  è  commemoratilo  della  sconfitta  de*  Oalli; 
la  parola  latina  <  basta  »  volendo  significare  gli  avanzi  di  cose 
brociate;  ed  in  questo  luogo  trovasi  un  grandissimo  numero  di 
sepolcrì  ammonticchiati  di  quei  Galli  che  furono  uccisi  ». 

Tosto  che  Narsete  si  fu  ivi  accampato  mandò  un*  amba- 
sciata  a  Totila,  raccomandandogli  instantemente  di  deporre  le 
armi  e  di  smettere  ogni  idea  di  resistere  più  oltre  con  un  pu- 
gno di  disordinati  partigiani  alla  poderosa  forza  dell*  impero 
romano.  Nondimeno,  se  gli  ambasciadori  scorgessero  esser  lui 
sempre  propenso  a  dar  battaglia,  essi  doveano  richiederlo  di  fis- 
sarne il  giorno.  Totila  rigettò  con  alterigia  la  proposta  del  ne- 
mico e  qaando  Ai  richiesto  di  dire  in  qual  giorno  ei  si  propo- 
neva di  battersi,  rispose:  «  Fra  otto  giorni  da  oggi  ».  Narsete, 
messo  in  sospetto  di  qualche  stratagemma,  s*  apparecchiò  per 
il  domane  alla  battaglia.  Egli  avea  ben  indovinato  il  pensiero 
del  suo  nemico.  Il  di  seguente  Totila  con  tutto  il  suo  esercito 
comparve  ad  un  tratto  alla  distanza  di  sole  due  arcate  dagr  im- 
periali 

«  Era  colà  »,  cosi  continua  Procopio,  «  un  colle  di  medio- 
cre altezza,  di  cui  ad  ambo  gli  eserciti  premeva  impossessarsi, 
credendo  essere  questo  un  punto  vantaggioso  assai  per  vincer 
il  nemico,  atteso  che  vi  erano  delle  alture  nelle  vicinanze,  sic- 
come ho  già  detto,  per  le  quali  era  impossibile  muovere  in  giro 
e  attaccare  a  tergo  i  Romani,  eccetto  che  per  un  solo  sentiero, 
che  conduceva  al  colle  suddetto.  Diventarne  padrone  era  dunque 
un  assunto  di  prima  necessità  ;  ai  Goti,  perchè  nel  conflitto  riu- 
scisse loro  facile  far  piegare  il  nemico  ed  assalirlo  da  ambo  i 
lati;  ai  Romani  per  impedire  che  ciò  non  avvenisse  loro  ».  ^ 

*  Qneota  tradazione  é  oscura,  ma  penso  ciò  derivi  appunto  dall'oscu- 
rità ddl' originale,   ijy  yé  u  yB(óXog>ot^  éytav^  PQ^X^»  ^  ^V  ^^oXafitXy 

u  faXXew  roèt  h^aytùfvs  i{   vnBQ^^^ltoy   exouy  xai  Zzi  X^Q^  htgtwdeiSi 
rpU^  fioi  &eàijia}tai,  èviav^  nfj  f^aay,  tavur^  tot  nvxXwrouriM  xÌ¥os  ttir 
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Narsete  preyenne  Totila  in  qaesta  fazione.  CinqoaDta  fluiti 
soeiti  fìirono  mandati  notte  tempo  ad  occapare  il  colle,  e  quando 
spuntò  il  giorno  i  Goti  dal  loro  campo  dirimpetto  Tidero  no- 
mini schierati  in  buon  ordine,  e  colla  fronte  protetta  da  on  tor- 
rente, che  scorreva  lango  V  anice  sentiero  sopraccennato.  Uno 
squadrone  di  caTallerìa  ta  tosto  spedito  per  isloggiarli,  ma  i 
Romani  mantennero  salde  le  fila,  e  collo  strepitar  degli  scodi 
spaventarono  talmente  i  cavalli  dei  doti  che  a  colpi  di  lancia 
precipitarono  molti  di  questi  malcapitati  cavalieri.  La  caval- 
leria ta  quindi  messa  in  gran  disordine  e  retrocedè  sconfitta. 
Totila  tentò  più  e  più  volte  invano  di  sloggiare  i  nemici  con 
nuovi  squadroni,  ma  gì*  intrepidi  cinquanta  non  cedettero  il 
terreno,  che  rimase  lora  II  vanto  della  giornata  appartiene 
principalmente  a  due  uomini  di  nome  Paulus  ed  AusilaSi  i 
quali  come  Orazio  si  misero  innanzi  ai  loro  compagni  per  so* 
steoere  tutto  Y  urto  della  mischia.  Deposte  le  scimitarre  dierou 
di  piglio  air  arco,  e  ad  ogni  tiro  uccidevano  uomini  e  caralli, 
fino  a  tanto  che  vi  ta  una  freccia  nelle  loro  fiiretre. 

Poscia  sguainata  la  spada  mozzarono  una  dopo  T  altra  la 
punta  delle  lance,  che  i  Goti  scagliavano  contro  di  loro.  Ma  nel 
ripetei^  continuamente  i  colpii  la  spada  di  Paulus  si  era  final- 
mente logora^  a  segno  che  gli  divenne  del  tutto  inutile,  e  get- 
tatala a  terra»  prese  o  colle  sue  mani  spezzò  non  meno  di  quat- 
tro lance  de'  nomici.  Questo  disperato  valoi^  più  che  altro  vinse 
gli  ag^npissori  e  lì  costringo  ad  abbandonare  V  assalto  del  colle, 
ove  ì  cinquanta  sì  erano  piantati,  ivopo  la  battaglia  Paulus  fu 
pnMtto^so  a  scudiere  di  Narsote. 

Ora  il  ì:!\v^^  dei  due  e$>omti  volendo  farsi  contro  l'un  Taltra, 
ì  soldati  sì  sohieran^no  in  buv>n  ordirne  e  furono  aringati  dai  loro 
duci.  N'arseto  si  oon^ratuKN  co*  suoi  deJla  loro  ev:«ìente  preponde- 
rsnza  su  quella  xile  acv\Nrsairlia  di  ladri  e  di  disertori,  di  cui  com- 
poneasi  l\^»MVAto  dei  iVti.  la  i;uale  superiorità  dorea.  per  divino 

«rfv  irAV«ir«i^«  \«^«v4«|^wv^  >tAf^v^v  •ì*.  Vfr^<  m*.  /»««»"  *»    rr    tru^th-' 

'  ■  ■  ■ 
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ÀKure»  esser  loro  pegno  di  sieara  vittoria.  B  qui  si  fece  a  dire 
del  carettere  effimero  d*ogDi  regno  barbarico,  confrontandolo  col- 
Tordine  stabile,  ooUa  rigogliosa  vitalità,  colla  dUutumiid  (come 
se  tale  parola  ci  fosse  permessa)  del  potente  romano  impero. 
Totila  accortosi  che  an  senso  di  sbigottimento  scorreva  per  le 
Ale  de*  Goti  alla  vista  del  poderoso  esercito,  esortò  i  suoi  che 
iliGessero  un  ultimo  sforzo  di  valore.  Un  ultimo  sforzo,  p<richò 
Oiustiniano  al  pari  di  loro  era  ornai  stanco  di  gnerra  e  se  ora 
Ibase  sconfitto  non  verrebbe  mai  più  a  molestarli.  E  poi,  perchè  un 
Kddato  dovrebbe  fuggirei  V  unico  motivo  a  ciò  potrebbe  essere 
r  amore  della  vita,  ma  per  non  addurre  più  alta  ragione,  ^U 
nrebbe  infinitamente  più  sicuro  combattendo  nelle  file  centra 
il  nemico  che  dopo  di  avergli  voltate  le  spalle.  Nò  era  cosi 
formidabile  quell* esercito  come  pareva:  Unni,  Longobardi  ed 
Broli  torme  di  genti  diverse,  accorse  da  ogni  dove,  quale  mt- 
leoglio  di  vivande  in  un  banchetto  di  amici,  cui  pur  mancava 
ogni  vincolo  di  unità  ed  istinto  di  coerenza.  Il  soldo  era  il  solo 
incitamento  aQa  portata  della  loro  intelligenza  che  li  movesse 
a  battersi,  ed  ora  che  r  aveano  ottenuto,  non  farebbe  meravi- 
gMa  se  esti,  di  concerto  co'  segreti  ordini  de'  loro  capi,  scom- 
parissero, abbandonando  il  campo  di  quella  inaspettata  battaglia. 
Narsete,  il  cui  esercito  era  senza  dubbio  più  numeroso  e  me* 
gUo  armato  dispose  le  sue  truppe  nel  QK>do  seguente:  nel  centro 
collocò  i  barbari  suoi  alleati,  i  Lombardi  e  gli  Eruli  ;  e  poiché  non 
confidava  molto  nella  loro  costanza  e  per  non  render  loro  focile 
il  darla  a  gambe  qualora  ne  avessero  intenzione,  ingiunse  che 
smontassero  e  si  battessero  a  piedi.  Tutte  le  sue  migliori  truppe 

TabniM 
faimì  (a  mmm).  —  iMkidi  té  bili,        bntle 
TtfKfft  liBue,  a  piedi.  Tnp^  Bobim. 
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romaoe,  con  uomiai  scelti  fira  gli  Unni,  che  per  la  loro  prodesza 
erano  stati  destinati  a  formare  la  guardia  del  corpo»  le  collocò 
air  ala  sinistra,  di  cai  egli  stesso  ed  il  sao  luc^otenente  Gio- 
vanni (nipote  di  Vitaliano,  famoso  generale  della  precedente 
generazione)  aveano  il  comando.  Queste  forze  si  estendevano  a 
tergo  della  collina  dianzi  descritta,  ora  in  potere  dei  cinquanta 
prodi,  e  che  pare  fosse  divenuta  il  perno  dell*  azione  b^ca. 
Sotto  questo  colle,  e  precisamente  air  angolo  della  sua  linea, 
Narsete  mise  due  corpi  di  cavallerìa,  r  uno  di  mille  e  Y  altro 
di  cinquecento  uomini.  Questi  cinquecento  cavalieri  doveano 
invigilare  la  linea  deir  infanterìa  romana  ed  appoggiare  quel 
qualunque  punto  che  paresse  oscillante.  I  mille  doveano  atten- 
dere che  il  combattimento  fosse  incominciato,  quindi  con  ogni 
sforzo  procurare  di  collocarsi  alle  spalle  de*  Ooti  e  cosi  metterli 
fra  due  fuochi.  Air  ala  sinistra  oravi  il  rimanente  delle  schiere 
romane  sotto  un  certo  generale  a  cui  si  era  dato  V  epiteto,  in 
verità  poco  garbato,  di  «  Giovanni  il  Ghiottone  »,  e  con  costui 
Valerìano  e  Dagisteo.  Ai  fianchi  era  uno  stuolo  di  quattro  mila 
arcieri,  i  quali  non  seguendo  il  costume  fin  allora  praticato 
dagli  arcieri  romani,  si  batterono  a  piedi.  Ora,  se  ci  fac- 
ciamo a  considerare  un  poco  nel  suo  insieme  la  tattica  del  ge- 
nerale romano,  vedremo  una,  dirò  cosi,  ostentata  trascuranza 
di  tutto  ciò  che  potesse  accadere  al  centro  dell*  esercito.  Egli 
era  rìsoluto  di  vincere  colle  due  ale,  risoluto  che  Totila,  e  non 
lui,  fosse  il  primo  a  dar  1*  attacco  e  che  quando  i  nemici  irrom- 
perebbero sui  suoi,  ei  stendendo  le  sue  file  li  avrebbe  circondati 
coi  suoi  uomini  scelti  a  destra  ed  a  sinistra.  Non  ci  riman- 
gono ragguagli  sul  come  i  Goti  disposero  la  loro  armata.  Sap- 
piamo solo  che  TotUa  «  schierò  i  suoi  soldati  nella  guisa  istessa 
che  il  nemico  avea  fatto  ».  Se  non  che,  differendo  in  ciò,  ei  fece 
grande  assegnamento  sopra  il  buon  esito  della  sua  cavalleria, 
e  inoltre  comandò  a*  suoi  guerrieri  non  facessero  uso  d*  altra 
arme  tranne  la  lancia,  per  cui  ei  commise,  secondo  Pro- 
copio, uno  sbaglio  fatale,  essendo  che  i  Romani,  perchè  più 
pronti  nelle  loro  mosse  e  perchè  i  loro  duci  fiduciosi  in  loro 
avean  dato  ad  essi  maggior  facoltà  sul  modo  di  battersi,  pote- 
rono alla  loro  volta,  a  seconda  del  genio  di  ciascheduno  e  se- 
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omdo  ]1  caso,  perenotare  con  lancia,  trafiggerà  eoa  freeoia,  e 
faodara  colta  spada,  purché  si  ottenesse  il  fine. 

Vi  fa  QDa  sosta,  una  Innga  sosta,  prima  ohe  le  dae  armata 
Teoissaro  alle  prese.  Totila  dovea  incominciare  il  primo,  ma  ^11, 
upendo  che  gli  aitimi  dne  mila  nomini  dell'  esercito  di  Teiaa 
erano  in  Tia  per  venir  ad  nnirsi  a  Ini,  volle  indugiare  apposta 
nel  dare  il  segno  ddla  battaglia.  Queste  langhe  ore  d' aspetta- 
tìTa  nel  mattino  faroao  spese  nel  fare  dimostrazioni  dì  c^nl 
sorta.  Totila  a  caTallo  passò  in  raas^na  le  aue  schiere,  e  con 
voce  ferma  ed  aspetto  alloro  esortò  i  snoi  ad  avwe  coraggio, 
n  generale  ennaco  fece  appello  non  mica  al  patriottismo  ed 
alla  Tirtlità  delle  orde  miste  de'  snoi  gnerrieri,  bensì  alla  loro 
enpidigia  di  danaro,  e  percorse  a  cavallo  la  fronte  del  sno  eser- 
cito, bcendo  penzolare  alla  vista  di  qoella  ingorda  soldataglia 
braccialetti,  monili  ricarvi  e  briglie,  il  tutto  .in  oro.  «  Questi  » 
disse  loro,  <  ed  altri  simili  premj  saranno  il  gaiderdone  del 
vostro  valore  se  combatterete  bene  in  qaesto  di  ». 

Viene  poi  faori  il  Cooas  (nn  tempo  soldato  romano,  ora  al 
servizio  di  Totila)  e  chiede  di  affh>ntarsi  in  duello  col  più 
intrepido  dell'  esercito  imperiale.  Un  Armeno,  di  nome  Aozalas, 
accetta  la  disfida.  Il  Cocas  spronando  addosso  all'  Armeno,  mette 
la  lancia  in  resta  e  tenta  di  colpirlo  al  ventre.  Ma  l' Annoio, 
ratto  pipando  alquanto  il  corpo,  svia  il  colpo  e  nel  passare  ae> 
eauto  al  sno  antagonista  gli  cala  nn  fendente  mortale  nel  fianco 
sìDistro.  Il  Cocas  precipita  da  cavallo  con  grande  strepito,  e  nello 
stesso  tempo  un  alto  grido  di  gioja,  uscito  d^le  file  romane^ 
■aluta  questo  lieto  presagio  di  vittoria. 

Intanto  i  dae  mila  alleati  Goti  non  giungevano,  e  Totila 
per  metter  tempo  in  mezzo  e  perchè  da  giovanetto  istrutto  era 
in  ogni  esercizio  cavalleresco  v(rile  al  cospetto  della  dna  armate 
Ìmt  pompa  della  sua  valentia  nell' armeggiare.  Vestito  di  lic- 
cbissima  armatura  { maggior  profusione  d' oro  avresti  veduto 
Bell'  elmo,  nella  maglia,  e  nelle  gambiere,  con  nastri  pt^porinl 
che  pendeano  dai  lacci  deli'  elmo,  dal  pileo  e  dalla  lancia  )  ei 
scorrea  come  in  una  giostra  tutto  il  terreno  che  separava  le 
opposte  squadre,  ora  spingea  il  focoso  destriero  a  destra,  ed  ora 
ratto  come  il  lampo  lo  voltava  a  sinistra,  ora  scagliava  in  alto 
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la  landa,  che  poi  stendoDdo  il  braccio  ripi^aya  al  cadere»  ed 
ora  la  fàcea  scorrere  dair  una  neir  altra  mano.  Poi  carraodosi 
roTesciooi  sulla  sella,  si  rialzala  tosto  allargando  le  gambe  e 
piegandosi  or  da  un  lato  or  dall* altro;  in  somma  ei  spiegò  con 
ammirazione  di  tutti  come  cavaliere  perfetto  V  arte  d*  on  Goto 
nel  maneggio  dei  cavalli.  Singolare  indizio,  foriero  dell*  età 
della  cavalleria!  Singolare  ma  fatale  contrasto  tra  la  destrezza 
di  corpo  del  giovine  eroe  barbarico,  altero  della  propria  forza, 
e  la  figura  curvata  del  vecchio  e  smunto  eunuco,  la  cui  scal- 
trezza meditava  la  rovina  dell*  atleta. 

Flnahnente,  néirora  appunto  dd  pasto  meridiano,*  i  due 
mila  uomini  che  s*  aspettavano  giunsero  nel  campo  dei  Qoti. 
Totila  ordinò  loro  che  mangiassero  ed  indossassero  Tannatura 
in  tutta  fretta,  quindi  li  condusse  precipitosamente  contro  al 
nemico,  sperando  di  sorprenderlo  nel  disordine  e  neirabbandono 
del  desinare.  Ma  Narsete  non  era  uomo  da  lasciarsi  sorprendere 
in  questa  guisa.  Egli  ben  preveduto  avea  questo  improvviso  at- 
tacco, e  per  mettersi  al  sicuro  dalle  tristi  conseguenze,  che  ne 
sarebbero  risultate,  con  espresso  ordine  comandò  che,  per  quel 
giorno,  il  pasto  non  si  facesse  secondo  il  solito,  né  che  i  soldati 
si  dessero  al  sonno  meridiano.  La  razione  fu  loro  distribuita 
tenendosi  sotto  le  armi  e  senza  sciogliere  le  file,  di  modo  che 
si  può  dire  di  loro  quello  che  pih  tardi  fu  detto  dti  cavalieri: 

<  Libarono  il  tino  attraverso  la  visiera  ». 

Inoltre  Narsete,  fedele  al  disegno  di  attaccare  i  Goti  di 
fianco,  fece  fìure  una  evoluzione  alla  sua  linea  retta  e  la  dispose 
in  semicircolo,  facendo  cosi  retrocedere  il  suo  centro  composto 
di  barbari,  e  aflldando  ai  suoi  otto  mila  ardori  di  aggiustare 
rigorosamente  i  conti  coi  nemid. 

Questa  tattica  ebbe  V  esito  voluto.  L*  urto  della  cavallerìa 
di  Totila  non  potè  penetrare  sino  al  centro  degr  imperiali,  e 
mentre  essa  trovavasi  accanitamente  impegnata  in  questo  di- 


^  a^MTor  Alcune  righe  pìi\  oltre  Ptocojmo  Adopera  respresùone  ^«par^ccr, 
(  proprìAmente  il  «  ikr  colanone  »  \  corrispoodeodo  questo  al  pasto  che 
fiaoevaà  nel  campo  romano. 


} 
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mierato  assalto,  gH  otto  nula  arcieri  fiicevano  di  contiano  pio- 
vere na  nembo  di  strali  che  semioavano  la  morte  ai  suoi  flan- 
ebl  Iq  questo  ponto  i  Lombardi  ed  anco  gli  Eroli,  i  quali  sino 
all'ultimo  momento  non  ayeano  dato  chiaro  indizio  di  volersi 
battere,  si  gettarono  nella  mischia  con  un  impeto  inaspettato, 
cosi  che  Procopio-  è  in  forse  se  debba  dire  o  no,  che  questi 
barbari  hanno  in  tale  incontro  dato  prova  di  maggior  valore 
che  non  ì  Romani,  loro  compagni  d' arme. 

Tosto  i  numerosi  squadroni  dei  lancieri  doti  indietreggia- 
rono barcoUone  verso  V  infanterìa  che  li  appoggiava.  Nò  questa 
potea  dirsi  una  ritirata  in  buon  ordine,  nò  a  loro  venne  il  pen- 
siero ben  ovvio  di  rìordinarsi  e  volger  la  fronte  ai  nemici  che 
tenevano  loro  dietro.  Parve  ai  Romani  che  il  coraggio  si  fosse 
in  un  tratto  spento  nel  cuore  dei  Ooti,  non  altrimenti  che  se  si 
fossero  cimentati  con  un  esercito  di  spinti  o  che  sentissero  di 
aver  mosso  guerra  al  ciela  La  foga  della  cavalleria  potea  bea 
defloirsi  un  vero  scompiglio,  uno  sbaragliarsi  con  tal  ftarìa,  con 
tale  smarrimento  di  sensi,  che  più  d*uno  di  quei  malcapitati 
lancieri  perirono  calpestati  dai  cavalli  dei  loro  stessi  amici. 

Ma  lo  spavento,  qual  morbo  contagioso,  si  era  comunicato 
ali* infanteria  d'appoggio.  Accortisi  probabilmente  del  numero 
maggiore  dei  nemici,  e  vedutili  già  stendersi  per  circondarli, 
titubarono,  si  disordinarono  ed  alla  fine  si  volsero  in  ftiga.  Gli 
imperiali  gì' incalzarono  accanitamente,  trucidando  senza  pietà 
tanto  il  guerriero  goto  quanto  il  disertore  romano.  Se  a  taluno 
ohe  implorava  grazia  la  si  accordava,  nel  momento  esso  veniva 
proditoriamente  scannato  dal  vincitore.  Di  tutto  l' esercito  go- 
tico nessuno  scampò,  tranne  coloro,  che  dovettero  la  loro  sal- 
Tezza  alla  velocità  delle  gambe  o  idla  rapidità  de'  cavalli. 

Ma  dove  stavari  Totila  in  questo  mentre,  egli,  il  campione 
dallo  scodo  seulto  in  oro»  e  dalla  lancia  fregiata  di  nastri 
porporini  %  Alcuni  vogliono,  e  questo  senz'  altro  ci  sembra  più 
verisimile,  che  ei  fosse  trafitto  sull'  esordire  della  battaglia  da 
uno  strale  scoccato  a  caso,  e  che  la  sua  partenza  dal  campo 
di  battaglia  fosse  causa  del  susseguente  scompiglio.  Altri  poi 
sostengono,  e  Procopio  pare  voglia  prestar  fede  a  questa  cre- 
denza, che  il  re  goto,  non  ancora  ferito  e  forse  in  vile  arnese. 
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si  toaae  aottratto  nascostameste  dal  campo,  faggando  sali*  ita- 
brunir  dei  giorno  con  soli  quattro  o  cinque  de*saoi,  fidando 
nella  vdocità  de*  cayalli.  Essi  vennero  insegniti  strettamente  da 
alconi  soldati  imperiali,  ignari  del  grado  del  fuggitivo.  Uno  di 
questi  soldati,  Asbad  il  gepido,  colpi  Totila  di  dietro  con  .un 
colpo  di  landa.  Un  giovine  goto,  dei  famigli  del  re,  gridò: 
€  Ah  cane!  a  che  miri  tu  col  colpire  il  tuo  stesso  Signore  ».  ' 
Quest*  incauta  esclamazione  palesò  il  segreto  ;  il  re  fu  ricono- 
sciuto ed  Asbad  resosi  naturalmente  più  ardito,  gli  piombò  ad- 
dosso con  tutto  il  vigore.  Se  non  che  Scipuar,  generale  d' alto 
grado  tra  i  goti,  feri  Asbad  al  piede,  ma  ricevette  egli  stesso  tal 
colpo  die  gli  tolse  modo  di  fuggire  pid  oltre.  Intanto  i  compa- 
gni di  Asbad  si  erano  fermati  per  curar  la  ferita  dd  caduto 
amico,  ed  i  fidi  di  Totila,  che  credevansi  ancora  inseguiti,  lo 
andavano  sfNronando  a  correre,  sebbene  egli  fosse  ferito  a  morte, 
ed  oramai  rifinito.  Giunti  finalmente  al  villaggio  di  Gaprae,  di- 
stante tredid  miglia  dal  campo  di  battaglia,  si  fermarono  e  si 
adoperarono  a  medicare  la  ferita  di  lui.  Ma  inutilmente,  cbò 
in  pochi  minuti  il  giovine  eroe  cessò  di  vivere. 

n  viandante  che  viaggia  da  Gubbio  a  Tadino,  quando  sarà 
vicino  a  quest*  ultimo  luogo,  potrà  vedere  dal  ponte,  che  acca- 
valca il  Chiasdo,  un  borghetto  fra  le  colline  a  destra,  che  porta 
il  nome  di  Caprara.  Non  pare  si  possa  ragionevdmente  dubitare 
questo  non  essere  appunto  il  luogo  ove  i  fidi  Goti  portarono  il 
loro  capo  moribondo  e  dove  lo  adagiarono  per  morire. 

Secondo  T  altro  racconto,  inteso  da  Procopio,  si  vuole  che 
Totila,  non  potendo  più  reggere  air  acuto  dolore  della  ferita 
ricevuta,  fosse  costretto  di  lasciare  il  campo,  e  si  dirigesse  solo 
solo  alla  vdta  di  Gapr»;  quivi  gli  fu  d*uopo  scendere  da  ca- 
vallo per  fiurd  medicare  la  ferita,  nella  quale  operazione  spirò. 

I  Romani  erano  tuttavia  ignari  della  morte  del  loro  graa 
nemico,  quando  una  donna  tra  i  Goti  venne  a  riferir  loro  il 
fktto  e  si  esibì  anche  di  mostrarne  la  sepoltura.  Bssi  dissc^er^ 


^  f^  ritiro,  ti  tt^cM»,  ter  é€€mùTtjt^  ròr  «ovrov  nl^^mi^  &^fifpcat;  le  pa- 
role «  il  tuo  ttoMO  Signore  »  doTrmano  fbiee  intenderai  in  questo 
cato  obe  i  QopkU  erano  in  hXà  una  tribù  affine  ai  GotL 
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raroQO  il  corpo  deir  estinto,  guardarono  i  tratti  scoloriti,  ravri- 
saroqo  la  faccia  di  Totila,  quindi,  senza  recar  ulteriore  sfregio 
al  cadavere,  corsero  solleciti  a  portare  la  lieta  notizia  a  Nar- 
sete,  il  quale  stavasi  porgendo  grazie  a  Dio  ed  alla  Vergine 
(saa  speciale  protettrice)  della  riportata  vittoria.  * 

Questa  battaglia  decise  della  guerra  gotica.  Spoleto,  Narni, 
Perugia  tutte  aprirono  le  porte  a  Narsete.  Roma,  dentro  la 
quale  Totila  avea  diligentemente  fortificato  e  munito  di  presidio 
la  tomba  di  Adriano  (  ora  detta  «  Castel  Sant*  Angelo  »  ),  dopo 
breve  resistenza  si  rese  a  Dagisteo.  Questa  fu  la  quinta  volta 
che  la  città  eterna  cadde  in  potere  degli  uni  o  degli  altri, 
durante  il  regno  di  Giustiniano. 

Il  resto  dei  Goti  a  Pavia  scelse  per  re  il  valente  giovine 
Teias.  Costui  prolungò  per  un  anno  ancora  la  lotta  disperata. 
Poscia  cadde  sul  campo  della  gloria  a  Augri  «-  tra  Monte  Let- 
tere e  il  Vesuvio  —  il  qual  campo  di  battaglia  porta  tuttora  il 
nome  di  «  Pozzo  dei  Goti  »  ;  e  cosi  con  lui  perirono  le  ultime 
speranze  del  dominio  dei  6k)ti.  L*  Imperatore  fu  signore  assoluto 
dell'Italia  sino  a  che  Narsete,  giusta  la  leggenda,  per  vendi- 
carsi dell  ingratitudine  di  Bisanzio  chiamò  i  Longobardi  di  là 
dalle  Alpi. 

Dop^  aver  dato  un  cenno  della  gran  lotta,  ci  proveremo 
ora  di  fissare  la  posizione  geografica  ove  accadde  il  più  memo- 
rando avvenimento  di  essa,  la  sconfitta  di  Totila. 

Fino  ad  un  certo  punto  tutto  è  chiaro.  Totila  tenne  la  Via 
Flaminia,  la  lunga  strada  maestra  che  conduce  da  Roma  al- 
l' Umbria^  e  per  V  Umbria  air  Adriatico.  Narsete,  pervenuto  a 
capo  di  essa,  fti  costretto  di  abbandonarla,  perchè  il  Passo 
del  Furio  era  impedito,  ma  procurò  poi  di  riprenderla.  Totila 
movendo  verso  settentrione,  arrivò  senza  dubbio  a  Fulginium, 
oggi  Foligno,  punto  in  cui  tanto  la  Via  Flaminia  quanto  il 
suo  moderno  rappresentante,  la  ferrovia,  montano  verso  il 
gran  muro  degli  Appennini,  correndo  presso  a  poco  dal  Nord- 
Ovest  al  Sud-Est,  e  cominciano  a  varcarlo.  Sino  alla  Valle 
del  Topino  la  strada  e  la  ferrovia  montano  entrambi  rapida- 
mente. A  sinistra  sonvi  le  spalle,  coperte  di  foreste,  del  Monte 
Subazio,  quel  monte  che  fu  testimone  della  visione  estatica  di 
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San  FrancQsoOy  e  sotto  il  cai  fianco  occidentale,  distante  na 
dodici  0  qnindici  miglia,  giace  la  città  d' Assisi.  Ma  più  alta 
ancora  dei  Monte  Sobazio,  sorge  a  destra  la  catena  principale 
degli  Appennini.  Sa  quasi  tutte  le  cime  di  questi  monti  yedesi 
la  nave  anche  in  maggio,  e  sebbene  un  gagliardo  pedone  possa 
in  più  luoghi  trovare  una  via  per  cui  arditamente  vaUcare  i 
monti,  osserviamo  però  che  il  cerchio  orizzontale  è  dapertutto 
elevato,  e  perciò  i  luoghi  particolari,  per  i  quali  un  esercito 
poteva  passare,  sono  pochi  e  distanti  tra  loro. 

Frattanto  il  paese  che  ora  percorriamo,  benchò  natural- 
mente sia  una  regione  montagnosa,  dacché  s*  innalza  in  certi 
punti  sino  a  2,300  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  non  è  arido, 
e  la  temperatura  non  può  ivi  essere  molto  bassa,  poiché  veg- 
gonsi  tutto  intorno  vigneti. 

Giunti  a  Nocera,  la  Nuceria  dei  Romani,  r  orizzonte  si  pre- 
senta alla  nostra  vista  alquanto  ristretto,  sul  quale,  ai  tempi 
de'  Romani,  un  ramo  principale  della  Via  Flaminia  correva  fino 
a  Osimo  e  ad  Ancona.  '  Possiamo  ben  figurarci  che  Totila,  im- 
paziente di  scoprire  le  mosse  dell*  armata  Bizantina,  salisse  sur 
uno  di  questi  monti  soprastanti  a  Nocera  per  accertarsi  se  mai 
i  nemici  non  si  fossero  diretti  per  questa  via  per  sforzare  la 
sua  posizione,  e,  non  iscorgendo  neanco  T  ombra  d*un  cavalleg- 
giero,  scendesse  in  fretta  dal  monte  e  a  marcia  forcata  mo» 
vesso  innanzi  verso  settentrione.  Pare  che  il  gran  muro  degli 
Appennini  s'interponesse  sempre  tra  lui  e  Narsete. 


«  Vedi  r  Itinerarìam  Antonini,  311-312. 

(Nome  moderno). 

Noeeri» Millia  Passaom Nooora. 

Dabiaa Vm  ? 

Prolaqne Vili  Piorìaco. 

Septempeda XV  a  Severino. 

Trea •  IX  Trqj». 

Anzimom XVlll  Osimo. 

Ancona XIX  Ancona» 

Questa  strada  d*  Ancona  è  quella  che  nell*  Itinerarium  vediamo  chia- 
marsi Flaminia,  ma  sembra  aver  noi  adottato  1*  uso  generale  di  dare  il 
nome  di  e  Flaminia  »  a  quel  cammino  più  occidentale,  che  condoceva  per 
il  Passo  del  Furio  a  Fano. 


Et 
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Noi  Begnendo  te  sad  traccio,  ma  pure  tenendoci  air  antica 
strada  romana  e  alla  ferrovia  de*  nostri  tempi,  arriviamo  alla 
piccola  città  di  Gualdo.  Porta  questa  ora  il  secondo  nome  di 
Tadino  in  memoria  del  fatto;  essendo  provato  dagli  scavi  che 
ai  fecero  nel  1750,  che  in  quel  dintorno  una  volta  esisteva  la 
città  che  Plinio  chiama  Tadino,  la  quale  neir  Itinerario  Gero- 
solimitano, con  nome  corrotto,  chiamasi  Ptanias,  e  in  Procopio 
Toytvzc.  Se  per  V  addietro  quest*  era  un  luogo  d' importanza 
(come  pare  verisimile  dal  vederlo  menzionato  sulle  Tavole  Eugu- 
bine '  )  era  però  già  decaduta  sotto  V  Impero,  poiché  Procopio 
lo  chiama  soltanto  villaggio  (  Km/jhi  ).  È  dunque  un  fatto  incon- 
testabile che  Totila  mise  il  campo  «  vicin  vicino  a  Taginas  »» 
e  possiamo  da  ciò  ben  dire  che  il  suo  campo  era  più  vicino 
a  questo  luogo  che  alla  precedente  od  anco  alla  seguente  sta- 
zione sulla  Via  Flaminia,  quali  sono  Nocera  e  Sigillo;  e  noi 
sappiamo  anche  che  la  battaglia  fa  data  in  qualche  punto,  circa 
100  stadii  (15  miglia  e  mezzo)  al  di  là  del  campo  di  Totila.  Ora 
il  punto  più  presso  di  Tadino  sulla  Via  Flaminia  è  Fossato,  e 
questo  dev'  esser  sempre  stato  una  posizione  importante.  Qui  la 
Via  Flaminia  e  la  ferrovia  si  dividono.  Quella,  come  vedremo, 
monta  al  N.  N.  0.,  alla  sommità  dello  Scheggia.  Questa  volge  ^ 
bruscamente  a  oriente,  attraverso  uno  stretto  di  montagne  che 
scopre  uno  sprofondamento  air  orizzonte,  passa  quindi  per  una 
galleria  sotterranea  lunga  un  miglio  e  un  quarto,  esce  a  Fa- 
briano sul  lato  orientale  degli  Appennini,  passa  per  un*  altra 
gola,  scende  nella  vallata  deir  Esine,  e  finalmente  tocca  le 
sponde  dell*  Adriatico,  circa  cinque  miglia  air  ovest  d'Ancona, 

Torniamo  però  indietro  a  Fossato.  Questa  piccola  città, 
che  sovrasta  la  strada  moderna,  ò  a  sua  volta  soprafiflatta  dal 
Monte  di  Fossato  che  la  domina  a  retro.  Esso  s*  innalza  fino  a 
drca  1^000  piedi  sopra  il  mare,  e  presenta  ancora  delle  traccia 

*  In  queste  Tavole  leggesi  una  solenne  formola  di  €  estenninazione  », 
oon  cni,  prima  che  la  lustrazione  abbia  luogo,  a  tatti  gli  abitanti  di  quattro 
Itati  drconyidni,  tra  i  quali  Tadino,  si  dà  lo  sfratto  dal  territorio  di 
Gobbio.  «  Pi8  est  iotar  TaraincUer,  trìfor  Tarsinater,  TuBcer  Nàharcer 
Icòmoer  nommer,  eet»  the  etupoplu  ».  €  Chiunque  sia  della  città  o  tribù  di 
Tadino,  del  nome  Tusco,  Narico  o  Giapido  se  ne  esca  da  questo  popolo  ». 
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del  medio  evo,  mura  e  torri  cbe  furono  testimoni  d*  ana  gran 
lotta  al  tempo  degli  Sforza  e  dei  Borgia.  Non  conosco  in  qnei 
dintorni  Inogo  più  acconcio  di  Fossato  per  essere  scelto  da  To- 
tila  a  mettervi  campo.  Senza  voler  dar  troppo  peso  al  nome, 
ricordiamo  però  al  lettore  che  Fossatnm  è  la  parola  prediletta 
dai  cronisti  contemporanei  (come  per  esempio  TAnonymns  Va- 
lesii  ),  per  descrìvere  il  campo  di  Teodorìco  e  di  Odovacaro. 
Esso  è  situato,  «  assai  presso  Tadino,  »  distante  solo  quattro 
miglia,  e  non  solamente  possiede  una  bella  veduta  della  vallata, 
ma  domina  la  grande  strada  (  vale  a  dire  quella  che  presente- 
mente percorre  la  ferrovia  )  che  conduce  ad  Ancona  ed  alla 
costa  deir  Adriatico.  É  vero  che  questa  strada,  almeno  fino  a 
Fabriano,  non  è  precisamente  quella  che  un^  armata  preferirebbe, 
né  infatti  credo  io  che  Narsete  s*  incamminasse  per  essa.  Que- 
sta dapprima  va  serpeggiando  per  una  stretta  gola  di  montagne, 
non  molto  dissomìgliante  dal  Passo  di  Rilliecrankie  in  Iscozia, 
ma  meno  boscosa;  di  mano  in  mano  ritorcendosi,  sale  e  scende 
per  Talta  montagna,  di  cui  la  ferrovia  viene  furtivamente  a 
lambire  le  radici,  scappando  per  la  lunga  gallerìa  sopraccennata. 
Per  altro  havvi  ora  una  strada  praticabile  per  carri  a  ruote 
che  tragittano  per  questo  passo,  da  cui  si  argomenta  che  fosse 
pure  quivi  una  strada  ai  tempi  de*  Romani.  Sembra  chiaro  che 
Totila,  ignorando  ancora  da  dove  il  nemico  avesse  divisato 
venire,  non  perdesse  tempo  a  precludere  quel  passo  attraverso 
le  montagne  e  fissasse  perciò  il  suo  campo  a  Fossato. 

Narsete  però,  se  non  erro,  non  s'avventurò  mai  per  il 
passo  di  Fabriano-Fossato,  ma,  quando  Totila  fissò  il  suo  campo 
a  Fossato,  egli  avea  gid  prima  ripreso  la  Via  Flaminia,  ed  era 
anzi  neiratto  di  sormontare  la  catena  Appennina  in  quel  punto 
stesso,  in  cui  essa  strada  V  accavalca,  e  domina  Scheggia.  Per 
meglio  comprendere  le  sue  mosse,  lasciamo  la  ferrovia  che 
corre  ad  oriente,  e  procediamo  per  la  strada  maestra,  la  quale 
sola,  da  questo  punto  in  là,  rappresenta  V  antica  Via  Flaminia. 
Essa  è  un'  ampia  e  ben  definita  vallata,  larga  circa  tre  miglia, 
lungo  il  lato  destro  della  quale  si  comincia  a  salire  per  un 
pendio  lento.  Il  fiumicello  Chiascio  appena  visibile  dalla  strada 
maestra,  scorre  rapido  per  la  valle,  per  raggiungere  il  Tevere, 


^  M^ 
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eoa  cai  8*  tncontra  più  sotto  Porugla.  In  alcune  collinette  da 
qaesta  parte  del  flume^  giace,  come  fa  già  detto,  il  piccolo 
borgo  di  Gaprara,  ove  Totila  non  reggendo  più  al  dolore  co- 
cente delia  ferita,  maggiore  di  quello  della  sconfitta,  rese  Tal- 
timo  fiato.  Sabito  dopo,  un* altra  e  più  distinta  catena  di  monti 
sorge,  come  per  segnare  il  limite  occidentale  dove  la  valle 
cessa,  monti  a  dir  vero  più  bassi  della  catena  principale  degli 
Appennini,  ma  di  forma  più  spiccata  e  caratteristica.  Queste 
sono  le  montagne  di  Gubbio,  fra  le  quali  primeggiano  Monte 
Ssat*  Ubaldo  e  Monte  Calvo,  alla  cui  base  dall*  altro  lato,  e  per 
ciò  celata  a  noi,  giace  la  pittoresca  piccola  città  di  Oubbio, 
ma  volta  Tlgunium  de' Romani,  ora  cara  a' pittori  per  gli  affre- 
schi dei  fratelli  Nelli,  ai  poeti  per  alcune  memorie  incerte  di 
Da&te,  e  sopra  tutto  ai  filologi  pelle  sue  cento  volte  preziose 
Tàvole  Eugubine,  cbe  ci  custodiscono  sempre  T  antica  lingua 
dell'Umbria,  ed  alcune  delle  quali  la,  trascrivono  nei  caratteri 
dell' Btruria.  Una  breve  posta  di  cinque  miglia  ci  conduce  alla 
piccola  città  di  SigiUo,  l' Helvillum  (  o  Herbellonium  )  d^l'  Iti- 
oerarii.  n  gran  baluardo  degli  Appennini  s'erge  sempre  non 
interrotto  alla  nostra  destra;  non  vedesi  per  esso  nessun  sen- 
tìero  che  conduca  verso  le  terre  dell' Adriatico.  Un  otto  miglia 
più  oltre  si  giunge  a  Scheggia  (  probabilmente  la  «  Ad  Hesis  » 
dell'Itinerario  di  Gerusalemme),  che  segna  il  punto  culminante 
della  Vìa  Flaminia,*  e  prescindendo  anche  dal  fatto  che  secondo 
ogni  apparenza  la  gran  battaglia  fu  data  in  questo  posto,  esso 
è  eziandio  uno  de' più  interessanti  siti  del  nostro  pellegrinaggio; 
essendoché  qui  la  strada  valendosi  di  una  spaccatura  di  forma 
speciale  nell'ossatura  dei  monti,  traversa  senza  molto  stento  da 
ima  banda  all'altra  l'Appennino,  che  è  la  spina  dorsale  del- 
l'Italia. Poco  prima  di  arrivare  a  Scheggia,  si  passa  una  ca- 
panna detta  «  Gasa  di  due  Acque  »  per  indicare  che  in  questo 
hiogole  acqueti  dividono;  quelle  che  abbiamo  finora  incontrate 
seguono  il  loro  corso  verso  il  sud-ovest  per  gettarsi  al  Tevere 

'  Eigorosamente  parlando  il  più  alto  punto  della  strada  (2,300  piedi 
sol  livello  del  mare  )  dista  incirca  un  mezzo  miglio  sopra  Scheggia,  ma 
per  amor  di  brevità  noi  diremo  Scheggia  essere  il  calmine  appunto  del 
posso. 
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e  poscia  nA  Tirreno;  quelle  pc»  che  ci  accompagaeranno  di 
qaa  sì  dirìgono  Terso  il  nord  o  verso  1*  est  per  gettarsi  nel- 
r  Adriatico. 

Vi  sono  infatti  quattro  strade  che  s*  incontrano  a  Scheggia» 
poicbò  oltre  Tascendente  e  discendente  via  Flaminia  avvi  un*al« 
tra  strada,  scoscesa»  ma  non  si  che  le  vetture  non  possano 
passarla»  conducente  sotto  Oubbio  a  occidente»  ed  un*  altra  an- 
cora (  ove  per  un  pezzo  non  è  che  uno  scabroso  sentiero  per 
bestie  da  soma  )  che  correndo  intomo  a*  fianchi  del  Monte  Ga- 
tria»  coperti  di  n^ve  e  a  traverso  una  lunga  e  serpeggiante 
gola»  0  meglio  serie  di  gole»  con  solo  qualche  casale  qua  e  là 
appoggiato  a  quei  scoscesi  terrapieni»  conduce  alla  città  di 
Sasso  Ferrato»  lontana  un  quindici  miglia  a  oriente.  Questa 
città  fu  fabbricata  nel  medio  evo  e  dista  circa  un  miglio  dal  sito 
del  romano  Municipium  di  Sentinum»  che  fu .  pure  interamente 
distrutto  dai  Longobardi.  Il  nome  Sentinum  è  rimasto  e  vive 
tuttavia  nel  fiume  cosi  chiamato»  il  quale  sorgendo  alquanto  a 
ponente  di  Scheggia»  scorre  rasente  la  strada  per  quelle  forre 
di  cui  abbiamo  già  parlato»  e  volto  prima  a  Sasso  Ferrato,  si 
congiunge  coir  Esine  al  di  là  di  Iesi»  e  sbocca  neir  Adriatico 
vicino  ad  Ancona. 

Ora»  per  fare  una  digressione  da  si  fatti  aridi  ragguagli 
topografici»  mi  sarà  lecito»  spero»  interporre  alcune  pagine  stac- 
cate dal  mio  giornale  di  viaggio»  descrivente  questo  sentiero 
tra  i  monti»  che  ho  traversato  prima  a  cavaUo».  quindi  sur  na 
somareQo»  in  direzione  opposta»  da  Sasso  Ferrato  a  Scheggia, 
avendo  percorso  in  vettura  V  altro  passo  da  Fossato  a  Fabriano 
e  di  là»  a  settentrione»  fino  a  Sasso  Ferrato. 

«  Ad  una  distanza  di  meno  d' un  miglio  da  Sasso  Ferrato 
giungemmo  al  sito  deir  antico  Sentinum.  Vi  si  vede  tuttavia  il 
terrato  in  quadro,  che  segnava  uno  dei  confini  della  città»  e 
dair  altra  parte  dei  fiume,  al  dire  della  mia  guida»  vi  erano 
certe  rovine  che  dimostravano  là  esservi  stato  una  volta  un 
borgo.  Andata  essa  al  margine  della  strada  vi  raccolse  alcuni 
frammenti  di  pavimento  in  mosaico»  che  mi  portò  dicendomi 
che  scavando  si  troverebbe  in  prossimità  una  quantità  grande 
di  simili  pietruzze. 
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«  Tre  miglia  langi  da  Sasso  Ferrato  la  baona  strada,  per 
dove  le  vettore  possono  passare,  ebbe  termine,  ed  incominciò 
quella  per  i  monti,  la  quale  non  ò  altro  che  un  sentiero  per  muli. 
Per  più  di  tre  ore  non  facemmo  che  aggirarci,  dentro  e  fuori, 
da  uno  air  altro  di  questi  angusti  passi,  sempre  però  accanto 
alla  corrente  del  Sentine.  Le  balze  sono  ora  nude  e  roncbiose, 
ora  tappezzate  di  martello  (  o  bossolo  )  che  mi  si  disse  fornire 
io  larga  copia  i  giardinieri  della  provincia  d*  Ancona.  Il  cicla- 
aino,  che  la  mia  guida  chiamava  «  fiori  di  cucco,  »  cresce 
pure  quivi  abbondante.  Passammo  sotto  il  piccolo  Tillaggio  di 
Castello  di  Montelago;  entrammo  nella  chiesetta  in  rovine  ddla 
Badia  di  Sant*  Emiliano  presso  il  fiume  ;  poscia  montammo  al<- 
quanto  più  in  alto,  quando  cominciò  a  piovere,  a  tuonare,  a 
imperversare  1*  uragano  che  sin  dal  mattino  ci  molestava.  In* 
zappati  e  malconci  dalla  pioggia  giungemmo  cosi  al  borghetto 
elevato  d*  Isola  Fossara.  Il  Monte  Gatria,  col  suo  magnifico  e 
ben  delineato  barbacane.  Monte  Ck>rno,  torreggiala  arditamente 
dirimpetto  a  noi.  Monte  Cucco  coronato  ài  neve  sorgeva  a  si- 
nistra; Monte  Strega  colle  sue  cinque  dita  stecchite  all'in  su, 
eome  per  additare  il  cielo,  cambiando  forma  ad  ogni  giro  che 
iacevamo  intorno  alla  sua  base  dal  principio  della  nostra  gita, 
pareva  si  tirasse  ora  più  indietro  e  spesso  ci  spariva  dagli  occhi. 

<  Isola  Fossara  è  un  vero  villaggio  Alpino  con  una*  cinquan- 
tina 0  sessantina  di  capanne  alla  rinfusa  poste  ad  una  china 
della  corrente,  col  Monte  Catria  vicino,  che  spicca  il  suo  gran 
volo;  imponente  assai  e  scosceso.  La  pioggia  cadeva  tuttavia, 
ed  una  e  più  correnti  d*  acqua  giallognola,  tinta  di  stabbio  an- 
davano trapassando  per  i  fessi  d*  una  stalla  di  vacche  in  un'  altra 
vicina.  Provai  di  asciugarmi  un  poco  ì  vestiti  in  una  di  queste 
casette,  davanti  ad  un  buon  fuoco  ;  la  padrona  di  casa,  donnetta 
di  molto  buon  cuore,  mi  stava  intanto  discorrendo  dell'unico 
figlio  suo,  che  trovavasi  allora  in  Roma,  ove  studiava  lettere. 
Indi  ella  ruppe  sei  uova  in  un  catinuzzo,  mise  del  burro  in  una 
padella,  e  mi  fece  una  frittata  cosi  buona,  come  si  potrebbe 
solo  avere  in  Londra  o  a  Parigi. 

«  Qni»  giusta  il  convenuto  colla  mia  guida  di  Sasso  Ferrato, 
ei  mi  lasciò,  ed  in  luogo  suo  venne  un  contadino,  che  conosceva 
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m^lio  di  lai  i  ssQtierì  di  qnelle  montagne;  mi  si  diede  Da  so- 

...  :_  ^gijg  ^g|  cjjyjjio  ciig  io  a^eva  avuto  fino  allora.  Mi 

i  la  sella,  e  le  staffe  di  corda  annodata  non  mi  gio- 
ito. Bm  tosto  il  sentiero  ci  condasse  ad  nna  altezza 
D  0  300  piedi  sopra  il  corso  del  fiome.  Il  tempo  era 
iorato,  ma  appena  passato  1'  angolo,  dove  i  grandi 
Monte  Corno  proteggono  il  passo,  il  mio  contadino 
:  Stia  attento  al  cappello.  Signore  ».  In  bttt  il  vento 
rame  dicesi  che  inflirii  quasi  sempre  in  questo  panto. 
da  mi  andava  intanto  raccontando  che  certi  frati 
londannarono  gii  spiriti  di  alcnni  nomini  perversi  a 
sa  snlla  cima  di  qnella  montagna,  e  perciò  snl  Catria 
ento.  «  E  quando  credete  voi  che  termini  questa  loro 
^  »  gli  chiesi  io:  «Ah!  cbl  lo  sa!  mi  rispose.-  Non 
thè  Siam  vivi  noi  ». 

ito  panto  il  letto  del  fiume  divenendo  più  largo,  noi 
no  di  nuovo  dentro  per  ginagere  subito  ad  un  pie- 
chiamato  Val  Darbia.  Il  vento  evasi  omai  calmato 
I  mie  scorte  mi  avevano  predetto  che  ciò  avverrebbe 
Dogo  )  e  la  strada  divenne  più  buona.  Infetti  a  poco 
>ntraauDO  ana  strada  nnova,  che  il  Cornane  sta  ora 
i  cosi  lentamente  che  ci  vorranno  degli  anni  molti 
irla,  non  concorrendovi  altri  mezzi  cbe  il  solo  lavoro 
Eione  de'  contadini.  Questa  strada,  che  d' altronde 
jotemente  baona,  qaaado  sia  fluita,  e  tragittablle  da 
desideratìssima  da  tatti  ed  in  particolare  da  quei 
[uali  più  d'  ogni  altro  ne  sentono  il  bisogno.  Il  mio 
parlandomene,  era  tutto  commosso  e  mi  disse  della 
Icoltà  che  aveano  quei  poveretti  nel  procurarsi  no 
3  venisse  in  tempo  nei  casi  urgenti  di  malattia.  Di 
Icuno  dì  loro  guariva  si  doveva  attribuire  alla  prov- 
oina  più  che  ai  rimedj  dell'  arte.  Fui  ragguagliato 
piano  Oarofoli  (egli  e  suo  fratello  Gustavo  sono  i  più 
heologi  di  Sasso  Ferrato  )  che  per  questa  vallata  ai 
ini  era  una  strada  regolare.  Ma  io  stento  a  credere 
j  una  delle  loro  strade  maestre,  e  perchè  non  vi  sì  veg- 
li ponti»  e  perchè  gli  Itinerarìi  non  ne  pariaao  aflSitto. 
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€  Due  ore  ineiroa  dopo  partiti  da  Isola,  giangemmo  in  vista 
d*  un  colle  di  forma  conica,  detto  il  Calvario  (  essendo  qaesto 
QQ  loogo  di  santo  pellegrinaggio  con  sopra  le  stazioni  della  Via 
Cmcis),  dominante  Scheggia,  e  non  guari  dopo  scoprimmo 
Scheggia  stessa.  Il  mio  contadino  ed  il  suo  cince  se  ne  torna* 
rono  a  casa,  ed  io  proseguendo  il  mio  cammino  per  entrare  in 
Scheggia  fui  piacevolmente  sorpreso  di  vedere,  che  la  mia  strada 
si  convertiva  in  quella  che  chiamasi  Via  Sentine  (  il  flumicello 
del  Sentino  m' accompagnava  sempre,  dirò  anzi,  esso  veniva  ad 
incontrarmi  )  la  qnal  via  va  ad  intersecarne  un*  altra,  che 
porta  il  ben  noto  nome  di  Via  Flaminia.  » 

È  Sch^fgia  una  terra  con  forse  600  o  700  abitanti,  avente 
una  torre  quadrata  del  medio  evo.  Non  iscorgonsi  quivi  avanzi 
di  sorta  del  tempo  de'  Romani  per  quanto  io  sappia.  Al  primo 
Tedila  fui  tosto  colpito  dair  esatta  corrispondenza  colla  descri- 
àone,  che  ci  lasciò  Procopio,  del  sito  in  cui  Narsete  venne  a 
campo.  «  Sugli  appeaini,  in  un  terreno  a  livello  ».  ^  Essa  è  po- 
sta a  cavaliere  appunto  della  cima  degli  Appennini,  opperò  il 
piano  del  terreno  è  quivi  relativamente  a  livello,  potendosi  dire 
tatto  al  più  che  a  qaesto  punto  fa  capo  una  lunga  china,  che 
va  lentamente  piegando  in  giù;  luogo  ben  acconcio,  m*  imma- 
gino io,  alle  evoluzioni  d*  un  grande  esercito  nei  tempi  antichi. 
Vedonsi  poi  ivi,  dalla  parte  meridionale,  certi  poggi  notevoli 
per  la  bizzarria  della  loro  forma  a  cucuzzolo,  che  chiamansi 
Cà  Maggiore,  da  cui  è  possibile  che  il  racconto  assai  strano 
che  fecero  a  Procopio  circa  i  mucchi  di  terra  dei  sepolcri  dei 
Oalli,  abbia  avuto  origine.  Questa  non  è  che  una  mia  conghiet- 
tara  e  non  intendo  se  ne  faccia  gran  conto.  Il  Calvario,  colla 
corrente  del  Sentino  che  vi  scorre  di  fronte,  può  bensì  esser 
stato  quel  monte  a  sinistra  della  posizione  de'  Romani  che  fu 
occupato  dai  cinquanta  prodi  deir  armata  di  Narsete.  '  In  somma, 

X^^  òiAoXtf  fuy  ayx^ina  de  Ttrj  %dg>ov£  n$^i6$6XfjfÀéy(py  nokXovf,  SlC* 

*  Dobbiamo  però  ammettere  che  questo  è  un  po'  alto  per  non  corri- 
spondere al  luogo  deecritto  da  Procopio,  Pp^xP  ytii^^o'»:  ed  il  Sentino 
aembra  troyarai  più  dalla  parte  del  colle  occupata  dai  Bizantini  che  da 
quella  dei  €k>tL 
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dopo  quattro  giorof  di  viaggio  in  cerca  del  campo  di  battaglia, 
non  ho  vedato  uq  sito  che  presenti  meglio  di  Scheggia  i  dati 
delia  descrizione  di  Procopio,  e  ciò  dico,  facendo  anche  astra- 
zione da  ogni  considerazione  strategica,  che  da  questo  punto 
di  vista  mi  sembrerebbe  dover  noi  indurre  necessariamente, 
ohe  la  battaglia  non  potesse  accadere  altrove,  che  o  qui  o  in 
un  luogo  vicino. 

La  quistione  però  non  è  risoluta  e  ci  rimane  ancora  a  sa- 
pere, come  potò  Narsete  giungere  colà.  Pare  si  possa  appena 
dubitare  che  ei  vi  giungesse  per  la  strada  sulla  vallata  di  Ce- 
sano, della  quale  si  tratta  nell*  Itinerario  di  Antonino.  *  Si  rin- 
traccia questa  strada  nella  direzione  che  abbiamo  finora  seguito 
dal  sud  al  nord^  e  la  descrizione»  che  ci  vien  data  riguardo  il 
corso  in  generale  della  stessa,  è  bastantemente  corretta,  quan- 
tunque le  distanze,  (  come  suole  spesso  succedere  in  autori 
d' Itineraij  )  non  sleno  esatte  aflhtto.  '  Salendo  dalla  costa  d^ 
mare  per  questa  strada,  Narsete  sarà  giunto  senza  difficoltà  a 
quel  punto  dell*  alto  Cesano,  dove  ora  trovasi  la  città  moderna 
di  Pergola,  e  da  dove  una  strada  un  pochette  montuosa,  ma  non 
afiktto  scabrosa,  da  quanto  mi  Ai  detto,  *  corre  circa  nove  mi- 
glia romane  e  conduce  a  Cagli  sulla  Via  Flaminia. 


>  PsgmA  316  deU*  edliioDe  Wesseling. 

*  L*  itinerario  dico  oobI: 
Ab  UeitiUo  (SigUlo)    •    .    Aneonam  fifP.  L.    .    .    in  Teee  di  LXXXITT. 
Ad  (Mua  (GagU)    ...        MP.  XUII. 
»    IHnim  (V  Pw^a) .    .  >      VIIL 

SeiHHt^lia  (Sìnigaglia) .    .  >      VUI. 

Ad.Ksim(boooadoU*A6Mno)         »      XIL 
Anoona >      VUL 


xxin. 

IX. 

XXX. 

XIL 

VIIL 


LXXXIIL 


K  probabile  che  akone  pòste  siano  state  omesse  dalT  amannfinse  tra 
Ad  Pirrai  e  SeaonaUia. 

*  M' inersei^e  di  non  poterne  parlare  p»  non  aTeila  Tedota.  L*  ^ni9 
yMnns  d«lla  teoria  d«il  ^^Iàhm»  (di  eoi  parteremo  lira  poco)  fa  cansa  che 
io  «liesi  il  »io  tempo  wàV  esamtaare  le  Talli  air  orest  ed  al  md  cU  Sasso 
¥W«ale  e  «osi  non  bo  potuto  riatratooiare  qtwata,  cìm  io  ora  stimo  essere 
aaa  «trt^k  pia  iaiportaala. 
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Cagli,  che  ò  indobitatamente  lo  stesso  luogo  che  l' Ad  Ga- 
lem,  o  Gale  Vicos  à^V  Itinerai;},  era  una  volta  ana  stazione 
sulla  Via  Flamioia,  ed  avea  mandato  nn  yescovo  al  Concilio 
di  Rimìni  per  denunziarvi  gli  Ariani,  splendida  città  al  giorno 
d"  oggi,  d*  aspetto  allegro  e  verdeggiante  con  dieci  mila  abitanti 
io  circa,  situata  appio  del  Monte  Petrano,  sopra  un  promontorio 
tra  le  due  riviere  Burano  e  Bosso,  tuttavia  cinta  deUe  sue 
mura  del  medio  evo,  e  assai  interessante  agli  artisti  per  il 
prezioso  quadro  di  Giovanni  Sanzio  (padre  di  RaflEkello)  rappre- 
sentante la  Vergine  sul  trono,  con  un  gruppo  di  Santi  che  le 
firn  corona.  L' austera  dignità  del  volto  di  S.  Oiov.  Battista  ò 
sorprendente.  Quel  tanto  che  ci  rimane  ancora  dei  Romani,  ed 
ò  il  più  notevole  ricordo  di  quei  tempi,  si  è  il  nobile  ponte 
Manlio,  che  traversa  il  Bosso.  La  struttura  di  questo  ponte  è 
cosi  bella  ed  il  lavoro  cosi  oaassiccio  da  forlo  quasi  rassomi- 
gliare ad  un*  opera  etrusca.  * 

Nelle  nostre  ricerche  non  ci  occuperemo  di  quella  parte 
della  Via  Flaminia,  che  ò  verso  il  nord  di  Cagli.  Diremo  soltanto 
che  a  circa  otto  miglia  da  quella  città  si  giunge  al  Passo  del 
Furio  (  Petra  Pertusa  )  di  cui  abbiamo  ragionato  nella  prima 
parte  di  questo  scritto;  poi  incontriamo  il  fiume  Metaurus,  ce- 
lebre per  la  sconfitta  data  ad  Asdrubale  dai  due  consoli  ro- 
mani, dall*  uno  de*  quali  il  vicino  Monte  Nerone  prese  nome  ; 
e  passata  T  estremità  della  valle,  che  porta  air  artistica  Ur- 
bino, arriviamo  alla  fiorente  città  di  Fossombrone,  il  cui  nome 
cela  ingegnosamente  il  classico  appellativo  di  Forum  Sempronii. 
A  sedici  miglia  da  Fossombrone  e  a  trenta  da  Cagli  si  giunge 
alla  vetusta  città  dì  Fano,  quadrangolare,  e  con  buon  recinto 
di  mura,  in  faccia  alle  acque  azzurrine  dell*  Adriatico,  il  cui 
nome  ci  ricorda  il  tempo  in  cui  essa  era  il  fomoso  Fanum 
Fortunae. 

Tornando  indietro  verso  il  mezzogiorno  dobbiamo  osser- 
vare le  quattordici  miglia  della  via  Flaminia,  che  Narsete  colla 


*  La  €  Storia  di  Cagli  >  di  Q.  Mochi,  contiene  alcune  infbnnazionì 
interessanti,  relative  ai  primi  tempi  di  questa  città.  È  però  increscevole 
assai  che  questa  non  sia  stata  condotta  a  fine  per  la  morte  deU*  autore. 
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amata  avrebbe  dovuto  percorrere  tra  Cagli  e  Scheggia, 
cammitio  prosegue  aliato  del  Barano,  il  quale  infatti 
a  Scheggia,  e  per  un  buon  tratto  del  suo  corso  da  questa 
non  ò  che  un  torrente  montano.  Per  un  tratto  Monte 
PeCniio  air  ovest,  e  Mpnte  Tenetra  air  est  (  monte  che  direb- 
besi  un  pezzo  staccato  dal  superbo  Gatria),  vengono  quasi  a 
toecarsi  insieme  e  rendere  quella  vallata  un  passo  ben  angusto.  I 

Si  può  da  ciò  inferire  con  sicurtà  che  Narsete  si  rallegrasse 
BKrito,  quando  ebbe  passato  quel  rischioso  passo  della  Via  Fla-  ! 

miiiia,  senza  che  gli  ferisse  r  orecchio  il  grido  di  guerra  dei  \ 

Demid.  Esistono  molte  vestigia  dell'arte  romana  in  questo  pezzo 
di  strada;  quali  sarebbero  p.  es.,  tre  condotti  ed  un  ponte.  La 
piccola  città  di  Cantiano  dicesi  che  segnò  il  sito  del  Luccolum 
de' Romani.  Passato  questo  luogo,  la  strada  corre  più  ripida,  e 
dopo  una  buona  e  faticosa  salita  arriviamo  al  nostro  primo 
punto  di  partenza,  a  Scheggia,  ^  dove  diamo  un'  ultima  oc-  ! 

chiata  a  quel  terreno  che,  a  mio  parere,  dev'essere  stato  il 
teatro  della  gran  battaglia. 

Finora  ho  trattato  solo  gli  argomenti  in  favore  di  Scheg- 
gia, per  provare,  cioè,  che  essa  ò  il  campo  deUa  battaglia.  Ora  j 
è  forza  riconoscere  quanto  contro  a  ciò  ponderi  V  argomento 
unico  ma  forte,  che  si  suole  addurre  in  contrario,  e  che  al 
giudizio  di  alcuni  investigatori  è  tale  da  abbattere  dalle  fonda* 
menta  quanto  è  stato  detto  finora,  e  doversi  perciò  trasportare 
il  teatro  dell'avvenimento,  attraversando  la  catena  centrale 
degli  Appennini,  in  qualche  punto  assai  vicino  a  Sasso  Ferrato. 

L'argomento  deriva  da  quelle  parole,  il  cui  significato  è 
oscuro  assai,  di  Procopio  circa  il  Busta  QaUorum:  €  Il  campo 
de'  Romani  fu  drizzato  sur  un  terreno  a  livello,  circondato  però 


*  In  on  ponto  qualsia,  ove  é  più  elevato  il  Passo,  e  probabilmente 
soprastante  alla  moderna  Scheggia,  sembra  esistesse  in  antico  il  celebre 
Tempio  di  Giove*Appennino,  coi  allude  Claudiano  con  qnesti  versi:  (De 
Sezto  Consolata  Honorìi,  504-5). 

€  Bjxsupera  delubra  Jovia,  aaoBoque  minantes 
Apcminigeni  cuUas  pastorUnu  aras  > 

manza  ulteriore  dell'  antica  importanza,  dì  qoesta  posinone. 
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da  molti  terrapieni,  che  dicesi  segnassero  la  scena  della  scon- 
fitta e  della  distruzione  deli*  armata  de'  Galli,  operata  da  Ca- 
millo, generale  romano.  Fino  a*  miei  tempi  il  luogo  rende  testi^ 
monianza  del  Catto,  e  col  suo  nome,  €  Busta  Gallorum*»  conserva 
la  memoria  della  caduta  de*Oalli;  essendo  che  la  parola  latina 
«  busta  »  signiflca  quel  tanto  che  rimane  dopo  V  azione  del 
faoco;  ed  in  questo  luogo  trovasi  un  numero  stragrande  di 
tombe  ammonticchiate  di  quei  Galli  uccisi! 

L^argomento  che  tirasi  da  questo  passo  in  breve  è  il  seguente: 
Camillo  non  si  ò  battuto  contro  ai  Galli  in  questi  dintorni,  bensì 
Dedo.  Procopio,  quando  scrisse  ciò,  pensava  alla  gran  battaglia 
tra  i  Romani  e  i  Gallo-Sanniti,  accaduta  295  anni  avanti  G.  C. 
Quella  battaglia  fu  data  a  Sentinum  o  poco  lungo.  Sentinum^ 
distrutto  dai  Longobardi  nel  sesto  o  settimo  secolo,  viene  rap- 
presentato da  Sasso  Ferrato.  Dunque  egli  è  in  vicinanza  di 
Sasso  Ferrato,  che  noi  dobbiamo  rintracciare  il  teatro  della 
battaglia  tra  Narsete  e  Totila. 

La  prima  parte  di  questo  ragionamento  io  debbo  ammet- 
terla. Nessun  ragionevole  racconto  dell'  oscura  campagna  di 
CaHiillo  contro  i  Galli,  colorito  e  falsificato  dalla  vanità  romana, 
può  attribuirgli  la  vittoria  contro  i  barbari  nel  centro  dell'Um- 
bria, alla  distanza  di  120  miglia  da  Roma.  L'Allia,  TAnio,  Vejo, 
Faleria,  Sutrium,  VelitraB,  luoghi  distanti  non  più  di  trenta  mi- 
glia da  Roma,  formano  il  cerchio  dei  trionfi  di  Camillo.  Pari- 
oiente  non  sono  disposto  ad  ammettere  che  per  inavvertenza  il 
nome  di  Camillo  sia  scivolato  dalla  penna  di  Procopio  invece 
di  quello  di  Decio.  Un  noto  passo  di  T.  Livio  (v.  48),  in  cui  si 
tratta  dd  «  Busta  Gallorum  »,  si  riferisce  all'assedio  di  Roma,  che 
credesi  levato  da  Camillo.  *  Egli  è  vero  che  questi  mucchi  di 
corpi  bruciati  dei  Galli  erano  in  Roma,  né  altrimenti  si  spiega 
come  Procopio  abbia  potuto  riferire  questo  passo  ad  un  campo 
di  battaglia  dell*  Umbria  se  non  per  una  gran  confusione.  Non 
m*  imputisi  d' altronde  mostrare  se  Procopio  avesse  letto  bene 


'  *  e  Jam  pigrìtia  singolos  sepeliendi  promiscae  acervatos  camulod 
homlnam  arebant:  «  bustoramqne  inde  Gkillicoram  »  nomine  insignem  lo- 
eum  feoere  >. 
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0  male  il  soo  T.  Livio  o  se  De  rioordasse  a  pontino.  Qael  tanto 
cbe  io  sostengo  si  riduce  a  questo,  che  quando  ei  scrisse  il 
nome  di  Camillo,  intendea  probabilmente  non  altri  cbe  Camillo» 
e  pensava  alle  marcie  cbe  precedettero  o  seguirono  immedia- 
tamente la  presa  di  Roma  dai  Galli  (390  avanti  C.)i  e  non  alla 
oosi  detta  «  Battaglia  di  Sentinum  »  accaduta  un  secolo  più 
tardi  (295  anni  avanti  G.  C.)* 

Però,  senza  cbe  ci  occupiamo  di  questa  battaglia,  non  pos- 
siamo non  considerare  un  poco  le  indicazioni  dateci  intomo  al 
luogo,  ed  investigare  se,  ancbe  leggendo  «  Decio  »  per  «  Ca- 
millo »  dobbiamo  andare  a  Sasso  Ferrato  per  rinvenire  i  mi- 
steriosi «  Busta  Gallorum  ». 

La  battaglia  di  Sentinum  (  chiamandola  per  ora  cosi  senza 
pur  ammettere  che  fòsse  accaduta  a  Sentinum  )  è  stata  giusta- 
mente da  uno  storico  inglese  (il  D/  Arnold)  nominata  «  TAuster- 
litz  della  terza  guerra  sannitica  ».  Da  essa  la  confederazione 
degli  Etruschi  al  nord-ovest,  dei  Galli  Senoni  ed  Umbri  al 
nord-est,  e  dei  Sanniti  al  sud-est  del  territorio  romano^  una 
delle  più  formidabili  leghe  che  si  fossero  mai  formate  contro 
alla  vita  imperitura  della  Repubblica,  fu  disciolta. 

In  sulla  fine  del  terz*  anno  della  guerra  (  av.  Cr.  296  ) 
questi  alleati  divisarono  insieme  un  (Mano  di  campagna  pensai 
tamente  ordinata  Gellius  Bgnatius,  generale  Sannita,  prendendo 
la  via  degli  Appennini  mosse  alla  volta  dell*  Btruria  per  quindi 
dirigere  in  persona  le  opoitzioni  di  guerra  della  potente  ma 
lenta  oon&deraiione  etnisca.  Per  fiur  fironte  a  tanta  avversità 
i  Romani  levarono  tosto  quattro  eserciti  (che  il  Niebuhr  cal- 
cola ascendessero  a  90,000  uomini  ),  e  nominarono  cons<di  pel 
susseguente  anno  i  loro  più  fidi  gen«*ali,  Publio  Dedo  Mus  e 
Quinto  Fabio  Rulliano. 

La  procella  di  questa  campagna,  e  forse  di  tutta  la  guorra 
(sebbene  la  diciamo  la  «  terza  guerra  sannitica  »)  venne  a  piom- 
bare sutt'  Btraria.  Da  questa  parte  venendo  per  le  vallate  àél 
danis  (  Chiana  )  e  del  Tèvere^  era  più  fkdle  irrompere  sopra 
Roma»  che  non  lo  era  da  Ramnìum  nei  lontani  AbruzzL  La 
gara  che  vi  fti  tra  i  consoli»  volendo  ognun  di  loro  arrogarsi 
U  comando  neU'Etruiia»  prova  essere  eglino  aitati  oonsqi  die 
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questo  coti  appa&to  il  luogo  del  pericolo,  *  Oli  EtrascU  cbe 
dapprima  non  avean  credato  opportuno  impiegare  l'i^uto  dei 
collegati  Galli,  ora  lo  metteano  a  contribuzione  senza  timore. 
Gli  Umbri  pure  si  unirono  con  loro,  facendo  la  quarta  delle 
grandi  nazioni  armate  contro  Roma.  Per  ogni  dove  si  offriya  loro 
negli  Appennini  un  passo  si  per  V  Umbria  che  per  V  Etruria  ;  i 
Galli  coi  loro  tremendi  carri  da  guerra  accorrevan  a  frotte 
dalle  loro  terre  presso  V  Adriatico  e  si  dilatavano  nelle  Tallate 
superiori  dei  confluenti  del  Tevere.  Non  è  dunque  da  maravi- 
gliarsi cbe  r  anno  cui  siamo  giunti  (  295  avanti  G.  G.  )  sia  stato 
longamente  rammentato  siccome  quello  nel  quale  sentissi  in 
Roma  «  terrore  dei  Galli  ».  '  Fabio,  il  quale  avea  fissato  il  suo 
campo  vicino  a  Chiusi  (  Clusium  ),  lo  lasciò  per  breve  tempo, 
evidentemente  a  fine  di  consultarsi  col  Senato  sul  modo  di  con- 
darre la  guerra.'  Durante  la  sua  assenza  V  ufficiale  a  cui  fu  com- 
messo il  comando  del  campo,  Lucio  Scipione  (bisavolo  del  vin- 
citore di  Annibale),  fu  attaccato  dai  Galli  ed  ebbe  il  dolore  di 
vedere  la  legione  eh*  ei  capitanava  fotta  in  pezzL  La  notizia 
del  grave  disastro  non  pervenne  alle  orecchie  dei  consoli  (  i  quali 
trovavansi  entrambi  di  nuovo  in  quel  mentre  nelle  vicinanze  di 
Clusium)  se  non  quando  s'imbatterono  essi  stessi  in  uno  squa- 
drone di  cavalleria  gallica,  avendo  ogni  cavaliere  attaccata 
M' arcione  una  testa  recisa,  la  testa  d*  un  Romano.  Il  pericolo 
soprastava  grave  e  urgente,  e  per  istomarlo  i  due  consoli  con 
una  mossa  convergente  rivolsero  il  grosso  delle  romane  armate 
che  conducevano,  verso  i  passi  dell*  Umbria.  Giunti  a  questo 
punto,  egli  è  assai  malagevole  il  seguire  r  ulteriore  corso  ddla 
campagna,  ma  sembra  probabile  che  i  consoli,  colle  grandi  loro 
forze  riunite  insieme,  riuscissero  nell*  impedire  ai  Galli  di  andar  più 
avanti,  e  forse  anco  li  costringessero  a  ritirarsi  nelle  loro  terre; 
è  probabile  inoltre  che,  per  non  lasciar  adito  attraverso  gli  Ap- 
p^mini  a  nuove  incursioni,  ovvero  nella  speranza,  speranza 
vana,  dMmpedire  la  loro  congiunzione  coi  Sanniti,  «i  generali  ro- 


*  Vedi  T.  Livio,  X,  24. 

*  «  Qaod  qaam  saepe  alias,  tam  eo  anno  Gallici  tamnltus  pr^ipaos 
teana  cintatem  tennit  ».  (T.  Lhrio,  X,  26). 
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mani  trasferissero  il  teatro  della  guerra  da  dasium  e  dalla  val- 
lata del  Glaais  nelle  vicinanze  del  territorio,  del  quale  abbiamo 
dato  ragguaglio.  Quindi  resta  Tunica  indicazione  che  abbiamo 
(  poco  precisa  pur  troppo  )  rispetto  al  teatro  della  memorabile 
battaglia  che  decise  la  guerra: 

€  I  consoli,  valicati  gli  Appennini,  giunsero  nel  territorio  di 
Sentinum  e  scontraronsi  nei  nemici.  Quivi,  ad  una  distanza  di 
quattro  miglia  V  uno  dall'  altro,  posero  il  campo  ».  ^  Per  qual- 
che ragione  non  chiarita  le  quattro  nazioni  ostili  a  Roma  non 
occuparono  gli  stessi  quartieri.  Uno  di  questi  campi  conteneva 
le  forze  unite  dei  Sanniti  e  dei  Galli,  T  altro  quelle  degli  Etru- 
schi e  degli  Umbri.  Era  stato  convenuto  tra  loro,  che  mentre 
le  due  prime  nazioni  terrebbero  i  Romani  occupati  nel  combat- 
timento, le  altre  due,  dal  cui  valore  marziale  non  poteasi  aspettar 
molto,  dovrebbero  nel  forte  della  mischia  assalire  il  campo  dei 
Romani.  Questo  partito  fu  comunicato  a  Fabio  da  tre  cittadini 
di  Glusium,  i  quali  abbracciata  aveano  la  causa  di  Roma.  Die- 
tro a  tale  avviso  il  generale  deliberò  di  posporre  il  giorno  della 
battaglia  e  mandò  ordini  pronti  ai  duci  delle  due  armate  la* 
sciate  alla  custodia  di  Roma,  che  scorressero  repentinamente 
r  Etmria  ed  investissero  Glusium.  Questo  savio  divisamente  ebbe 
pieno  effetto.  Gli  Etruschi  e  probabilmente  anche  gli  Umbri, 
ritirarono  le  loro  schiere  dal  campo  degli  alleati  e  partironsi 
tosto  per  andare  alla  difesa  delle  proprie  terre.  Allora  i  Consoli 
apprestaronsi  a  dare  una  gran  battaglia  campale.  I  due  primi 
giorni  furono  spesi  in  piccoli  e  parziali  fatti  d*  arme,  che  val- 
sero solo  ad  eccitare  1*  ardore  dei  soldati  ;  ma  il  terzo  giorno 
venuto  appena,  tutti  e  due  gli  eserciti  entrarono  neir  arringo. 
Ora  mentre  le  opposte  schiere  si  trovarono  in  presenza,  una 
cerva  inseguita  da  un  lupo  precipitò  giù  dalle  montagne  e  venne 
a  passare  fira  loro.  Spaventate  dalla  presenza  e  dal  rumore 
degli  uomini  le  due  bestie  sviarono  dal  loro  corso.  La  cerva  si 
ricoverò  Ara  le  schiere  Galliche  e  fu  tosto  trafitta  dalle  loro 


1  €  Consoles  ad  hoetes,  tranagreaso  Apennino,  in  agnim  Sentinatem 
pervenenint  Ibi  quatuor  mlUiam  ferme  intervallo  castra  posita  ».  (T.  Li* 
▼io,  X,  27). 
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fireece.  H  lapo  inTece  corse  difilato  yerso  i  Romani,  i  quali  apri- 
rooo  le  file  per  lasciarlo  passare,  tanto  per  amore  e  pietà  di 
colei  che  allattò  Romolo,  quanto  perchè  ripugnava  loro  affron- 
tare una  bestia  selvaggia.  Comunque  si  fosse,  il  presagio  fh  ben 
accetto  a*  Romani,  onde  un  prode  Antesignano  gridò  forte  vol- 
gendosi ai  nemici:  €  Là  nelle  vostre  file  regna  terrore  e  car- 

<  neflcina;  là,  T  animale  sacro  a  Diana  giace  colpito  da  morta 
€  Qua  r  animale  di  Marte  nostro  padre,  il  conquistatore,  è  pas- 

<  sato  incolume.  C!osl  vinceremo  noi,  cosi  noi  sapravviveremo 

<  alla  lotta.  » 

Non  parve  dapprima  che  il  felice  augurio  fosse  per  verifi- 
carsi. Due  legioni  alla  destra  de'  Romani,  capitanate  da  Fabio, 
vennero  alle  mani  coi  Sanniti  ;  due  {dtre  alla  sinistra  sotto  Decio 
dovettero  con  difficoltà  sostenere  T  impeto  del  furioso  slancio 
dei  Galli.  Fabio,  spiegando  anticipatamente  la  tattica  che  in 
seguito  fu  propria  e  caratteristica  del  suo  discendente,  il  grande 
Cunctator,  volle  prolungare  il  combattimento,  confidando  che 
una  lunga  giornata  neir  armeggiare  sotto  1  cocenti  raggi  del 
sole  d' Italia  avrebbe  spossato  le  forze  dei  soldati  Galli.  Ma 
Decio  più  pronto,  con  fieri  e  ripetuti  assalti  di  cavalleria  tentò 
di  rompere  le  squadre  galliche,  esortando  i  giovani  cavalieri  che 
gli  ^ano  intorno  di  vincere  coir  ala  sinistra,  e  non  permettere 
che  r  infanteria  si  desse  il  vanto  della  vittoria.  Eransi  eglino 
già  innoltrati  assai  avanti  nelle  file  dei  Galli,  quando  udissi  di 
repente  lo  strepito  delle  ruote  dei  barbari,  che  a  tutta  furia  si 
fiaceano  incontro  sopra  carri  e  cocchi  zeppi  d*  irsuti  guerrieri, 
negli  sguardi  de*  quali  balenava  Y  odio,  e  la  sete  del  sangue 
romano.  A  questo  insolito  suono,  a  questa  insolita  vista'  lo  spa- 
vento 8*  impadronì  si  dei  cavalli  che  dei  cavalieri,  tal  che  la 
cavalleria  romana,  finora  vittoriosa  <  si  disfece  in  una  paura 
linfatica.  »  '  Le  insegne  furono  rotte  e  confusamente  gettate  a 
terra.  I  prodi  Antesignani,  quelli  che  più  di  tutti  avrebbero 
voluto  ad  ogni  modo  sostenere  il  combattimento,  vennero  re- 
spinti e  calpestati  nella  polvere.  Decio  tentò  di  far  rivolgere 
indietro  i  fuggiaschi,  gridando  loro:  «  Dove  andate  voii  Quale 

*  Ita  YÌctorem  equitatum  velat  lymphaticus  pavor  dlssipat 
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qteraoza  di  salvezza  vi  sproaa  a  darvi  alla  fitgaf  >  Indarno: 
un  timor  panico  erasi  diffuso  ;  la  causa  di  Roma  pareva  per* 
dnta;  Decio  comprese  ctie  la  saa  ora  era  venuta,  l'ora  che  ^li 
in  mezzo  al  sao  esaltamento  avea  segretamente  sospirata,  l'ore 
in  aspettativa  della  qaale  egli  avea  imposto  a  M.  Livio,  ponte- 
fice, di  stargli  sempre  al  fianco,  l' ora  in  cai,  come  aveva  &tto 
suo  padre,  ^11  sì  consacrava  alla  morte  per  salvare  la  patria.' 
Appoggiato  ad  ano  strale,  colla  testa  velata  e  la  muio  sotto- 
posta alta  t(^a  ctie  portò  al  mento,  ei  ripetè,  secondo  Livio,  la 
solenne  formola  d'imprecazione:  <  Giano!  Qiovel  Padre  Marte! 
«  Quirino I  Bellona!  Voi  Dei  Lari,  Voi  Dei,  che  portati  foste  a 
«  noi  di  recante!  Voi  Dei,  di  più  antico  culto I  *  Dei,  nel  cui 
«  potere  noi  e  i  nostri  nemici  riponiamo  («ni  speranza!  D^ 
«  delle  Ombre  infernali  !  Voi  io  pr^o  con  tutta  venerazione  ed 
«  istanza.  Voi  imploro,  clie  vogliate  concedere  vittoria,  potenza, 
lerità  al  popolo  romano,  ai  Quiriti,  e  vogliate  ancbe  i 
Di  del  popolo  romano,  dei  Quiriti,  colpire  di  terrore  e  di 
s.  Come  vi  ho  ora  pregati,  cosi  a  prò  della  Repabbllca 
tuiriti,  del  toro  esercito,  delle  loro  legioni  e  di  tutti  i 
alleati,  io  oBro  le  legioni  dei  nemici  e  i  loro  alleati,  con 
tesso,  agli  Dei  infernali  ad  alla  Madre  Terra.  Precede- 
vo! Terrore  e  Paga,  uccisione  e  spargimento  di  sangue, 
ì  tutti  gli  enti  in  cielo  ed  in  inferno.  Fate  che  il  mio 
ito  rechi  mortifere  maledizioni  agli  stendardi,  alle  armi. 
Ilici  strumenti  dei  nemici.  Possa  lo  stesso  luogo  esser 
aoue   della  mia  calamità,  di   quella  dei   Sanniti   e  dei 
!  >  '  Pronunziati  questi  terribili  detti  con  voce  cosi  forte 
idi  malgrado  11  ^amoreggiar  delle  armi,  ei  spronò  il  ca- 
al  più  fitto  delle  schiere  gidiicha  e  cadde,  trafitto  da 
rovoli  strali. 


iblìo  Decio,  neir  anno  337  avanti  G.  C,  a'  ofiferi  alta  morte  nella 
i  ctMitro  i  Latini  appiè  del  Monte  Verarìo,  e  coal  riporiÀ  la  vit- 

a  NovaiMila,  DU  Indigefa. 

Btato  osservato  che  qnesta  fbrmola  dì  eaecrazione,  tra  lolenne  e 
icchevole  per  le  sne  ripetixioiit,  rammenta  al  viro  le  forinole  delle 
Bngabine. 
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n  sagrifloio  di  Decio  operò  immediatamente  nn  cambia-* 
mento  nella  battaglia.  I  fagg itivi  romani  si  fermarono,  si  ri- 
ordinarono, animati  dalla  voce  di  Livio,  il  quale  assnnse  il  co- 
mando  in  luogo  dell*  estinto  generale  e  additò  loro  il  nemico, 
che  era  divenuto  preda  dalla  Madre  Terra  e  delle  Ombre 
infernali.  Presi  da  strano  e  superstizioso  terrore,  i  Oalli,  che 
tenevansi  intorno  al  cadavere  del  console,  non  potevano  più 
combattere  nò  faggire.  Frattanto  Fabio,  giudicando  non  dover 
attendere  più  lungamente,  perchè  accorto  si  era  che  V  energia 
de*  nemici  era  in  loro  venuta  meno,  radunò  con  prestezza  tutte 
le  sue  forze,  e  con  un  furiose  assalto  di  cavalleria  ruppe  le  file 
dei  Sanniti,  li  incalzò  fino  al  loro  campo,  ove  gli  sbandati  squa- 
droni non  poteron  più  entrare,  e  11  dinanzi  ai  terrapieni  fu  uc- 
ciso il  loro  capitano,  il  bravo  e  valente  Collins  Egnatius.  La  fuga 
dei  Sanniti  lasciò  scoperto  il  fianco  dei  Oalli.  Cinque  cento  della 
cavalleria  della  Campania  ed  un  corpo  scelto  di  fanteria  cin- 
gendoli da  presso  fecero  coir  armata  di  Livio  un  recinto  si  forte 
ed  impenetrabile,  che  V  unica  sorte  serbata  ai  guerrieri  Oalli  non 
poteva  essere  che  morire.  Caddero  uccisi  in  quella  giornata  (se 
però  il  novero  fatto  da  T.  Livio  è  preciso  )  25,000  tra  Oalli  e 
Sanniti,  e  8,000  furon  fatti  prigionieri.  La  vittoria  costò  cara 
ai  Romani,  1,700  dell*  armata  di  Fabio  e  7,000  di  quella  di  Decio 
fiiTono  lasciati  morti  sul  campo.  Ma  la  Repubblica  erasi  alfine 
liberata  da  un  grande  pericolo,  quale  non  la  minacciò  più  fino 
alle  giornate  del  Trasimeno  e  di  Canne. 

Conforme  avea  fatto  voto,  Fabio  raccolse  le  spoglie  dei 
vinti  e  le  arse  nel  campo  di  battaglia  in  sacrifizio  a  Oiove  vit- 
torioso. I  corpi  de*  Oalli  furono  indubitatamente  abbruciati,  ma 
Livio  non  parla  né  di  ciò  nò  dei  riti  funebri  di  alcun  altro  ec- 
cetto che  di  Decio,  il  quale  fu  trovato  giacente  sotto  un  gran 
mucchio  di  Oalli  uccisi,  e  sul  cui  cadavere  il  collega  pronunziò 
una  orazione  ftinebre. 

In  quanto  al  luogo  di  questa  gran  battaglia,  si  vedrà  age- 
volmente che  i  ragguagli,  che  ci  sono  dati,  sono  assai  indefiniti. 
Quel  tanto  però  che  possiamo  affermare  con  certezza  si  è  che 
essa  non  avvenne  a  Sentinum;  la  cura  che  si  prende  T.  Livio, 
ove  ne  parla,  di  ripetere  le  parole  «  in  agro  Sentinati  »  prova 


eS  R.  DBPUTAZIORS  DI  STORIA  PATRIA  PBR  LA  ROMAGNA 

quello  cbe  d*  altronde  noi  ayremmo  potato  coDgbietturare  dal 
carattere  stesso  della  lotta,  non  esser  d*  essa  avvenuta  precisa- 
mente fuori  delle  porte  della  città.  La  tradizione  locale  vor- 
rebbe collocarla  a  Civìtalba,  luogo  distante  circa  sei  miglia  al 
nord  della  città,  ove  trovansi  tracce  d*  occupazione  romana.  Ma 
dove  la  continuità  di  sito  e  di  tempo  è  stata  compiutamente 
interrotta,  atteso  che  la  primitiva  città  di  Sentinnm  fu  di- 
strutta dai  Longobardi,  la  tradizione  locale  non  può  essere  di 
gran  momento.  Egli  è  certo  che  se  le  parole  di  Livio  «  trans- 
grosso  Apennino  »  si  vogliono  intendere  nel  loro  senso  rigo- 
roso, noi  dovremo  porre  il  teatro#della  battaglia  all'est  della 
gran  catena  degli  Appennini.  Ma  la  difficoltà  di  ciò  fare,  senza 
sconnettere  i  fatti  delle  antecedenti  e  delle  susseguenti  campa- 
gne neirstruria,  è  grande  assai  e  la  sentirono  tutti  gli  storici 
che  hanno  trattato  di  questo  argomento.  Niebuhr,  tronca  di 
netto  la  questione  col  sustituire  Camerlnum,  air  est  di  Nocera, 
in  luogo  di  Clusium  (Chiusi)  e  volendo  rifare  in  cambio  di 
T.  Livio  la  parte  della  campagna,  che  concerne  V  Etruria, 
egli  la  trasferisce  effettivamente  neir  Umbria  del  sud.  Modo  di 
procedere  per  verità  troppo  violento  e  che  pure  si  potrebbe 
evitare,  nello  stesso  tempo  che  sì  mantiene  la  verità  generale 
(quantunque  non  colla  minuta  accuratezza  di  T.  Livio  nella  de- 
scrizione che  ce  ne  dà)  se  vogliamo  riconoscere  che  la  battaglia 
deir  anno  295  avanti  G.  C,  avvenne  ali*  ovest  della  catena  prin- 
cipale degli  Appennini,  in  qualche  punto  delle  vicinanze  della 
Scheggia.  *•  Questo  sito,  perchò  attualmente  trovasi  sul  corso 
del  fiume  Sentine,  formava  molto  probabilmente  parte  del  €  Ager 
Sentinas  ».  Questa  teoria  ci  rende  agevole  V  intendere  le  marcie 
e  contromarcie  degli  Etruschi  a  Perugia,  dei  Romani  da  Chiusi, 
dei  Galli  dalla  valle  del  Metaurus,  prima  che  cominciasse  la 
battaglia.  Ed  un  viaggiatore  qualunque,  che  abbia  valicato  le 


^  Sarebbe  foxBe  bene  osservare  che  nella  Tavola  Pentìngeriana  (IV.  F.) 
il  nome  sotto  il  quale  figura  Scheggia  non  é  «  Ad  iEsìm  >  come  negli 
altri  Itenirarj,  ma  e  Ad  Ensem  >.  £  appunto  possibile  che,  giusta  una 
qualche  tradizione  della  gran  battaglia  dell'  anno  295  av.  Cristo,  si  sia 
voluto  scegliere  una  spada  per  insegna  dell'  osterìa  sulla  vetta  del  Passo. 
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dee  giog«je  di  monti  tra  Chiusi  e  Scheggia  (all'ovest  della 
grao  cateoa  centrale  )  capirà  come  in  un  certo  senso,  bonchò 
con  poca  rigorosa  esattezza,  si  potesse  dire  che  i  consoli  <  trans- 
gresso  Apennino  »,  fossero  venati  a  prendere  le  loro  rispettive 
posizioni  in  qaesto  punto. 

Questa  discussione,  per  quanto  interessante  che  sia,  non  ò 
però  di  mia  competenza  e  spetta  solo  agli  storici  della  classica 
Roma  il  dedderla.  Devo  soltanto  ripetere,  e  lo  fac(do  con 
estrema  fldncia,  che  gli  argomenti  relativi  al  teatro  della  scon- 
fitta di  Totila,  quali  furono  dedotti  da  tutto  il  co^  della  cam- 
pagna del  552,  e  dal  cenno  espresso  che  Procopio  di.  di  Tadino 
e  dì  Capne,  non  devonsi  scartare  facendo  appello  alla  narra- 
zioQe  dello  storico,  che  per  confessione  di  tutti  è  scorretto 
qaaado  tratta  di  Oamillo  e  del  «  Busta  Oallornm  »,  narrazione 
infotti  io  cui  non  si  riscontra  mai  una  volta  il  nome  di  Senti- 
DDiD,  ma  che  tutt'al  più  ridette  le  idee  confuse  di  qualche 
centurione  romano,  da  cui  Procopio  (  non  avendo  egli  servito 
in  questa  campagna  )  ebbe  contezza  della  marcia.  Avendo  io 
passato  quattro  giorni  nel  traversare  e  ritraversare  gli  Ap- 
pennini col  pensiero  intento  a  tale  questione  e  l' occhio  Qsso 
ad  esaminare  ora  l' aspetto  del  territorio  ed  ora  la  pagina  di 
Procopio,  sono  indotto  ad  affermare  che  la  battaglia  non  ebbe 
luogo  all'  est  degli  AppeoDiai.  Se  si  vuol  dire  che  Totil»  fosse 
a  Tadino  e  Narsete  a  Sasso  Ferrato,  si  frapporrà  tra  loro  ima 
distanza  tra  le  cinque  e  le  dieci  miglia  io  mezzo  alle  anguste 
gole  o  passi  di  scoscese  montagne,  senza  contare  circa  altre 
quindici  miglia  di  cammino  andante.  Queste  difficoltà  di  terreno 
debbono  essere  state  di  non  poco  peso  gella  storia  della  batta- 
glia. Totila  non  avrebbe  mai  lasciato  Narsete,  né  Narsete 
avrebbe  mai  lasciato  Totila  marciare  a  beli'  agio  e  senza  mo- 
lestarlo per  qu«  pericolosi  e  stretti  passaggi,  beo  più  scabrosi 
che  non  lo  è  il  <  Passo  di  Caudiam  ».  I  messaggi  e  le  risposte 
che  si  scambiavano  i  capi  degli  eserciti,  la  facilità  assai  mani- 
festa che  ebbero  i  Goti  di  muovere  e  venir  presso  presso  al 
generale  Bizantino,  tutto  ci  prova  che  le  due  armate  nemiche 
eransi  stabilite  nello  stesso  lato  del  Muro  Appennino,  e,  oso 
anche  dire,  tutte  e  due  trovavansi  sulla  via  Flaminia,  che  Nar- 
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EToa  rlprasa  prima  che  Totila  ci  venisse.  Se  ciò  verrà 
<1irò  che  oian  altro  luogo  meglio  che  Sche^ia,  chiave 
anini,  potè  esaere  teatro  di  questa  gran  battaglia, 
qae  sia,  Io  scopo  primario  che  mi  sono  prefisso  in 
tto  sì  è  quello  di  richiamar  l'attenzione  dei  dotti 
r  una  questione  che  concerne  il  loro  paese  e  che 
'anno,  gettando  l' occhio  salle  forme  caratteristiche 
io  ove  avvennero  i  fatti,  formare  meglio  di  me  un 
atto  e  preciso.  Sopra  tàò,  dico: 

quid  noDisit  r^tius  istts 
mdfdus  impertt,  tt  non,  Ms  utere  mectun  ». 

'.U  Dene-NeuxasUe-on-Tì/ne 
lAtgUO  Ì88S. 

Thokab  Hodgein. 

Traduzione  conforme  all'originale 
Santi  Catoni,  Professore  di  Lingue  in  Neweastle. 


BÀGNACATALLO  E  GIOVANNI  HAWCTOOl) 

■  (1375-81) 


Udo  di  qne' stranieri  capitsai  di  ventura,  del  quale  è  ri- 
masta ]q  Italia  la  memoria  mea  brutta,  avveguachò  bruttissima 
doTQSse  essere,  è  aioTanDì  Hawkvood,  di  cui  in  S.  Maria  del 
Fiore  sì  vede  accora  il  monumento  sepolcrale,  dipinto  assai 
bene  dall'  Occetlo.  Però  le  spoglie  mortali  del  condottiero,  le 
qaali  in  quel  luogo  erano  state  con  onori  quasi  regali  real- 
mente deposte  appresso  la  morte  di  lui  (16  marzo  1394),  non 
Ti  sono  più,  che,  dimandate  a  grande  istanza  dallo  stesso  Re 
d' Ingbilterra,  furono  I&  trasportate,  affinchè  GioTanni  avesse 
la  tomba,  ove  esso  area  sortita  la  colla.  E  questa  calla  alcuni 
scriTono  fosse  stata  si  amile,  che  i  primi  anni  egli  dovette 
passare  nella  bottega  di  un  sartore:  altri  affermano  in  quella 
vece  lui  essere  stato  un  piccolo  proprietario  di  terre  nella  con- 
tea di  Essex,  e  vassallo  di  John  Ter  settimo  conte  di  Oxford, 
col  quale  avrebbe  lìitto  le  prime  campagne  in  Francia  nel  1343. 
Comunque  sia,  l'Havkwood  non  venne  in  Italia  se  non  nel  1361, 
e  fece  tosto  parlare  di  so  per  avere  in  una  bella  faziooe  presso 
Cirio  fatto  prigioniero  il  conte  Verde.  E  a  quel  primo  successo 
altri  molti  tennero  dietro  in  Lombardia,  in  Toscana  e  in  altre 
parti  d' Italia,  sicché  Principi  e  Repubbliche  incominciarono 
quasi  una  gara  fra  loro  per  avere  Oiovanni  ai  propri)  servigi, 
lo  adescarono  coi  lauti  stipendi,  sei  rubavano  quasi  a  vicenda, 
e  Bernabò  Visconti  per  assicurarselo,  gli  diede  in  moglie  una 
sua  naturale,  a  nome  Donina,  che  Paolo  aiovio  scrive  fessegli 
Data  da  una  Porro.  E  l' Hawkwood  a  coloro  che  lo  retribui- 
Tano  con  tanta  larghezza  prestava  servigi  grandi,  e  a  loro 
vantaggio  osava  de'  suoi  militari  talenti,  che  il  ponevano  sopra 
molti,  e  della  continua  esperienza,  la  quale,  come  in  tutte  le 
altre  arti,  anche  io  questa  della  guerra,  vale  ogni  cosa  ed  è 
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maestra  di  perfeziODo.  E  quasi  perfetto  coDdottiero  riuscì  egli» 
sicché  moltissimi  Italiani,  che  poi  diventarono  capitani  famosi, 
Tantaronsi  di  essere  stati  ammaestrati  da*lui,  non  escluso  quel- 
r  Alberigo  da  Barbiano,  che  fece  tanto  per  creare  una  milizia 
italiana,  e  cacciare  d* Italia  quegli  stranieri!  Ora  questo  cele- 
bratissimo  OioTanni  Hawkwood  nel  1375  ebbe  in  signoria  anche 
Bagnacavallo,  e  durò  nella  medesima  fino  a  mezzo  il  1381,  ed 
è  intorno  a  tale  signoria,  che  in  questo  scritto,  qualunque  sia 
per  essere,  dirò  qualche  cosa. 

E  in  prima,  come  e  da  chi  V  Hawkwood  ebbe  Bagnacavaliot 

n  Tonducci,  storico  faentino,  e  però,  per  le  cose  che  dirò, 
in  dovere  di  saperne  più  degli  altri,  afferma  che  nel  1376  Ba- 
gnacavallo,  una  con  Cotignola  e  Conselice,  fu  ceduto  al  Condot- 
tiero, che  comandava  6000  uomini  d*armi,  dal  Cardinale  Anglico 
a  saldo  di  paghe,  e  per  affezionarlo  sempre  meglio  alla  Chiesa. 

n  Rossi  nelle  sue  storie  di  Ravenna  usa  quasi  le  medesime 
parole,  le  quali  a  dir  vero  non  tolse  egli  dal  Tonducci,  si  le 
tolse  il  Tonducci  da  lui. 

Il  Yec^hiazzani  è  dello  stesso  avviso,  ed  aggiunge  che  Co- 
tignola  e  Conselice  fbrono  quasi  subito  vendute  dal  Condottiero 
agli  Estensi,  solo  Bagnacavallo  serbando  egli  «  per  erario  delle 
€  sue  rapine,  con  le  quali  cercava  sostenere  i  suoi  Inglesi  »;  e 
in  altro  luogo,  narrando  le  ribellioni  quasi  generali  delle  Città 
e  Castella  agli  Ufficiali  della  Chiesa,  aggiunge  che  «  in  tanto 
€  infortunio  cercò  ripararsi  V  Acuto  colli  suoi  in  Bagnacavallo, 
«  e  11  Vescovo  Ostiense,  o  come  altri  dicono  Taraconese,  conte 
«  della  provincia,  in  Faenza  ».  Ed  a  queste  affermazioni  fa  eco 
il  Ricotti  con  queste  parole  «  Fra  questi  frangenti  (le  ribellioni 
«  generali,  che  ho  detto  )  V  Acuto  sforzava  il  Legato,  divenuto 
«  quasi  suo  prigioniero,  a  concedergli  in  preda  per  saldo  delle 
«  proprie  paghe  le  Terre  di  Bagnacavallo  e  Castrocaro,  quan- 
«  tunque  innocentissime,  anzi  divotissime  verso  la  Chiesa  ». 

Qualche  inesattezza  è  certo  in  tutti  questi  storici,  e  il  let- 
tore se  ne  avvedrà  da  so  stesso,  leggendo  quanto  appresso 
esporremo;  ma  tali  inesattezze  non  sono  nella  sostanza  della 
cosa,  secondo  la  quale  è  più  che  certo  che  Bagnacavallo  fu 
deir  Uawkwood,  e  lo  Ai  non  senza  annuenza  dd  Legato  del 
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Papa  e  per  saldo  di  paghe.  Ma  questa  signorìa  dell' Ha-wkvood 
■opra  Bagnacavallo,  che  razea  di  signoria  fìi  ellal  Fa  aasolatat 
Oppure  ona  specie  di  Vicariato  f  o  solo  come  un  pegno  die  si- 
corasse  il  Capitano  degli  stipendi],  dei  quali  era  in  credito  per 
ì  servigi  prestati  f 

Ecco  quali  parole  usa  in  proposito  il  Ricotti,  poniamo  che 
Don  gieno  in  tutto  uoissone  alle  altre  saperiormente  recate. 
Narra  egli  che  l'Hawkwood,  accordatosi  nel  1879  colle  città 
tosoane^  sul  che  ritorneremo,  bì  ridusse  «  a  Bagnacavallo  e  Co- 
«  tignola,  terre  che  gli  avea  donate  il  Papa  Gregorio  XI,  come 
«  primo  esempio  di  stabile  dominazione  concessa  dai  principi 
«  d'Italia  ad  un  Condottiero  dì  ventara  >.  Ed  in  un  libro  di 
Rawdoa  Brown  sull' Archivio  di  Venezia,  pubblicato  nel  1866, 
brovo  lo  stesso  sentimento  espresso  in  questi  termini  «  Ore- 
«  gorìo  XI  nd  1376  gli  concesse  (all'Àucut)  li  castelli  di  Goti- 
«  goola  e  Bagnacavallo  presso  Faenza,  primo  esempio  di  un 
«  fendo  soTrano  concesso  da  prìncipe  italiano  ad  uno  stra- 
«  dIoto  ». 

lovece  la  Cronaca  Riminese,  pubblicata  dal  Muratori,  usa 
tali  espressioni  che  limiterebbe  d'assai  il  dominio  dell' Bawk'wood 
su  questi  luoghi,  e  io  ridQrrebbe  quasi  ad  un  pegno,  ad  una  ga- 
ranzia di  esser  pagato,  o  poco  più.  «  Reggea  Faenza  un  gran 
«  Caporale  che  era  Tedesco,  avea  nome  Measer  Giovanni  Acuto, 
«  e  reggea  Bagoacavallo  per  la  Santa  Chiesa,  e  perchè  non 
«  potè  avere  le  sue  paghe  vendè  la  città  al  Marchese  di  Fer- 
«  rara  per  sessantamilUa  di  Ducati,  e  mandò  a  dire  al  cardi- 
ci naie,  che  era  a  Cesena  che  andasse  a  far  le  carte  a  Ferrara 
«  e  per  torre  la  moneta,  e  cosi  fa  fatto:  e  poi  vendè  Bagna- 
«  cavallo  il  detto  Messer  Qiovanni  Acuto  par  le  sue  paghe  ». 

Erra  certo  la  Cronaca  allorché  pone  Bagnacavallo  venduto 
all'  Estense  quasi  allo  stesso  tempo  che  Faenza,  un  fatto  essendo 
che  Bagnacavallo  ta  ceduto  variì  anni  dopo;  ma  intorno  alla 
natura  del  dominio  dell'  Hawk'wood,  con  queste  diverse  asser- 
zioni degli  storìd,  che  ne  hanno  parlato,  si  resta  proprio  incerti, 
e  Don  vi  essendo,  per  quanto  si  sa,  nessuna  carta  dalla  quale 
l'inizio  di  quel  dominio  risulti,  da  tale  incertezza  non  abbiam 
modo  di  trarci  in  modo  sicoro. 
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Ha  M  DOQ  abbtamo  dooomeaU  scritti  ia  proposito,  abbiamo 

alcun  fiitto  che  rendono  meno  lamentabile  quella  mancansa, 

e  prima  di  ogni  altro  ci  tà  presenta  la  ricostnizioae,  qoasi  in- 

òrtificazioni  che  il  Condottiero  siUiito  intraprase  di 

tarallo  e  Gotignola,  come  nelle  recate  afliarmazioDi 
1^  si  è  veduto,  l' Havkvood  ebbe  ad  un  tempo,  e 
^nacavallo  la  ottimo  stato  per  le  fortificazioni  tàttevi 
di  poco  tempo  prima,  volle  egli  egualmente  fortificar 
la  quale  non  solo  fortificò  ma  quasi  ricostruì,  come 
certezza  da  una  carta  dell'archìvio  di  Cotignola, 
>  io  trovai  copia  nelle  carte  del  mio  maestro  prot 
Vaccolini  di  eh.  m.  le  quali  dopo  la  sua  imoiatnra 
itti  ordinare.  Qoella  carta  poae  tale  ricostruzione  a 
1376,  cioè  proprio  nei  primi  mesi  del  dominio  del- 
>d,  e  descrivendo  miootameote  tale  ricostruzione,  ci 
ibe,  oltre  diversi  fortilizii  e  le  varie  borgate,  vi  fece 
are  <  magnimi  et  regale  palattum  cum  fimefs  in 
forUssbnt  ioci  ».  Ora  tutte  queste  cose  avrebbe  fatte 
)d  a  Cotignola,  se  il  suo  dominio  sulla  medesima  e 
lacavalio,  che  qui  dall'  altra  oou  si  può  scompagnare, 
lente  temporaneo  e  precario  1 

che  in  Bagnacavallo  alcuna  cosa  fece  il  Capitano, 
gi  non  ne  sia  più  memoria.  Io  però  in  questo  rovi- 
itiche  cart^  nel  quale  trovo  tanto  diletto,  per  dod 

0  di  mia  vita,  ricordo  avere  visto  tn  le  carte  Bran- 
itromento  di  compra  di  alcune  case,  entro  la  Terra, 
la  un  lato  erano  di  confine  gli  eredi  del  fìi  Oiovanai 

1  territorio  poi  è  tradizione  che  egli  aprisse  una 
uso  militare,  la  quale  porta  -tattavia  il  nome  da  Ini, 
ninata  strada  Aguta.   Anche   Rawdon  Brovn,   uel 

volta  citato,  nota  questa  cosa  colle  seguenti  parole 
igidl  il  viaggiatore  trova  nelle  vicinanze  { di  Bagna- 
)  Cotignola  )  nna  memoria  di  esso  (Hawkwood)  nella 
gata,  0  strada  di  Havkwood,  che  la  tradizione  vuole 
er  ordine  suo  ad  uno  scopo  militare,  e  che  ha  per- 
ii suo  nome  durante  quasi  cinque  secoli  interi  ».  Non 
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ò  però  vero  che  detta  strada  sia  n^ie  vicinanze  di  Bagnaca- 
Yallo  e  Gotignola,  ma  nelle  vicinanze  di  Bagnacavallo  soltanto, 
essendo  Gotignola  dal  lato  opposto.  Essa  si  apre  ad  oriente  della 
città  e  non  longe  dalla  medesima,  e  procede  parallela  air  odierna 
strada  di^  Villano  va,  terminando  alla  strada  Reale,  o  delle  Glo- 
rie presso  a  un  latifondo  che  nelle  mappe  vecchie  ha  la  deno- 
minazione di  Commenda  di  &  Giorgio.  E  non  lungi  di  li  era 
un  fortilizio,  il  quale  nelle  antiche  carte  è  detto  Bastia  di  Vii- 
lanova,  il  quale,  pognamo  che  all' Hawk'wood  sia  anteriore, 
doveva  però  a  lui  tornare  utilissimo  il  potervi  accedere  ad  ogni 
sua  voglia,  e  per  una  strada  che  fosse  la  più  breve,  come  è 
appunto  la  strada  Aguta,  della  quale  favelliamo,  che  è  tale 
sicuramente,  essendo  qua^  retta.  Ripetiamolo  adunque,  che  giova 
al  nostro  intendimento  di  provare  come  il  dominio  suo  THaw- 
Xwood  ritenesse  non  precario  e  temporaneo  ma  stabile  e  per- 
manente, tutte  queste  opere  avrebbe  ordinate  egli  e  qui  e  in 
Ck>tignola,  se  nella  sua  signoria  avesse  conosciuta  o  temuta  alcuna 
temporaneità?  E  in  Gotignola  specialmente  si  sarebbe  fabbricata 
perfino  la  sua  residenza  sovrana,  quel  palazzo  grande  e  regale, 
come  si  esprime  la  scritta  che  superiormente  abbiamo  accen-* 
nata? 

Però  avvenne  a  lui  quello  che  avviene  pur  troppo  un  pò*  a 
tutti,  cioè  che  le  cose  volgono  poi  praticamente  ben  diverse  da 
quanto  da  prima  si  eran  pensate  ;  e  V  Hawkwood  potè  rimanere 
bea  poco  e  ad  intervalli  in  questi  luoghi,  dei  quali  avea  potuto 
ottenere  la  signoria.  Secondo  che  io  penso,  tal  signoria  deve 
essere  incominciata  col  cominciare  del  1376,  o  tutto  al  più,  negli 
ultimi  ultimi  dell*  antecedente  anno  1375.  Ma  ai  20  marzo  1376, 
in  quel  modo  crudele  che  ognun  sa,  egli  si  impadroniva  di 
Faenza,  e  la  teneva  crudelmente  fino  al  28  aprile  dell* anno  ap- 
presso, nel  qnal  giorno  ne  preser  possesso  gli  Estensi,  ai  quali 
egli  r  ebbe  venduta,  e  i  quali  non  seppersela  conservare  per 
rajuto  che  egli  stesso  diede  a  chi  subito  loro  la  ritolse.  In 
principio  del  1377  era  accampato  intorno  a  Gesena,  e  ai  primi 
di  febbraio  le  dava  quel  sanguinosissimo  sacco,  che  all'altro  di 
Fa^iza  è  degno  riscontro,  e  noi  non  possiamo  leggere  nelle 
storie  senza  altissimo  raccapriccio.  So  che  di  quelle  stragi,  più 
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che  al  OoDdottiero,  si  studia  dì  dar  la  colpa  al  Legato,  ma 
che  questi  debba  essere  responsabile  del  modo,  col  quale  quegli 
mise  iu  atto  1*  ordine  datogli  di  occupare  le  due  podere  città, 
noQ  mi  sembra  secondo  giustizia.  Neppure  il  Legato,  era  certo 
niente  di  buono,  e  per  esserne  persuasi,  basta  il  sapere  ohe 
egli  era  quel  Roberto  di  Ginevra,  che  fu  poi  antipapa  col  nome 
di  Clemente  VII  (1378-94).  Ma  le  stragi  di  Faenza  e  di  Cesena 
dobbiamo  dirle  deir  Hawkwood  e  de*  suoi  ladroni,  i  quali  tro* 
vayano  nell*  Hawkwood  medesimo  non  il  moderatore  ma  T  ecci- 
tatore di  loro  crudeltà  nefanda.  Oh  !  era  forse  a  suoi  fianchi  il 
Legato  per  suggerirgli  di  terminare  la  rabbiosa  disputa  di  due 
gr^ari  che  si  contrastavano  una  povera  suora,  aprendole  il 
seno  colla  daga  e  gridando:  metà  peranno  e  quiettt 

Continuando  il  nostro  racconto  per  mostrare  T  Hawkwood 
quasi  sempre  da  questi  luoghi  lontano,  dopo  aver  servito  la 
Chiesa  era  egli  passato  ai  servigi  di  Bernabò  Visconti,  ma  nel 
maggio  del  1378  il  Consiglio  dei  Dieci  si  permetteva  di  offerirgli 
gran  somma  di  danaro  perchè  egli  infestasse  il  territorio  di 
Padova,  cosa  che  egli  non  fece  però,  amando  meglio  questa 
volta  serbarsi  fedele  air  antica  amicizia  col  signore  della  me- 
desima. Un'  altra  volta  la  Repubblica  di  Venezia  voleva  met- 
terlo a  capo  degli  stranieri  da  lei  assoldati  per  T  assedio  di 
Candid,  ma  neppure  allora  ei  volle  servirla.  Appresso,  una  con 
Lucio  Landò,  era  in  Toscana,  sempre  per  conto  di  Bernabò 
che  pagavali  molto  bene,  ma  il  quale  servivan  essi  cosi  male, 
che  montato  in  ira,  bandi  una  taglia  di  30  fiorini  per  ogni 
avventuriero  che  venisse  preso  od  ammazzato.  Ma  i  due  Capi- 
tani, che  avevano  al  loro  seguito  1200  lancio,  ed  un  ardire 
sconfinato,  ridevansi  di  quelle  bravate,  e  levata  una  taglia  di 
20000  fiorini  dalla  città  di  Bologna,  <  misero  T  assedio  a  Mon- 
€  tepulcìano;  superato  il  quale  ostacolo,  grandi  guai  sarebbero 

<  sovrastati  a  tutta  la  Toscana,  se  i  Comuni  di  Lucca,  Siena, 

<  Perugia,  Pisa  e  Firenze  non  vi  avessero  provveduto  il  rimedio 

<  col  venire  a  patti  ed  assoldare  la  compagnia  a  cento  o  due- 
€  cento  lancio  ciascuna  città.  Per  effetto  di  questo  accordo 
«  r  Acuto  si  ridusse  con  una  sola  squadra  a  Bagnacavallo  e 
«  Cotignola  (  1379  )  ».  (  Ricotti.  —  Compagnie  di  ventura  ). 
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In  questi  primi  quattro  anni  delia  signorìa,  l*Hawkwood 
troviamo  quasi  sempre  occupato  in  imprese,  che  lo  tenevano 
lontano;  specialmente  quando  era  in  Faenza,  alcuna  volta  sarà 
venuto  a  Bagnaca vallo  sicuramente,  ma  il  più  avrà  governato 
il  paese  per  mezzo  di  qualche  suo  luogotenente.  Qui  però  non 
posso  recar  carte,  le  quali  in  maggiore  evidenza  mettano  il  modo, 
col  quale  rHawkvood  sua  signorìa  esercitasse,  che  di  quegli 
anni  non  trovo  carta  nessuna;  non  trovo  neppur  continuata  la 
serie  dei  magistrati  locali,  sicchò  si  può  credere  che  tutto  qui 
fosse  retto  puramente  dalla  forza  brutale,  come  d'ordinario 
succede  nei  governi  semplicemente  e  puramente  militari.  Quei 
luogotenenti  adunque,  paghi  di  render  ragione  del  loro  operato 
al  Capitano,  non  avranno  neanche  pensato  di  lasciarne  in  carta 
altra  memoria;  quando  poi  egli  stesso  era  quid!  persona,  come 
abbiam  visto  essere  avvenuto  sicuramente  del  1379,  avrà  prov- 
visto, come  gli  pareva,  ai  diversi  bisogni,  pensando  anche  meno 
dei  luogotenenti  suoi  a  lasciare  documenti  scritti;  e  questo 
tanto  maggiormente,  che  con  fondamento  si  crede  che  egli  non 
sapesse  scrìvere  punto. 

E  fondamento  a  pensare  in  tal  modo  sono  le  lettere  del- 
l' Hawk^ood  esistenti  nell*  archivio  di  Mantova,  nelle  quali  la 
sottoscrìzione  al  pari  della  lettera  sembra  fattura  di  uno  scri- 
vano, come  nota  Rawdon  Brown  nel  libro  citato.  Le  sottoscrì- 
zioni  poi  varìan  cosi:  Joannes  Hauikuta  o  Eaucbbo,  Eaubchvod, 
Hauctenvod,  ffatwhtid  e  ffaucud.  Nella  carta  che,  come  si  è 
detto  snperìormente,  accerta  la  ricostruzione  di  Gotignola,  dal 
notilo,  che  la  scrìsse,  esso  è  chiamato:  Magniflcus  et  valens 
D.  Jo.  AHmundiis  Capitaneus  Sodetatis  Anglicor  ecc.  ecc.; 
JBàwhioood  poi,  secondo  che  scrive  il  Villani,  in  lingua  inglese 
significa  falcone  di  bosco. 

Ma  ormai  tutte  queste  cose  lasciando,  è  certo  che  del  13T9 
con  una  sola  squadra  V  Hawkwood  era  ritornato  in  Bagnaca- 
vallo;  vi  stette  però  quieto  ed  un  pezzo?  Noi  poteva  egli  nò 
per  la  sua  natura,  né  per  le  dimando  che  d'ogni  parte  venivan- 
gU,  appena  lo  si  vedesse  un  poco  disoccupato.  E  la  sua  natura 
tutta  bisognosa  di  movimento,  di  agitazione,  di  essere  sempre 
ove  si  menasser  le  mani,  era  tanto  conosciuta  in  Italia,  che  lo 
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sapevano  perfino  coloro,  i  quali  dair  agitarsi  mondano  si  tenevan 
più  lungi,  testimonio  quella  quasi  celeste  creatura  di  Caterina 
da  Siena,  che  cosi  scrìTeva  al  guerriero,  e  Adunque  io  yì  prego 
«  dolcemente  per  G.  G.  ctie  poiché  Iddio  ha  ordinato  ed  anche 
«  il  nostro  Padre  Santo  di  andare  sopra  gli  Infedeli,  e  voi  tanto 
«  vi  dilettate  di  far  guerra  e  di  combattere,  non  guerreggiate 
«  più  i  cristiani,  perchè  è  offesa  di  Dio,  ma  andate  sopra  di 
«  loro,  che  grande  crudeltà  è  che  noi  che  siamo  cristiani,  mem* 
«  bri  legati  nel  corpo  di  S.  Chiesa,  perseguitiamo  Tun  Tal- 
€  tro  ecc.  »  Belle  e  sante  parole  veramente,  dalle  quali  scosso  quel 
fiero  animo  avea  promesso  d*  andare,  lo  avean  promesso  anche 
i  suoi  compagni,  e  ne  avean  dato  giuramento  a  un  fra  Rai- 
mondo e  cedole  suggellate  con  loro  stemmi  !  B  forse  a  questo 
proposito,  il  quale  pur  troppo  non  fu  messo  in  atto,  ha  rela- 
zione r  arma  deir  Hawkwood,  la  quale  reca  un  cavriolo  di 
nero,  caricato  da  tre  conchiglie  da  pellegrino,  sormontate  da 
una  croce,  come  si  vede  nel  suo  monumento  sepolcrale. 

Tornando  al  nostro  racconto,  coloro,  che  del  1879  e  nel 
seguente  facevano  ressa  intomo  air  Hawkv^ood  perchè  si  to^ 
gliesse  da  queir  ozio  di  Bagnacavallo  e  volasse  al  loro  soccorso, 
erano  i  poveri  Fiorentini,  che  versavano  in  male  acque,  perchè 
pieno  di  mal  talento,  con  uno  stuolo  di  Ungheri  e  di  Tedeschi 
e  colla  sua  Compagnia  di  S.  Giorgio,  era  entrato  in  Toscana 
queir  Alberico  da  Barbiano,  che  fin  da  ragazzi  abbiamo  preso 
a  riguardare  come  un  liberatore  d*  Italia  dalla  peste  degli  stra- 
nieri. Ma  intanto  eccolo  qui  questo  Alberico,  capitano  di  stra- 
nieri egli  stesso,  molestare  bruttamente  terre  italiane,  ed  ecco 
Firenze  invocare,  come  di  un  liberatore,  r  ajuto  e  1*  abilità  di 
uno  straniero,  deir  Hawkwood  nostro,  che  presto  colla  Repub- 
blica si  fu  inteso  cosi,  che  poco  dopo  determinò  di  cessare  af- 
faÉto  di  essere  signore  di  questi  luoghi,  per  tornare  alla  sua 
prima  e  cara  professione  di  condottiero  e  non  altro. 

Il  Bonoli  nella  sua  storia  di  Cotignola  afferma  che  V  Hawk- 
wood fu  costretto  alla  cessione  di  questi  luoghi  dalla  necessità 
di  danaro;  ecco  le  sue  precise  parole.  <  Essendosi  affatto  V  Au- 
«  cut  spogliato  di  denaro  nell*  aggrandimento  e  nelle  fortifica- 
€  zioni  del  suo  Castello  di  Cottignola  non  avendo,  com[riuta  che 
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«  «bte  la  Ikbbrica,  Biometa  in  pronto  per  rimediare  ali*  indigenza 
«  Mie  sue  sqnadre,  ehe  «rane  creiitrioi  di  più  mesate,  e  che 
«  già  per  vivere  si  erano  date  alle  rapine,  li  convenne  appena 
€  tenuta  la  predetta  Signoria  quattro  anni,  farne  vendita  al 
«  Uarcliese  Nicolò  II  di  Ferrara,  come  il  Pontefice  gli  aveva 
«prescritta  >  t^ 

D*  onde  si  rilevi  qnesta  prescrizione,  che  però  veggo  anche 
da  altri  scrittori  affermata,  io  proprio  non  trovo;  come  non 
^To  se  sia  tatta  vera  quella  necessità  di  denaro  che  lo  storico 
eoo  tanta  sicurezza  dice  essere  stata  nel  condottiero.  Noi  ab- 
tÀamo  visto  superiormente  che  pure  in  questi  anni,  nei  quali 
«bbe  la  signoria,  egli  non  stette  ozioso  mai,  e  che  qua  e  là 
gverr^giò  sempre,  e  sappiamo  poi  come  egli  de*  suoi  servigi 
si  boesse  pagare  assai  bene.  Abbiamo  visto  ancora  che  appunto 
'^  qnegli  anni  egli  operò  quei  brutti  saccheggiamenti  di  Faenza 
«  di  Cesena,  nei  quali,  se  pure  si  fosse  trovato  ai  verde,  avrebbe 
potato  sicnramente  rifornirsi  di  denaro;  poi  Faenza  vendette 
per  bella  somma;  poi  una  grossa  contribuzione  levò  da  Bologna; 
Analmente  air  anno  cui  siamo  giunti,  di  soldati  da  mantenere 
^  avea  più  poco,  la  maggior  parte  di  loro  avendo  fktta  as- 
soldare dalle  città  toscane.  Di  più,  coi  nuovi  patti  stretti  con 
Firenze»  ei  s*era  messo  in  tale  stato  da  potere  pagare  con  si- 
^orezza  i  suoi  debiti,  poniamo  che  ne  avesse.  No,  no.  L*Haw- 
Wood  non  avea  trovato  conforme  al  suo  genio  1*  aver  signorie, 
lo  quali,  se  non  gli  impedivano  affatto,  gli  rendevano  però  meno 
beile  il  suo  prediletto  mestiere  di  avventuriero,  e  però  osser- 
^^  la  bella  posizione  che  gli  faceva  Firenze,  si  sarà  determi- 
nato ad  abb|ndonare  questi  luoghi  per  sempre,  cedendo  Bagna- 
avallo  e  Cotignola.  E  poi  non  abbiamo  la  carta  di  tale  cessione  t 
Or  bene,  stando  a  questa  carta,  cede  egli  la  signoria  per  de- 
Bare^  come  dice  il  Bonoli,  e  dicono  tutti  ì  La  si  esamini  atten- 
tamente e  si  vedrà  che  li  sessantamila  ducati  dai  Marchesi 
4*  Este  in  quella  congiuntura  sborsati  air  Hawk wood  non  erano 
ui  prezzo  deUa  cessione,  ma  un  puro  mutuo,  e  che  1*  Hawkwood 
A  obbligava  a  restituire  la  somma  a  qualunque  dimanda  dei 
lAutuanti.  E  dalla  stessa  carta  un'  altra  cosa  apprendiamo,  ed  è 
ehe  in  quel  gran  scisma  che  affliggeva  la  Cristianità,  egli  si  te- 
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neva  devoto  a  Papa  Urbano  VI,  e  Don  a  Clemente  VII,  cbe  era 
quel  Roberto  di  Ginevra,  col  quale  avea  avuto  tanto  a  che  fare 
da  queste  parti:  e  forse  ciò  stesso,  cioè  averlo  conosciuto  da 
presso,  avrà  contribuito  a  non  prestargli  troppa  venerazione. 
Ad  Urbano  invece  la  mostra  grandissima,  e  grandissima  la  mo- 
stra alla  S.  Chiesa;  ed  anz^a  signoria  cede  egli  agli  Estensi, 
appunto  perchè  li  sa  essere  della  Chiesa  e  del  Pontefice  ri- 
spettosi e  fedeli  difenditori.  E  vuole  che  dal  Pontefice  medesimo 
essi  si  procurino  la  regolare  investitura,  e  delle  maggiori  cau- 
tele ei  si  circonda  perchè  questo  avvenga  in  realtà.  Inoltre  ai 
Marchesi  egli  la  signoria  veramente  non  cede,  ma  la  mette  nelle 
mani  del  Papa,  e  costituisce  suoi  procuratori  a  questo  atto  do- 
veroso e  solenne  gli  stessi  mandatarii  e  procuratori,  che  nella 
stipulazione  rappresentavano  gli  Estensi,  i  quali  adunque  non 
da  lui  ma  dal  Papa  stesso  dovevan  riconoscere  la  nuova  do- 
minazione. Saranno  tutte  cose  dette  a  salvare  le  apparenze,  ma 
però  la  carta  suona  cosi,  e  sfido  qualunque  a  dimostrare  cbe 
quello  è  un  istrumento  di  vendita.  Perfino  la  somma  dagli  Estensi 
sborsata,  appare  sborsata  due  giorni  innanzi,  e  con  altra  stipu- 
lazione, che  secondo  1*  indicazione  data  dalla  nostra  carta,  fu 
deirotto  agosto  1381,  mentre  la  carta  medesima  è  del  dieci 
dello  stesso  mese. 

Ma  senza  più  altro,  ecco  la  carta  preziosa  che  io  pubblico 
pel  primo,  grazia  alla  R.  Deputazione,  che  me  Tha  procurata; 
e  se  n'  abbia  bene  la  mia  riconoscenza  ! 


In  Christi  nomine  Amen,  Anno  nativitatis  Eiasdem  millesimo  tre- 
centesimo optuagesimo  prìmo  Indictione  quarta  die  decimo  mensb  Au- 
gusti in  teritorio  lugi  ultra  flumen  verssus  Bagnacavalum  iuxta  vadum 
dictl  flnmìnis  preseatibus  teslibos  vocatis  et  rogatis  ab  ìnfrascriptìs  oon- 
trahentibas  Anthonio  de  Porcari  districtus  Luce,  Johanne  Rai]merio 
Anglico,  ambobns  familiarìbus  infrascripti  domini  Johanis,  Jobanne  Zi- 
lioli  Camerario  Lugi,  Guìlelmo  filio  Francisci  de  Rangonibns  Capitaneo 
lugi  et  Andrea  de  Hesarano  districtus  Yercelaruro  filio  quondam  Mar- 
tini etiam  familiare  dicti  Anthonii  de  Porcari.  Noverint   universi  et 
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singolli  preseos  Inslrameatam  pablicam  iaspectari  qood  Bfagmficos  et 
potens  MUles  domiaos  Jobaaaes  Haakevod  Aaglicorom  in  Italia  Capn 
laneos  generalis  foit  eonfessos  et  coateatos  sponte  et  ex  certa  scientia 
noUa  erore  vel  meta  dactas  in  presentia  et  ad  iostantiam  Sapientis  et 
dtecreci  virìs  domini  Thome  de  gillio  de  terdona  vicari]  infrascriptorom 
Dominoram  Marehionam  et  Nobilis  viri  Paoli  de  Lendenaria  ipsorom 
Dominorom  Marehionam  familiaris  procaratoram  et  procaratorio  nomine 
Ulastrinm  et  Uagni&coram  Dominoram  Dominoram  Nicolai  et  Alberti 
fratram  Marehionam  Estensinm  etc  proat  de  ipsoram  mandato  piene 
constat  pablieo  Instramento  scripto  mana  Rodolfioi  de  codegorio  pnblici 
Imperiali  aaoloritale  notarij  stipulato  in  presenti  Millesimo  die  oetavo 
mensa  prasentis,  a  nobis  notarijs  infrascriptis  viso  et  lecto»  habnisse  et 
recepisse  ex  causa  Mutai  de  puro  amore  et  gracia  speciali!  a  predictis 
domino  Thoma  et  Paulo  proeuratoribus  et  procuratorio  nomine  preffac- 
forum  Dominorum  Marchionum  Et  de  propria  pecunia  ipsorum  Domi- 
norum  Marchionum  sexaginta  millia  Ducatorum  boni  auri  et  insti  pon- 
deris  Exoeptioni  non  sibi  numeratorum  dactorum  et  consignatorum 
dielorum  sexaginta  millia  Ducalorum  in  presentia  et  ad  instantiam  dic^ 
torum  procuratorum  dioto  nomine  sponte  et  nullo  erore  ductns  omnino 
Benuncians.  Qoam  quanlitatem  Ducatorum  preflhctus  Dominus  Johannes 
per  se  et  eius  heredes  promixit  solempni  stipulatione  interveniente  pre- 
dictis proeuratoribus  dicto  nomine  presentibus  stipulantibus  et  Recipien- 
lìbos  dare,  Reddere  et  Restituire  eisdem  dicto  nomine  aut  ipsis  Dominis 
Marchionihus  seu  alijs  quibus  dicti  Domini  Marchiones  mandaverint  ad 
omnem  Instantiam  et  requisitionem  preGhctorum  Dominorum  Marchio- 
num seu  eorum  procuratorum  ad  id  legiptimum  ab  eisdem  mandatum 
habeotium.  Et  convenit  solen^iter  cum  predictis  proeuratoribus  dicto 
nomine  prò  premissis  firmiter  actendendis  et  observandis  conveniri  posse 
Bonomo,  Ferrariei  Florencie,  Mediolani,  Yeneciarum  et  generaliter  in 
qiiom  alio  loco  et  foro  in  quo  prefiiMStis  Dominis  Marchionibus  seu 
eorum  legiptimo  procuratori  ipsum  convenire  placuerit  in  ipso  loco, 
quem  dicti  Domini  Marchiones  seu  eorum  procuratores  EUegerint,  se 
dìctam  qoantitatem  Ducatorum  solupturum  constituens.  Renuncians  Ex- 
oeptioni fori  si  qua  sibi  competeret  vel  competere  posset  in  posterum 
•d  instantiam  dictorum  procuratorum  dicto  nomine  prò  quibus  omnibus 
et  Augulis  firmiter  actendendis,  adimplendis  et  observandis  Idem  Do- 
nuBUB  Johannes  obligavit  predictis  proeuratoribus  presentibus  et  nominer 
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qnod  poternat  dictas  terras  et  alia  premissa  ad  honorem  Ecclesie  et 
Domini  nostri  Pape  deflhnsare,  Insnper  preffactns  Dominos  Johannes 
promìsit  solempniter  dictis  procnratoribos  dicto  nomine  stipnlantibos  et 
Recipientibos  Renancìare  in  manibns  Sanctissimi  Domini  nostri  Pape 
Urbani  sexti,  ve!  eins  sncoessoris  vel  eins  comissarij  omnia  Jara  qne 
babel  in  premissis  et  qnolibet  premissorum,  Ad  hoc  nt  preffacti  Domini 
Marchiones  vel  eoram  procaratores  de  premissis  a  prefihcto  Domino 
nostro  Papa  vel  eins  successore  sea  eins  Gomissario  valeant  Investiri» 
Et  hoe  ad  oomem  Reqnisitionem  dictomm  Dominomm  Marchionom  vel 
eonun  procoratoris  iegiptimi  Et  ex  nnnc  preffactns  Dominns  Johannes 
fecit  constitoit  et  ordinavit  preflhctos  dominnm  Thomam  et  Paalom 
presentes  et  aeceptantes  eins  procaratores  et  qnemlibet  eornm  In  soli- 
dam  ad  dictam  Renonptiationem  fociendnm  ut  premissnm  est  ad  omnem 
Instanttam  dictomm  Dominornm  Marchionom  vel  eios  proonratoris  le- 
gìptimiy  Dans  et  conferens  eisdem  et  cnilibet  ipsomm  In  solidnm  potes- 
tatem  nnnm  et  plares  ad  id  faciendnm  loco  sai  sabstitaendi,  qnibas 
sobstìtuendis  ab  eisdem  vel  aliqao  eoram  dedit  idem  Dominns  Johannes 
plenmn  mandactam  ad  omnia  snprascripta  Exeqaenda  promittensqne 
Idem  Dominns  Johannes  dictis  domino  Thome  et  Paalo  procaratoribas 
et  procoratorio  nomine  preffactoram  Dominornm  Marchionam  Recipien- 
tibns  dictam  mandactam  nullo  tempore  Revocare.  Qae  omnia  et  singulla 
sapraseripta  in  presenti  instrumento  contenta  promixit  dictns  Dominns 
Johannes  dictis  proenratoribus  antedictis  nominibus  stipulantibus  et  Re- 
cipientilms  perpetuo  firma  et  rapta  habere  tenere  actendere  observare 
adimplere  et  in  aliqno  non  contrafacere  vel  venire  per  se  vel  alinm 
aeu  alìos  modo  aliqno  Ratione  vel  causa  Sub  pena  Mille  Dacatorum  auri 
et  obligaiione  onmium  suorum  honorum  presentium  et  futurorum.  Qne 
pena  tociens  comitatar  et  Exige  possit  a  preffacto  Domino  Johanne  quo- 
*  ciens  per  ipsum  Dominnm  Johannem  in  aliquibus  premissorum  fuerit 
oontrafactum.  Qua  pena  solupta  vel  non  contractus   iste  firmus  existat. 

Ego  Jacobus  filius  Magistri  Aldrovandinj  publicus  Imperiali  aneto- 
ritate  notarins  Ferrariensis  hijs  onmibus  presens  fui  et  Rogatus  a  su- 
prascrìptis  contrahentibus  una  cum  Infrascripto  Ser  Jacobo  notario  seri- 
bere  scripsi  subscripsi. 

• 

Ego  Jacobus  Taddey  Simonis  de  terrìncha  vicarie  petrasancte  pu- 
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blieos  Imperiali  aaeioriuie  notarias  Index  ardìBariiu  predietìs  omnibOB 
et  sìngalis  dom  agereotur  Inlerfai  Et  ana  cam  sapnsoripto  Ser  Jacobo 
magistri  Aldrovaadiflj  rogatat  scrìpu  et  tneam  sigDOffl  apposoj  eonsoe- 
lom  et  Donùoe  pnblicavj. 

(  Dall'  orìgioale  esistente  nell'  Archivio  Ducale  EiieDU  —  Perga- 
mene di  Stalo). 

Gan.  Teol.  Luigi  Baldvzzi. 


AMORE  E  PSICHE 

IN    BOLOGNA 

AGGIUNTA  AL  FANTUZZI 
(SCBITTOBI  BOLOGNESI) 


Nel 


.lei  commMito  di  Filippo  Beroaldo  (1453-1B0&)  &ÌV  Asino 
d'oro  di  Apuleio,  e  precisamente  al  libro  TI*  ed  alla  novella 
celeberrima  di  Amore  e  Psiche  (  ediz.  venez.  1601,  pag.  cxii  ), 
è  ìDseilta  ana  nota  autobiografica  dell'insigne  Umanista  bolo- 
gnese, cosi  nascosa  (  poiché  è  sfuggita  persino  ai  Mazzucchelli 
ed  ai  Pantnzzi  )  e  insieme  cosi  istruttiva  e  caratteristica,  che 
BOD  può  essere  discaro  ai  colleghi  eh'  io  la  trascriva  e  divalghi 
nei  nostri  Atti,  naturai  sede  ed  archivio  di  ogni  dooamento  o 
curiosità  bolognese.  Ecco  adnnqne  per  esteso,  ciò  che  il  Beroaldo 
dice  qaivl  di  so,  della  sua  Psiche,  del  padre  e  della  madre  di 
lei,  del  suo  celibato  d' una  volta  e  del  sdo  ingresso  finale  nel- 
r ordine  dei  mariti: 

«  Condentibus  haec  nobis  et  has  Psyches  et  Cupìdinis  nap- 
«  tias  commantanttbas,  siderali  opinor  decreto  factum  est,  ut 
«  ^0  qui  hactenns  a  dncenda  nxore  semper  abhorrui,  nec  qnic- 
«  quam  libero  lectulo  censai  esse  incondius,  Diis  hominibosqne 
«  aiq^robaotibus  uxorem  ducerem,  filiam  clarissimi  iarisconsul- 
«  torum  Tincentìi  Pideoti  cai  Gamillae  nomen  est.  Qaae  annnm 
«  agens  daodevigesimnm,  forma  modesta,  moribas  ingenais,  et 
«  virginali  padore  praedita  in  mannm  meam  conveolt.  Bii  faxint, 
«■  ot  hoc  connabium  Bit  nobis  fetix  fanstam  ao  fortunatam, 
«*atqae  ex  eo  voluptss  gignatnr.  Qnod  si  praesagla  vana  non 
«  sodI^  baod  doble  concordi  voluptarioque  coniugio  perfraemur. 
«  Nec  me  cootristat  lllud  Biantis  deortameotum,  qui  rogatas  a 
«  qaodam  an  nxor  duceada  esset  :  aot,  iuiiait,  palchram  ducee, 
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<  ant  deformem;  si  palcbram,  habebis  conunonem;  si  turpem, 
«  habebis  poenam;  neatram  aatom  boDiun;  igitnr  nxorem  da- 

<  Cfladam  doq  essa  u^mento  ut  opioabatar  aatis  firmo  pro- 
«  poDebat.  *  Yernm,  nt  PbavoriDos  dlcere  solebat,  est  quaedam 

<  fòmiaae  forma  media  iater  pulcberrimam  et  deformissimani, 
«  qualÌ3  ab  Eqqìo  perqoam  eleganti  vocf^mlo  stata  dicitnr,  qaae 
«  aeqna  commanis  fatura  sìt  ob  nimiam  palchritadiuem,  asqne 
«  poeniteada  ob  immodicam  defonnitatem;  qnam  formam  mo- 

<  dicam  et  modestam  idem  Phavoriaus  noo  ìnscite  appellabat 

<  uasortam.  Eddìos  eas  fere  feminas  ^t  iocolumì  padicitia  esse, 

<  quae  stata  forma  foreat.  Talis  est  Camilla  azor:  doq  deformis, 
«  neqne  formosissima,  formosae  tamen  propior;  non  iaelegans, 

<  neque  veaustìssima,  vennstatis  tamen  matroaalis  partìceps. 
«  Theopbrastnd  ia  libro  cai  tituliu  est  Anreolos,  et  post  Tbeo- 
«  piirastum  Hieroaymns  ia  Tolumioibas  centra  JoTinianam  tra- 

<  dnnt  saplentem  inire  matrimonium  tane  debere,  si  pnlchra 

<  esset  ooniunz,  si  bene  morata,  si  honestis  pareatibua:  qnam 
«  roma  (sic)  mital  sit  nxor  coverant  qai  videre;  qnam  bene 
«  morata  alt  sgo  ipse  novi;  qnam  bonestìs  parentibos  nata,  aol- 
«  los  igDorat.  Cuins  pater  iDrìscoasnltissimas  in  urbe  nostra 
«  clarissimns  est  merttoqne  dici  potest  fultara  Scholastici  Qyta- 
«  nasii,  cuins  domna  hnins  oracolom  est  civitatis,  cnios  ianna 
«  et  vestibolnm  tanqoam  alterins  Mutii  ScsTolae  maxima  con- 
«  sultomm  freqaentia,  ac  summomm  bomiaom  splendore  cele- 
•«  bratnr;   qui   propter  haius  civiUs   iurta  saeatiam   aominari 

<  varissime  potest  egregie  cordatns  homo  et  eatns,  nt  de  Adio 
«  Sexto  acripsit  Ganias;  qui  in  legìbns  interpretandla  annoi 
«  amplins  XL  flomit  inter  prìmarios  totius  Itatiae  professorea. 
«  Praeterea  in  bomine  tanta  urbanitas,  afhbilitas,  coraitas  est, 
«  Dt  ab  omnibos  maxime  oolatur  maximeqoe  dìlìgator.  Et  oom 
«  prìndpibos  plaenisse  magna  laos  sìt,  Socer  meos  adeo  placet, 
«  adeo  gratoB  obantsqoa  est  illnstrissimo  prindfM  Io.  BantÌTOlo, 
«  snb  cviuB  tatela  Bononienses  Cslioìter  ottantur,  ut  enm  eoa* 
«  Tictorem  babeai  qnotidianam,  ut  sine  oontnbernalitate  ip^Aft 

>  n  detto  dì  fiUnte  é  pia  gtudoso  in  greco:  *'  ««%>  ^fM  «MrqV, 
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€  iacande  et  hilare  cenare  non  possit;  qni  si  eo  quandoqae  ca- 
«  ret,  dieere  solet:  «  Paleotam  meum  desidero  ».  Mater  vero 
«  coDiagis  meae  ea  est,  ut  probitate,  strenuitate,  et  domestico- 
«  mm  negotiomm  curatlone  nulli  matronarum  postponenda  sit  ; 
«  Qt  quodam  quasi  praesagio  a  parentibas  Dorotheae  nomen  illi 
«  inditom  esse  Tideatur,  veluti  dono  deorum  data  sit.  ^  In  uxore 
«  ducenda  quattuor  principaliter  expetuntur:  forma,  probitas, 
€  dos,  Dobilitas.  Uxori  meae  forma  est  illa  qaam  dixi;  probitas 
«  qoam  novi;  quae  bene  dotata,  nobili  genere  nata  in  mannm 
«  meam  venit  ;  quamquam  pudicitia,  quae  feminei  sexus  praeci- 
«  pua  Tirtus  est,  prò  nobilitate  sit;  quarnvis  non  illa  dos  ducenda 
«  sit,  quae  dos  dlcitur,  sed,  ut  matrona  plautina  inquit,  pudici- 
«  tia,  et  pudor,  et  sedatus  cupido  ;  deum  metus,  parentum  amor, 
«  et  cognatorum  concordia,  quae  morigera  marito  sit.  Olim  osor 
«  «xoriae  contubernalitatis  celibatum  praeferebam;  quin  etiam 
e  subinde  mecnm  reputans  musculum  pusillum  sapientem  dici  a 
«  aapìentibus  bestiam,  qui  aetatem  uni  cubili  nunquam  commit- 
<  tit  suam,  ego  quoque  discurrebam  per  multiplices  tempora- 
«  riosque  amores  nullo  stabili  proprioque  vinculo  illigatus,  eram- 
«  que  erraticus  ac  volaticus  amator.  '  Antea  illud  horatianum 


*  Questo  passo  può  servire,  se  non  m' inganno,  a  sciogliere  V  enimma 
ddla  Dorotea  nominata  in  una  Elegia  in  morie  del  Beroaldo  come  madre 
di  lui,  0  che  dà  fastidio  al  Mazzucchelli  ed  al  Fantuzzi,  essendo  a  nostra 
notisa  che  la  madre  del  Beroaldo  (  premorta  al  matrimonio  del  figlio  )  m 
cUamò  Giovanna.  La  Dorotea  dell*  Elegia  sarebbe  stata  la  mother  m  lato 
del  nostro  Umanista.  D  passo  può  servire  altresì  a  intervertire  V  ordine 
delle  due  mogli  di  Vincenzo  Paleotti  in  Fantuzzi  (t  VI,  p.  261,  sq.),  ul- 
tima la  Dorotea. 

*  n  suo  biografo  e  concittadino  Bartolomeo  Bianchini  ha  queste  pa- 
role in  proposito:  <  Profasissima  libido  in  foominas  Beroaldo^  caetera  viro 
saiicto  ac  integro  obiici  potest.  Matronas  aliquot  nobilitate  familiae,  for- 
tunisque  satis  cognitas  solicitavit  ad  stuprum:  hisque,  quia  sumptuostts 
in  tali  libidinum  genere  erat,  potitus  est  Verum  haec  cum  adhuc  perma- 
nerat  in  oaeBbatu  ».  Vedi  la  Vita  di  Filippo  Beroaldo  premessa  all'edizione 
di  Bvetonio  del  1548  (Lugduni,  ap.  Joannem  Frellonium).  H  Bianchini  era 
dell'ottima  scuola  di  cui  oggidì  è  antesignano,  se  vedo  bene,  in  Italia, 
Matteo  Ricci  (  BUraUi  e  Profili,  Firenze,  1882,  p.  137:  <  uno  scrìtto  bio- 
grafico^ nel  mio  concetto,  deve  sempre  essere  un  ritratto;  non  mai  un  pa- 
negirico »  )• 


j- 
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«  laudare  solebam  «  Nil  alt  esse  prius,  melius  nil  celibe  vita,  » 
«  et  iUnd  terentianum  €  et  isti  quod  fortnnatam  esse  aatamant 
«  Qxorem  nunquam  haboi  »,  et  cnm  aliqaaodo  poblico  aodi- 
«  torio  ac  frequenti  ^  proflterer  Satyram  illam,  qua  in  muUeres 
«  maledicta  continentur  et  probra,  inyectus  sum  in  yitam  con^ 
«  iugalem,  et  in  molestias  uxorias  aoervatis  testimoniis  ex  Hie- 
«  ronymo,  Seneca,  Plntarcho  caeterisqne  scriptoribus.  Identidem 
€  memorabam  versiculos  illos  graecos:  ^ofu^t  r^futt  Sovloc  buw 

«  ra>  fuK>3  o  fitj  yaiMÈff  oi^^ùntùS  ov*  ^m  KtxxaL,  id  est  <  Cogitato  SÌ  du- 

«  xeris  uxorem,  te  in  omni  vita  aeryum  foro;  yir  sine  uxore 
«  malorum  expers  est  ».  Nunc  vero  palinodiam  recino  more 
«  Stesichorì,  fiicioque  quod  Tir  sapiens  facere  consuevit,  qui  de 
4r  sententia,  si  ita  rectius  sit,  decedere  aliquando  consuevit,  idque 
<  cum  laude,  quamvis  Stoicorum  paradoxon  repugnet  ass^ren- 
«  tium  sapientem  nullins  rei  pcenitere,  et  nunquam  mutare  sen- 
«  tentiam.  Nunc  in  ore  mihi  est,  et  in  pectore  sententia  Illa 
€  graeci  poetae:  TvmQ  ^t  xpntìrTn  im^aXtov  tire'  ocxioec,  id  est  €  Uxor 
«  bona  gubernaculum  est  domus  ».  Antea  illud  in  ore  identid^n 
€  habebam  probabamque  uxorem  non  esse  ducendam  homini 
«  litterato,  impediri  enìm  studia  litterarum,  nec  posse  quem^ 
«  quam  libris  et  uxori  pariter  inservire.  Nunc  sentio  cum 
«  M.  Tullio,  qui  libro  tertio  de  Finibus  consentaneum  ait  esse 
«  naturae  ut  sapiens  velit  uxorem  sibl  adiungere,  et  ex  ea  U- 
€  beros  procreare.  L^em  quoque  Platonis  sequor  qua  ille  prae- 
«  cipit,  ut  unusquisque  uxorem  ducat,  qui  vero  non  duxerit, 
«  pecunia  mulctetur,  atque  dedecore.  Nec  assentior  bis  qui  exi- 
«  stimant  studia  litterarum  impediri  uxoriis  interpellationibus, 
«  cum  mihi  interdum  Inter  libros  lassescenti  fomentum  sit,  et 
«  suscitabulum  interventus  uxoris.  Ex  quo  flt  ut  id  quod  fertur 
«  oredam  esse  yerissimum,  quod  scilicet  olim  Martia  Hortensio, 
«  Terentia  Tullio,  Galphurnìa  Plinio,  Pudentilla  Apuleio  legen- 
«  tibus  meditantibusque  candelas  et  candelabra  tenuerint,  ut 
«  liquido  satis  dareat  studentibus  discendi  per  nuptias  occasio- 


*  «  Et  era  in  questa  tera  doxento  sodarì  oltramontaDj  per  hg  e  maTtme 
lodesohi  >  (Cronaca  manoscritta  preeao  Malagola,  Amttmio  Urteo,  Bok>> 
gna,  1878,  p.  222  ). 
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€  nem  tribni,  desidibus  excasatlonem.  Habeo  ìtsqae  nxorem  ex 
«  animi  mei  senteatia,  nec  me  pcenitet  canseri  in  ordine  marì- 
«  tomm.  Qnod  snperest  Denm  optimum  maximum  preoor,  nt 
«  id  coanubium  fortunet  cìtra  allum  incommodom,  citra  offen- 
«  sinncnlam,  citraqne  labeculam  omnem,  ut  concorditer  feliciter 
€  amantar  annos  neetoreoe  tradocamus ,  neo  ullo  aero  eom- 
«  mntemar  qnio  ego  illl  iuTenis,  Illa  mihi  paella  esse  videatar, 

<  giguatarque  ex  nobls  sobolea  Toluptifica,  qoalis  ex  Psyche  et 
€  Cnpidioe  generata  est.  Nam   ut   Mueae  Oraecomm   caount 

<  9iXias  /uyanot  ìm/ms  <u  ttanof  yoyat,  id  est  «  benivolentìae  con- 
■  iugalis  maximum  vinculum  est  soboles  ».  Cam  impraesentia 

<  nxor  Tentrem  ferat,  et  praegnationia  Barcina  quotidiano  in- 
«  oremoitulo  turgescat,  spero  et  ominor  fllium  anno  tioc  Jubilei 
«  mfflnoraodo  nasciturum,  qui  pareatibns  ait  voluptati  Aitarns 
«  et  ornamento.  *  Sed  iam  tempns  est  ut  ad  iostitutnm  oditì- 
«  culum  redeamos  >  etc 

Rimane  che  chi  abbia  più  libri  alla  maoo  e  più  agio  di  me, 
riconti  r  aoterior  commento  e  pubblica  lezione  in  cai  Filippo . 
Beroaldo  aveva  inveito  contro  la  vita  coQiugEde  e  fìitto  il  pa- 
B^rico  del  celibato. 

Palermo  12  gennaio  1884. 

QIACOHO  IjUUBROSO. 


<  Cadendo  questo  Giubileo  nel  1499,  ne  segue  che  l' Edizione  venesiana 
del  Commento  ad  Apuleio,  con  data  del  1499,  fu  reramente  la  prima 
(G£  Faatnxxi). 


ATTI 

NE  DI  STORIA  PATRIA  PER  LA  ROMAGNA 
Alno  Acudenico  1883-84 

RNATA  IV.  -  <5  GENNAIO  1884. 

Luigi  Hakzohi,  prosane  la  storia  sopra  i  Gailelli 
iandola  al  punto,  ove  l' aveva  iaterrotla  ìa  altra  tor- 

iapecie  di  Hordaoo  dal  1401  al  1470.  Para  indobi- 
iDDÌ  di  qoel  secolo  il  castello  si  reggesse  indipeodente 

paesi  che  papa  Giovaoni  XXIU  dava  in  giniisdìtioDe 
signore  d'Imola,  allora  qaaodo  lo  nomiiuva  suo 
1.  Pare  altretù  che  ael  1414  fosse  degli  Alidoai,  per- 
cordalo  in  an  affitto,  che  insiem  calla  valli  di  Btilano, 
I  di  Gonselice  aveva  fatto  Bertrando  Alidosi,  e  che 
I  sotto  la  Chiesa,  essendo  che  il  Govemaiore  dì  Bo- 

Aniiani  d'Imola,  che  mandava  Giacomo  Alvisi  eoo 
.  Da  qaesti  tatti  il  cb.  dìssereole  trae  argomento  per 
uà  come  fortificazione,  avendolo  il  Governatore  tenuto 
ro  i  richiami  d^li  Auiiani,  come  appare  da  docu- 

»  diffonde  a  dire  delle  condtiioni  di  Romagna  in 
wrchè  si  lanava  divisa. 

i  ciò  dia  an  documento  del  1480,  che  è  ona  lettera 
li,  signore  dì  Faenza,  ad  an  ano  procnralore,  Andrea 
trattare  con  gli  Stati  d' Italia  una  lega  contro  il  Papa 
ibra  che  il  Manfredi  dovesse  fignrare  in  detta  lega 
pipali  condottieri,  perche  egli,  oltre  a  una  somma  in 
nata  e  Mordano  per  premio, 
ileva  ancora  l' importaoia  militare  del  Castetlo  dal- 
I  da  Federico  d'Urbino,  come  luogo  di  deposito  per 


le  artiglierie  nella  goerra,  che  i  Veoeiisai  avevaao  mouo  alla  Ftopab- 
blio  Fìoreatìna  e  a  Pier  de'  Medici.  Di  tal  gnem  parla  a  laago,  dimo- 
slrando  chiaramente  che  il  CoIeoDe,  eandottìero  generale  delle  milieìe 
venete,  non  potè  estere  alalo  mai  sotto  Imola  eoa  il  grosso  dell'  eser- 
«to,  e  descrÌTe  (a  battaglia  della  Fiorentina,  cbe  arrenne  li  25  loglio 
del  1467. 

In  qnesto  grave  fatto  d' armi  la  vittoria  Ta  dovata  al  Daca  d'Urbino, 
ebe,  primo  fra  i  condottieri  del  sno  tempo,  foce  lai^o  osa  delle  arti- 
glierìe. Talché  l'esito  della  famosa  giornata  segna  nella  storia  militare 
italiana  il  principio  di  an  nnovo  «slama  di  combattere,  cbe  da  allora 
in  pai  non  venne  mai  pìh  abbandonato. 

£  perci6  singolare  cbe  gli  storici  abbiano  sorvolato  sn  tale  awe- 
nimento,  cbe  pare  determinasse  i  potentati  itrsnierì,  e  specialmente  la 
Francia,  a  inirodarre  nelle  loro  milisie  qon  terrìbili  isimmenti  di  di- 
stnuione,  ebe  sono  le  artiglierìe. 

• 
TORNATA  T.  —  87  GENNAIO  Ì884. 

Il  socio  sig.  ToitQDATo  GosTA  legge  la  prima  parte  di  ano  studio 
ralf  OrigtM  deOe  Terremare,  nel  qnale  ritoma  all'  opinione,  gii  prima 
espressa  da  altri  paletnolop,  che  quelle  stazioni  siano  monamenti  di  an 
popolo  vissnlo  nei  tempi  romani  e  più  precisamente  dei  Galli  Boi. 

Egli  vuole  convalidare  la  sna  tesi  mediaste  il  frammento  dì  nn 
vaso  della  terramare  di  fi.  Ambrogio  scoperto  dal  Boni,  in  cai  vedesì 
effigiata  a  rilievo  una  seore,  dal  disserente  interpretala  per  la  Saemit 
m^^  du  Romani. 

ABerma  ebe  molle  lerremare  trovansi  in  poderi  i  eoi  nomi  aecmi- 
nano  a  staniiamenti  gallici  e  finalmente  ritiene,  ebe  i)  pouo  di  eoeira- 
»one  romana  scoperto  sotto  il  deposito  marìaro  di  Gorzaoo  sia  anteriore 
alla  terramara  stessa. 

TORNATA  VL  -  10  FEBBRAIO  1884. 

H  sodo,  dottor  Cobbado  Ricci,  ÌBgg»  una  parte  di  ana  sua  me- 
moria sopra  santa  Cecilia,  in  cui  si  traila  del  dipìnto  dì  Rafiitello  con- 
servato  nella  nostra  pinacoteca.  La  leggenda  ebe  corre  intomo  a  Fran- 
cueo  Francia,  il  qoale  al  vederlo  sarebbe  morto  di  dolore,  è  facilmente 
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distratta  dal  disserente,  ebe  si  diBoode  ad  analizzare  l'alta  poesia  del- 
l' idea  raffaellesca  e  il  sentimento  mistico,  che  informa  quel  tipo  di  santa, 
messo  a  confronto  cogli  altri,  figurati  da  celebri  pittori.  Dimostra  inoltre 
che  r  opera  non  usci  di  primo  getto  dalle  mani  dell'  artista,  come  pre- 
tende il  Passarant,  ma  dopo  lunga  meditazione;  del  che  è  prova  lo 
spazio  di  quattro  anni  trascorso  dall'ordinazione  all' esecozione,  e  le 
differenze  essenziali,  che  si  osservano  nel  bozzetto  inciso  da  Marcantonio 
e  il  qoadro  della  pinacoteca,  il  quale  appunto  per  queste  differenze  è 
d'assai  preferibile  al  bozzetto. 

TORNATA  yn.  —  24  FEBBRAIO  4884. 

Il  socio  sig.  Torquato  Co6ta  prosegue  la  lettura  del  suo  studio 
suir  Origine  delle  Terremare  considerando  come  avanzi  dei  Galli  Boi 
non  le  sole  terremare  ma  eziandio  i  fondi  di  capanne  di  Villa  Bosi  e 
della  Prevosta  perchè  anch'  essi  contengono  V  ansa  lunata  propria  delle 
terremare.  E  dalla  scoperta  di  ossa  di  bos  brachyceros  fra  ruderi  romani 
a  Nonantola  trae  nuovo  argomento  per  impugnare  la  grande  antichità 
delle  mariere,  contro  la  quale  sta  pure  il  fotto,  che  nella  necropoli  di 
Pragatto  eranvi  sei  cinerarii,  coperti,  come  riferisce  il  eh.  Gozzadini 
(  //  Sepolcreto  di  Crespellano  pag.  9)  da  tm  grande  nuUUme  e  da  due 
pezzi  (f  embrici. 

Crede  infine  che  i  costumi  dei  terramaricoli  quali  si  deducono  dagli 
oggetti  raccolti  nelle  loro  stazioni  corrispondano  con  i  costumi  dei  Galli 
descritti  dagl'antichi  e  specialmente  da  Polibio. 

Cesare  Albicini  segretario. 


VILLAGGIO  PREISTORICO  A  FONDI  DI  CAPANNE 

SCOPERTO  NEa'  mOLESE 


r  ondi  di  capanne  chiamano  i  paletnologi  talune  abita- 
zioni incavate  Della  terra,  di  forma  per  lo  più  irregolare,  ma 
cbe  talvolta  si  approssima  a  quella  circolare  od  elittica,  eoa 
una  larghezza  che  varia,  secondo  1'  età  più  o  meno  rimota,  da 
uno  a  quattro  metri  ed  anche  più.  '  Sono  vere  capanne,  senon- 
chè  invece  di  sorgere  a  flor  di  campo,  entrano  nella  terra,  gra^ 
datamente  dalla  periferia  al  centro,  in  modo  di  formare,  nel 
maggior  numero  dei  casi,  ana  cavità  coocoide;  io  alcune  per 
^tro  vennero  osservate  le  sponde  quasi  verticali.*  Qualche  ca- 
panna conteneva  nel  mezu)  una  buca  più  piccola,  una  specie 
di  pozzetto,  anche  questo  a  sponde  verticali  ed  a  fondo  cod- 
t$avo.  *  Si  notarono  pare  due  capanne,  quasi  contigue,  ma  di 
grandezza  diversa  e  comunicanti  fVa  loro  mediante  an' aper- 
tura, cosi  da  disegnare  una  specie  di  8.  Né  mancavano  i  grappi 
di  dnqae  o  sei  capanne  circolari  le  quali  «  figurano  io  pianta 
nn  rosone  a  foglie  disuguali  >.* 

Non  mal  aparse  od  Isolate,  ma  sempre  riunite  in  numero 
considerevole,  che  peraltro  gli  scavi  non  lianuo  mai  potuto  io 


*  Chubioi,  BuU.  dipaietiL  ìtaL  tom.  m,  pag.  4. 

■  PUota  •  NHoni  di  nlcnoi  fim  questi  fimdi  di  capuite  t 
dal  pK^  CaiKBtra  nel  BuU.  di  pateln.  tom.  Vili,  tav.  1. 

■  BuiL  di  paleAk  III,  pag.  4. 

*  CHUgici,  Mdm. 
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nessnn  luogo,  fiaora,  determinare  eoa  esattezza,  qaeste  capanne 
occnpEDO  taWolta  vaste  esteosiont,  perfino  più  ettari,  *  compo- 
nendo veri  e  regolari  villaggi,  situati  per  lo  più  lungo  i  corsi 
d' acqua  o  antichi  o  tuttora  esistenti.  * 

Si  scoprirono  di  codesti  villaggi  già  in  parecchie  località 
d'Italia,  al  campo  Gastellaccio  di  Regona  nella  provincia  di 
Brescia,  '  a  Villa  Capella  nel  Mantovano,  *  ad  Albinea,.RiTal- 
tella,  Campeggine,  Galeroo,  Castelnovo,  Cà  del  Diavolo  nella 
provincia  di  Reggio,  *  a  Formigine  ed  al  Pescale  in  quel  di 
Modena,  *  da  noi  fuori  porta  S.  Hamolo,  Tnori  porta  S.  lai^a 
ed  a  Castel  de'  Britti  ;  ^  nella  Valle  della  Vibrata  in  provincia 
di  Teramo  *  e  presso  il  lago  di  L^ina  in  Capitanata.* 

Si  tratta  adunque  di  un  vero  sistema  di  abitazione,  non  ac- 
cidentale 0  sporadico,  ma  disteso,  sul  versante  adriatico  del- 
l' Apeonino,  da  un  capo  all'  altro  della  penisola. 

Alcuni  dotti  hanno  già  sottoposto  ad  accurato  esame  e  le 
capanne  e  gli  oggetti  in  esse  raccolti,  traendone  deduzioni  im- 
portantissime sopra  l'età,  la  coltura,  1  costumi,  la  provenienza, 
del  popolo  che  in  esse  abitava.  Credo  utile  di  riassumere  i 
principali  risultati  di  tali  ricerche  affinchè  siano  conosciute  le 
idee  che  fino  ad  oggi  si  aveano  intorno  quelle  dimore  preisto- 
riche. 


*  «  Per  questi   eoli  indiù  pota  cootarae   di  prima  giunta  19  nello 
spazio  di  30  ettaro  >  Chibbici,  BulL  III,  pag.  3. 

■  PiooHixi,  BulL  di  paletn.  I,  pag.  176:  cfr.  CaiEBici,  pag.  101. 
'  H&BiKQHi,  La  Urramara  di  Srniiga,  pag.  15j  PiaoBnft,  BalL  dipaUln, 
I,  p.g.  172. 

*  BiUL  di  Paletn.  iloL  tom.  VII,  pag.  63. 

*  AmmaTto  Seieniif.  voi.  X,  pag.  209,  XI,  p^.  164;  Caraaici,   BuU. 
dipalein.  I,  pag.  101;  III,  pag.  1;  VI,  pag.  1G8;  VII,  pag.  160. 

*  BaU.  dipalttn.  Ili,  pag.  176;  CacgpKLLAHi,   Oggetti  All'età  detta 
pietra  in  Formigine, 

*  Bsino,  monumenti  archeùlcgiei  delia  provincia  <2Ì  Bologna,  p.  2,  s^. 
Attualmente  il  «ig.  avr.  Santarelli  età  esplorando  nn  altro  villaggio  a 

fondi  di  capanne  pieeeo  Forlì. 

*  Aroìiit).  per  C  Anirop.  I,  pag.  486;   II,  pag.    117,   219,  387,  482; 
IV,  pag.  198. 

*  NiooLDOCi,  Sieenhe  prmtoriche  nei  dintorni  di  Lago  Letiita.   Atti 
della  B.  Acc  di  se.  fis.  e  mat.  di  Napoli,  voL  VII,  pag.  9, 
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Aggiaiigerò  poscia  ana  crìtica  di  cotesto  idee,  fondata  sal- 
r  osservazioDO  parte  di  altri  fondi  di  capanne,  da  molto  tempo 
scoperti,  ma  sempre  trascurati,  parte  di  un  nuovo  villaggio 
dello  stesso  genere,  esplorato  r  autunno  del  1883  nel  territorio 
imolese. 

Rispetto  al  tempo  i  fondi  di  capanne  vengono  concorde- 
mente^ esclusivamente  anzi,  riferiti  air  età  della  pietra,  perchè 
sono  gli  oggetti  di  selce  che  vi  predominano.  Dalle  sole  capanne 
del  Reggiano  il  prof.  Chierici  raccolse  1025  selci,  senza  contare 
nò  le  scheggo  di  scarto,  nò  i  piccoli  frammenti;  ^  parecchie 
migliaja  ne  ebbe  il  Concezio  Rosa  da  quelle  della  Vibrata  '  e 
1528  il  Nicolucci  dalle  simili  delia  Capitanata.  ' 

Non  sono  le  selci  rozze  proprie  del  più  antico  periodo  li- 
tico, ma  quelle  già  accurate  e  finite  talvolta  con  piccoli  ritocchi. 
Alle  scheggiate  si  aggiungono,  in  alcuni  luoghi,  anche  selci  le- 
vigate, che  attestano  un  eguale  progresso  di  lavoro.  Perciò 
tutti  i  paletnologi  si  accordano  nel  riferire  cotesti  villaggi  ali*  età 
della  pietra  bensì,  ma  al  periodo  neolitico. 

Predominano  fra  le  selci  i  coltelli,  i  raschiatoj,  le  seghe,  i 
trincetti,  i  trapani,  gli  scalpelli,  i  punteruoli,  utensili  tutti  che 
attestano  in  quegli  abitanti  un  lungo  esercizio  delle  industrie. 

Come  armi  adoperavano  senza  dubbio  le  accette.  Invece  si 
è  sollevata  la  quistione  sopra  le  frecce  se  fossero  o  pur  no  co- 
nosciute da  essi.  Per  il  fatto  che  proprio  dentro  i  fóndi  di 
capanne  generalmente  non  si  trovano,  il  prof.  Chierici  ne  ha 
negato  V  uso  e  la  conoscenza  agli  abitanti  delle  capanne,  1  quali, 
in  luogo  delle  frecce  avrebbero  adoperato  le  selci  romboidali, 
specie  di  schegge,  da  infiggersi  a  resta  nella  estremità  di  asti- 
celle. ^ 

Quanto  a  costumi,  quegli  abitanti  erano  anzitutto  cacciatori, 
come,  provano  le  spoglie  numerose  di  cervi  e  di  cinghiali  tro- 

*  BM,  dipaJktn.  V,  pag.  183. 

*  Arékkio  per  V  antropologia,  voL  IV,  pag.  193. 

*  NidoLuoci,  L  e,  pag.  9. 

*  CHmioi,  BìdL  éU  palttn,  I,  pag.  5,  cfr.  Ili,  pag.  11  <  La  mancanza 
adunque  della  fireccia  rimane  la  principale  caratterìBtica  dei  fondi  di  ca- 
panne ». 


96  R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  PBB  LA  ROìtAONA 

vati  nelle  capanne.  Esercitavano  però  anche  la  pastorizia  perchè 
copiose  altresì  vi  sono  le  ossa  di  animali  domestici,  bue,  pecora, 
capra,  maiale.  Mancano  invece,  almeno  nelle  capanne  reggiane,  i 
resti  del  cane,  e  V  assenza  di  qaesto  animale,  compagno  deli*  uomo 
anche  il  più  selvaggio,  ha  fatto  credere  che  i  fondi  di  capanne 
siano  le  stazioni  più  antiche  della  penisola,  più  antiche  della 
stesse  caverne,  nelle  quali  gli  avanzi  di  cane  già  si  riscontrano.  ^ 

Non  si  può  dire  se  quegli  abitanti  fossero  anche  agricoltori, 
ma  dair  essersi  trovate  due  macine  a  mano  fu  dedotto  che  al- 
meno triturassero  vegetali  selvatici.  Per  vestimenta  usavano  le 
pelli  degli  animali,  conciate  con  la  sostanza  midollare  estratta 
dalle  ossa,  raschiate  con  ordigni  di  selce  e  di  terracotta,  forate 
con  lesine  di  osso,  e  cucite  con  aghi  similmente  di  osso  ed  a 
cruna  rotonda,  trovati  pur  essi  nelle  capanne.  '  Come  tutti  i 
popoli  selvaggi  anche  di  oggidì,  amavano  abbellirsi,  e  gli  or-- 
namenti  loro  consistevano  o  di  laminette  sottilissime  di  selce 
ed  a  varii  colori  legate  in  collane,  o  di  anelli  in  arenaria  od 
in  pietra  verde,  dalla  forma  di  dischi  piatti  assottigliati  alla 
periferia  e  con  largo  foro  nel  centro,  che  portavano  Ài  collo 
appesi  ad  una  cordicella.  ' 

Fra  le  industrie  una  delle  più  sviluppate  era  senza  dubbio 
la  ceramica.  I  fondi  delle  capanne  reggiane  hanno  fornito  nu- 
merosi frammenti  di  vasi,  alcuni  di  ampia  capacità,  altri  d! 
minori  dimensioni,  con  fondi  per  lo  più  tondeggianti  e  labbri 
quasi  sempre  diritti  ed  assottigliati.  La  pasta,  a  sufficienza 
purgata,  6  di  un  color  molto  vario,  ora  nero,  ora  gialliccio, 
ora  rosso,  levigata  alla  superficie  esterna  e  rivestita  talvolta 


*  Stbobbl,  BuU.  di  paletn.  Ili,  pag.  68. 

*  BuU.  di  pdUtn.  m,  tav.  I,  n.  25. 

*  In  una  capanna  di  Albinea  fo  trorato  insieme  con  un  frammento 
di  anello-pendaglio  di  arenaria,  anche  un  trapano-lisciatojo  cilindrico  di 
arenaria,  il  quale  come  giustamente  osserva  il  Chierici  €  per  la  forma  ap- 
puntata e  r  andamento  ondulato  della  sua  superficie  e  V  esatta  corrispon- 
denza della  sua  grossezza  con  la  grandezza  del  foro  dell*  anello  sopra- 
detto,   mostra  di  aver  servito  alla  fabbricazione  di  simili  arnesi  e 

prova,  unitamente  alle  accette  riBatte,  che  gli  abitatori  delle  capanne  fab- 
bricavano essi  medesimi  gì' {strumenti  di  pietra  levigata  »  tft,  IhdL  tK 
paletti,  m,  tav.  I,  n.  84  e  35  pag.  IL 
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aaclie  di  Qna  leggiera  iogobbiatura  o  dipintura  gialliecia.  Assai 
Tariate  ne  sono  le  forme,  fra  le  quali  spiccano,  per  la  singola^ 
rità,  quelle  a  corpo  sferico  ed  a  largo  collo  cilindrico,  cbe  ri* 
cordano  i  fiaschi:  ne  furono  trovate  ad  Albinea  ed  a  Rivaltella 
nel  Reggiano.  Non  mancano  però  le  ciottolo,  anch*  esse  con 
fondi  tondeggianti  e  munite  di  fori  od  anse  per  venir  sospese. 
Oli  ornati,  quasi  sempre  impressi  o  graffiti,  consistono  ora  di 
fiisoì  di  lineette  con  fiocchetti,  ora  di  triangoli  riempiti  di  linee 
oblique,  e  talvolta  anche  di  fogUette  o  ramificazioni,  ed  una 
volta  perùno  di  linee  curve  disposte  a  spirali.  Fra  i  manici 
delle  ciottolo  mancano,  nelle  capanne  reggiane,  qudli  cornuti 
propoii  delle  terremare:  ma  vi  hanno  le  anse  cilindro-rette  che 
occorrono  altresì  in  queste  ultime  stazioni.  Ali*  incontro  i  vasi 
a  forma  di  fiasco  trovano  riscontro  in  altri  simili  provenienti 
dalle  Caverne  della  Pianosa.  ^ 

Finalmente  da  una  capanna  reggiana  si  ebbe  un  pezzo  di 
madreperla,  una  meleagrina  margaritifera  Lmk.,  mollusco  che 
Tivendo  esclusivamente  nei  mari  tropicali,  dair  indico  al  persiano, 
e  nel  mar  Rosso,  può  indicare  T  origine,  la  provenienza  del 
popolo  delie  capanne.  Il  pro£  Strobel,  di  fatti,  non  potendo  at- 
tribuire quel  pezzo  di  madreperla  a  relazioni  commerciali  con 
r  Oriente,  perchè  in  tal  caso,  i  prodotti  di  tale  commercio  sa- 
rebbero stati  molteplici  e  più  abbondanti,  lo  ritiene  portato  in 
Italia  dal  popolo  stesso  delle  capanne,  nella  sua  inamigrazione 
dall*  Oriente.' 

Dalle  diflbrenze  spiccatissime  poi  che  notansi  tra  i  vasi 
delle  capanne  e  quelli  delle  terremare,  si  dedusse  che  la  cera- 
mica di  queste  ultime  stazioni  non  può  essere  una  derivazione 
da  quella  delle  prime,  e  che,  per  la  stessa  ragione,  dagli  abi- 
tanti delle  capanne  non  possono  essere  discesi  quelli  delle  ter- 
remare; tanto  più  che  anche  il  sistema  delle  loro  dimore  era 


'  Chìxbici,  Antichi  Monumenti  deUa  Pianata,  tay.  I,  n.  I;  cfir.  BuU, 
di  paletn.  an.  Y,  tv.  VI,  n.  1. 

*  Stbobbi^  Bulk  di  palein,  I,  pag.  77;  cfir.  Pigobiki,  Tombt  e  stazioni 
di  famiglie  Iberiche  esistenti  in  Italia,  nei  transunti  dell*  Acc  dei  Lincei, 
ferie  IH,  toL  VI,  pag.  156-157. 
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diverso.  Abitavano  i  primi  in  capanne  quasi  sotterranee,  i  se* 
condì  invece  in  capanne  situate  generalmente  sopra  un  palco 
sorretto  da  palafitta*  piantata  in  terreno  o  asciutto,  oppure  ba- 
gnato da  acqua  non  perenne.  Diverso  pure  era  il  complesso 
della  loro  civiltà.  Agli  abitanti  delle  capanne  erano  del  tutto 
sconosciuti,  dicono,  gli  oggetti  di  bronzo  che  si  trovano  in- 
vece nelle  terremare:  i  primi  erano  cacciatori  e  pastori:  i 
secondi  anche  agricoltori.  Tutto  ponderato  adunque  le  terre- 
mare  rappresenterebbero,  sempre  secondo  V  opinione  di  alcuni 
paletnologi,  V  immigrazione  di  un  nuovo  popolo  giunto  nella 
Valle  del  Po  in  età  più  tarda  ed  in  possesso  di  una  nuova  ci- 
viltà, quella  del  bronzo,  un  popolo  diverso  dagli  abitanti  delle 
capanne.  Mentre  questi  sarebbero  Liguri,  i  terramaricoli,  se* 
condo  un*  opinione  che  ha  preso  voga  da  tre  anni  a  questa 
parte,  sarebbero  gì*  Italici.  ' 

IL 

Queste  sono,  a  grandi  linee  le  opinioni  che  suir  origine,  sui 
costumi,  sulla  civiltà  del  popolo  delle  capanne  hanno  oggidì  va- 
lenti paletnologi  quali  il  Chierici,  il  Pigorini  e  lo  Strobel.  Ma 
codeste  opinioni,  debbo  subito  farlo  notare,  si  sono  formate,  quasi 
esclusivamente,  suir  esame  delle  capanne  reggiane  e  degli  og- 
getti in  esse  raccolti,  a  taluni  dei  quali  fu  annessa  una  sover- 
chia importanza,  nello  stesso  tempo  che  di  altri  si  disconosceva 
il  vero  valore. 

Alludo  specialmente  alla  quistione  sollevatasi  intorno  la  frec- 
cia. La  mancanza  di  essa  dentro  le  capanne  non  è,  a  mio  av- 
viso, un  argomento  per  negarne  V  uso  e  la  conoscenza  a  quegli 
abitanti.  La  freccia,  come  ho  già  avuto  occasione  di  osservare 
altrove  '  è  un*  arme,  non  un  utensile,  ed  un*  arme  tutta  speciale 
che  dentro  la  capanna  non  serviva  proprio  a  nulla,  al  contrario 
di  altre,  per  es.  delle  accette,  che  potevano  adoperarsi  per  fen- 


*  Helbio,  Die  Italiker  in  der  Potbene,  pag.  41;  Pioobiki,  BM,  di  pa- 
letn.  tm.  Vili,  pag.  31,  n.  28. 

*  Bbizio,  Grotta  del  Fame,  pag.  6,  nota  3. 
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capanne  della  Vibrata  ana  di  queste  freooe  fta  raccolta  d^  Ni- 
colncci  iteaso  proprio  nel  fondo,  '  che  uà'  altra  freccia  ù  eU>e 
altresì  da  un  fondo  di  capanna  di  Villa  Boa],  che  desoriTeremo 
più  sotto,  e  che  finalmente  nella  stazione  litica  di  Bellaria  «  <■- 
tteme  colle  selci  rombcidatt  si  raccolsero  fìvece  di  varie 
forme  e  lavorate  con  motttsstma  accuratezza  ».  *  Tutti  fiittl 
cbe  concordano  per  provare  i'  oso  e  la  conoecenza  della  fireoda 
presso  gli  abitanti  dei  fondi  di  capanna 

Rignardo  alla  ceramica,  è  vero  che  nel  complesso,  le  stoTigtle 
delle  capanne  reggiane  diversificano  e  per  l'impasto  e  per  le  forme 
da  qaelle  delle  terremare.  Ma  talune  forme  di  vasi  trovati  nelle 
etesse  capanne  reggiane  sembra  contradioano  all'affermazione  che 
la  ceramica  di  quelle  stazioni  sia  assolutamente  diversa  da  quella 
delle  terremare.  Difatti  da  AlbìQea  e  da  Rivaltella  si  ebbero  due 
anse  cilindro-rette  che  ornavano  senza  dubbio  due  cìottole.  Or  bene 
codeste  anse,  originalissime,  di  ciottolo  sono  assai  comuni  nelle 
terremare  del  Bolognese  e  del  Modenese,  e  lo  stesso  prof.  Chierici 
ne  ha  raccolte  parecchie  nella  terramare  di  Monte-Venera.  > 

Bastano  queste  osservazioni  per  dimostrare  che  alcuni  vasi 
delle  stesse  capanne  reggiane  si  oppongono  alle  deduzioni  as- 
■atte  intorno  il  carattere  della  ceramica  di  quelle  sta- 
1  di  maggior  gravità  è  il  &tto  che  anche  sulla  civiltà  e  sui 
del  popolo  che  vi  abitava  furono  espressi  sempre  giudizi 
,  mentre  i  monumenti  che  vi  servirono  di  base  non  fU- 
ì  parziali  e  limitati  per  dir  cosi  alla  provincia  di  Reg- 
il  prof.  Btrobel  ha  dolorato  *  di  non  aver  potato  pren- 
considerazione  gli  avanzi  di  bruti  delle  capanne  d^ 
IO  e  della  Valle  della  Vibrata.  Il  prof.  Chieriei  poi  rìfe- 
e  un  fondo  di  capanna  del  Mantovano  ha  perfettissimo 
)  nei  cispadani  della  provincia  di  Reggio,  salve  difille- 
ìtevoli  degli  oggetti,  senza  indicare  però  in  che  censi- 
leste  differenze.  ' 

OLOooi,  L  0.,  pag.  18. 

iiMi,  SuIL  di  paUtn.  in,  p^.  136. 

XBioi  e  Hinrovutt,  Notùàe  aroHeologiohe  deWaitto  167S,  pag.  6. 

U.  di  fulefn.  Ili,  pag.  78. 

U.  di  ptOttn.  va,  pag.  63. 
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Si  aggiunga  ohe  nelle  capanne  della  Vibrata  il  Goncezio 
Rosa  avea  troTato  e  bronzi  e  vasi  simili  a  quelli  delle  terre- 
mare  fra  cui  parecchie  anse  cornute  '  e  che  tale  scoperta  era 
già  aYTenata  fino  dal  1873,  vale  a  dire  quattro  anni  prima  che 
si  formulassero  dai  ch.ch.  proff.  Chierici,  Pigorini  e  Strobel  i 
giudizi  sui  fondi  delle  capanne  reggiane. 

Nella  provincia  bolognese  poi  ring.  Zannoni  fin  dal  1871 
avea  rintracciati  a  Villa  Bosi  fondi  di  capanne  simili  a  quelli 
del  Beggiano,  dai  quali  insieme  con  le  note  anse  cilindro-rette 
raccolse  altresì  anse  lunate  e  bronzi  caratteristici  delle  terre- 
mare.'  E  questa  scoperta  dovea  essere  a  conoscenza  degli 
egregi  dotti  che  studiarono  le  capanne  reggiane.  Nel  1879  il 
8ig.  Orsoni  scopriva  a  Castel  dei  Britti  altre  capanne  le  quali 
contenevano  vasi  simili  a  quelli  delle  terremare,  fra  cui  un'  ansa 
lunata.  '  E  finalmente  nel  1880  V  ìng.  Zannoni  nello  scavo  fatto 
PV  la  costruzieoe  del  serbatoio  dell*  acquedotto  bolognese,  rin- 
tracciava presso  la  porta  S.  Mamolo,  in  continuazione  di  quelle 
di  Villa  Bosi,  altre  quattordici  capanne  dalle  quali  insieme  con 
i  vasi  proprii  delle  capanne  reggiane  raccoglieva  numerose 
anse  lunate,  caratteristiche  delle  terremare. 

Comprendo  che  codeste  ultime  scoperte  avvenute  nel  1879 
ed  80  non  potevano  essere  conosciute  nel  1877;  ma  se  ne  dovea 
almeno  tener  conto  nelle  pubblicazioni  fatte  intorno  le  capanne, 
posteriormente  air  anno  1880.  Invece  è  con  grande  sorpresa 
che  e  nel  nuovo  lavoro  del  Chierici  sui  fondi  di  capanne,  uscito 
in  luce  nel  1882  e  nella  recentissima  memoria  (febbrile  1884) 
del  profl  Pigorini  sullo  stesso  argomento,  ^  vedo  lasciati  total- 
mente in  disparte  gli  oggetti  raccolti  nelle  capanne  bolognesi, 

*  Arekòno  per  V  AfUropologia,  IV,  pag.  198. 

*  2iJLNiroiii,  Scavi  della  Certosa,  p.  143.  Il  prof.  Pigorini  avea  già  annun- 
ziato la  scoperta  dei  fondi  di  capanne  di  Villa  Bosi  nell'  Annuario  Soien- 
Hfico,  anno  IX  (  1873  ),  pag.  407-8. 

*  Obsomi,  Stanione  U^iea  di  Castel  dei  BriUi  nel  giornale  cittadino  la 
Patria  1879,  n.  207;  cfr.  Baiato  Mon.  arch,  deUa  prov.  di  Bologna,  p.  d. 

*  Chibbici,  or  Iberici  in  grotte  artificiali,  ne'  fondi  di  capanne  e  in 
caverne,  Ball,  di  paletn.  VIII,  pag.  I;  IX,  pag.  48:  Pigobiki,  Comparazioni 
ira  i  fondi  di  capanne  deìVetà  della  pietra,  le  terremare  déWetà  del  òrofwo 
e  le  necropoli  del  periodo  di  Villanova,  BalL  di  paletn.  X,  pag.  82. 
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e  ripetati,  senza  il  più  Heye  mutameoto,  i  giudizi  enoDciati 
nel  1877,  quasi  che,  da  qaell*aaoo  ad  oggi,  non  siano  avvenate 
le  «coperte  che  ho  ricordato. 

Questa,  la  voglio  dire,  trascuraoza  dei  dati  mooumentaK 
in  una  quistioue  paletuologica  di  tale  importanza,  mi  ha  dime* 
strato  la  necessità  di  trattare  di  nuovo  il  tema  dei  fondi  Ai 
capanne,  in  un  lavoro  speciale  nel  quale  siano  considerate  e 
collegate  tutte  le  scoperte  congeneri  avvenute  nella  penisola. 
Soltanto  allora  potrà  decidersi  se  fra  la  civiltà  dei  fondi  di 
capanne  e  quella  delle  terremare  esista  quella  lacuna,  quel 
Matus  che  i  paletnologi  sin  qui  vi  hanno  riconosciuto. 

III. 

L*  opportunità  di  un  tale  lavoro  mi  è  offerta  da  un  villaggio 
a  fondi  di  capanne  che  ho  avuto  occasione  di  esplorare  V  autumio 
scorso  presso  Imola.  Sul  modo  come  avvenne  la  scoperta  ho  già 
dato  nelle  Notizie  degli  Scavi  di  Antichità,  gennaio  1884,  una 
estesa  relazione,  alla  quale  rimando  il  lettore.  Qui  mi  restringo 
ad  indicare  i  fatti  più  essenziali. 

Il  villaggio  trovasi  9  kilometri  al  nord  d*  Imola  in  un  luogo 
detto  la  Prevosta,  perchè  già  proprietà  ecclesiastica,  nella  pa- 
recchia di  Ortodonica.  Sparsi  alla  superficie  del  campo  si  scor- 
gono ancora  oggidì  numerosi  frammenti  di  vasi,  quali  grossolani 
color  cinereo,  quali  fini  di  color  nero,  proprii  gli  uni  e  gli  altri, 
come  è  noto,  delle  terremare.  Anzi  a  primo  aspetto  giudicai  la 
stazione  una  vera  terramara,  tanto  più  che  nel  Museo  d*  Imola 
avevo  visto  un'ansa  lunata  che  venti  anni  addietro  vi  era 
stata  raccolta.  Ma  gli  scavi  che,  mediante  1  sussidi  fornitimi 
dalla  Direzione  Generale  degli  Scavi,  vi  ho  poi  eseguiti,  hanno 
dimostrato  che  io  era  in  errore. 

Perchè  avendo  aperto  un  taglio  lungo  cinque  metri  e  largo 
due  in  un  punto  che  mi  pareva  segnare  il  confine  nord-ovest 
della  stazione,  non  vi  raccolsi  assolutamente  nulla  né  di  cocci, 
né  di  ossa  e  neppure  vi  scórsi,  al  fondo,  le  picchiettature  di 
carboni  ed  i  segni  dei  pali,  caratteristici,  com*ò  noto,  delle 
terremare  di  pianura. 
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Lo  stesso  risultato  negativo  ebbi  da  uà  altro  saggio  di 
scavo  fatto  più  aeir  interno  della  stazione,  lungo  quattro  metri 
per  due  di  larghezza. 

Più  proficuo  invece  fti  un  terzo  scavo  eseguito  ai  lato 
opposto  della  stazione,  circa  venti  metri  dai  canale  Ladello 
cbe  la  circonda  a  sud-est.  Qui  ripeto  le  parole  inserite  nella 
Relazione  stampata  nelle  Notizie:  €  A  mezzo  metro  circa 
dal  suolo  apparvero  molti  frammenti  di  vasi  parte  neri  e 
fini,  parte  grigi  e  grossolani,  e  taluni  anche  di  una  terra 
rossiccia.  Si  ebbero  pure  numerosi  pezzi  di  terra  battuta  ed 
assai  cotta,  lisci  da  una  parte,  scabri  dair altra,  ch'erano 
avanzi  di  focolari,  ed  insieme  con  essi  anche  ossa  di  animali, 
specialmente  costole  e  mandibole  di  pecora  e  di  porco.  Tutti 
questi  oggetti  erano,  vorrei  dire,  concentrati  in  un  solo  sito, 
dell'ampiezza  di  un  metro  quadrato,  e  profondo  un  mezzo  me- 
tro circa,  dentro  il  quale  la  terra  mostravasi  nera,  compatta, 
uliginosa.  Mancavano  invece  quasi  del  tutto  nel  rimanente 
della  trincea,  dove  anche  la  terra  andava  gradatamente  per- 
dendo il  suo  color  nero,  per  ripigliare  quello  gialliccio.  Anche 
qui  poi,  giunti  al  suolo  vergine,  non  fu  possibile  ravvisare 
traccia  né  della  picchiettatura  di  carboni  né  delle  buche  dei 
pali.  Mi  sorse  allora  il  sospetto  che  la  stazione  non  fosse  una 
terramara  tanto  più  che  sebbene  i  cocci,  cosi  quei  fini,  come 
i*  grossolani  fossero  propri]  di  codeste  stazioni,  tuttavia  non 
erano  ancora  apparse  né  anse  canaliculate,  né  lunate,  ma 
soltanto  di  quelle  ad  orecchietta  verticale  e  cilindro-rette  ». 
D*  altra  parte  ne(4>ur  si  poteva  pensare  a  fondi  di  capanne 
I  cui  vasi,  da  quanto  si  era  scritto  e  pubblicato,  doveano  es- 
sere cosi  diversi  da  quelli  che  mi  stavano  sottocchio. 

Mi  aflldavo  nel  proseguimento  dei  lavori  per  meglio  chia- 
rire la  natura  della  stazione.  Epperciò  fra  i  due  limiti  fino  al- 
lora esplorati,  aprii  una  trincea  lunga  cinque  metri  e  larga  tre; 
Ma  volle  il  caso  che  si  capitasse  in  un  punto  dove  non  vi  era 
assolutamente  nulla,  nò  cocci,  né  ossa,  e  la  terra  riappariva 
tutta  gialla  e  sabbiosa. 

Debbo  confesstre  che  né  io,  né  gli  astanti,  e  fra  questi  il 
doti  Ruga^  conservatore  del  Museo  di  Bologna,  il  quale,  Vanno 
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prima  avea  esplorato  ood  me  la  tarramara  di  GasMfraoco,  ae 
ne  capiva  più  nulla.  Uà  più  di  tatti  runaneTa  sorpreso  il  capo 
degli  soavatori,  11  quale  mi  avea  assicurato  e  persistala  ad  as- 
sionraroii  the  dorante  i  lavori  agricoli  incoatrava  ad  ogni  mo- 
mento aoa  quantità  straordiDarìa  di  cocci.  Disperato  ed  arrab- 
biato egli  diede  aa  colpo  di  vanga  in  un  paolo  diaoMto  dae 
metri  circa  dall'  oltlmo  taglio. 

Trascrivo  qui  di  noovo  on  brano  della  relazione  insMita 
nelle  Nottxie:  «  La  vanga  risonò:  avea  colpito  nel  duro.  Fa 
«  scavato  con  molta  precauzione  e,  tolta  la  terra  circostante, 
e  apparve  una  bellissima  ciottola  nmbilicata  di  terra  nera,  con- 
«  servata  più  che  a  moti  con  manico  ad  oreccbietta  verticale 
«  che  giaceva  capovolta.  Fu  buon  augurio.  Ed  allargato  lo 
■  scavo,  quanto  lo  permetteva  la  contigua  alberata,  si  ebbero 
€  altri  frammenti  di  vasi  parte  grossolani  e  parte  fini,  aleue 

<  anse  cilindro-rette,  frammenti  di  una  bellissima  ciottola  nera 

<  eoa  quattro  bugne  schiacciate,  alcone  ossa,  copiosi  residui  di 
«  carboni  ed  altri  pezzi  di  focolare.  Tatti  questi  oggetti  appar- 

t  vero  nuovamente  come  riuniti  in  un  centro  ove  la  terra  era 
[  nera,  ontuosa  ed  avea  ano  spessore  di  circa  quaranta  centi- 
c  metri.  Più  avanti  invece  non  si  trovò  più  nulla,  e  nel  terreno 
1  vergine  nessuna  traccia  né  di  pali,  nò  di  legni,  nò  di  pic- 
t  cbiettature  di  carboni.  Ripetevansi  insomma  esattamente  le 
I  circostanza  dello  scavo  presso  il  Ladello  e  non  lasciavano  più 
E  dubbio  che  si  trattasse  non  di  nna  terramara  continua,  ma 
I  di  tanti  focolari  Isolati,  collocati  ad  irregolare  distanza  gli 
I  uni  dagli  altri  ».  ^ 

Cominciai  a  sospettarvi  d«  veri  fondi  di  capanne  simili. 
>er  forma,  a  quelli  del  Reggiano,  ma  diversi  per  il  contenuto 
I  specialmente  per  la  ceramica.  Però,  ad  assicurarmene  meglio, 
>d  anche  per  avere  nn*  idea  dell'  estensione  deli'  abitato,  feci 
litri  saggi  in  due  punti  distanti  tra  loro  e  da  quelli  fino  allora 
«plorati.  Qui  ripiglio  la  relazione  mandata  alle  Notizie. 

«  Nel  primo  (  punto  )  cavai  nna  fossa  lunga  sette  metri  e 
t  larga  quattro,  nella  quale  notai  le  medesime  particolarità  cbe 
I  nei  siti  precedenti.  Circa  60  centimetri  dal^uolo  apparve  nna 
I  macchia  elittica  a  del  diametro  maggiore  di  oltre  un  m^rq. 
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«  Sòayatala,  né  ridotto  una  bcrca,  dentro  la  qtiale  erano  ammuc- 
4t  cHiate  molte  ossa  di  animali,  specialmente  costole  e  mandi- 
<  bolo  di  pecora,  di  cinghiale,  di  bue  ed  anche  di  cane  e  di 
«  cavallo.  Branvi  pure  taluni  fondi  di  grossi  vasi  dalle  pareti 
«  spessissimo  e  firammenti  di  altri  più  fini,  e  fira  essi,  questa  volta 
«  lanche  un*  ansa  lunata,  con  un  corno  disgraziatamente  rotto. 
«  A  misura  che  lo  scavo  profondiva  nella  buca,  apparivano 
«  Sèmpre  più  firequénti  i  soliti  pezzi  di  terra  battuta  e  molto 
«  cotta,  residui  del  focolare.  Del  resto  nessuna  macina,  nessun 
«  oggetto  ho  di  pietra,  nò  di  bronzo,  nò  di  osso.  Tanto  la  terra 
«  che  circondava  superiormente  la  buca,  quanto  quella  che  la 
«  riempiva,  era  nera,  grassa,  compatta.  Ma  come  si  ò  potuto 
«  Constatare  mediante  una  sezione,  questa  terra,  a  misura  che 
«  si  allontanava  dalla  buca  si  andava  assottigliando  fino  a  per- 
«  dorsi  del  tutto.  Ne  dedussi  che  il  piano  della  capanna  non 
«  era  perfettamente  orizzontale,  ma  un  pò*  concoide  e  che  nel 
«  centro  di  esso  era  stata  praticata  la  grande  buca  dentro  la 
4t  quale  si  accendeva  il  fuoco,  e  presso  cui  raccoglievasi  la 
«  Simiglia  durante  il  pasto.  Era  adunque  un  vero  fot^  di 
«  tapanna  simile,  per  forma,  a  quelli  scoperti  dal  prof  Ghie- 
«  rici  nel  Reggiano  e  dal  Goncezio  Rosa  nella  Valle  della 
«  Vibrata  >. 

€  Ciò  apparve  con  chiarezza  anche  maggiore  nel  secondo 
«  saggio  fatto  più  al  sud  dovè  venne  aperta  una  vasta  trincea, 
«  lunga  sei  metri  larga  sette,  più  un*  appendice  di  otto  metri 
«  di  lunghezza  per  due  di  larghezza.  Questo  taglio  straordi- 
«  nario  fh  fatto  allo  scopo  di  constatare  se  mai  talune  capanne 
«  stessero  Ara  loro  contigue  e  formassero  gruppo,  come  quelle 
«  dal  Concezio  Rosa  scoperte  nella  Valle  della  Vibrata.*  Ma  ciò 
«  almeno  in  quel  punto,  non  si  veriflcò,  perchò  al  di  là  della 
«  linea  nera  che  indicava  il  perimetro  della  capanna,  ripreu* 
«  édva  e  MoHnuava  per  tutti  gli  otto  metri  e  forse  anche  più 
«  in  là,  quella  terra  sabbiosa,  gialliccia,  dove  non  era  alcun 
4t  vestigio  della  dimora  deli*  nomo  ». 


*  GovoBiio  Rosa,  8td  Villaggi  preiatariei  msoperU  ndla  VaOe  4kUa 
Ftliw^  pag.  8;  Gbnaioi,  BM.  di  paletn.  Vili,  pag.  U. 
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«  Ancbe  questa  capanaa  avea  noa  forma  (Preclare  e  coa- 

«  cava,  ma  oltre  la  graocie  baca  deatioata  per  il  focolare^  ne  area 

«  ancora  uq'  altra  più  piccola  di  80  ceatim.  di  diam^  e  profonda 

«  qoasi  60,  la  quale  sì  trovò  tutta  ripiena  di  ona  cenere  scora 

«  fina,  con  qualche  carbone  e  pochissime  ossa,  ma  aesson  coccio. 

■  Non  era  certamente  od  secondo  fi>coIare,  perchè  non  conte- 

«  Deva  Dessnno  di  quei  pezzi  di  terracotta  darà  e  liscia  che  ne 

«  sono  caratteristici,  e  neppare  poteva  considerarsi  un  ingresso 

«  alla  capanna,  come  dal  eh.  prof.  Chierici  furono  definiti  al- 

«  cani  pozzetti  analoghi  scoperti  nei  fondi  di  capanne  del  Reg- 

«  giano.  '  La  crederei  piuttosto  una  semplice  baca  acavata  per 

«  gettarvi  le  ceneri  esuberanti  del  vicino  focolare.  Qaesto  era 

«  situato  quasi  nel  centro  della  capanna,  di  forma  circolare, 

«  con  metri  1.  50  di  diametro,  per  Dna  profondità  di  qaaranta- 

«  cinque  centimetri,  e  piena  della  solita  terra  nera,  pingue,  vi- 

chiosa,  framezzo  alla  quale  stava  grande  copia  di  carboni. 

ntorno  al  focolare  eranvi  molte  ossa  di  animali,  specialmente 

njindibole  di  porco,  di  pecora  ed  anche  due  di  cane.  Alla 

[istanza  di  circa  quaranta  centimetri  dall'  orlo  della  buca 

>li  scavatori  raccolsero  dapprima  no  ciottolo  della  grossezza 

li  nn  uovo  di  piccione  e  dopo  qualche  minato  altri  due  a 

>reve  intervallo  l'uno  dall' altro.  Sono  dt  quei  ciottoli  estratti 

lalle  ghif^e  quaternarie,  da  cui  le  tribù  dell'  età  della  pietra 

icavavano  gli  utensili  di  selce.  E  giacché  veri  oggetti  di  selce 

lon  si  ebbero  dallo  scavo,'  quei  ciottoli  sono  i  soli  indizi  che 

;li  abitanti  della  Prevoata  osavano  la  pietra.  Non  era  però 

id  essi  del  tatto  sconosciuto  neppure  il  bronzo,  perchè  i»^}prìo 

lentro  la  baca  era  stato  trovato  dal  dott.  Ruga,  che  assisteva 

li  lavori,  un  frammento  di  bronzo  lungo  due  millimetri    e 

nezzo  che  sembra  avanzo  di  ana  lesina,  ed  un  altro  pezzo 

limile,  ma  più  corto,  venne  raccolto  da  me  poco  dopo  nel 

nedesimo  sito.  I  cocci  che  anche  in  questa  capanna  wano 


■  fuU.  di  pakln.  ùaL  tom.  TIU,  pag.  14.  e  Anche  quella  cavità  era 
iena  di  terrìccio  Bcnro,  sensss  carbone  ed  in  mezzo  al  qoale  h  tnyb  lolo 
a  coccio  ed  una  selce  >. 

*  Ad  ecceiioiie  di  nn  rosso  coltello  eatrstto  poi  da  tm'  altra  oapanniL 
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«  abboDdantissimi,  appartenevaQO  alcuni  a  vasi  molto  grossolani 
«  e  di  grandd  capacitai  altri  a  vasi  più  piccoli  di  terra  nera, 
«  fina,  levigata  ed  a  pareti  sottili.  Tanti  gli  uni  quanto  gli  altri 
«  si  mostravano  identici  a  quelli  soliti  a  trovarsi  nelle  terre- 
«  mare  ». 

Debbo  dire  cbe  i  trovamenti  fatti  in  queste  due  capanne 
mi  giunsero  cosi  nuovi  ed  inattesi  cbe  mi  lasciarono  confuso. 
Io  avea  una  fede,  come  di  vero  credente,  in  ciò  che  fino  allora 
era  stato  scritto  intorno  ai  fondi  di  capanne  ed  agli  oggetti 
ch'essi  contenevano.  Sapeva  che  quei  fondi  dovevano  apparte- 
nere tutti  air  età  litica,  non  contenere  bronzo,  non  avanzi  di 
taluni  animali  domestici  ad  es.  del  cane,  non  stoviglie  che  si 
assomigliassero  a  quelle  delle  terremare. 

Ciò  era  stato  scritto  ripetute  volte,  con  autorità,  ed  io  sa- 
peva che  dovea  anche  considerarsi  come  dogma.  Trovandomi 
ora  di  fronte  a  fatti  che  contradicevano  quei  dogmi  ognuno 
comprenderà  il  turbamento  della  mia  coscienza  timorosa.  Era 
il  caso  di  tirarmi  adesso  altri  anatemi  oltre  i  tanti  che  già  mi 
erano  stati  scagliati  in  nome  della  paletnologia. 

Per  serbarmi  adunque,  almeno  stavolta,  puro,  invitai  ad 
osservare  lo  scavo  alcuni  dotti  a  cui  le  scoperte  di  fondi  di  ca- 
panne erano  famigliari  ;  e  mi  rivolsi  specialmente  ai  proff.  Strobel 
e  Chierici,  ai  quali  mi  legano  vincoli  di  stima  e  d*  amicizia.  Il 
primo  mi  notificò  il  rincrescimento  di  non  poter  venire:  ma  il 
profl  Chierici  gradi  ed  accettò  r  invito.  Al  Chierici  si  aggiun- 
sero il  senatore  Scarabelli,  esploratore  sagace  della  terramara 
del  Castellacelo,  i  proff.  Giuseppe  Sergi  ed  Innocenzo  Dair  Osso, 
ed  il  dott.  Cesare  Ruga  che  avea,  nelle  mie  assenze,  diretto  lo 
scavo.  Una  settimana  prima  aveano  visitato  i  lavori  il  prof. 
Giulio  Martha  di  Lione  ed  il  sig.  Torquato  Costa  di  Anzola. 

Quando  con  lo  Scarabelli,  col  Chierici  e  con  gli  altri  due 
signori  accedemmo  sul  sito,  il  dott.  Ruga  avea  comindato  a 
scavare  una  nuova  capanna,  che  dair  ultima  descritta  di- 
stava circa  100  metri,  presso  il  limite,  a  quanto  pareva,  nord- 
ovest della  stazione.  Ho  già  dato  i  particolari  dello  scavo  di 
questa  capanna  nella  relazione  pubblicata  nelle  NoHzie.  Non 
avendo  nulla  nò  da  aggiungere  nò  da  cambiare,  trattandosi  di 
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fatti,  là  riporto  qui  tal  quale.  Ho  chiamato  scdtaiito  molletta  quél^ 
1*  oggetto  che  nella  Relazione  con  meno  proprietà  dissi  pinxetta. 
«  Uno  strato  di  terreno  di  settantacinqne  centimetri,  copriya  il 

<  piano  antico  della  capanna.  Quando  lo  scayo  giunse  alla  prò- 
«  fondita  di  un  40  centimetri,  il  dott.  Ruga  scórse  una  molletta 
«  di  bronzo  simile  a  quelle  che  si  trovano  nelle  tombe  del  pre- 
«  dio  Benacci  spettanti  air  età  del  ferro.  Tutti  i  presenti  però 
«  hanno  potuto  constatare  che  la  molletta  era  del  tutto  iscrfata 
«  e  giaceva  in  uno  strato  di  oltre  30  centimetri  superiore  a 
«  quello  dove  cominciarono  ad  apparire  le  ossa  ed  i  cocci,  ep- 
€  perciò  essa  non  può  considerarsi  contemporanea  al  primo 
€  stanziamento  della  capanna. 

«  Il  vero  piano  di  questa  cominciò  ad  apparire,  come  ho 
«  detto,  un  75  centimetri  sotto  il  terreno  attuale  ed  era  indicato 
«  dai  soliti  cocci  e  dalle  ossa  spaccate.  Il  prof.  Chierici,  a  mi- 
«  sura  che  lo  scavo  approfondiva,  si  persuadeva  che  la  stazione 
«  nulla  avea  di  comune  con  quelle  delle  terremare,  ma  presen- 
«  tava  invece  le  più  grandi  analogie  con  quelle  dei  fondi  di 
«  capanne.  Anzi  guidato  da  talune  macchie  di  un  nero  più  forte 
«  che  notavansi  sul  suolo  e  sfumatamente  accennavano  ad  una 
«  cavità  sottostante,  tracciò  alla  meglio  la  curva  che  disegnar 
«  dovea  la  cavità  e  dentro  essa  fece  eseguire  una  sezione,  per 
«  avere  un*  idea  esatta  della  sua  forma,  larghezza  e  profondità. 

«  Risultato  di  tale  esplorazione  fu  la  scoperta  di  una  buca 
«  di  forma  ovoidale,  a  pareti  quasi  verticali,  più  alte  però  da 
«  una  parte  ed  un  po' meno  dair  altra.  Il  senatore  ScarabelU 
«  propose  una  spiegazione  di  questa  differenza  nelle  altezze  delle 
«  pareti,  e  suppose  che  essendovi  nella  buca  il  focolare,  il  fuoco 
«  dovea  accendersi  presso  la  parete  più  alta,  affinchè  la  fiamma 
«  fosse  meglio  protetta  contro  il  vento.  La  cavità  avea  il  diame- 
«  tro  maggiore  di  m.  1,20,  ed  il  minore,  come  fu  poi  verificato 
€  in  seguito,  mediante  una  sezione  in  croce,  di  m.  1,05.  La  prò- 
€  fondita  della  buca,  calcolata  dal  centro  al  livello  della  parete 
«  più  alta,  era  di  60  centim.  Dentro  vi  giacevano  i  soliti  pezzi 

<  di  focolare,  ossa  di  animali,  cocci  grossolani  e  fini  ed  una 
«  fusaiuola  conica.  Una  ciottola  nera  poi  che  appariva  conser^ 
«  vata  più  che  a  metà,  fu  scórta  quasi  al  fondo,  ma  nonostante 
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«  Ifk  massima  diligenza  per  estrarla  intera,  non  se  ne  potè  rac- 
«  cogliere  che  qualche  pezzo  infracidito  dalla  terra  grassa,  nera 
«  e  Tischiosa,  che  la  riempiva.  Onesta  terra  nera  non  colmava 
€  soltanto  la  buca,  ma  si  estendeva  anche  per  tatto  il  piano 
«  della  capanna  con  ano  strato  che  andava  insensibilmente  di- 
«  minoendo,  a  misnra  che  si  allontanava  dal  centro. 

«  Tatti  gli  astanti  lasciarono  lo  scavo  con  la  convinzione 
€  che  si  trattava  di  veri  f(mài  di  capanne,  anzi  aggiunse  il 
«  Chierici  ch'erano  simili  ad  alcuni  fondi  da  lui  ^plorati  nel 
«  Reggiano.  Ne  differenziavano  soltanto  i  cocci,  i  quali  aveano 
«  ben  poco  di  comune  con  quelli  dei  fondi  delle  capanne  reggiane. 
<  Anzi  dapprima  il  prof.  Chierici,  avendo  osservato  soltanto  i 
«  pochi  frantumi  di  vasi  scavati  alla  sua  presenza,  inclinava  ad 
«  ascrivere  queste  capanne  air  età  del  ferro.  Ma  dopo  un  at- 
«  tento  esame  dei  molti,  numerosissimi  cocci,  tanto  fini  che 
«  grossolani,  usciti  dalle  altre  capanne  non  potò  a  meno  di 
«  convenire  che  presentavano  una  strettissima  somiglianza,  tanto 
«  neir  impasto  quanto  nella  forma,  nel  colore  e  negli  ornati  con 
«  quelli  delie  terremare.  Una  cosa  soltanto  era  da  notarsi,  che 
«  piuttosto  rare  vi  erano  le  anse  lunate,  e  queste  neppure  del 
«  tipo,  una  sbla  eccettuata,  caratteristico  delle  mariere;  e  per 
«  contrarlo  vi  abbondavano  quelle  a  cilindro-retto,  di  cui  anche 
«  nei  fondi  delle  capanne  reggiane  si  erano  raccolti  due 
«  saggi  >.* 

n  villaggio  di  cui  facevano  parte  codeste  capanne  era 
senza  dubbio  estesissimo,  il  più  esteso  tra  quelli  finora  conosciuti 
della  provincia  bolognese.  Ma,  come  nelle  altre  località,  cosi 
alla  Prevosta  non  fu  possibile  determinarne  con  precisione  i 
limiti,  perchè  sA'ebbero  occorsi  scavi  immensi.  Tuttavia  suppo- 
nendo resistenza  di  capanne,  ad  intervalli  irregolari,  sMntende^ 
per  tutta  quell'area  la  cui  superficie  è  sparsa  di  cocci  e  che  è 
quella  altresì  chiusa  ai  due  lati  dal  canale  Ladello,  si  potrebbe 
assegnare  al  villaggio  una  estensione  di  circa  48  mila  metri  qua- 
drati. Ma  si  capisce  che  questo  è  un  dato  molto  approssimativo. 
Per  renderlo  almeno  probabile  bisognerebbe  constatare  V  esi- 

*  Chubicte,  BuU,  di  paìetn.  ni,  pag.  9,  tav.  1,  n.  8. 
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steoza  dt  capanoe  anehe  al  lato  sad^vest,  presso  ti  canale 
LadellOy  ciò  che  non  bo  potuto  fare,  mancandomi  il  permesso  di 
scavare  in  quel  fondo  appartenente  ad  un  altro  proprietario. 
Bla,  prescindendo  dalia  sua  estensione,  r  importanza  del  villaggio, 
o  meglio  delle  poche  capanne  scoperte  e  degli  oggetti  raccoltivi, 
salta  agli  occhi  di  chiunque  si  occupi  di  questi  studi.  Perchè 
queste  scoperte  modificano,  e  non  poco,  le  idee  che  si  aveano 
finora  sulla  civiltà  del  popolo  delle  capanne,  specialmente  in  ciò 
che  riguarda  la  ceramica,  la  fàuna  e  T  industria  litica. 

IV- 

Dei  vasi  raccolti  alla  Prevosta  ho  già  dato  nelle  Notizie 
una  particolareggiata  descrizione,  la  quale  però  è  riuscita  del 
tutto  insufl9ciente  per  la  mancanza  dei  disegni  che  io  avrei  vo- 
luto aggiungere,  ma  che  si  dovettero,  per  risparmio  di  spesa, 
omettere.  Perciò  ne  ho  fatto  riprodurre  i  principali  in  fototipia 
nella  tav.  Ili  che  accompagna  il  presente  lavoro.  Confrontando 
questa  tavola  con  la  1*  dell*  anno  III  del  Bulleltino  di  Paletno- 
logia ital.  in  cui  il  prof.  Chierici  pubblicò  i  vasi  delle  capanne 
reggiane,  appare  subito  una  differenza  immensa.  E-  cominciando 
da  un*osservazione  generale,  mancano  le  urne  a  forma  di  fiasco  e 
quegli  ornati  graffiti,  verticalmente  per  lo  più,  che  dominano  nei 
vasi  delle  capanne  e  delle  capanne-sepolcri.  '  Qui  tanto  le  stovi- 
glie grossolane  di  forma  conico-cilindrica,  quanto  le  fini  a  fondo 
un  pò*  tondeggiante  e  foggiate  a  ciottolo,  richiamano  del  tutto 
quelle  proprie  delle  terremare.  Agli  ornati  graffiti  sono  succe- 
duti quelli  a  stecca  oppure  a  cordoni  rilevati  e  ad  impressioni 
fatte  0  sopra  o  presso  Torlo  con  il  polpastrello  èeXie  dita,  ornati, 
com'  è  noto,  caratteristici  gli  uni  e  gli  altri  dei  vasi  delle  terre^ 
mare.  Anche  V  impalto,  la  cottura  ed  il  color  della  terra  hanno 
perduto  le  proprietà  dei  vasi  delle  capanne  reggiane  che  sono 

*  Chisbioi,  Capanne-éepolcri  déW  eia  della  pietra  nel  BuU.  éU  palein^ 
tom.  V,  tav.  VI,  n.  1-J.  Debbo  far  notare  però  che  dalla  stazione  De- 
morta, embrione  di  terramara,  é  uscito  un  vaso  a  forma  sferica  con  collo 
ristretto,  che  può  ricordare  i  vasi  a  fiasco  delle  capanne,  tanto  più  che 
ha  gli  ornati  verticali  e  graffiti  (  BuU,  di  paletti,  anno  III,  tav.  Y,  n.  11  ). 
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le  sottili  parati,  la  pasta  l^gera  ed  il  color  rosso  <  per  as- 
snmere  qoelle  della  ceramica  dells  terremara  siffattamente, 
cbe  chiaaqae  eeamioj,  senza  idee  preconcette,  ed  ignaro  della 
loro  provenienza,  i  cocci  della  Prevosta  ammncoblati  in  magaz- 
Eino,  li  crederà  senz'  altro  estratti  da  qualche  terramara.  Ed 
in  tale  opinione  sarà  confermato  dall'  esame  dei  maoici  e  degli 
ornati  di  alcani  fra  codesti  vasi. 

Il  n.  EST  è  un'  olla  cilindro-conica,  di  creta  bigia,  conservata 
per  più  di  dna  terzi,  alta  m.  0,16,  dlam.  0,22,  con  nna  serie 
d'intaccatnre  snll'orlo  eaegaite  con  la  stecca.  Sotto  il  labbro  od 
centimetro  e  mezzo  gira  qq  cordone  che  ai  dne  lati  diametral- 
mente opposti,  si  converte  in  dne  manici  della  forma  di  spor- 
genze piatte,  orizzontali  con  leggiero  incavo  nel  mezzo,  manici 
per  cons^aenza  identici  a  qaelli  delle  stoviglie  grossolane  delle 
terremare,  delle  palafitte  e  di  alcune  caverne.  * 

Oli  avanzi  dei  vasi  grossolani  di  questa  forma  sono  molto 
numerosi  { cfr.  per  es.  n.  1,  2,  ed  11  ),  ma,  come  ben  comprende 
cbl  è  pratico  d)  sifatti  scavi,  ben  pocb!  si  poterono  anire. 

«  Di  un  tipo  tutto  speciale  è  poi  un'olla  di  terra  rossiccia 
<  (  n.  5G)  la  quale  a  giudicare  dalla  porzione  conservata, 
«  misurar  dovea  all'  orlo  ventidue  centimetri.  All'  esterno  ò 
«  ornata  di  due  grossi  cordoni  rilevati  e  ridotti  a  festoni,  me- 
«  diante  il  polpastrello  delle  dita  impresso  sulla  pasta  molle. 
€  Uno  di  questi  cordoni,  partendo  da  due  punti  opposti  viene 
«  a  terminare  sotto  il  manico,  ove  disegna  un'elegante  doppia 
«  voluta  ionica.  Le  medesime  impressioni  ottenute  eoa  la  stecca 
«  adornano  l'orto  che  in  due  punti  sì  rialza,  come  un  mezzo 
«  disco,  e  forma  il  manico.  Non  conosco  nessun  vaso  né  del- 
«  l'età  della  pietra,  nò  del  bronzo,  né  del  ferro,  da  poter  con- 
«  frontare  con  questo,  il  quale,  a  mio  avviso,  d  da  considerarsi 


■  CansiDi,  nel  BuU.  di  palefa.  UaL  tom.  I,  psg.  106  in  fine. 

'  CtmntJJtXt,  Marne  Modeaeti,  ta*.  V,  n.  B.  —  Copti,  Taramàra 
di  Qonano,  tav.  XXIII,  d.  2.  Anae  conaiinilì  proTeoienti  dalle  palafitte 
del  lago  di  Varese,  bo  Todnto  nella  ricca  collenone  Ponti  esporta  oella 
Benone  Antropolt^ca  della  Mostra  Naiionale  di  Torino.  Per  quelle  tro- 
vate nelle  caTeme  cfr.  U  mia  Hemorìa  snlla  Ontta  del  Fami,  tav.  Ili, 
n.  21,  pag.  39. 
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«  come  una  bizzaria  artistica.  Vuoisi  però  notare  che  la  tecnica 
€  decorativa  è  quella  propria  alle  stoviglie  delle  terremare,  fra 
«  le  quali  non  è  neppur  del  tutto  nuova  la  forma  rialzata  del 
«  manico  ».^ 

Anche  una  ciottola  trovata  dal  prof.  Chierici  in  un  fondo 
di  capanna  di  Albinea,  rappresenta  un  fregio  formato  da  tante 
spirali  ricorrenti,  le  quali  però  vi  sono,  secondo  la  tecnica  più 
antica,  graffite.  '  Noto  inoltre  che  dalla  terramara  di  Gorzano 
il  Coppi  raccolse  un  manico  di  corno  cervino  ornato  di  cir- 
coli concentrici  e  di  volute  le  quali  hanno  molta  affinità  con 
quelle  della  nostra  olla.  '  Nella  classe  dei  vasi  grossolani  sono 
da  includersi  ancora  quattro  becchi,  tre  di  terracotta  nera, 
il  quarto  di  rossiccia,  i  quali  senza  dubbio  hanno  appartenuto 
a  brocche  da  acqua.  Uno  (  n.  6  )  presenta  V  orifizio  estemo 
rettamente  verticale,  in  due  invece  (  n.  5  e  7  )  il  foro  assume 
una  forma  che  si  potrebbe  dire  a  cucchiajo.  Il  quarto  poi 
(n.  4)  in  luogo  di  un  solo  orifizio  mostra  otto  piccoli  fori,  per 
i  quali  passando  T  acqua  si  purificava,  di  modochò  non  solo 
serviva  da  brocca,  ma  anche  da  filtro.  Quest'ultimo  becco,  che 
è  il  meglio  conservato,  ha  sotto  Torlo,  nella  parte  interna,  un 
cordone,  il  quale  impediva  air  acqua,  quando  il  vaso  era  incli- 
nato, di  travasare,  come  può  vedersi  nel  frammento  n.  8  fornito 
altresì  presso  il  labbro  del  medesimo  cordone.  Una  sporgenza  con- 
simile fu  pure  osservata  dai  prof.  Chierici  in  un  vaso  delle  capanne 
reggiane  ^  ed  è  noto  che  vasi  a  forma  di  brocca  sono  frequen- 
tissimi eziandio  nelle  terremare.  Quattro  esemplari  difatti  veg- 
gonsi  riprodotti  neir  opera  del  Crespellani,  Marne  Modenesi, 
tav.  Ili,  n.  45,  tav.  IV,  n.  35,  tav.  VII,  n.  83,  84,  ed  uno  in 
quella  di  Coppi,  Terramara  di  Qorzano,  tav.  XV,  n.  16,  con 
r  orifizio  a  cucchiigo,  appunto  come  i  due  della  Prevosta. 

Sotto  i  numeri  12-15  sono  riportati  altri  quattro  frammenti 
di  vasi  grossolani  ornati  quali  di  bugne  e  quali  di  cordoni  di- 


*  CRI8PBLLANI,  Mome  Modeneti,  tav.  V,  n.  65;  cfr.  Notizie,  1.  e. 

■  CuiBBicr,  BulL  di  paUin,  III,  pag.  I,  n.  3. 

■  Coppi,  Terramara  di  Oornano,  tav.  XLVI,  n.  15. 
«  Culi  di  paletn.  itaL  tom.  Ili,  pag.  9,  n.  12. 
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sposti  a  semicerobi,  identici  a  qnelli  d^li  ossaarìi  di  Ucote 
Locato  pabblicatL  dal  Pigorioi  *  e  dei  vasi  delle  stesse  terro- 
mare.  *  Degno  similmente  di  nota  è  il  n.  23,  frammento  di  ut 
nappo,  per  tre  cordoni  verticali  cbe  ne  fregiano  la  saperflide. 
i  quali  trovano  esatto  riscontro  nei  vasi  delle  terremare  *  e 
spemalmente  in  un  cinerario  della  necropoli  della  terramara  di 
Pragatto,  pubblicato  io  queste  stesse  Memorie.  ' 

Completerò  la  descrizione  dei  vasi  grossolani  indicando  le 
principali  forme  dei  loro  manici,  i  qoali  si  possono  ridurre  a 
tre  tipi: 

Il  1"  (  Q.  30 }  ad  oreccbietta  circolare  rotonda,  molto  ro- 
busta, per  lo  più  posta  orizzontalmente  e  formante  una  stretta 
apertara.  È  il  tipo  più  ripetuto  contandosene  una  ventioa  di 
esemplari.  Questi  maoìci  sono  ancbe  assai  comani  nelle  stovi- 
glie grossolane  delle  terremare.  * 

Il  2"  tipo  (  D.  31  )  è  ad  orecchietta  larga,  piatta,  verticale; 
ne  bo  contato  tioa  diecina  circa  di  e^mplari.  Ancbe  questo 
manico  ricorre  con  molta  frequenza  nelle  terremare.  " 

Il  3*  tipo,  (  n.  2,  57  )  formato  dall'  ansa  piatta  orizzontale 
e  con  due  cornetti,  già  descritta  parlando  del  vaso  a  volute,  è 
molto  ovvio  pure,  come  bo  già  notato,  nelle  terremare. 

Eguali  e  forse  ancbe  più  vive  somiglianze  notansi  fra  i 
vasi  fini  della  Prevosta  e  gli  analoghi  delle  terremare.  Il  co- 
lore, l'impasto,  le  forme  sodo  le  stesse.  Come  nelle  mariere, 
cosi  anche  alla  Prevosta  prevalgono  le  ciottolo  con  labbro  ca- 
renato, con  orlo  che  tDoalzasi  a  gaisa  di  fasoia  più  o  meno 
lai^a  e  con  fondo  un  po'  tondeggiante.  Alcani  saggi  veggonseoe 
riprodotti  sotto  i  numeri  16-22  e  58-60.  Ancbe  quei  vasetti, 
ad  es.  il  n.  58  la  col  forma  un  po'  conica  si  discosta  dalle  più 


*  Notate  Segli  Sanai  di  AntkhOà,  comonicate  &i  Uncd,  anno  1878; 
Uv.  in,  pag.  78. 

■  Goffi,  Taranuira  di  Gonano,  Ut.  LXXXU,  n.  5. 

*  Coppi,  Op.  eit.,  Uy.  LXII,  d.  2. 

<  Bbieio,  Ancora  della  stirpe  liifure  nel  Botognete.  Hemorìe  della  &• 
Dep.  di  Storia  patria  per  le  Romague,  anno  1883,  tav.  VI. 

*  CaasFULAMi,  Jtfofne  Modeaeti,  ta*.  5,  n.  61,  63. 

*  CanFXU.aj»,  Op.  eit.,  tav.  6,  n.  &9,  60,  62. 
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comàni  trova  esatta  riprodazione  in  altri  proTenientì  altreri 
dalle  terramare.  >  Pr^^  poi  specialmente  qaei  dotti  i  qnaU 
stabiUflcoQo  nna  difierenza  assolata  fra  la  ceramica  delle  tw- 
remare  e  quella  delle  capanne  ad  oaserrare  i  dne  frammenti 
dell'  el^ante  tazza  n.  17  e  18.  Di  labbro  svasato,  con  solco  &tto 
a  stecca  sotto  l'orlo,  con  qnattro  bottoni  o  protuberanze  piatte, 
collocate  a  distanza  di  quindici  centimetri  l' ona  dall'  altra,  essa 
rìprodace  esattamente  gn  tipo  di  tasza  assai  comune  nelle  ter- 
remare.  *  Il  pezzo  di  un*  altra  tazza,  n.  21,  presenta  il  labbro 
riToltato  in  fuori  con  intaccature  a  fasci  di  linee  eseguite  a 
stecca,  come  il  n-ammento  presso  Crespellani,  op.  cU.,  tav.  U^ 
n.  39  e  tav.  Vn,  n.  88. 

In  complesso  adnnque  anche  i  vasi  Ani  riproducono  quelli 
analoghi  delle  terremare.  HìtSenaze  non  se  ne  hanno  che  nei 
manici.  Mentre  nelle  tazze  delle  mariere  predominano  le  anse 
lunate,  in  quelle  della  Prevosta  queste  sono  [Sottosto  eccraio- 
nalj.  Di  vere  anse  lunate  intere,  non  se  ne  ebbe  finora  ohe 
una,  quella  trovata  or  sono  venti  anni,  conservata  nel  Mnseo 
d' Imola,  e  che  diede  orìgine  allo  acavo.  Essa,  p'resentata  di 
troate  (a.  48)  non  lascia  riconoscere  con  esattezza  la  forma,  ma 
precisa,  Identica  a  quella  trovata  dal  Chierici  a  Demorta,  ed 
molte  altre  comunissimo  nelle  terremare.  *  Le  rimanenti  anse 
loTrebbero  dirai  piuttosto  cilindro-lunate,  perche  le  corna,  invece 
di  trovarsi  a  contatto  quasi  immediato  con  l'orlo  Aeì  vaso,  sor- 
loutano  una  specie  di  cilindro.  Due  esemplari  abbastanza  cou- 
'servati  di  siCatte  anse  veggonsi  riprodotti  sotto  i  numeri  46 
'^  47  Sì  ebbero  poi  moltissimi  cornetti  staccati,  alcuni  dei  quali 
'iMftndicati  dai  numeri  50-54. 

Non  devesi  credere  però  che  anse  sifatte  manchino  asso- 
lutamente nelle  terremare,  perchè  quella  di  Gorzano  ha  som- 
imistrato  appunto  un  vaso  con  ansa  non  solo  cilindro-lunata, 
la  con  le  coma  che  presentano  all'  estremità  qudla  medesima 
itrozzatnra  visibile  nell'  esemplare  n.  53  della  Prevosta.  *  Del 

>  Chkbfbluhi,  Uarw  Modenesi,  tar.  Vili,  d.  99. 

•  Cbmpbllari,  op.  ciL,  Ut.  Vili,  n.  93  ;  tav.  VI,  n.  TL 

>  BaU.  di  paUtn.  lU,  tav.  V,  n.  9. 

*  CoFPi,  Terramare  di  Gommo,  tav.  LXI,  n.  1, 
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resto  ò  già  stato  notato  e 

ma  di  QQ  tipo  più  primitiri 

0  Demorta  nel  MaotovaDO, 

lonata  e  le  altre  stoviglie 

Le  anse  dei  vasi  fini 

poHooo  rìdarra  a  oioqne  i 

1*  anse  ctUnàro-rette. 

V     >     cimUiro-^»CD 

9    »    od  orecchiettt 

4*    >     od  oreechiett* 

&>    »    ad  orecchtetU 

Del  primo  tipo  si  ebbi 

eoa  grosso  cilìodro  { a.  2 

(  a.  39  )  identico  a  quello  ] 

denest,  tav.  li,  o.  23.  Si 

liodrì  retti  di  grandezza  d 

r  esistenza  di  altrettante  a 

ddla  parto  snperlore  del  i 

bo  gi&  notato  nella  Memoi 

nel  fondi  di  capanne  del  I 

di  Villa  Bosi,  e  di  Castel 

gatto,  RastelIJQO,  del  Casfa 

denesi  e  reggiane,  in  qw 

tm'ansa  di  tipo  primitìTO, 

paone  e  n^e  torremare  ; 

trova  cbe  per  eccezione  ii 

Il  secondo  tip&  di  ansa 

2ìone  della  cilindro-retto. 

(àlìndro  il  quale,  invece  d 

si  aobiaccia  e  deprime  late 

tubercolo  a  ciascnn  lato  (i 

pure  in  alcune  anse  ver; 

codesti  tubercoli  formano 

ripetati  sai  vasi  di  quelle 

gettare  uno  sguardo  all'o 

■  Buse,  Grotta  del  Fam 
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della  taT.  XV,  ohe  presenta  aaa  parate  ài  vaso  lettenUDeote 
tempestata  di  tabercoli. 

Aoche  le  anse  del  terzo  tipo,  cioò  ad  orecchietta  vertio^e 
rotonda,  sono  fira  le  più  aumerose  della  Prevosta.  Alla  carva 
ed  alla  maaiera   come  s'impoataao  sulla  ciottola  si  direbbero 
greche.  Di&tti  involontariameata  ricordano  i  maoici  delle  taize 
greche.  Se  oe  ebbero  dalla  Prevosta  venti  eeosplarì  circa  (cfr. 
i  n.  40-41)  di  tatte  le,  grandezze  non  che  namerosi  frammeati 
che  noa  fa  possibile  riuDire.  È   fornita  di  qnest'  ansa  anche 
la  bella  <dottola  n.  69,  io   cni  arto,  come  ta  detto,  nei  primi 
saggi,  la  vanga  dolio  scavatore.  Neppore  quest'ansa  manca  nelle 
terremare.  Il  prof.  Chierici  mi  comunicò  di  averla  raccolta  ia 
qnelle  reggiane:  il  dott.  Costa  ne  disegna  una  proveniente  dalla 
terramara  parmense  di  Seevola,  e  due  altri  esemplari  ne  pos* 
siede  il  Maseo  civico  di  Bologna,  trovato  il  primo  ncdla  terra- 
mara  di   Rastellino,  il  secondo   in   quella  del  Castellacelo   il 
giorno  6  novembre  18S3  dal  eh.  Senatore  Scarabellì  che  gra- 
ziosamente me  lo  volle  donare.  Altro  manico  simile,  ma  sormon- 
tato per  di  più  al  vertice  da  due  cornetti  venne  trovato  in  se- 
to  nella  stessa  terramara  del  Castellacelo;  un  secondo  esem- 
re  fornito  pure  di  due  cornetti  esiste  nel  Museo  civico  di 
dena,   proveniente   dalla   terramara  di   Eedù.  Amendue  poi 
IO  identici  ad  altro  manico  uscito  pure  dalla  Prevosta,  che 
dispiace  di  non  essere  arrivato  in  tnnpo  a  far  fotogra&re. 
L' ansa  ad  oreoehietta  verticale  piatta  n.  38  io  altro  noa 
differisce  Aiorchà  nella  grossezza  del  manico,  il  quale,  invece 
cilindrico,  è  piatto. 

Di  un  tipo  tutto  diverso  da  quelle  finora  descritte  sono  ta- 
ta anse  le  quali  partecipano  e  dell'  orecchietta  verticale  e  di 
jlla  a  cornetti.  L' asta,  per  lo  più  piatta,  tonnina  alla  cima  in 
ì  brevi  sporgenze  (n.  49  e  55),  da  sotto  alle  quali  poi  si  diparta 
oeglio  si  dipartiva  una  traversa  la  quale  coogiaogeva  il  ma- 
o  con  l'orlo  della  ciottola.  È  una  varietà  di  ansa  che  trova 
contro  specialmente  nei  vasi  della  palafitta  di  Polada.  ^ 


*  Casielfbakoo,  Paletnologia  Lombarda,  pag.  377;  Piaouxi,  ^ehhni 
tologia,  Dicembre  187^  pag.  529. 
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Ed  ho  fluito  ootesta  descrìzioDe  dai  vaai  ed  i 
e  qa^  delle  terremare.  Il  lettore,  al  par  d 
sene  anoojato.  Ida  trattando^  di  mostrare  erro 
stabilisce  oaa  differenza  assoluta  fra  la  ceram 
e  quella  delle  terramare,  non  bastava  asserire 
contrario,  bisognava  provarlo  con  i  fatti.  Ceti 
dire  che  si  abbiano  alla  Prevosta  tntti  i  va 
qoaDtìtà  che  nelle  terremare:  ma  soltanto  cbc 
vigile  proprie  delle  capanne  reggiane,  ad  es.  i 
tazza  con  i  graffiti,  in  luogo  dei  quali  si  trov 
e  gli  ornati  caratteristici  dei  vasi  delle  terrem 
alla  Prevosta  abbiamo  il  germe  di  quella  cerai 
e  perfezionò  poi  nelle  marìere:  e  su  questo  ri 
nessuno  vorrà  elevare  dei  dubbi  ragionevoli. 

Una  cosa  sorprendeste  in  questo  scavo  lì 
può  ben  dire  assolata,  degli  utensili  di  selce, 
esplorate  doo  è  uscito  cbe  un  solo  non  so  se  i 
toio  (  n.  3  ).  La  mancanza  della  selce  uon  è 
sata  dagli  utensili  di  osso,  giacché  solo  quattr 
di  freccia  o  di  lesina  mostrano  veramente 
zionale.  Uà  su  questa  scarsità  delle  ossa  lavo; 
caso,  perchè  anche  nelle  capanne  r^giane  il 
oltre  uD  migliaio  di  selci  e  circa  400  vasi  f 
appena  due  punteruoli  e  due  aghi  di  osso.  * 

Alla  Prevosta  poi  dalla  capanna  più  gran 
Avmmenti  di  lesina  in  bronzo  (  n.  9  )  e  da 
panna  un  frammento  di  lamina  puntuta,  pare 
liscia  da  nna  parte  con  una  costa  mediana  da 
.che  tre  frammenti,  ma  come  ho  già  detto,  b 
strare  che  anche  gli  abitanti  delle  capanna 
il  bronzo,  il  quale  naturahnente  si  trova  cosi 
l'età  remota  a  cui  le  capanne  rimontano,  sia  pui 
era  allora  un  metallo  raro  e  prezioso  e  quegli 
tenerlo  con  grande  cura.  11  prof.  Pigorini  ha 
riflessione  per  spiegare  la  scarsità  degli  oggel 

<  BtilL  di  paletm.  IH,  tav.  I,  n.  26,  26. 
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terremare.  Ma  deve  ancora  aggiaDgersi  che  no  bronzo  smarrito 
dentro  un  fondo  di  capanna,  poteva  raccogliersi  anche  più  &** 
cilmente  che  non  quando  dal  tavolato  di  una  palafitta,  cadeva 
nel  sottoposto  bacino  della  terramara,  occupato,  se  non  sempre, 
per  maggior  parte  del  tempo,  dair  acqua.  È  noto  d' aìtra  parte 
come  delle  terremare  pib  antiche  alcune  abbiano  dato  pochis-* 
simi,  altre  nessun  oggetto  di  bronzo,  dimodoché  anche  per  qoe^ 
sto  rispetto  le  capanne  della  Prevosta  si  collegano  con  le  ter- 
remare più  arcaiche. 

Un  ultimo  punto  di  contatto  ci  è  fornito  dagli  avanzi  ani- 
mali. Esaminando  le  ossa  di  bruti  raccolti  nelle  capanne  reg- 
giane il  eh.  prof.  Strobel  si  era  formato  1*  idea  che  quegli  abi- 
tanti fossero  più  cacciatori  che  pastori,  perchè  degli  animali 
domestici  mancava  loro  il  cane.  Le  ossa  di  bruti  della  Prevosta 
ci  obbligano  ad  emettere  un  giudizio  diverso,  inquantochò  quelle 
appunto  di  animali  domestici,  bos  brachyceros,  pecora,  porco, 
capra,  cane,  cavallo  sono  le  più  abbondanti.  Fra  gli  animali 
selvatici  vi  è  rappresentato  soltanto  il  cinghiale.  Del  cervo  in- 
vece non  fu  raccolto  finora  neppure  un  frammento  di  corno.  * 
Quegli  abitanti  adunque  aveano  costumi  più  di  pastori  che  non 
di  cacciatori  :  per  conseguenza  anche  dai  copiosi  avanzi  di  ani- 
mali domestici  siamo  indotti  a  riportare  le  capanne  della  Pre- 
vosta ad  una  età  più  recente  che  non  quelle  delle  analoghe 
reggiane,  quasi  alla  stessa  età  delle  terremare  più  antiche. 

Queste  deduzioni  credo  possano  venir  accettate  dal  palet- 
nologo più  scettico  e  più  meticoloso. 

V. 

Le  capanne  d^la  Prevosta  hanno  adunque  somministrato 
un  complesso  di  oggetti  diverso  da  quelli  ch*eransi  osservati 
nelle  reggiane  e  che  aveano  servito  di  base  alla  «teoria  enun- 
ciata nel  1875  sulla  civiltà  del  popolo  delle  capanne.  Come  si 
spiega  questa  differenza?  Si  deve  forse  vedere  alla  Prevosta 


«  Anche  il  prof.  Strobil  ha  notato  (  Bull  di  paietn.  Ili,  pag.  67  \ 
che  «  n(m  si  sono  raccolte  spoglie  di  cervo  nò  ad  Albinea  né  a  Bivaltella  ». 
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oaa  popolazione  diversa,  etoograflcameate,  da  quella  cbe  lasciò 
le  capanne  reggiane,  oppure  vi  si  debbono  riconoscere  tribù 
del  medesimo  popolo,  ma  in  un*  età  più  recente  f  Quelli  a  cui 
più  ebe  dello  sviluppo  e  del  progresso  inerente  a  qualsivoglia 
società,  ancbe  primitiva,  si  compiaciono  delle  divisioni  e  suddi- 
visioni di  popoli,  possono  ravvisare  alla  Prevosta  genti  nuove 
e  diverse.  A  me  invece  che  non  concepisco  immigrazioni  di 
nuove  genti  senza  T  introduzione  anche  di  un  complesso  nuovo 
e  diverso  di  civiltà,  a  me  sembra  più  ragionevole  il  concedere 
soltanto  una  diversità  di  tempo  ed  attribuire  le  capanne  della 
Prevosta  a  genti  aflSni  a  quelle  dei  villaggi  reggiani,  ma  in 
un  periodo  più  recente  della  loro  esistenza,  quando  aveano  svi- 
luppato e  modificato  le  loro  industrie,  specialmente  la  ceramica. 
Questa  mia  opinione  si  appoggia  anzitutto  sul  fiitto  che  dei 
varii  villaggi  a  fondi  di  capanne  scoperti  finora  in  Italia,  ognuno 
ha  una  propria  flsonomia  di  cultura,  dovuta  senza  dubbio  a  di- 
versità di  luogo,  ma  specialmente  di  tempo. 

È  una  riflessione  già  fatta  dal  prof.  Pigorini.  Ilfustrando 
egli  i  fondi  di  capanne  del  Bresciano  dice:  «  Chiunque  peraltro 
«  istituisca  in  ogni  particolare  diligenti  comparazioni  fra  le 
«  capanne  scoperte  dal  Ferrari  e  V  esplorate  dal  Chierici  trova, 
«  che  alcune  delie  ultime  si  scostano  talora  dalle  prime  sia  per 
«  mostrare  tracce  di  utensili  litici  levigati,  sia  per  contenere 
«  stoviglie  di  più  squisito  lavoro.  Ma  d*  altra  parte  di  gran 
«  lunga  superiori  sono  le  analogie  fra  di  esse,  sicché  nelle  poche 
«  loro  diflérenze  è  forse  da  vedersi  che  nelle  Reggiane  si  ha 
«  r  impronta  di  maggiore  sviluppo  industriale,  come  il  progresso 
«  continua  nelle  Abbruzzesi,  e  che  quindi  le  Bresciane  svelano 
«  le  fomiglie  più  antiche  di  quel  periodo  ».  ^ 

Qui  poi  giova  ricordare  ancora  una  volta  che  anche  il 
prot  Chierici  avea  notato  che  un  fondo  di  capanne  del  Manto- 
vano «  avea  perfetto  riscontro  nei  cispadani  della  provincia  di 
«  Reggio  salve  differenze  notevoli  degli  oggetti  »  *  e  che  nei 
fondi  di  capanne  di  Cà  del  Diavolo  nella  provincia  di  Reggio 


1  PiGOBiHi,  BuH  éUpaletn.  UaL  tom.  I,  pag.  177. 
»  CmiUGi,  BuU.  éUpaktn.  UaL  tom.  TU,  pag.  63. 
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«  le  selci  erano  molto  searse  ».  Dimodoché  noi  slamo  obbligati 
ad  ammettere  bod  solo  fra  i  villaggi  di  regioai  lontane  e  di- 
verse, ma  fra  quelli  altresì  di  una  stessa  provincia  lUoone  dif- 
ferenze di  quantità  e  di  forme  nei  prodotti  industriali*  le  quali 
non  da  altro  dipendono  che  da  differenza  di  tempo. 

A  conferma  di  questa  tesi  aggiungo  ora  la  descrizione  di 
altri  tre  gruppi  di  capanne,  scoperte  nel  territorio  bok^nese,  il 
primo  nel  predio  Amoaldi,  il  secondo  a  Castel  dei  Britti,  il 
terzo  a  Villa  Bosi  e  Serbatojo,  i  quali  appartengono  tutti  senza 
alcun  dubbio  alla  medesima  popolazione,  e  cionondimeno  cia- 
scuno di  essi  si  distingue  per  speciali  manufatti. 

Del  gruppo  Arnoaldi  non  si  conoscono  finora  che  due  ca- 
panne. Esse  vennero  scoperte  casualmente  il  19  novembre  1883, 
scavando  il  noto  sepolcreto  di  S.  Polo  fuori  porta  S.  Isiga,  per 
ricercare  il  limite  delle  tombe  umbre  combuste  e  la  loro  unione 
0  meno  con  quelle  etnische  dai  vasi  dipinti.  Questi  scavi  erano 
steti  intrapresi  dal  eh.  senator  Gozzadini  per  conto  del  Mini- 
stero della  P.  Istruzione.  Al  di  là  di  una  fossa  che  segnava  il 
confine  dei  sepolcri  combusti,  gli  scavatori  discesi  alla  profon- 
dità di  m.  1,50,  invece  delle  solite  grande  macchie,  indizio  certo 
di  tombe  sottoposte,  scoprirono  una  piccola  cavità,  quasi  circo- 
lare, del  diametro  incirca  di  un  metro  e  profonda  nel  centro 
circa  50  centim.  con  nel  fondo  ceneri,  carboni  e  fra  essi  selci, 
cocci  ed  ossa.  Dei  cocci  erano  alcuni  di  color  gialliccio,  altri  di 
rosso,  pochi  di  nero.  Due  grandi  frammenti  dei  primi,  che  sono 
parti  di  uno  stesso  vaso,  hanno  per  ornati  V  uno  un  tubercolo 
come  il  n.  12  della  Prevosta,  T  altro  un  festone  come  il  n.  L 
Un  residuo  di  grosso  manico  a  forma  di  corno  simile  al  n.  5, 
tav.  XXYI,  di  Coppi  Terramara  di  Garzano,  è  ornato,  come 
questo,  di  punti,  analogo  in  ciò  anche  a  quello  della  Prevosta 
n.  29,  Di  selce  oravi  soltanto  un  coltellino  di  pietra  nera  liscio 
da  una  parte  con  due  facce  dall'altra,  e  di  osso  un  frammento 
di  pugnaletto  del  tipo  comune  delle  terremare  (  Coppi,  op.  dt, 
tav.  ZLIII,  n.  25),  un  dente  ed  un  frammento  di  osso  tubulare 
di  bue. 

Nella  seconda  capanna,  scoperta  pochi  giorni  dopo,  alla  distanza 
di  sette  metri  dalla  prima,  i  cocci,  della  stessa  pasta  e  dello  stesso 
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eolord,  erano  più  scarsi  ed  in  frantumi.  Di  selce  tarano  raccolti: 
dae  coltellini,  uno  di  pietra  forte  nera  e  r  altro  di  selce  bigia 
incompiuto  con  la  corteccia  ancora  dalla  parte  convessa;  tre 
schegge  di  ciottoli  di  selee  bianca  e  rossiccia,  ed  un  pezzo,  grosso 
quasi  quanto  la  mano,  di  selce  nera,  simile  a  quello  trovato 
nella  terramara  di  Gorzano.^  Di  osso  non  si  ebbe  altro  che  un 
pezzo  di  corno  di  cervo,  analogo  a  quello  dato  dal  Coppi,  op.  ctt., 
tav.  LII,  n.  5  con  la  corona  da  una  parte,  sotto  cui  segni  visi- 
bilissimi di  tagli  fatti  con  strumento  di  selce. 

Senza  dubbio  oltre  queste  due  capanne  altre  ne  esistono  in 
quel  luogo  che  lo  scavo  non  ha  rimesso  ancora  alla  luce.  Intanto 
gii  il  fatto  eh* esse  hanno  poco  estensione,  (appena  1  metro  di 
diametro)  che  contengono  scarsi  oggetti  di  selce  e  di  osso  e  che 
le  stoviglie  vi  sono  rozzissime,  dimostra  che  trattav  di  una  sta- 
zione antichissima  forse  la  più  antica  del  bolognese  e  di  una 
popolazione  che  fece  breve  dimora  in  quel  sito. 

Ad  un'  età  un  pò  più  tarda  sembra  spettare  la  stazione  sco« 
porta  dal  sig.  Francesco  Orsoni  a  Castel  dei  Dritti,  sulla  destra 
dell*  Idice,  tredici  kìlometri  da  Dologna. 

Degli  oggetti  eh*  egli  vi  raccolse  in  due  distinte  esplorazioni 
ho  già  dato  un  cenno  nel  mio  opuscolo  Monumenti  archeologici 
delia  prot>ineia  di  Bologna^  p.  3,  dove  pubblicai  anche  (tav.  I)  un 
sag^o  delle  selci,  un*  ansa  cilindro-retta  e  due  frammenti  di 
altri  vasi,  uno  con  protuberanza  che  è  principio  d*  ansa  cana- 
licnlata  orizzontale,  e  1*  altro  con  rozzo  cordone^  Ora  debbo 
menzionare  altri  oggetti  in  terracotta,  selce  ed  osso  che  allora, 
per  r  indole  dri  lavoro  molto  riassuntivo,  non  dovea  indicare 
pezzo  per  pezzo. 

Accenno  anzitutto  varii  frammenti  di  focolare  simili  a  quelli 
trovati  alla  Prevosta,  scabri  da  una  parte  e  lisci  dair  altra,  uno 
dei  quali  arrossato  dal  fuoco  e  due  pezzi  rettangolari  di  are- 
naria, arrossati  anch'essi  dal  fuoco  e  perciò  adoperati  senza 
dubbio  come  alarL  I  cocci  poi  meritano  un*  osservazione  gene- 
rale. Quelli  delle  eapanbe  Arnoaldi  sono  per  mag^or  parte 
gialli  o  rossicci:  i  neri  scarseggiano.  A  Castel  dei  Dritti  invece 

«  Ooppi,  Op.  eit,  Uv.  XXXVUI,  n.  2. 
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)  predominando  t  gialli  ed  i  roui,  abboadano  ^i  i  neri 
ed  alami  Tra  essi  si  aTTicinano  alle  forme  dei  vasi  Ani  pro- 
pri! delle  terramare.  Basta  difatti  osservare  an  grande  tnai~ 
mento  di  tazza  a  fondo  qaasi  piano  con  orto  alto  nn  tre  oenti- 
metri  e  diritto,  con  alla  base  nna  sporgenza  piatta  traversata 
da  dne  fori  vertice).  Qaesta  tazza  è,  per  colore  e  per  forma, 
identica  ad  altre  molte  trovate  nella  terramara  del  Castollaceio 
ed  esistenti  nel  Hnseo  di  Bologna.  Un  altro  frammento  di  ciot- 
tola simile  atle  comnni  delle  terramare  è  di  color  bigio  e  molto 
levigata. 

Una  grande  ansa  circolare  di  vaso  grossolano  di  color  bigio 
scaro  è  identica  altresì  ad  altre  di  vasi  analoghi  delle  terra- 
mare. Di  terra  bigio  cbiara  è  poro  un  frammento  con  rozzo  cor- 
done orizzontale  da  cnl  scendono  in  basso,  divellendo,  altri  due, 
come  in  nn  frammento  di  vaso  delia  Grotta  dei  Colombi.  *  Fra 
i  frammenti  dei  vasi  rosai  noto  nn'  ansa  mammillonare  con  in- 
taccatare  come  nelle  anse  delle  capanne  Arnoaldl  e  delia  Pra- 
vosta  Q.  29  e  due  pezzi  di  grande  vaso  con  doppio  cordone  fra- 
stagliato simile  ancb' esso  ad  altro  della  Prevosta  ( n.  2). 

Le  selci  sono  namerosissime,  nn'  ottantina  circa  di  pezzi, 
ma  per  maggior  parte  schegge  informi  e  riflntl  di  lavoro.  Si 
fiuino  distingaere  fra  le  altre  dna  grandi  pezzi  di  quarzite  lai^hi 
coma  la  mano,  no  ciottolo  ovoidale  della  grossezza  di  no  novo 
di  strozzo,  adoperato  forse  coma  percotitojo.  A  Castel  del  Britti 
irò  pure  due  macine  fotte  di  ciottoli  di  arenaria,  ana  in- 
r  altra  frammentata. 

maggior  copia  pare  che  non  nelle  capanne  Arnoaldi  si 
laro  le  ossa  di  animali,  fra  le  quali  cito  una  tibia  di  baa 
,  frammenti  di  ossa  tubnlari  di  piccoli  ruminanti,  capra  o 
,  an  pezzo  di  mandibola  ed  una  zanna  di  cinghiai^  na 
snto  di  coma  di  cervo  con  segni  di  tagli  Qitto  con  stm- 
liUco,  ed  una  mandibola  di  cane. 

assumendo  adanqaa:  il  fondo  di  caltara  dalla  statone  di 
del  Britti  à  quello  stesso  delle  Capanne  Arnoaldi,  ma  sia 
ti  più  tarda  a  cai  essa  spetta,  sta  per  la  dimora  più-  langa 

«■r,  BiUL  di  paktn.  Vili,  tav.  Tm,  n.  34. 
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fottavi  dagli  abitanti,  d  ha  quivi  ana  copia  maggiore  e  più  svariata 
di  avaozi  aoimali  e  si  Dota  uq  maggiore  progresso  nelle  indu- 
strie, specialmente  nella  ceramica,  la  quale  poco  a  poco  tende 
ad  assumere  il  colore,  V  impasto  e  le  forme  che  noi  troviamo  poi 
predominare  e  diventar  caratteristiche  delle  terremare. 

Questo  passaggio  si  può  osservare  in  maniera  anche  più 
sensibile  nei  vasi  dei  fondi  di  Capanne  che  nel  1872  ring. 
Zannoni  scopri  a  Villa  Bosi,  fuori  porta  S.  Mamolo  ora  d' Azeglio, 
al  pie  della  collina.  Egli  diede  fin  d' allora  un  annunzio  della 
scoperta  e  ne  pubblicherà  fra  breve  in  queste  stesse  Memorie 
le  piante,  le  sezioni  con  i  disegni  dei  principali  oggetti  raccolti. 
Io  qui  mi  limito  a  porgerne  la  descrizione,  affinchè  il  nesso  di 
queste  capanne  con  quelle  della  Prevosta  e  con  le  terremare 
più  antiche  meglio  si  comprenda. 

L'  anno  1872  facendosi  lo  scassato  per  una  vigna  nella 
villa  del  prot  Bosi,  situata  ai  piedi  della  collina,  si  trovarono 
alcuni  frammenti  di  vasi  che  vennero  mostrati  all'  ing.  Zan- 
noni. Recatosi  questi  sul  sito  dello  scavo,  notò  una  grande 
macchia  nera  che  disegoavasi  nel  terreno  ed  avea  forma 
quasi  circolare.  Scavandola  vide  che  si  approfondiva  per  cin-. 
quanta  centimetri  nel  centro,  dando  al  terreno  sottoposto  una 
forma  lenticolare.  Dentro  questa  macchia  nera,  la  quale  mi- 
surava una  larghezza  da  tre  a  quattro  metri,  eranvi  schegge 
di  selce,  frammenti  di  vasi  ed  ossa  spaccate  di  animali,  cose 
tutte  che  non  lasciavan  alcun  dubbio  suir  esistenza  ivi  di  un 
vero  fondo  di  capanna.  Allargato  lo  scavo  ne  apparvero  altri 
quattro  che  contenevano,  quale  più  quale  meno,  oggetti  di  selci 
e  frammenti  di  vasi. 

La  necessità  de'  lavori  per  la  vigna  impedì  il  proseguimento 
delle  ricerche  archeologiche,  le  quali  in  quel  punto  vennero 
iQterrotte*per  sempre.  Nel  1880  però  dovendosi  praticare  un 
grande  scavo  pure  ai  piedi  di  quella  collina  ed  alla  distanza 
di  circa  70  metri  da  Villa  Bosi  per  costruirvi  il  serbatoio  del- 
l' acquedotto,  tornarono  a  luce  altre  quattordici  capanne  con  la 
medesima  forma  di  quelle  di  Villa  Bosi,  poste  nella  stessa  dire- 
zione di  essa  e  racchiudenti  incirca  i  medesimi  oggetti.  Non 
vi  era  nessun  dubbio  che  le  une  e  le  altre  appartenevano  al 
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madesimo  grappo  il  quale  avea  un*  estensione  di  ottanta  metri 
almeno,  seppare  non  penetrala  ed  ^llargavasi  nelle  proprietà 
contigne  che  finora  non  fa  possibile  esplorare.  Si  tratta  adan- 
qne  di  nn  vero  villaggio  che  nei  tempi  più  antichi  esisteva  in 
Bologna  ai  piedi  della  collina,  simile  ai  villaggi  della  Vibrata 
e  del  Reggiano. 

Lo  scavo  del  ISSO  fa  fatto  molto  in  fretta  e  non  si  badò 
agli  oggetti  contenuti  nelle  singole  capanne:  anzi  disgraziata- 
mente anche  le  ossa  andarono  disperse  e  soltanto  i  vasi  farono 
salvati.  Delle  cinque  capanne  invece  esplorate  nel  1872  il  Zan- 
noni  potè  osservare  che  tre  contenevano  pochi  cocci,  dne  in- 
vece erano  relativamente  ricche,  ed  una  avea  anche  oggetti 
di  bronzo. 

Si  raccolsero  nella  prima  tre  frammenti  di  un  vaso  motto 
grossolano  a  pareti  di  un  centimetro  e  mezzo,  di  color  rosso, 
ed  ornato  di  tre  tubercoli  come  i  vasi  scoperti  dal  Rosa  alla 
Vibrata  e  da  me  alla  Prevosta  (vedi  n.  12  e  14).  Un  altro 
frammento  di  vaso  anche  grossolano,  ma  di  terra  più  scura, 
avea  attorno  al  fianco  un  cordone,  dal  quale  si  diparte  una 
•protuberanza,  ed  orlo  frastagliato  come  il  frammento  della  Pre- 
vosta n.  31,  al  quale  si  assomiglia  anche  nel  manico.  Eranvi 
i  frammenti  di  quattro  elettole  con  anse  lunate,  delle  quali  per 
altro  non  sopravanzano  che  le  estremità  ed  un  manico  eoa 
parte  dell*  ansa'.  Due  dell'  estremità  sono  di  grandezza  diversa, 
ma,  per  forma  identiche  all'ansa  lunata  proveniente  dal  sepol- 
creto di  Monte  Lonato  e  pubblicata  dal  Pigorini.  ^  L'altra 
estremità  invece  ed  il  manico  della  ciottola  riproducono  esatta- 
mente la  seconda  ansa  lunata  trovata  nel  medesimo  sepolcreto 
e  pubblicata  altresì  dal  Pigorini.  ' 

La  seconda  capanna,  ch'era  la  più  ricca,  conteneva  molte 
schegge  di  selce  rossiccia,  una  bella  freccia  di  selce  nertt  un  po' si- 
mile a  quella  edita  dal  prof.  Capellini  '  e  ad  un'  altra  trovata 
negli  ultimi  scavi  del  Castellacelo  ancora  inedita,  un  firammento 


«  Notizie  degU  $cam  di  Antichità,  anno  1878,  tav.  Ili,  n.  3. 

'  L.  c.f  tET.  ni,  n.  6. 

■  Armi  ed  tUeneiU  di  pietra  nel  Bolognese,  tar.  I,  n.  3. 


•  ** 
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presentano  olle  cooico-cllindricbe  a  fondo  piatto  con  intacca- 
ture air  orlo,  nna  bellissima  ciottola  di  terra  nera  del  tipo 
proprio  delle  terremare»  dae  terzi  circa  di  altra  coppa  di  terra 
levigata,  ma  di  nn  color  bigio  con  ansa  cilindro-retta,  un  fram- 
loaento  di  una  terza  tazza  fina  con  ansa  lanata  simile  a  quella 
pubblicata  dal  Ck)ppi.  '  Eranvi  inoltre  i  resti  di  altre  sette  anse 
cilindro-rette,  nonché  di  quattro  cornute  tre  delle  quali  ripe- 
tono esattam^te  il  tipo  delPansa  detta  alata  dal  Coppi.'  Nella 
quarta  invece  le  corna  hanno  forma  quasi  di  due  cilindri,  in- 
circa come  r  ansa  edita  pure  dal  Coppi,  op.  cit,  tav.  XI,  n,  4. 
X>a  questi  particolari  minuziosi,  monotoni,' noiosi  anche,  non 
lo  nego,  ma  finora  ignorati  o  trascurati,  eppure,  per  il  risultato 
ultimo  delle  nostre  ricerche,  necessari  a  conoscersi,  si  deduce 
che  dei  quattro  gruppi  di  capanne  del  Bolognese,  il  primo  (Ar^ 
noaUiJ  il  più  antico,  non  ha  niente  di  comune  con  la  coltura 
delle  terremare  ;  il  secondo  (Castel  dei  BritU)  un  poco  posteriore, 
contiene  già  vasi  che  partecipano  delle  capanne  e  delle  terremare; 
il  terzo  ed  il  quarto  (  Villa  Bosi^ Serbatoio  e  Prevosta  )  recen- 
tissimi, fra  pochi  cocci  che  ricordano  ancora  le  capanne,  hanno 
già  tutta  una  ceramica,  ed  anche  bronzi  peculiari  delle  terre- 
mare.  Se  ne  deve  conchiudere,  a  mio  avviso,  che  la  civiltà 
di  queste  ultime  stazioni  sia  il  risultato  di  una  lenta  e  graduata 
trasformazione  da  quelle  delle  capanne. 


VI. 


Tanto  più  che  stazioni  a  capanne  con  ceramica  delle  ter- 
remare esistono  non  solo  nel  territorio  bolognese,  ma  eziandio 
nelle  Provincie  di  Reggio  e  di  Mantova.  Il  eh.  prof.  Chierici 
ne  ha  esplorato  due  nel  Reggiano,  Y  una  detta  di  Ramei,  V  al- 
tra di  Fiastri.  ^ 


^  Terramara  di  Gortano,  tav.  XXV,  n.  3. 
'  Terramara  éU  Garzano,  tav.  XXVIII,  n.  4. 

'  Selei  ed  ante  lunate  in  una  terramara  di  S.  Ilario  (T  Ernia  (  BulL 
dijpaUtn^  I,  pag.  115). 


^ 


Ih^ 
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La  stallone  Romei  trovasi  a  8.  Ilarlo  presso  1*  Enza  ed  i 
oorioso  quanto  Ti  fa  osservato  dal  Chierici,  cioà  cbe  la  terra- 
mara  (  qni  con  tal  nome  s' intende  quella  terra  nera,  Tischìosa 
dovuta  alla  deeompoaìzioDB  degli  avanzi  organici  )  €  variaoa 
(U  spessore  e  dove  era  appena  dt  15  centim.  dcm  arrioava 
a  40  eh'  era  U  masttmo  >  ciò  cbe  venne  altresì  notato  alla 
Prevosta.  Agginoge  poi  che  «  i  caròoni,  le  ossa  ed  t  cocci,  in- 
sieme aocumulanàosi,  formavano  dei  centri  intomo  a  cui  at 
spandono  sempre  più  diradati  >  ed  anche  qnesti  macchi  ven- 
nero osservati  alla  Prevosta,  come  risolta  dalla  descrizione  che 
ho  dato  dello  scavo.  K  Romei  i  flrammentì  di  vasi  somigliano 
qaelli  delle  terremare  <  tranne  il  color  rosso  vivo  di  parecchi 
e  la  studiata  mcdeilatura  di  gualche  orlo  >  esattamente  come 
nei  vasi  della  Prevosta  e  di  Villa  Bosi.  Del  resto  anche  a  Romd 
Ti  erano  come  alla  Prevosta,  e  più  ancora  a  Villa  Bosi,  le  anse 
lanate  caratteristiche  della  terremare,  tanto  che  il  prof.  Chi»* 
rie!  da  principio  avea  deSoito  la  stazione  come  noa  terramara 
ladpieDte,  vedendovi  altresì  le  tracce  di  an  argine  che  la  ter- 
minava da  on  lato,  come  a  Roteglia.  la  seguito  si  disdisse  ed 
ora  al  par  di  me  ravvicina  Romei  con  la  stazione  della  Pre- 
Tosta,  ciò  cbfl  mi  aatorìzza  a  dabìtare  delle  tracce  di  argine 
eh'  egli  vi  avea  scoperto.  Ma  d' importanza  assai  maggiore  ta 
il  trovamento  a  Romei  di  an  grande  anmero  di  schegge,  qaali 
di  selce  nera,  e  qnali  di  pietra  forte  argillosa  calcare.  Ecco 
le  parole  con  cui,  I.  e.  p.  US,  le  descrive  II  Chierici  ;  «  Sono 
generalmente  piatte,  ora  allungate,  ora  ooaU,  or  quadrate, 
e  parecchie  di  forme  irregolceri,  grandi  alcune  qiuatto  una 
mano,  altre  solo  dt  due  o  tre  centimetri.  Hanno  una  sola 
faccia  da  una  parte  e  dall'  aitila  o  la  correda  o  ptit  facete 
tonffttudinalt,  per  lo  più  due,  divise  da  una  costa.  I  margini 
sono  tagtienU,  non  mai  ritoccati,  e  tutte  hanno  una  testa, 
suila  quale  caddero  i  colpi  che  le  faccettarono  e  staccarono. 
Infatti  da  questo  lato  vedest  nella  faccia  maggiore  il  bultio. 
da  CTtf  partono  gli  ondeggiamenti  concoidi  della  scheggiatura 
e  nelle  facce  minori,  ondeggiate  ugualmente  e  con  la  mede- 
sima direzione,  scorgonst  invece  le  cavità  lasciate  dat  bulM 
delie  schegge  spteeate  anteriormente  ».  Ghiaaqoe  ha  pratica 
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ddle  Brtci  lavorata  snbfto  ri  accorge  che  queste  raccolte  dal 
Cbierict  apparteagoao  al  più  aotico  perìodo  arcbeoUtico  e  per 
coDs^aeazB  l' origine  ddla  stazione  Romei  si  deve  riportare 
ad  ud'  epoca  remotissima.  Essa  però  ha  dorato  per  molto  tempo. 
giacché  rìferìsce  lo  stesso  dotto  di  aver  trovato  iosieme  eoo 
le  s^ci  di  rozza  fattora  altre  di  lavoro  perfetto  fra  cni  <  una 
elegantissima  freccia  svetta  senza  peduncolo  a  base  rteittrante 
tra  te  alette  appuntate,  compita,  tutta  formata  con  piccoli 
colpi  e  net  margini  cosi  minutamente  dentellata,  da  senUtrare 
una  finissima  sega  *. 

La  stazione  Fiastri  es|^rata  pure  dal  prof.  Chierici  *  è 
identica  a  quella  Romei  per  costmztone,  per  la  anse  cornate  e 
per  le  selci  che  ha  fornito,  le  quali  si  distinguono  similmente 
in  selci  dì  rozza  fattara  e  selci  di  perfetto  lavoro.  Fra  queste 
ultime  vi  SODO  quattro  seghe  e  tre  frecce  a  base  incavata 
simili  a  quelle  di  Romei.  A^iunge  il  prof.  Chierici  che  da 
Fiastri  SODO  nsciti  altresì  bronzi  caratteristici  delle  terremare 
«  un'  astùa  semplice  (  couteau-hacbe  )  e  tre  spilloni  a  grossa 
capocchia,  globosa  e  cava  »  per  cui  sotto  questo  rispetto  la 
stazione  si  collega  più  strettamente  con  I  villani  di  Villa  Bosi 
e  della  Prevoata. 

Nella  stessa  categorìa  debbono  includersi  ancora  tre  sta- 
zioni della  provincia  di  Mantova:  Monte  della  Pieve,  Monte  Lo- 
nato  e  Demorta. 

La  stazione  di  Monte  della  Pieve  presso  Cavriana  fu  de- 
"""*"  ••-'  -ìrot.  Pigorini  nel  Bull,  dtpaietnol.  italiana,  anno  IV, 
ro  informazioni  avute  dal  sig.  Bignotti.  Sulla  sommità 
e  di  roccia  calcarea  fu  scoperto  uno  strato  di  cenere 
twni  alt  m.  0,50,  largo  1  metro  e  lungo  3,  ed  io  esso 
rie  pietre  con  tracce  del  fuoco,  un'  accetta  di  pietra 
.  selce  romboidale,  una  sega,  tre  coltelli  e  varìe 
selce.  L'ampiezza  e  la  profondità  deatro  cni  furono 
oggetti  ci  fa  subito  pensare  a  fondi  di  capanne.  Di- 
può  pensare  a  palafitta,  non  solo  perchè  non  vi  furono 
iati  0  le  tracce  di  essi,  le  qoali  potevano  essere  afn^* 

b- jMfeto.  Ili,  p.  106,  171;  V,  p.  165. 
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gito  air  ìQTastigatore,  ma  perohò  la  roccia  calcarea  onde  il 
colle  è  costitnito  non  ne  avrebbe  permesso  l'impianto.  Oltre 
ciò  ai  deve  notare  cbe  la  stazione  lunga  circa  24  metri  e  larga 
16  trovasi  non  in  cima  al  colle,  ma  sul  fianco  «  estesa  dalta 
tommtld  del  cotte  fino  atta  base  >  come  dice  lo  stesso  Figo- 
Fini .  Ora  le  palafitte  non  si  possono  piantare  tn  declMo. 
Eselusa  adunque  la  palafitta,  non  rimane  altra  forma  possibile  di 
abitazione  cbe  la  capanna  ed  allora  la  stazione  diventa  analoga 
a  quella  di  Villa  Bosi,  di  Romei,  di  Fiastri  e  della  Prevoata. 

Questa  analogia  è  resa  più  evidente  ancba  dagli  oggetti 
raccolti  cbe  sono  dì  pietra,  di  osso,  di  terracotta  ed  avanzi 
animali.  Fra  gli  oggetti  dì  selce  l'accetta  di  pietra  verde,  ì  col- 
telli, la  selce  romboidale,  ricordano  oggetti  analoghi  delle  ca- 
panne reggiane:'la  sega  ed  i  macinelli  richiamano  atensili  delle 
terremara 

Ma  più  importanti  sono  le  terracotte.  Pigorini  riferisce  che 
«  vi  hanno  larghi  discì4  gindicat)  pesi,  parecchie  fosaiuole  di 
foggio  varie,  piccoli  cucchiai  e  fondi  di  coiaio},  comuni  tutti 
nelle  terremare  dell'Emilia,  come  propri  di  queste  e  del  Monte 
della  Pieve  sono  anche  molti  vasi  fra  grandi  e  piccoli,  rozzi  e 
fini,  ornati  di  fregi  o  senza,  con  anse  cornute  e  d' altra  forma, 
dei  quali  sarebbe  troppo,  lungo  indicare  il  riscontro  eh'  essi 
hanno  con  gli  ugnali  utensili  fabbricati  dagli  abitatori  delle 
terremare  della  sponda  destra  del  Po  >.  È  notevole  però  che 
delle  ause  lunate  di  Monte  della  Pieve  molte  hanno  la  stessa 
forma  di  qu^le  trovato  a  Villa  Bosi  ed  al  Serbatoio  ed  altre 
invece  sono  del  tipo  detto  a  mazzuolo  con  le  appendici  tronche, 
tipo  occorso  altresì  al  Serbatojo  ed  alla  Prevosta,  dimodoché 
anche  i  vasi  di  quella  stazione  per  una  parte  ricordano  quelli 
drile  terremare  e  per  l' altra  quelli  delle  capanne. 

La  seconda  stazione  mantovana  a  fondi  di  capanne  analo- 
ghi, trovasi  a  Monto  Lonato  diviso  da  quello  della  Pieve  per 
do'  angusto  gola.  Riferisco  le  parole  del  Pigorini,  L  e,  p.  5. 
«  Pur  in  esso  io  un  ripiano  della  cima  trovasi  una  grande 
macchia  di  terreno  nero  estesa  per  13  metri  circa,  e  per  tutta 
la  lunghezza  del  colle  di  circa  400  m.  si  notono  molle  acct^ 
dentatUA  del  suolo,  ognuna  delle  quali  dalla  parto  di  Cavriana 
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ha  grandi  strati  di  terra  nera,  sparsi  di  flrammoiiti  di  stovi^ 
glie  antichissime  ». 

«  Sono  qoeì  luoghi  oggi  coltivati  e  non  potè  quindi  il  Bigootti 
praticarvi  estese  rieerché;  pur  tuttavia  vi  raccolse  oggrtti  li- 
tici e  fittili,  i  quali  fanno  fede  di  abitazioni  primitive  colà  esi- 
stite. Pregevole  innanzi  tutto  è  un  martello-ascia  litico,  col  capo 
forsiato  da  una  solcatura  della  pietra  consimile  a  taluni  déUe 
Calabrie  e  d' altri  luoghi.  Sono  poi  da  notarsi  parecchi  raechiar 
Uà  di  selce,  una  selce  romboidale,  molte  anse  cornute  di  sto- 
viglie, taluna  delle  quali  di  foggia  assai  comune  nelle  terremare 
deir  Emilia.  Inoltre  ebbe  il  Bignotti  da  Monte  Lonato  uno  spun- 
tone di  bronzo  che  dal  disegno  inviatomi  sembra  identico  ad 
alcuno  delle  ricordate  terremare,  e  finalmente  una  fibula  di 
bronzo,  la  quale  prova  che  in  quel  luogo  agli  avanzi  delle  due 
prime  età  preistoriche  si  sovrapposero  e  mescolarono  anche 
quelle  dell*  età  del  ferro  ». 

Richiamo  V  attenzione  del  lettore  sopra  le  parole  acdden^ 
taUtà  del  stuolo  e  strati  di  terra  nera,  perchè  esse  ci  confermano 
che  anche  a  Monte  Lonato  si  abitava  in  capanne.  Oli  c^^getti 
di  selce  poi  che  vi  furono  trovati,  il  martello  ascia  e  la  selce 
romboidale  ricordano  quelli  delle  capanne  del  Reggiano  e  della 
Vibrata,  mentre  le  anse  cornute  e  lo  spuntone  di  bronzo  richia- 
mano in  confironto  la  ceramica  ed  i  bronzi  di  Villa  Bosi  e  delle 
terremare. 

Aggiungo,  perchè  intimamente  collegata  con  quella  di  Monte 
Lonato  la  descrizione  data  dal  Pìgorini  ibid.  p.  6,  di  una  terza 
stazione  mantovana,  quella  cioè  di  Campagnolo  a  ire  kilometri 
da  Cavriana. 

Nel  praticare  lavori  agrìcoli  €  si  vide  in  un  campo  una 
nera  macchia  di  terreno  della  circonferenza  di  poco  più  di  un 
metro  e  m^zo,  con  frammenti  di  vasi,  come  quelli  di  Monte 
della  Pieve  e  del  Monte  Lonato,  e  presso  la  superficie  si  rac- 
colsero un  sottile  braccialetto  di  bronzo,  del  quale  mi  riesce 
difficile  indagare  Y  età  dal  disegno  avutone,  una  punta  di  lancia 
ed  un  coltello  di  selce  ». 

Anche  le  terrecotte  di  Campagnolo  provengono  senza  dub- 
bio da  un  fondo  di  capanna,  ed  il  braccialetto  di  bronzo  tre- 
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ioggfaoga  «  a  quella  itoviglie  associasi  nella  stazione  Demorta 
la  selce,  nelle  terremare  il  bronzo.  È  la  differenza  che  distingue 
dne  età  paletnologiche  ».  Di  queste  selci  ne  (brono  raccolte  pw 
il  peso  di  tre  kilogrammi  e  mezzo  e  fra  esse  ri  sono  coltellini, 
(  i  più  numerosi  )  seghe  leggermente  arenate,  fireoce  a  basi  in- 
cavate ed  nn  pugnale.  Le  frecce  sono  identiche  a  quelle  trovate 
nelle  stazioni  Romei  e  Piastri  e  ad  altre  provenienti  dalle  capanne 
della  Vibrata*  Anche  il  pugnale  è  del  tipo  di  quelli  delle  ca- 
verne e  delle  capanne.  *  Riguardo  alla  forma  dell'  abitato  debbo 
dire  che  io  vi  riconosco  molta  analogia  con  i  villaggi  a  fondi 
di  capanne»  specialmente  con  quello  scoperto  neirimolese,  ove 
i  mucchi  contenenti  gli  oggetti,  il  che  vuoj  dire  i  fondi  delle 
capanno,  stavano  appunto  ad  una  distanza  fra  loro  da  7  ad  8 
metri. 

Il  prof.  Chierici  invece  opina  che  quella  stazione  sorgesse 
su  palafitta  come  molte  terremare,  perchè  in  esse  i  mucchi  dei 
rifiuti  distane  (ira  loro  in  media  8  metri.  Ciò  è  molto  naturale, 
dappoiché  anche  sul  palco  delle  terremare  le  capanne  e  le  bettole 
daveauo  essere  collocate  a  distanza  fra  loro.  Ma  non  è  cotesta 
analogia  sufllcieute  per  stabilire  che  a  Demorta  si  abitasse  su 
palafitta.  .Ove  questa  vi  fosse  stata  il  prof.  Chierici,  che  talvolta 
ò  perfino  nimiìAS  oculatus,  ne  avrebbe  scoperto  i  pali  od  almeno 
le  tracce  di  essi,  tanto  più  che  lo  scavo  fu  fatto  da  lui,  saga- 
cissimo e  praticissimo  in  queste  ì*icerche,  alP  intento,  egli  stesso 
lo  dice  <  piuttostochè  di  cercare  oggetti  di  accertare  r  est-- 
stenzas  i  limiti  ed  ii  modo  di  abitazione  ».  Per  queste  ragioni 
Demorta  deve  essere  inclusa  nella  stessa  classe  di  stazioni  a 
cui  appartengono  Romei,  Fiastri  e  le  altre  che  consistono  di 
capanne. 


»  Intorno  «  »if«tli  posali  y\>Q;a9Ì  il  bolH»iuio  Articolo  del  proil  Chie- 
rici (  /-«mv  e  pfé^iMli  <W  9^lce  uol  iUlL  M  paUtn.  VII,  pa^.  lOl  >.  Un  pu- 
ISImUo  di  aeloe  d^>l  mtH!o«imo  tipo  nou  meusioiiato  dal  prof.  Chierici,  perchè 
«iH^p«urto  podlwrioruwuto  «ila  mi*  pubUlioajùou*»,  tu  trovato  uelU  terramani 
dtk  MoutiOo  l^Bosi,  La  Tw^Awwrn  i^  Mimt^tle  !•  Kelasione  p.  1&,  Ut.  I 
a.  7  )• 
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VII. 


Vi  è  adunque  una  sèrie  di  stazioni  :  Monte  della  Pieve,  Monte 
Lonato,  Demorta,  Romei,  Fiastri,  Villa  Bosi,  Prevosta  le  quali 
banno  fornito  un  complesso  di  oggetti  i  quali  rammentano  in 
piccolo  ed  in  embrione  la  suppellettile  delle  terremare  e  ciò  non 
di  meno  non  sono  certamente  terremare.  Anzi  per  la  forma 
delle  abitazioni  in  capanne  od  in  fondi  di  capanne,  si  debbono 
a  maggior  titolo  includere  nella  categoria  dei  villaggi  a  fondi 
di  capanne.  Codeste  stazioni  si  possono  considerare  o  come  un 
ulteriore  sviluppo  della  civiltà  delle  capanne,  delle  quali  riten* 
gono  oltre  la  forma  della  dimora,  ancbe  alcune  armi  speciali 
fra  cui  la  selce  romboidale,  e  talune  forme  tipiche  di  vasi  ad 
es.  r  ansa  cilindro-retta.  Oppure  si  possono  ritenere  come  un 
principio  delle  terremare.  In  qualsivoglia  caso  esse  stanno  a 
dimostrare  che  dalla  civiltà  delle  capanne  a  quelle  delle  ter- 
remare non  vi  è  un  hiatus,  non  un  salto,  quale  finora  sì  è 
preteso  riconoscere,  ma  bensì  un  passaggio  graduato. 

Ciò  stabilito  diventa  sempre  meno  probabile  T  opinione  di 
quei  dotti  i  quali  nei  costruttori  delle  terremare  riconoscono 
un  popolo  assolutamente  diverso  da  quello  delle  capanne.  Qaesti 
terramaricoli  nella  loro  immigrazione  in  Italia,  che  cosa  avrebbero 
importato  che  già  non  si  trovi  presso  gli  abitanti  delle  capanne) 
Assolutamente  nulla.  La  ceramica  no,  perchè  tutti  i  vasi  grossolani 
e  fini  delle  terremare  troviamo  che  esistono  già  in  germe  con 
le  medesime  forme  con  i  medesimi  manici  con  i  medesimi  ornati 
nelle  capanne  jdi  età  più  recente.  Nelle  capanne  compaiono  anse 
di  forme  caratteristiche  quali  sono  la  cilindro-retta,  la  lunata, 
la  canalicnlata,  le  tazze  con  labbro  carenato,  i  grandi  vasi  con 
cordoni  che  sono  quegli  stessi,  più  sviluppati,  se  vuoisi  e  più 
perfetti,  che  occorrono  nelle  terremare. 

E  quanto  dico  per  le  capanne,  vale  pure  per  le  caverne. 
L*  Orsi  nella  grotta  dei  Colombi,  il  prof.  Chierici  in  quella  della 
Mussina,  V  Orsoni  in  quella  del  Farne,  lo  Scarabelli  nella  grotta 
di  Frasassi,  il  Botti  in  quella  del  Diavolo,  trovarono  vasi  fini  e 
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on  b  HW  •  ffi  rtMOiE  «  onsL  I 
ita  £  csTD  •  A  ta^  cnt  fri^HaCi  bìÌIb  ■&- 
mn,  9  trooM  P»>  £  >3nM  ììmHci.  bìB*  capane  «  «eOe 
ttTWM:  i  |Miwi*i  pv  fcnn  !•  ftO.  «fi  ««hi  pv  tmdn, 

le  spattote  per  tiacàn  i  vaà,  mmo  nmà  ed   «IbmA   conni 
I  e  MBe  Harìv^  eoa  Im  sol»  diC- 
ttnuM  ebe  «  qoade  olà 
lUton   4>gfi   ftbiuati.    | 
lUAM»  tento,  qwBti  afS«t°  ■ 
an^A  gli  «tansàlì  e  le  wi  fi  oan  e  dì  aek 
KHM>  derivati  da  qoelb  delle  eaTerae  e  delle  cipaaea. 

.  _ ...  w>Ite  arai  ed  ateoaili  di  adoa  delle  capaaae  e  delle 
nasi  acOe  terreaaie.  O  prof.  Pigoriai  mb  aauneUe 
Mae  tn  codwte  staxioai  dw  T  accetta  dì  pietra  le- 
oltre  la  oarawca  e  gli  oon  ■ontiontti  ^  aopra 
Ebe  le  ascie  di  giadette.  le  frecce  a  aaDdorla,  le 
lette,  ì  pagaali.  la  aegbe,  i  eoltdlìiii,  e  poi  aTauì 
schegge  e  di  rifiati,  più  abboadanti  io  alcQoe  fer- 
aatiche  e  Meno  ta  altre  più  reeeati,  wm,  cbe  atte- 
ttrimoaio  di  priaiitìTa  iadastrìa  lìtica  oomone  agli 
le  capanne,  delle  caverae  e  ddUe  twrerawe. 
aaggior  rilievo  è  il  tatto  <Ae  ta  hnaa  delle  capanae 
iroe  non  dìffereatia  pento  da  qaella  delle  terremare. 
obd  esaaiioando  nd  1877  le  oaaa  ddle  capaune  reg-> 
osaerrato  che  «  tette  le  rane  e  le  specie  dì  mani- 
il  le  capanae  coneerraiio  residui,  meoo  il  gatto,  sono 
oentato  ndle  mariwe,  eoo  la  dìffaraoxa  cbe  mentre 
il  avanii  del  boe  minore  aooo  seua  paragone  più 


ìuU.  tU  paktm.  Tilt,  to.  VII,  n.  6;  cfr.  pag.  181  ;  Caima,  Um 
Htgyiimo  tvt.  I,  D.  e-19,  pag.  9;  Buiio,  GrvUa  del  Fani 
Ì9\  SuAUBBLLi,  La  GnMadi  Frataati  mprtnimeia  diA»o(ma, 
\\  Boni,  La  Oroiia  dd  Diaoob,  ter.  V,  n.  1-4. 
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ftbboadanti,  di  quelle  del  bae  maggiore  nelle  stazioni  in  diecorso 
osserTasi  la  proporzione  inversa  »,  Il  proC  Strobel  avea  ag-> 
giolito  che  ndle  capanne  r^giane  mancavano  residui  di  cane, 
di  maiale,  di  cavallo  e  di  asino.  Ora  del  cane  e  del  maiale  si 
trovarono  avanzi  a  Castel  dei  Britti  ed  alla  Prevosta  ed  in 
qnmU  ultima  stazione  anche  resti  di  cavallo.  Per  cni  le  re- 
centi scoperte  hanno  eliminato  perfln  le  poche  difTerenze  che 
prima  esistevano  tra  la  founa  delle  capanne  e  quella  delle  ter- 
remare^ 

La  fauna  domestica  di  queste  ultime  stazioni  è  poi  cosi 
simile  a  quella  delle  caverne  che  il  eh.  prof.  Strobel  non  ha 
dubitato  di  scrivere  recentemente  *  queste  memorabili  parole. 
«  Dal  confronto  della  fauna  delle  Mariere  con  quella  delle  Ca- 
verne, apparirebbe,  come  i  terramaricoli  non  abbiano  inirodotta 
in  ItaHa  alcuna  nuoéa  specie,  salvo  forse  rasino.  Pare  invece 
che  vi  aU>iano  prodotte  ovvero  introdotte  nuove  forme  di  mam- 
mìferi domestici,  quale  la  razza  del  CatUs  SpaUetU  e  forse  an- 
che la  sottorazza  Canis  matris  opUmae  della  razza  del  C.  pa-^ 
tuMtris.  Questi  dati  potranno  contribuire  a  sciogliere  il  problema 
se  i  terramaricoli  non  siano  che  i  nostri  cavernicoli  modifica- 
tisi per  progresso,  o  un  nuovo  popolo  immigrato  ed  in  tal  caso 
da  dove  ». 

Ad  intèndere  meglio  il  significato  delle  parole  prodotte  od 
inttodotte  nuoce  forme,  gioverà  trascrìvere  anche  quanto  il  prof. 
Strobel  aggiunge  subito  dopo  riguardo  alle  diverse  razze  del 
cane  :  «  Come  ebbi  già  ad  asserire  in  altro  lavoro  dal  Canis  for 
miUaris  palustris  dell*  età  litica  sarebbero  provenuti,  probabiU 
mente  nella  susseguente  età  del  bronzo,  per  evoluzione  diver* 
gente,  la  razza  C.  SpalletU  da  una  parte,  e  la  sottorazza  C.  ma^ 
tris  optìmae  dair  altra  ». 

In  conclusione,  ceramica,  armi  ed  utensili  di  osso,  armi  ed 
utensili  di  selce,  animali  domestici,  tutto  si  trova  analogo  nelle 
terremare,  nelle  Caverne  e  nelle  Capanne,  quelle  speciahnente 
più  recenti. 

Chiedo  un*  altra  volta  quale  industria  nuova  hanno  impor- 

«  BvU.  di  paktnJ  IX,  pag.  66, 
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tato  i  terramariooli  io  Italia?  forse  il  bronzo!  A  qnasta  dinanda 
si  pnò  riapondere  decisameote  no.  Preaso  i  cultori  di  paletno- 
logia è  diflfasa  T  opinione  che  tntte  le  terremare  siano  stata 
costruite  all'  età  del  bronzo,  quando  cioè  i  loro  abitanti  aveaDo 
ziato  all'  Q80  delle  armi  e  strumenti  di  pietra  ed  adope~ 
10  già  invece  Qnelli  di  bronzo. 

liò  non  è  esatto,  perchè  esistono  terremare  la  quali  non 
)  dato  bronzi,  ma  soltanto  armi  ed  utensili  di  pietra,  e  per 
gneoza  spettano  all'  età  della  pietra.  Già  il  prof  Pìgorini 
stato  che  sono  frequenti  nell'alta  Lombardia  le  terremare 

pura  età  della  pietra.  Ecco  le  sue  stesse  parole 

tndo  firequente  il  caso,  specialmente  nel  territorio  di  Brescia 
ovare  ndle  terremare  I'  ansa  lanata  associata  ad  oggetti 
tanto  da  ritenere  oggi  che  si  abbiano  terremare  deW  età 
pietra.  •  * 

lei  Mantovano  il  sig.  dott.  Antonio  Parazjsi  esplorò  e  de- 
e  parecchie  terremare,  quelle  ad  es.  di  Rmichi- Centoni,  di 
mcUla-Levi,  le  quali  non  gli  hanno  mai  fornito  alcun'anna 
ensile  in  bronzo  ma  soltanto  di  osso  e  di  selce,  e  che  per 
guenza  sono  da  lai  riportate  all'  epoca  della  pietra.  *  Dai- 
no degli  oggetti  raccolti  risulta  che  la  popolazione  stan- 
in  quelle  terramare,  era  barbara  oè  più  nò  meno  di 
L  dei  fondi  di  capanne. 

tolte  terremare  poi  hanno  dato  bensì  oggetti  di  bronzo 
>n  essi  anche  altri  di  pietra  e  numerosi  rifiuti  di  lavoro, 
certa  che  quando  gli  abitanti  si  stabilirono  in  asse,  usa- 
ancora  armi  di  pietra  e  la  lavoravano  sul  sito.  La  atessa 
espresse  già  it  prof.  Pigoriui  anni  addietro,  a  proposito  della 
nara  di  Castiooe.  '  «  Il  fatto,  egli  dica,  ben  constatato  di 
rsi  talora  nelle  terremare  dell'  età  del  bronzo,  specialmente 


Ball,  di  pafctn.  I,  p.  177. 

NotUie  digli  «Mot  di  Antichità  eomanicate  ai  Lùtoei,  1880,  pag.  114. 
Bull,  di  paUtn.  I,  pag.  56,  cfr.  Stkohxl,  Archivio  per  V  AitiropoL 
f,  pag,  244,  a.  1.  <  Tanto  a  Roteglio,  quanto  al  Castellaccio,  nella 
raperìoie  del  terreno  aa  cui  poggia  la  terramara,  ineontransi  cocci 
gge  di  oelce,  tracce  che  l'uomo  in  quelle  locata  vivea  già  in  epoca 


^  ■ 
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hi  quella  di  Castioto  e  più  spesso  nella  palafitta  dello  strato 
inferiore,  armi  ed  utensili  dell*  età  della  pietra  associati  ad  og- 
getti di  bronzo  è  senza  dubbio  di  alto  valore.  Esso  tale  forse 
di  per  so  a  mostrare  che  1*  età  del  bronzo  delle  terremare  del- 
1*  Emilia  risale  a  tempi  molto  lontani  da  noi  e  si  lega  immedia- 
tamente air  età  della  pietra  ». 

Stando  alle  relazioni  degli  scavi,  questi  oggetti  di  pietra 
sarebbero  sempre  in  numero  molto  limitato  in  tutte  le  terre- 
mare.  Per  alcune,  specialmente  quelle  del  piano,  le  quali  per 
essere  quasi  sempre  di  vastissime  estensioni  senza  dubbio  spet- 
tano ad  età  più  recente,  ciò  può  essere  vero.  Ma  per  quelle  di 
montagna  e  di  collina  le  quali  hanno  minore  estensione  e  deb- 
bono credersi  le  più  antiche,  nutro  sospetto  che  non  siansi 
sempre  usate  le  diligenze  necessarie  per  iscorgere  e  raccogliere 
gli  utensili  e  le  schegge  di  selce.  Prego  il  lettore  di  credere 
che  ciò  non  ò  una  gratuita  asserzione,  nò  un  sospetto  infon- 
dato, l^bi  la  prova  di  quel  che  affermo  dallo  scavo  della  ter-  * 
ramara  del  Castellacelo. 

Questa  terramara,  com*  è  noto,  si  cominciò  a  scavare  fin 
dal  1873  *  e  benché  anche  allora  gli  oggetti  di  selce  non  man- 
cassero, tuttavia  si  raccoglievano  sempre  in  scarso  numero. 
Ancora  sul  principio  dell*  anno  1883  il  Museo  d*  Imola  non  ne 
possedeva  in  tutto  che  una  ventina  di  pezzi,  specialmente  frecce 
ad  alette  e  frecce  a  mandorla.  Nel  marzo  1883  essendomi  recato 
al  Castellacelo  osservai  con  molta  cura  la  terra  scavata  con 
lo  scopo  prefisso  di  raccogliere  oggetti  od  almeno  schegge  di 
selce.  I  ritrovamenti  superarono  di  gran  lunga  le  mie  speranze. 
Perchè  senza  neppure  smuovere  la  terra,  rovistando  solo  alla 
superficie  del  campo,  raccolsi  dopo  circa  un*  ora,  una  trentina 
fra  schegge,  rifiuti  di  lavoro  e  frammenti  di  oggetti,  e  debbo 
aggiungere  che  ogni  qualvolta  io  mi  recavo  sul  Castellacelo 
sempre  ne  tornavo  con  una  piccola  messe  di  oggetti  e  schegge 
di  selce.  Comunicai  i  ritrovamenti  al  eh.  Senatore  Scarabelli,  il 


*  ScABABBLLi,  Annuorio  Scimiifico,  anno  X,  pag.  219;  Stbobsl,  In- 
torno aU*  origine  dcUe  terremare  néir Archivio  per  VAntropoL  187Ì,  p.244; 
ScABABBLu,  BuU.  di  Poktn,  YoL  I,  p.  150. 
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qpiie  fom,  ad  oHiaò  igli  seavitori  di  porre 
zk»e  m  afidte  scaglie  di  galea,  Noa  lo  ù  cfadgreMia,  eppere 
■ai  soli  altin  tre  laea  dallo  seavo»  agli  ebbe  dal  rattrilarrfai 
aa  ciaqaacaoto  tm  adiagge  di  rifiato,  Creeee;  oottaOini,  aagiia^ 
raachiatij^  e  ciò  che  par  ma  è  più  noteiola^  eolaati  oggelU 
litici  enoo  dalle  stesse  pietre  (  ciottcrti  qaateniari  Mondi,  bigi 
e  rossi,  e  quarziti)  ed  incirca  del  medesisM  laToro  delle 
salci  raccolte  neDa  grotta  dd  Fame.  Lo  stesso  pnL  CliieriGi 
recatosi  a  Tìsitare  lo  scsto  del  Castellaocio  a^  settesdMra  1883^ 
cfTcando  alla  saperficie  del  campo»  potè  racoo^iere,  con  la  sue 
fluuii,  deOe  schegge  di  qoanite  e  frammenti  di  oggetti  in  aalea 
pìromaca,  cbe  xoDe  gentilmente  donanni  e  cb*io  serbo  non 
grato  ricordo. 

Onesto  ritroTaflBeoto»  diciamo  iMwlamii,  di  selei  al  C?wtal- 
laccio  oostitnisee  la  proTa  più  eridente  che  se  in  motte  terre- 
mare,  specialflMnte  di  coilioa,  e  che  io  giodico,  ripeto,  in 
della  loro  poca  estensione,  |mù  antiche,  le  selci  soao  ai..^.,,, 
ciò  dipende  dal  fatto  che  non  sempre  si  osarono  le  neeaasarie 
attenzioni  per  cercarle  e  raoooglierle,  e  quelle  che  si  ebbero 
sono  dorate  al  caso. 

Noa  si  pensi  die  a  codeste  selci,  da  sole,  io  annetta  nuig- 
giore  importanra  di  qnella  che  realmente  hanna  Per  ae  stesse 
eerto  non  proTano  che  gli  abitanti  del  CasteUaccio  diso^idano 
da  qneDi  delle  capanne,  perchè  comprendo  anch*  io  che  popoli, 
tra  i  qnali  non  esiste  aleno  rapporto  etnografico,  possono 
prodnrre,  in  looghi  e  temi»  diTersissimi,  armi  di  pietra  con 
torme  identiche.  Anzi  io  non  sarei  alieno,  lo  dico  senza  ombra 
d*  ironia,  dal  partecipare  V  opinione  espressa  tante  Tolte  dal  prof. 
Pigorìni  che  i  terramariooti  abbiano  occnpato  la  xalle  óék  1V>, 
in  nn  tempo  qaando  nsarano  ancora  di  preferenza  armi  ed 
«tensili  di  selce,  ma  gii  oonosceTano  il  bronzo.  ^  Saro  perfino 
disposto  a  Tedere  in  esà  nn  pc^lo  nnoTo  e  dìTerao  da  quello 
delle  capanne,  e  stancatosi,  ia  età  posteriore,  nei  luoghi  stessi 
gii  oocopati  dalle  capanne»  ma  in  tal  caso  Torr€«  che  questo  po- 
fck)  aTosse  Teramente,  se  non  un  complesso  dì  civilti  diverso. 


'  PioomiKi,  I^  Mtati<m  ìmtfmtri  ^ì  Pmikin^  {m^.  17. 
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Almeno  fìwna  e  ceramica  diveru.  Ora  ciò,  come  bo  dimostrato 
nel  corso  di  qaesta  scrittura,  assolutamente  non  è,  e  per  con- 
segnensa,  sempre  rispettando  le  opinioni  degli  altri,  mi  sari 
permesso  di  non  vedere  nelle  terremare  l' immigrazioae  di  nn 
nnovo  pt^lo,  ma  soltanto  la  cootìDaazione  di  quello  delle  ca- 
panna 

Oli  oggetti  io  bronzo  delle  terremare  non  banno  per  la 
questione  etoograflca,  alcnna  importanza,  perchè  dorati  per 
ma^or  parte,  ed  i  primi  seoza  dubbio,  a)  commercio  con  altri 
popoli  più  civili,  e  proTeuieatì;  come  ba  già  dimostrato  Pigo- 
rtni  (L  e)  in  Italia  dall'  Ungheria.  D' identici  se  ne  sono  tro- 
vati anche  nelle  capaooe  di  Villa  Bosi,  di  Plastrì,  di  Monte 
Lonato,  della  Valle  della  Vibrata,  e  nelle  Caverne  di  Borzano  e 
del  Fame,  senza  che  perciò  debba  credersi  averli  fotte  per  i  primi 
qaegli  abitanti,  ed  introdotti  nella  penisola.  Nelle  terremare  co- 
testi oggetti  io  bronzo  trovaosi  io  maggior  copia,  ma  ciò  si 
comprende  per  1'  età  più  tarda  inflno  a  cai  quelle  stazioni,  in 
Ciwfronto  con  le  capanne  e  con  le  caverne,  farono  abitate. 

Io  conclosìone,  dai  soli  prodotti  industriali  non  si  può  as- 
solatamente dedurre  che  i  terramaricoli  siano  popoli  diverti  da 
quelli  delle  capanna  L'Identità  della  foona  poi  prova  invece 
il  contrario. 

Vili. 

Rimane  la  differaoza  ddle  dimora.  I  fondi  di  capanne  sono 
abitadoni  mezzo  sotterranee:  le  terremare  invece  stazioni  co- 
strnite,  dice  il  CUerioi,  tutte  quante  so  palafitte  «  con  bacino 
artificiale,  eoo  argini  elevati  sul  piano  di  campagna,  ì  qoali  dal 
primo  irapiantameoto  defluiscono  i  limiti  dell'abitazione  sociale, 
dandole  forma  costantemente  rettangolare  ed  orientata  ».*  Quel- 
r  orientazione,  si  disse,  corrisponde  sempre  al  sole  nascente 
o  sol  crescere  della  primavera  o  sai  declinar  della  state,  e 
prova  per  coos^uenza   che  le  terrraiare  venivano   costrutte 


*  •««. 


'  GHiBKiei,  Le  antìehitìi  prtrvmane  della  proeiaeia  di  Reggio,  pag.  ! 
g.  e  nnoTaowDte  nel  BuU.  di  pakin.  VII,  pag.  69, 
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tutte  qauate  nella  stagtone  prunaverile.  Ciò  bÌ  accorda,  contlnOa 
il  Cbierict,  «  alle  tradixtont  italiche  del  tracciamento  della  fosaa 
e  dell'  aggere.  nella  fonOaxtone  delle  città,  netta  quadratura 
orientata  della  città  stessa,  mantenuta  negli  aecampamentt 
miUtari,  nel  rito  augurale  di  dividere  le  plaghe  dei  cielo  e 
prenderne  gU  auspici,  d«l  carattere  sacro  del  collegio  degli 
agrimensori,  che  descr'ivenào  le  linee  cardinale  e  decamana 
quadravano  te  divisioni  del  suolo,  ed  in  fine  del  yer  socnim, 
in  cui  mandavasi  lo  sciame  dei  giovani  a  fabbricarsi  nuova 
sede,  quando  r  antica  non  l>astava  alla  cresciuta  popola- 
xione  ». 

Si  deve  aggiangere  che  il  Pigorìoi  ndle  terremare  par- 
mensi di  Casaroldo  e  di  Bnsseto  riferì  di  aver  scoperto  nu  cardo 
o  decnmaaus  '  ed  il  dott.  Baodieri  di  aver  ritrovato  in  quella 
mantovana  di  Bellaoda  le  tracce  di  due  strade  che  partendo 
dal  mezzo  dei  lati  verrebbero  ad  incontrarsi  nel  centro  del 
bacino.  ' 

In  conclusione  i  paletnologi  e  fra  questi  i  professori  Chie- 
rici e  Pigorìoi,  ai  quali  si  associò  in  seguito  il  prof.  Helbig,  ve- 
devano in  tutte  le  terremare  niente  meno  che  il  tipo  quasi  sacro 
della  cittÀ  italica,  ragione  per  cui  le  hanno  considerate  come 
i  più  antichi  stanziamenti  degl'  Italici. 

Bisogna  convenire  che,  se  la  cosa  stesse  proprio  cosi,  i 
suddetti  paletnolc^i  avrebbero  ragione  ài  attribuire  le  terremare 
agi'  Italici  e  di  separarle  nettamente  dai  fondi  di  capanne.  Uà, 
con  tutto  il  rispetto  dovuto  a  dotti  cosi  benemeriti,  nelle  loro 
idee  vi  è  del  fantastico  e  dell'  esagerato.  La  qnistione  ^eodo 
complessa  ed  iotimameate  collegata  col  uosfro  soggetto,  mi  sarà 
permesso  di  svolgerla  con  qualche  ampiezza. 

Premetto  che  già  il  Pigoriai  nel  suo  recente  studio  sulla 
terramara  di  Castione  ha  dichiarato  essere  senza  base  quanto 
egli  ed  Helbig  aveano  asserito  snl  cardo  e  sul  decomanns  delle 


■  PiooKOtt,  BuU.  deW  Intl.  di  oott.  archeolog.  1877,  pag.  SS;  Hnsio, 
Ouerwuioni  fopra  la  prov.  della  deooraùone  geometrica,  Ann.  Inst.  187EÌ, 
pag.  237,  n.i;  Die  ItaUker  m  der  Poebene,  p.  61. 

*  BuU.  di  paletnol  Hai  VII,  p^  181. 
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Om  terremare  parmeDal;  e  siccome  qfueste  strade,  se  esiste- 
Ttao,  dovettero  trovarsi  sulla  piUafltta,  dubita  altresì  ohe  il 
Baodierì  abbia  potato  trovaroe  le  tracce  oet  bacino  della  ter^ 
ramara  di  Bellaoda.  ' 

n  PtgorlDi  ridato  pare  la  sapposta  orlentazicMie  primave- 
rìla,  perchè  ^li  dimostrò  con  i  (atti,  ebe  tÌ  sono  terremare 
orientate  io  tutte  le  stagioni  dell*  anno.  '  Qnanto  alla  fossa  egli 
osserva  ebe  non  sempre  trovasi  all'  estemo  della  terramara, 
ma  talvolta  anche  nell'  interno,  e  che  ha  per  lo  più  poca  lar< 
gbeeza,  tt  che  dimostra  non  aver  essa  nno  scopo  di  dileaa  del- 
l' abitazioDe.  Per  oonsegaenza  non  pnò  esaere  conflrontata  ooo 
la  fossa  delle  città  murata  Neppure  l' KTgiae  non  ba  nulla  di 
comune  con  l'aggere  delle  eittà  italiche,  perchè  in  molte  ter- 
remare è  troppo  basso  e  troppo  connesao  con  l'impalcatura 
della  stadone,  per  poter  presentare  una  difesa  coatro  un  re- 
pentino assalto  dei  nemici  od  anche  di  fiere.  '  Questo  argino  di 

*  Piooann,  Ttmmara  deff  età  del  bromo  ecc.,  p.  42.  ■  Se,  ocnb'  è 
probatùl^  le  ea(e  dù  terramuiooli  erano  «Uratwwtte  dal  oardo  e  dml  de- 
emnamu,  ciò  «i  svea  BolUato  Kil  UvoUto  che  le  Heteneruio  e  non  en 
Decesoario  che  quelle  strade  Borgeosero  dal  fondo  del  bacino.  Koa  hanno 
quindi  fondamente  le  eonclnuonì,  alle  quali  dietro  oBaerraiioni  mie  ine- 
satte, arrirammo  1'  Helbig  ed  io  ani  oardo  e  sol  deeonuutat  di  due  terrò- 
mare  pandenai.  Beata  ancora  a  vedere  quale  valore  abbia  la  notina  che 
nella  terramara  di  Bellanda  nel  Mantovano  esistono  le  tracce  di  doe  strada 
che  partendo  dal  mezzo  dei  lati  verrebbero  ad  incrociarù  nel  centro  del 

■  <  Io  «uunetto  qnindl  head  col  Ohìerìd  che  le  terremare  nano  eriof 
tate,  ma  non  credo  u  abbiano  validi  a^omenti  per  sostenere  che  qndle 
sedi  ai  ponewero  in  od  determinato  perìodo  dell'  anno  *.  FiooBori,  qp.  ett, 
p.  42. 

*  *  Oliando  anche  si  volesse  tener  baona  V  ipotesi  ohe  nn  cono  d'acqua 
perenne  allagasse  il  fondo  della  stallone,  1'  acqna  stessa,  coperta  Intera- 
mente da  tavole  non  serviva  alla  difesa,  come  non  rìq>ondevauo  al  bisogno 
i  pali,  tuttoché  tenessero  sollevate  le  case.  Bastava  che  l' inimico  o  gli 
animali  selvaggi  gnadagnassero  l' argine  per  invadere  1'  abitato.  Né  credo 
che  a  ciò  si  opponesse  la  fossa,  dalla  quale  era  drcondata  1'  arginatura. 
Quella  foasa  a  mio  parere  era  puramente  la  conseguenza  di  avere  ivi  le^ 
Tato  il  terreno  per  ooatmire  1'  argine,  e  di  essa  non  dovesno  fiir  gran 
conto  gli  abitanti,  se  in  qnalclie  caso  si  scavò  iteli'  interno  del  bacino,  e* 
se,  quando  anche  era  esterna,  non  presero  nessuna  enra  nell' impedire  che 
la  ricolmassero  ì  rifiati  delle  ease  >.  Piooaixi,  op.  ott.,  pag.  47. 
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tem  innee  rìttidTa  utile  odia  isonduioDi  àei  fiumi,  tanto  più 
Aa  il  proC  Strobel.  al  qaaie,  ia  parta,  si  associa  anche  il  Pi- 
gorini,  erede  che  scopo  dello  palafitte  fosse  qodlo  di  ripararsi 
contro  le  inondazioni.  ' 

Con  qaesta  osserrasioni,  come  ognun  di  t^giwri  comprende, 
le  terremare  perdono  quel  carattere  mUUco  di  otta  saora, 
1,  orientata,  augurata  e  collegata  con  le  prtmaTere  sa- 
dapprima  vi  si  voleva  rìcoooscwe,  per  presentarti  nel 
o  aspetto  di  semplioi  af^lomerazioni  di  capanne  erette, 
in  i^ecìe  quelle  di  pianura,  so  palafitte,  e  circcHidate 
DÌ  e  da  gabbioni,  per  proteggerle  contro  la  inondazioni 

osioiialineote  ho  detto  talune,  volendo  con  ciò  distta- 
orremare  che  avaano  la  palafitta,  ed  altre  die  no.  So 
«  su  questo  punto  discordo  dai  professori  Pigorini  e 
i  quali  in  tatto  le  terremare,  siano  di  montagaa  ad  es. 
iastagneto,  Uonta  Tenera,  siano  di  collina,  Gaàt^acdc^ 
.  ecc^  sia  di  alta  e  bassa  pianora,  ammettono  la  pala- 
lontrario  ad  essi  però  si  è  già  dichiarato  il  prof.  Strobd 
opina  che  i  terramaricoli,  cambiassero  sectmdo  i  looghi 
e  di  loro  dimore  ed  ove  abitassero  in  semplice  capanne 
i  terra,  ove  su  palafitta  * 

lebbo  confessare  che  fino  all'anno  1882  non  mi  era  pò- 
mare  un'idea  esatta  dalla  qnìstione,  perchè  non  avea 
htto  De  presenziato  scavo  di  terramare.  Nel  dicembre 
anno  esplorai  la  tarramara  di  Cast^raooo  io  pianura 

FcÌMid  ....  teneruM  le  citU  elevate  per  rìparmin  dalle  inon- 
oa  non  npiwuao  m  m  ciò  mirUBNo  anehe  ì  tenamuicf^  qnelli, 
,  d^s  [nuinra,  fitbbrìcando  nello  ateflao  modo  le  loro  mbitasoaù. 
mù  ueolabunento  n^mrlo,  ìmperoccbd  ^  nl'agiinffliti  nella  Valle 
)Teano  eeeeie  frequenti  e  notoTolì  n«  giorni  in  coi  le  terremare 
ano  come  dintoatrà  il  Cimaici  (fiati.  A' pa lete.  ùoL  TU,  p.  1R7). 

SraoBiL  (  ArcUo.  per  F  oairap.  IT,  p.  368  )  credette  che  i  ter- 
i  volenero  pare  difendeiM  dalle  inondaaioni  >.  Pisoani,  op.  ciL, 


a  delT  ftà  del  hnmto  ecc.,  pag,  20. 
lOBCL,  ^reUi>«>  ftr  F  amtnpoL  1873,   p.  233;  IT,   pag.  344   e 
paMMoI.  ita.  Vn,  pag.  ItìS. 


■*^fc" "rt  "W^^^^i  . ■  i^  ^a  >^.'ià'*"w .^"" afi^.-  j_. 
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Dapprima  la  mancanza  di  resti  di  pali»  mi  fece  credere  che 
palafitta  non  yì  fosse  e  ne  scrissi  dubitando  al  Chierici.  Il  quale 
recatosi,  dietro  mio  invito,  ad  osservare  lo  scavo,  con  qnella 
pratica  che  lo  distingue,  mostrò  a  me  ed  a  tutti  gli  astanti 
(  i  professori  Und9et,  Fiorini,  Sergi  e  dott.  Ruga  e  CSosta  )  le 
maccliie  nere  che  i  pali  consunti  aveano  lasciato  nel  terreno, 
e  che  esplorate,  mediante  sezione,  si  videro  penetrare  nel 
sottosuolo  per  60  centimetri  circa  e  finire  in  punta  aguzza. 
Anzi,  fatte  pulire  due  di  quelle  buche,  le  riempii  di  gesso  liquido, 
il  quale,  rassodandosi,  mi  diede  le  forme  esatte  che  aveano  i 
pali  consunti. 

Questa  scoperta  dellQ  macchie  dei  pali,  e  più  ancora  il  ri- 
trovamento di  numerosi  pezzi  di  legno  raccolti  ad  un*  altezza 
di  m.  1,20  dal  suolo  che  conservo  ora  nel  Museo,  le  disposizioni 
a  monticelli  conici  delie  ceneri  che  apparivano  gettate  dalle 
bettole,  non  mi  lasciarono  più  dubbio  che  la  terramara  di  Ca- 
stelfranco avesse  la  palafitta  e  V  impalcatura.  Eppercìò  godo  di 
poter  confermare  quanto  il  pro£  Chierici  scrisse  a  proposito  di 
essa  nel  BuUetttno  di  paletnologia,  anno  IX,  p.  172,  tranne 
r  orientazione  dei  pali  che  io  ho  notato  essere  piantati  molto 
fitti  ed  in  tutte  le  direzioni. 

Invece  debbo  tare  alcune  osservazioni  su  quanto^  egli  ha 
scritto  in  proposito  della  terramara  del  Castellacelo  imolese 
che  visitai  pure  in  compagnia  di  lui,  del  Senatore  Scaraboni  e 
dei  professori  Sergi  e  Dairosso. 

Al  Castellaccio  vi  erano  le  tracce  dei  pali,  ma  assai  meno 
fitte,  che  non  a  Castelfranco  e  notai  che  fra  gli  uni  e  gli  altri 
intercedevano  talora  grandi  spazi  vuoti.  D*  orientazione  poi  nep- 
pure r  indizio,  anzi  mi  ricordo  la  viva  quistione  sorta  a  propo- 
sito di  questa  orientazione  che  il  prof.  Chierici  cercava  di  sta- 
bilire mediante  due  pali.  Anche  suir  esistenza  o  meno  del  palco 
si  fece  un*  ardente  discussione.  Lo  Scaraboni  ed  il  Dair  Osso  la 
negavano,  Sergi  e  Chierici  T  ammettevano;  io  restava  dubbioso. 
Ed  il  mio  dubbio  proveniva  specialmente  dall*  assenza  di  quei 
residui  di  legno  che  cosi  numero^  avea  raccolto  a  Castel- 
firanco,  dal  giacimento  diverso  degli  strati  di  cenere,  anzi  dirò 
meglio  della  mancanza  di  questi  strati  di  cenere,  e  finalmente 
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8al  blto  ebe  lo  Scarabelli  ci  assicarava  di  aTera  scoperta  altre 
Tolte,  e  ce  ne  mostrava  1  diaegof  nelle  piante  e  nelle  sezioni, 
numerose  buche  focavate  nel  morone.  * 

Per  ma  questa  altima  notizia  avea  tanto  peso  che  più  Tolte 
espressi  al  Senatore  Scarabelli  il  mio  tìto  desiderio  di  Tedere 
alcune  di  tali  bache,  dopo  di  che  arrei  potuto  prooonciare  con 
Scurezza  anch'io  II  mio  giudizio. 

Discorrendo  poi  a  Bologna  col  Chierici,  lontano  dallo  scaTo, 
ammisi  la  possibilità  della  palafitta,  ricerendo  lo  compenso  nn 
dolce  rabuffo  dall'  amico  perchè  non  lo  avessi  dichiarato  ani 
Castellacelo.  lu  Terit&  debbo  dire  poteva  eeseroi,  ma  non  era 
dimostrata.  QoeaU  fatti  snccedeTano  il  15  settembre  188S. 

Dopo  qualche  settimana  ricevo  dal  Senatore  Scaraboni 
ona  lettera  in  cui  mi  aTvIsa  di  aTere  scoperte  altre  buche,  e 
la,  insieme  col  Chierici,  ad  osaerTarla  Scrìvo  subito  a1- 
)  di  Reggio,  ma  disgraziatamente  egli  non  può  muo- 
i  causa  di  esami.  Hi  manda  invece  una  saa  lettera  in 
damente  mi  raccomanda  di  osservar  ogni  cosa  con  at- 
e. 

do  al  Castellacelo  ed  il  Senatore  Scarabelli  mi  addita,  quasi 
izo  della  stazione,  una  baca  di  forma  circolare  con  diam. 
fio,  a  pareti  quasi  dritte,  profonda  nel  mezzo  un  settanta 
,  cavata  in  parte  nel  terreno  vergine,  ma  per  un  trenta 
itri  anche  nella  terramara.  Se  ne  deduceva  che  quella 
an  era  anteriore  alla  formazione  della  terramare,  ma  fti 
epoche  sopra  il  suolo  antico  si  era  formato  uno  strato 
unara  alto  almeno  30  centlm.  Memore  d^  consigli  del 


i&  il  eh.  pr(£  Btrobel  avea  aniianii&to  fin  dal  1674  U  acoperta  £ 
quarte  bo^e  al  Caatellaceio.  Biferìaco,  penthà  gJoraBo,  le  ns 
troie;  <  Nella  tenamaia  del  Castellacelo  u  aooprl  «ut  /(mm  del 
I  non  minore  dì  nn  metro  e  di  altrettanto  circa  dì  profondità,  la 
}perla  dalla  Urramara  cenerina  li  sprofondava  entro  cMit  pei  dae 
)eriorì,  e  pel  tene  inferioie  nel  morone.  Era  {nem  di  oocd,  intoo* 
bene^  dei  coeci  dei  terramaiiecdi,  di  Daea  e  di  terrai  aoffiee  incoa- 
e  riempiva  i  vani  tra  quelli  e  qaeete,  simile  alla  terra  eh'  et» 
a  nei  vani  lasciati  nelle  stesse  terre  dai  pali,  in  sonito  alla 
inone  e  conaomauone  loro  (  AreMvio  per  P  antrap.  voL  IV,  p.  9i7  }. 
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proC  caiieriei  e  di  quanto  egli  avea  scrìtto  ^  intorno  lo  scaTO 
di  Roteglia,  nella  cai  terramara  annunziò  di  aver  scoperto 
tracce  dei  fondi  di  capanne,  quantunque  non  iri  avesse  incon- 
trate le  buche  stesse»  osservai  se  per  avventura  questa  del  Ca- 
stellacdo  fosse  un  fondo  di  capanna  e  contenesse  cocci  e  selci 
propri!  di  tali  stazioni.  Non  trovai  nulla,  ma  soltanto  una  ce-* 
oere  finissima  che  riempiva  la  buca  e  con  essa  alcuni  carboni 
e  qualche  pezzo  di  osso.  In  vasi  poi,  appena  tre  o  quattro  firam- 
Bienti  di  una  ciottola  nera  levigata  propria  delle  terremare.  IH 
selci  nulla.  Solo  intorno  alla  buca  notai  le  macchie  di  due  pali, 
uno  a  ciascun  lato  opposto,  ai  quali  forse  altri  due  corrispon^ 
devano  dagli  altri  lati,  che  lo  scavo  allora  non  permise  di  ri* 
conoscere.  Partii  dal  Gastellaccio  senza  sapermi  dare  una  ra- 
gione di  quella  buca,  ma  colpito  dall*  analogia  eh*  essa  presentava 
con  altra  da  me  scoperta  pochi  mesi  prima  alla  Prevosta, 
similmente  riempita  di  cenere  con  qualche  coccio  e  con  car- 
boni. La  buca  della  Prevosta  era  fatta  per  raccogliere  le  ceneri 
esuberanti  del  vicino  focolare.  Al  Castellacelo  sospettai  ma  non 
potei  asserire  lo  stesso,  non  avendovi  osservato,  per  rincom-» 
piutezza  dello  scavo,  il  focolare.      • 

Bla  il  sospetto  dovea  mutarsi  in  certezza.  Poche  settimane 
dopo  ricevo  una  seconda  lettera  dal  Senatore  Scarabelli  in  cui 
mi  annunzia  la  scoperta  di  altre  buche  in  prossimità,  stavolta, 
di  focolari.  Scrivo  nuovamente  al  Chierici,  ma  egli  è  ammalato 
e  non  può  muoversi.  Allora  ritomo  al  Castellacelo  col  prot  Fio* 
rini  che  avea  meco  visitata  anche  la  terramara  di  Castelfranco. 
Troviamo  non  una  ma  parecchie  buche  scavate  nel  sottosuolo 
e  che  salivano  ad  altezza  diversa  sullo  strato  nero  ed  uliginoso 
della  terramara.  Alcune  erano  ben  conservate,  altre  un  pò*  gua* 
sto,  tutte  quante  però  riempite  di  ceneri  con  residui  di  carboni, 
con  qualche  coccio  e  qualche  osso.  Ma  ne  aumentava  1*  impor- 
tanza la  vicinanza  ad  ognuna  dei  rispettivi  focolari  i  quali  si 
alzavano  dal  piano  antico  della  stazione  quali  20,  quali  80  e 
quali  40,  uno  perfino  90  centimetri,  e  tutti  mostravano  di  es- 
sersi formati  in  sito,  perchè  in  tutti  il  crostone  superiore  chiaz-' 

>  BM.  MpalHn.  m,  pag.  175. 


146  R.  DBPUTAZIONB  DI  STORIA  PATRIA  PSR  I.A  ROMAONA 

zato  qua  e  là  di  rosso  e  di  nero,  era  intatto,  per  una  superficie 
di  60,  70  ed  anche  90  centimetri  quadrati. 

Nel  novembre  dell*  anno  stesso  con  V  amico  Chierici  mi 
trovai  a  Marzabotto  per  gentile  invito  del  conte  Aria,  e  gli 
narrai  a  voce  gli  ulteriori  risultati  dello  scavo  del  Castellaodo^ 
la  scoperta  delle  buche,  dei  focolari,  il  rinvenimento  di  martelli 
litici  forati,  di  un*  ascia  di  giadeite  ecc.  Ma  egli  che  a  pena 
poteva  disporre  di  un  giorno  per  gli  scavi  di  Marzabotto,  con 
suo  dispiacere  non  potò  ritornare  al  Gastellaccio,  il  cui  scavo 
il  Senatore  Scarabelli  avea  sempre  lasciato  aperto  con  la  spe- 
ranza che  il  Chierici  ancora  una  volta  lo  visitasse.  Questa  spe- 
ranza non  si  realizzò.  Al  31  dicembre  lo  scavo  del  Castellacelo 
fu  ultimato  e  chiuso  per  sempre;  il  sito  ove  sorgeva  queir  an- 
tica ed  importante  terramara  è  convertito  oggi  in  una  stazione 
agraria.  Prima  però  che  i  focolari  e  le  buche  venissero  distrutte 
e  sottratte  per  sempre  alla  scienza,  ho  voluto  che  fossero  Tisi- 
tate  dai  giovani  della  mia  scuola,  ai  quali  appunto,  durante 
r  anno,  io  avea  esposto  un  corso  di  archeologia  italica.  Il 
giorno  20  dicembre  essi  furono  con  me  al  Castellacccio,  e  con 
a  guida  il  Senatore  Scarabelli  poterono  osservare  quanto  sono 
venuto  finora  descrivendo. 

Affinchè  poi  il  frutto  di  queir  importantissima  scoperta  dei 
focolari  non  andasse  interamente  perduta  e  ne  fosse  conservato 
almeno  qualche  documento  irrefragabile,  ottenni  dal  Senatore 
Scarabelli  di  far  trasportare  nel  Museo  di  Bologna  uno  di  questi 
focolari,  il  più  grande,  quello  che  misura  circa  un  metro  cubo 
ed  ha  il  crostone  superiore  più  ampio  ed  intatto.  Un  secondo 
focolare  fu  collocato  nel  Museo  d' Imola  ed  un  terzo  venne  spe- 
dito al  Museo  preistorico  od  etnografico  di  Roma.  Se  qualche 
dotto  coscienzioso  si  occuperà  ancora  una  volta  della  quistione 
sulla  esistenza  o  meno  della  palafitta  sul  Castellacelo,  sarà  utile 
che  ricerchi  eil  tv^amlnì  quiv^tì  focolari.  Essi,  con  le  contigue 
buche  per  le  conorì,  costituiscono  la  pro\-a  più  decisiva  dell*  as- 
senza della  palafitta. 

Sup|>oniamo  dlftittl  |H^r  un  momento  che  ci  fosse  stata. 
Quale  n<>c«»aitA  allora  di  cavnrt>  così  larghe  e  numerose  buche 
j>or  calarvi  da  aopra  II  palchi  lo  oeitori  t  o  non  era  più  spedito 
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gettarle  dalle  bettole  nel  sottoposto  bacino?  n  palco  poit  ote 
stato  ci  fosse,  dovea  sorgere  dal  suolo  almeno  nn  metro  od  un 
metro  e  mezzo.  Allora  i  focolari,  quando  divenivano  inservibili, 
0  si  gettavano  dalla  bettola  nel  sottoposto  bacino  prima  che  il 
eomolo  delle  immondezze  salisse  a  toccare  il  palco,  ed  in  que- 
sta ipotesi,  nel  gettito  si  rompevano  né  avrebbero  potuto  con-* 
servsyre  intere  si  estese  superficie.  Oppure  i  focolari  rimanevano 
sul  paleo,  dopoché  le  immondezze  accumulandosi  ne  aveano 
raggiunta  la  parete  sottoposta  e  la  palafitta  era  stata  abbando- 
nata, ed  in  questo  secondo  caso  non  si  potrebbero  avere  dei 
focolari  alle  altezze  del  suolo  di  20,  30,  40  e  90  centimetri. 

Questi  sono  tatti  e  deduzioni  contro  le  quali  non  prevarranno 
mai  le  più.  astruse  sottigliezze  della  dialettica.  Se  io  prima  della 
scoperta  di  queste  buche  e  di  questi  focolari  poteva  nutrire 
dei  dubbi  sulla  esistenza  o  no  della  palafitta  al  Castellaccio,  ora 
questi  dubbi  sono  scomparsi,  ed  apertamente  dichiaro  che  i  pali, 
di  cui  si  scoprirono  i  segni,  appartengono  alle  capanne  che  sor- 
gevano, come  dimostrerà  poi  meglio  il  Senatore  Scarabelli  nella 
relazione  che  prepara  su  questo  scavo,  a  fior  di  terra,  ed  aveano 
forma  circolare  alcune,  ovoidale  e  quadrata  altre,  con  il  foco- 
lare nel  mezzo  e  la  buca  per  la  cenere  ad  un  lato,  come  ap- 
punto una  capanna  della  Prevosta. 

Di  120  terremare  esistenti  nel  territorio  emiliano  e  nella 
valle  del  Po,  quella  del  Castellaccio  è  finora  la  prima  che  sia 
stata  esplorata  interamente  e  completamente  ^  e  sulla  quale  si 
possa  pronunciare  un  giudizio  definitivo. 

Nella  maggior  parte  delle  altre  non  si  fecero  che  saggi 
più  0  meno  incompleti  :  ma  dalla  somiglianza  degli  oggetti,  rac- 
colti in  ognuna,  dair  esistenza  delle  macchie  dei  pali  se  ne  de- 
dusse che  tutte  quante  doveano  essere  le  stesse,  avere  cioò  la 
palafitta.  *  U  prof.  Chierici  lo  asserì  per  il  Castellaccio  nel  1877 

*  €  Prima  di  tatto  dobbiamo  sempre  rìcoxdare  che  gli  scayi  ustema- 
tid  nelle  terremare  non  sono  ancora  troppo  numerosi  ed  estesi,  che  resta 
sempre  ancora  un  pium  desiderwm  una  terramara  scientificamente  scafata 
nella  sua  totalità  »  (  Undset,  BuU,  di  pcUetn.  ikU,  voL  IX,  pag.  134  ). 

*  CmsBioi,  Le  onUohità  preromane  nella  prov.  di  Beggio  neW Emilia, 
pag«^9. 
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UHshe  ■mu  arerto  viiitato:  lo  ripatè  a  ■oatemia  aneoim  Bel  1883 

dopo  aranie  fisto  lo  soeto.  ' 

Ora  à  latito  etaledera  qnante  Baranoe  la  terramare  in  eoi 
ta  la  palafitta,  ai^meataodola,  coma  al  Casttflaocio, 
lia  dai  pidi  e  dagli  strati,  e  obe  fona  m»  I'  hanoo 

0  iDTaee  di  umpUoi  e^noBe  eiraoita  da  palli  k 
tanda  non  potranno  rispondere  in  modo  adaguato  che 
dici  a  completi,  oome  qaaUi  Catti  al  Castdlaeào,  ed 
rarai,  par  vantaggio  della  admu,  oh'  aaai  Tengano 

praato  e  da  leali  indagatori  del  vero. 

1  gii  ai  posscmo  indicare  alcune  ataxioBi  ritensta 
terramare  con  palafitta,  le  qnall  forse  «Mi^itenno 

capanne  con  pali.  Snlla  oollioe  di  Casttivetro  mo- 
ae  stazioni  Fona  detta  di  Ci  dei  Honeai,  l'altra  di 
lo  baooo  dato  gli  stessi  oggetti  dalle  terremare.  Bp- 
■ima  consiste  di  tre  fosse,  due  delle  qnali  larghe 
r  'lato,  la  terza  m.  18  per  IO  e  distante  dalla  dna 
metri  160.  Oneste  fosse  dimostraao  che  la  tarramara 
a  stazione  continua  nà  cinta  dall'albine^  qoale  richie- 
a  palafitta.  Nella  itazioBe  di  Hontebarello  poi  Airono 
tnti  poxz^tt  pieni  di  canori,  carboni,  cocci  ed  ossa,  i 
DO  ricordare  o  la  badie  del  CastellacQO  o  le  caviti 
Dsta,  ma  In  ogni  caso  sono  ocmtawrii  a  qnalanqae 
fliUatta.* 

nel  Reggiano  si  sodo  scoperta  ataticol  moatanliie 
fornito  oggetti  àéOo  terramare  ma  alla  quali  maoea 
.  Una  di  tali  stazioni  à  qntfla  di  Honta  Venera  di- 
jlom.  da  R^gio.  *  I^coola,  di  appena  30  m^ri  per 
'ata  per  ano  spazio  di  160  metri  qaadrati  dal  prof! 
1  187%. 

a,  è  molto  d^no  di  consideratone  ohe  in  ano  spazio 
ale  non  voglio  dire  sia  vastisaimo  ma  ò  abbastanza  raff- 

il  Gbierìci  non  abbia  rintracciate  che  quattro  buche 


n,  BM.  (U  palelM.  «al  in,  psg.  96,  mU  & 

LLUn,  Le  lemmart  del  Modmete,  pag.  5. 

71  e  Hunrixi,  Sotìtie  ankeotog.  dril'  anno  1872,  p>g.  6. 
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di  pali,  tre  presso  l' orto  dèi  baclao  ed  nno  nel  soo  mezso.  Nella 
terrAoura  di  C&stalft-aaco  cLe  avea  Twatnente  la  palafitta,  io 
mi  rtectfdo  di  aver  contato  più  di  venti  buche  di  pali  in  uno 
^asio  di  15  metri  qoadrati.  Il  Pigorioi  poi  parlando  dei  pali 
delta  terramara  di  Caitione  dice  «  la  quantità  che  ne  nsol  Al 
tale  da  presentara  quali  l' immagine  di  nna  foreata  sepolta  >.  * 
Nò  vale  ii  dire  che  a  Monte  YeQOTa  altre  buche  <  proba^ 
bUmeote  non  sa  ne  scorsero  per  la  difficoltà  di  rìooooscerle  io 
qsel  aoolo  alle  macchie  nere  della  terra  diversa  di  che  sod 
piene.  »  Questa  scasa  potrebbe  valere  per  qualsivoglia  osswva^ 
(ore  snpwflciale  o  poco  pratjoo:  per  il  prof.  Chierici  non  è  am- 


Noa  voglio  diffondermi  ad  indicare  altre  atazioai  nelle  qnali 
r  esistenza  della  palafitta  fli  ammessa,  ma  non  dimostrata.  Per 
compiere  ntitraente  questa  parte  del  lavmo  bisognerebbe  pos- 
sedere la  descrizione  particolareggiata  di  ogni  terramara,  del- 
l' ampiezza  dello  scavo  fatto  e  della  quantita  dei  pali  rintrac- 
<datj,  ciò  che  per  le  terremare  la  genere  e  per  qaelle  parmenù 
e  reggiane  in  ispecie,  ò  ancora  nn  desiderato.  Mi  basta  per 
conseguenza  aver  richiamato  l'attenzione  del  cultori  di  paletno- 
logia sopra  un  punto  di  capitale  importanza  nella  storia  delle 
terremare. 

B  chiodo  questa,  già  troppo  lunga  scrittura,  ricordando  aa- 
oora  una  volta  1  risaltati  dello  scavo  dal  Castellacelo,  i  qoaU 
oonlènoano  quanto  lo  Btrobel  fin  dal  1872  *  annanciava,  cioè 
(^e  i  terramvicoll  ebbero  differenti  g»erì  di  abitazioni,  .ca- 
patme  su  paii^tte  in  piannra  e  presso  corsi  d' acqua,  sen^llet 
a^Kume  a  fior  di  terra  circuite  da  pali,  In  collina  e  nei  luo- 
ghi alti. 

Ne  consone  pertanto  che  neppure  riguardo  alle  dimore 
esiste  fra  i  terramaricoli  e  gli  abitanti  delle  capanne  una  di- 
stinzione netta:  al  contrario,  eziandio  sotto  questo  rispetto,  la 


*  Pioosnci,  Terramara  AlPetà  dtl  brotuo  oec,  pag.  W. 

■ le   terremare  qoeate  staiioiu   preiatoriche  erano   terratri, 

ette  in  alcQnB  l' uomo  abitavR  in  coetnuioiii  su  pali,  palafitte  a  teoeo,  in 
altra  dimonn  in  tet»de  o  a^atme  >  (Arohivioper  t'AntrcpoL  voL  II,  p.  233). 


150         R.  DEPUTAZIOME  DI  STORIA  PATRIA  PER  LA  ROMAGNA 

civiltà  delle  terremare  può  e  deve  considerarti  come  una  con- 
lioDe,  QD  perfezionamento  di  qoella  delle  capanne  stesse, 
(n'oltìma  parola.  Ai  cultori  di  studi  storici  potrà  parere 
Bbia  l'importanza  da  me  annessa  ai  pocbi  cocci  raccolti 
Prerosta,  e  priva  d' interesse  la  qaistione  se  tra  gli  abi- 
delle  capanne  ed  i  terramaricoli  esistoao  oppar  no  rap- 
etnograflci.  Uà  non  si  tratta  soltanto  di  cocci  piii  o  man 
)  cotti  0  di  capanne  più  o  meno  basse:  con  asse  si  coo- 
nna  qaistione  assai  più  generale,  quella  delle  noab«  ori- 
talicbe. 

i  erano  finora  considerate  ie  terremare  qaali  costrodoni 
tipo  tutto  speciale,  circondate  da  qualche  cosa  di  rìtoale^ 
:ro,  embrioni  di  città  quadrate,  auspicate^  con  1'  aggere, 
sa,  il  cardine,  il  decumano,  con  l' orientazione  primaTeKle, 
città  italiche  insomma.  Perciò  esse  erano  state  attribuite 
Alici  come  se  questi  le  avessero  abitate  al  loro  primo  ar- 
lella  Valle  del  Po  ed  avanti  d' iooltrarsi  nel  centro  della 
)ta.  E  codeste  idee,  da  pochi  anni  a  questa  parte,  si  erano 
propagate. 

[o  pensato  che  dovesse  riuscire  proficuo  anche  per  la  sto^ 
dimostrare,  mediante  i  risultati  dei  nuovi  studi  e  delle 
ti  scoperte,  quanto  fosse  erroneo  un  sìfatto  concetto  delle 
Dare.  Le  quali,  quando  hanno  la  palafitta,  l' aggere  e  la 
altro  non  rappresentano  fborchè  un  modo  di  abitazione 
itato  dagli  abitanti  delle  capanne,  per  riparare  dalle  inon- 
li  Aeì  fiumi.  I  primi  e  veri  monumenti  italitù  della  nostra 
)la  sono  da  riconoscere  nelle  necropoli  tipo  Villanova, 
)nga  ecc.  le  quali,  come  dimostrerò  in  un  prossimo  lavoro, 
tengono  ad  una  immigrazione  di  popoli  assolutamente  di- 
da  quelli  a  coi  sono  dovute  le  terramare. 

E.  BRizia 
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I.  LAND  UNO  LEUTE 

(Berlin,  Weidmann.  1883,  Vili  e  566  pagine.  8"  gr. 
Prezzo:  Marchi  8). 


J3lon  an  annoozio  ma  un  luogo  oenao  meriterebbe  questa 
DDOva  pnbbUoazioae  di  Enrico  Nissen,  Ano  a  poco  fa  professore 
di  storia  antica  a  Straabni^o,  ora  chiamato  a  Bonaa,  a  queila 
Uaireraiti,  la  qaale  eoa  ragiooe  si  à  considerata  sempre  e  si 
considera  eome  la  vera  madre  degli  stadi  di  filologia,  archeo- 
logia e  storia  antica  in  Germania. 

Una  crìUca,  cbe  bo  scrìtto  di  questo  libro  importantissimo 
per  la  Deutsche  Litteraturxettung  di  Berlino  mi  ha  dato  la 
spinta,  di  mandarne  no'  altra  un  poco  più  estesa  a  eodesta 
R.  Depotaziooe,  poiché  è  un  libro,  U  cai  giadizìo  spetta  agli 
Italiani  prìmierameote,  ed  i  cui  errori  anche  dagli  Italiani  me- 
glio che  non  da  altri  verranno  constatati  e  rettificati. 

Chi  voglia  gnardare  indietro  ai  laTori  scientifici  del  Nis- 
sen, facilmente  si  accorgerà,  come  la  Italische  Lcoideshtmàe 
Doo  è  che  il  termine  di  ona  strada,  di  cui  le  colonne  migliarì 
vengono  formate  dalle  Krittsche  Untersuclamgen,  dal  Tempium, 
e  d^  POmpe^anische  Studien.  Ognano  di  questi  lavori  più 
grandi  del  dotto  scrittore  era  an  avvenimento,  il  qnale  t^iriva 
nuova  strada  alla  scienza,  forniva  ponti  di  vista  afbtto  nnovi, 
e  dava  degli  impulsi  forti  a  chiunque  si  occupava  di  storia  e  di 
antichità  Italiane:  persino  gli  errori  del  N.  spesse  volte  dive- 
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Divano  utilissimi  per  noi  altri  più  giovani,  molto  più  utili  di 
certo,  che  non  le  rettificazioni  le  più  ben  fondate  di  una  cri- 
tica impari  al  genio  di  lui. 

Alcune  parti  del  nuovo  libro,  pubblicate  negli  anni  antece- 
denti, come  lo  splendido  discorso  che  il  N.  fece  nel  Congresso 
filologico  di  Treveri  sopra  il  clima  dell*  Italia  antica^  oppure  il 
discorso  sopra  le  Alpi,  pubblicato  nel  resoconto  della  Società 
geografica  di  Metz,  potevano  destare  grandi  aspettazioni,  tanto 
più  che  si  sapeva  ben  da  altri  trattati  dell*  autore,  quello  ad  es. 
sopra  Gaudio,  nel  Museo  Renano  del  1870,  che  cosa  voleva  dire 
la  topografia  in  mano  di  uno  storico  di  uno  sguardo  si  ampio  e 
si  acuto,  come  lo  ò  il  N. 

La  prima  parte  del  nuovo  libro,  or  ora  dato  in  luce,  porta 
il  titolo  speciale  Land  und  Leute,  il  paese  e  gli  abitanti.  In 
questo  volume  1*  autore  si  è  proposto  (p.  205)  di  stabilire  il 
fondamento  in  generale;  il  dettaglio  sarà  riserbato  per  la  parte 
seconda.  A  bella  posta  premette  un  motto  preso  da  Strabene, 
nel  quale  viene  chiesta  una  critica  non  tanto  per  il  dettaglio 
quanto  per  T  intiero  se  sia  ben  fatto.  Ed  in  questo  senso  non 
possiamo  che  rispondere  affermativamente:  ò  una  xo^ovowpyia 
infatti  questo  lavoro.  La  fatica  del  N.  consiste  neir  avere  dato 
una  descrizione  esatta  dell*  Italia  come  è,  fondata  sopra  una  pro- 
fonda conoscenza  personale  del  paese  nonché  sui  lavori  scienti- 
fici di  altri,  descrizione  data  collo  scopo  di  presentare  V  Italia 
come  era  neir  antichità  mediante  il  confronto  coscienzioso,  e  d^e 
volte  sagacissimo,  di  tutti  i  passi  relativi  al  paese,  che  ha  rac- 
colto dagli  autori  antichi. 

L*  introduzione  porge  un  ragguaglio  succinto  delle  fonti  per 
la  nostra  conoscenza  dell*  antica  Italia.  Nel  Gap.  I  viene  descritta 
la  storia  del  nome  d*  Italia,  come  successivamente  spandevaai 
sopra  la  penisola  e  come  in  conseguenza  dilatavansi  i  suoi 
confini.  Gap.  II  tratta  del  mare,  Gap.  Ili  delle  Alpi,  Gap.  IV 
della  valle  dei  Po,  Gap.  Y  dell*  Appennino,  Gap.  VI  del  Vulca- 
nismo, Gap.  VII  de*  fiumi  e  torrenti  dell*  Appennino,  Gap.  Vili 
delle  isole.  Gap.  IX  ritrae  il  clima  attuale,  sempre  tenendo  conto 
de*  cambiamenti  probabili,  che  ha  dovuto  subire  nel  corso  drt 
secoli,  con  degli  studi  speciali  sopra  il  continuo  progresso  della 
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malaria  ndto  zone  marittime.  Nel  Gap.  X  Tiene  descritta  la 
vegetazione,  finalmente  V  unico  Cap.  XI  comprende  gli  antichi 
popoli  della  penisola. 

Ben  ha  ragione  il  N.  (  p.  402  )  di  adottare  la  tesi  del  Fischer, 
die  cioè  non  potrebbe  mai  rioscire  ad  intendere  perfettamente 
i  paeri  del  mediterraneo  nn  geografo,  il  quale  non  fosse  nel 
medesimo  tempo  un  buono  storico:  il  libro  di  N.  serve  q^lendi^ 
damente  per  veriflcare  questa  tesi  nel  senso  contrario.  Seguendo 
le  orme  del  grande  Carlo  Ritter,  il  Nissen  sa  oome  far  parlare 
f!  paese  quale  oggi  sta  davanti  agH  occhi  nostri,  come  svilup^ 
pare  la  vita  storica  dalla  fisica,  ingegnosamente  analizzando 
rifisleme  del  paese  e  le  sue  singole  parti.  Delle  guide  sicure 
ha  trovato  attraverso  il  vasto  campo  della  meteorologia  e  della 
geografia  del  terreno^  delle  piante,  di  tutta  hi  éoltura,  tanttf 
nelle  ampie  raccolte  dell*  Annuario  statistico  e  della  Meteoro«> 
logia  Italiana,  quanto  ne*  lavori  di  Pescbel  e  Fischer,  di  Tom 
Rath  e  Lombardini,  di  Supan  e  Dove,  di  Hehn  e  Grisebach:  il 
trattato  molto  istruttivo  del  conte  di  Sohns  sopra  la  propaga- 
zione del  fico  pare  che  gli  sia  staggito. 

Solamente  per  la  parte  antropologica,  che  non  avrebbe  do* 
vate  mancare  neHV  ultimo  capitolo  etnografico,  pare  che  sia 
rimasto  privo  d*  una  guida  simile.  Nò  si  può  negare,  che  1*  in- 
tiero capitolo,  oltrepassando,  cosi  com*  è,  i  limiti  naturali  del 
volume  primo,  resti  un  poco  indietro  nel  valore  intrinseco  a*  ca- 
pit(di  precedenti,  i  quali  con  vera  prudenza  si  sforzano  di  ap- 
plicare il  metodo  ed  i  risultati  delle  scienze  esatte  allo  studio 
storico,  di  non  mai  dare  nò  poco  nò  troppo. 

Il  Hforo  di  N.  ò  r  opera  di  un  uomo,  il  quale,  avendo  pen- 
sato egU  stesso  profóndamente  sopra  le  ultime  cause  del  movi- 
mento storico,  sa  bènissimo  dare  gli  impulsi  medesimi  ai  pensieri 
ù*  altrui.  Scritto  come  ò  con  un  garbo  molto  sensato  ed  elegante, 
pieno  zeppo  di  lumi  spiritosi,  i  quali  cattivano  V  interesse  del 
lettore  e  gli  danno  nello  stesso  tempo  degli  stimoli  efficaci, 
non  può  mancare  di  non  fitre  impressione  profonda  a  chiunque 
conosce  o  desidera  di  conoscere  il  bel  paese  mediatore  del* 
Fattuale  coltdra  occidentale.  Ho  veduto  il  libro  nelle  mani 
di  giurtoti  e  di  aUlitarii  i  quali  lo  ammiravano,  un  buon  testi- 
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monio  daTTero  per  un  prodotto  storico  *-  filologa  de*  gtomi 
nostri  I 

Chi  avrà  percorso  il  libro  e  richiamato  alla  sua  memoria 
certi  lavori  di  carattere  simile  sul  campo  greco,  m^*aYigliato 
forse  avrà  domandato  a  se  stesso,  come  mai  si  spieghi  il 
fotte  strano,  che  non  prima  di  oggi  an  tale  libro  sia  stato 
composto,  un  libro,  il  quale  facilmente  ci  parrà  il  fondamento 
necessario  per  ogni  ricerca  sai  campo  deirantica  storia  Italiana, 
n  fatto  si  spiegai  al  parer  mio  colla  semplice  osservazione,  che 
solo  ora  si  i  filologi  che  gli  storici  stanno  per  passare  in  na 
nuovo  periodo  di  ricerca  scientifica,  quello  cioè,  nel  quale 
per.  le  epoche  più  antiche  almeno,  si  parìerà  di  storia  Italica 
piuttosto  che  di  Romana.  Lo  studio  de*  dialetti,  1*  accurato 
esame  archeologico  di  tutte  le  regioni  del  paese,  la  natura  par- 
zialmente Romana  delle  fonti  letterarie  divenuta  sempre  più 
palese,  la  conoscenza  ogni  giorno  crescente  tanto  della  mitologia 
non  dico  Romana,  ma  Italica,  quanto  del  diritto  sacro  e  profano, 
giustificano  il  Niebnhr,  quando  premise  alla  sua  storia  Romana 
quella  splendida  introduzione  sopra  le  stirpi  Italiche.  Il  Niebubr, 
non  potendo  giugnere  a  queir  alto  scopo,  che  gli  stava  davanti 
la  mente,  per  mancanza  de*  mezzi  scientifici  d*  allora,  ha  dato 
la  spinta  la  più  efficace  al  JNissen  ;  e  questi  con  tutto  queir  acume 
che  gli  è  proprio,  ha  costrutto  una  base  nuova  e  salda,  sul 
quale  la  nostra  generazione  e  la  futura  avranno  ben  a  fondare 
le  loro  fabbriche. 

È  molto  larga  la  base,  sulla  quide  il  N.  vuole  che  la  scienza 
storica  de*  giorni  nostri  prenda  posto.  È  vero  :  vi  sarà  forse  ta- 
luno avvezzo  ali*  antico  modo  di  scrivere  storia»  a  cui  sembrerà 
troppo  larga:  ma  è  abbastanza  larga  codesta f  Io  credo  di  no, 
e  lo  stimo  un  obbligo  della  critica,  di  pronunziare  tali  dubbi  in 
questo  luogo,  perchè  daranno  di  che  pensare  a  chi  s*  interessa 
per  la  continuazione  dell*  opera  in  discorso. 

Non  solamente  un  buon  geografo,  un  conoscitor  si  pro- 
fondo de*  monumenti  letterari  i  ed  epigrafici  antichi  come  lo  è 
il  N.,  oggigiorno  bisogna  che  sia  chi  vuole  comprendere  e  scri- 
vere la  storia  Italica:  ma  fo  pure  di  mestieri,  ch'egli  abbia  una 
certa  dimestichezza  co*  risultati  della  linguistica  e  della  dialet- 
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totogia,  ed  anzi  tatto  con  qne*  fktti,  i  quali  dalle  molteplici  ri- 
cercbe  archeologiche  degli  nltimi  deceimi  faroDO  cavati  dai 
suolo  più  0  meno  classico  della  penisola. 

Lo  stesso  N.  sulla  base  di  studi,  che  non  trascuravano  nep- 
pure il  più  minuto  dettaglio,  con  un  successo  straordinario  ha 
saputo  leggere  la  storia  di  Pompti  dalle  mura  delle  sue  case, 
ed  ha  insegnato  a  leggerla  a  noi  altri  :  a  ninno  dunque  parrà 
strano  il  posto  che  egli  attribuisce  a*  monumenti  ed  in  primo 
luogo  a*  rimasugli  stessi  delle  città  antiche  nella  introduzione 
che  tratta  delle  fonti  della  nostra  conoscenza  :  «  una  importanza 
«  maggiore,  »  egli  dice,  <  acquistano  i  monumenti  daUe  iscri- 

<  zioni  qualora  ne  portino  ;  mancando  queste  il  loro  valore  viene 
«  diminuito:  poiché  né  acume  nò  dottrina  potranno  mai  com- 

<  pensare  la  fede  autentica  della  parola  scritta  ». 

Per  conseguenza  —  troppo  severa  però  —  le  tombe  come 
fonte  di  storia  antica  non  trovano  un  posto  se  non  nel  com- 
plesso deir  epigrafia:  ma  naturalmente  è  un*  epoca  molto  tarda, 
r  ultimo  secolo  della  repubblica  nella  quale  le  tombe  possono 
cominciare  a  fornirci  de*  materiali  utili  in  questo  senso  per  la 
storia  de*  popoli  e  ddle  città  Italiane.  Ed  è  sul  serio  questa  opi- 
nione del  N.l  Ce  ne  fanno  prova  alcune  parole  distinte,  colle  quali 
finisce  nel  descriverci  V  espansione  della  potenza  Etrusca,  se- 
condo il  N.,  anche  sopra  la  Campania  !  —  (  p.  500  )  :  «  Non  pos« 

<  siamo  descrivere  a  contorni  più  precisi  r  espansione  della 
«  potenza  Etrusca,  la  quale  arrivò  al  suo  apice  fra  gli  anni 

<  600-500  av.  Gr.  La  tradizione  letteraria  era  troppo  lontana 
«  da  queir  epoca;  nemmeno  ci  saranno  procacciati  de*  lumi 
«  efllcaci  dalle  scoperte  sepolcrali,  poiché  le  tombe  non  servono 
«  che  per  illustrare  il  hcsso  ed  in  conseguenza  V  epoca  de^ 

<  cadente  (da  die  Graeberfunde  den  Luxus  und  damit  den  ein- 
«  reissenden  Yerfall  erlaeutern  )  ».  Io  stimo  superfluo,  di  con- 
futare questa  tesi:  dalla  quale  purtroppo  si  rileva  il  fatto,  che 
il  N.  sta  molto  più  discosto  dall*  odierna  scienza  archeologica, 
che  non  si  aspetterebbe  dall*  autore  de*  Pompe) anische  Studien. 
Questa  osservazione  spiacevole  ci  fornisce  pure  la  chiave  per  un 
attacco  poco  convenevole,  che  1*  autore  si  permette  contro  la 
scienza  paletnologica  Italiana  (  p.  447  ).  In  Italia  questo  attacco 
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—  il  rifbreate  ne  é  certo  —  non  arra  che  mosso  cm  sorriso  d 
coileghi  competoQti;  foori  d'Italia  molto  bene  si  sa,  cbe  gli  Ita- 
liani sono  stati  quelli,  che  hanno  introdotto  nn  nuoto  e  vero  me- 
todo, mediante  le  loro  osservarioni  sobrie  e  positive,  in  un  campo, 
11  quale  prima  era  la  provlocia  prediletta dd  dilettantismo;  grasda 
alle  strenue  fatiche  loro,  al  loro  esemtrio,  la  cosi  detta  sdenza  pre- 
istorica (  nome  poco  adatto  ad  una  scienza  che  serve  moltiadmo 
a  costruire  la  storia  )  oggidì  si  trova  dappertutto  in  istrada  per 
divenire  una  scienza  esatta,  legata  in  stretta  parentda  di  me^ 
todo  colle  scienze  naturali,  più  esatta  di  tutte  le  altre  disd- 
pline  archeologiche,  perchè  più  di  tutte  le  altre  fondata  sulla 
sola  base  de*  &tti. 

Il  vivace  attacco  del  N.  ci  sorprende  tanto  più  pet^Aè  è 
V  unico  in  un  libro  scritto  peraltro  con  un  senno  tanto  scbrio 
e  positivo.  Difficilmente  il  N.  avrebbe  provocato  d*un  modo  si 
pieno  di  confidenza  degli  uomini,  di  cui  lo  zelo  coscienzioso  e 
lo  studio  disinteressato  stanno  si  elevati  sopra  ogni  dubbio  e 
vengono  si  unanimamente  riconosciuti  da  tutti  i  giudici  compe- 
tenti, se  egli  avesse  tratto  la  sua  conoscenza  della  coltura  pr»* 
romana  nella  valle  del  Po  non  solo  dal  libro  di  Helbig,  lavo- 
rato pure  esclusivamente  con  de'  mezzi  secondari,  ma  se  avesse 
jbtto  ispezione  oculare  de'  paesi  e  monumenti  stessi,  se  avesse 
atteso  allo  studio  de'  musei  di  Bologna,  di  Este,  Reggio  ed  altri, 
nonché  del  Museo  Italico  di  Roma,  se  avesse  assistito  a  qualche 
scavo,  se  avesse  degnato  di  una  certa  attenzione  la  letteratura 
Italiana  stessa,  p.  es.  il  Bollettino  di  paletnologia  Italiana,  I 
lavori  bolognesi,  o  almeno  qualcheduno  de'  lavori  più  comples- 
sivi di  Chierici,  di  Pigorini,  come  p.  a  l' egregia  mon(^afla 
dell'  ultimo  sopra  la  terramara  di  Castione  -^  ma  niente  di  que- 
sto! Che  direbbero  non  dico  gli  Italiani,  ma  uomini  come  il 
Yirchow,  l'Undset,  di  quel  sospetto  mosso  dal  N.  contro  la 
provenienza  del  frumento  dalle  terremare,  solo  perchè  da  Yerrio 
sappiamo,  che  nel  Lazio  il  frumento  non  fu  introdotto  prima 
ddla  metà  del  quarto  secolo  av.  Cr.,  un'  epoca  del  resto  ndla 
quale,  secondo  ogni  probabilità,  le  terremare  non  erano  punto 
del  tutto  abbandonate!  Con  questo  ragionamento  il  N.  commette 
un  anacronismo  contro  di  se  stesso.  È  un  &ttOy  che  il  fra- 
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iMiito  Al  trorato  in  aa  numero  abbastanza  grande  di  terre- 
mare»  perflna  al  Casteliaccio  presso  Imola  ;  la  più  parte  di  queste 
i^partenendo  ali*  epoca  del  bronzo  non  si  può  parlare  affatto  di 
«  attersgraue  Varzett  »  oome  epoca  supposta  di  quel  frumento: 
uè  potrà  sembrare  enimmatica  quella  provenienza  a  chi  pensa 
aUMmportanza  primaria,  che  il  frumento  avea  guadagnato  so- 
pra gli  altri  grani  già  nell*  epoca  de*  carmi  Omerici,  alla  col- 
tura del  frummto  in  Sicilia  e  nell*  Italia  inferiore  già  in  tempi 
remotissimi. 

È  una  connessione  antichisdma,  che  congiunge  la  valle  del 
Po  colla  penisola  fttlcanica:  connessione  che  basta  già  per  sé 
a  spiegare  1*  importazione  M  frumento  ali*  epoca  ddle  terre*- 
Biare.  L*  archeologo  non  ha  bisogno  ddla  testimonianza  lette* 
raria  (  Hdt.  IV,  33  )  per  una  antica  via  commerdale  da  Adria 
a  Dodona,  Euboea  e  Dolo  :  per  lui  basta  un  colpo  d*  occhio  sopra 
la  decorazione  ornamentale  e  figurativa  nell*  arte  Euganea,  per 
convinceiio  di  un  commercio  vivace  fra  gli  sbarchi  del  Po  e  la 
Grecia.  L*  arte  corinzia,  come  è  rappresentata  dagli  ori  recen- 
temente trovati  e  da*  vasi  dipinti,  la  corazza  di  bronzo  prove- 
niente dall*  Elide  (Bull,  de  corresp,  Bell.  VII,  1,  2)  i  vaM  cosi 
detti  Cirenaici  {Arch.  Zeli.  1881,  215)  ecc.  offtrono  cento  punti 
di  contatto.  Considerati  tali  fatti,  le  pagine  91  e  02  del  N.  avreb- 
bero preso  un  altro  aspetto.  È  il  N.  stesso  il  quale  addita  la 
Miebrità  della  vite  di  Spina,  città  sparita  in  tempi  remotissimi 
(  p.  461  ).  Neppure  il  N.  se  avesse  preso  in  considerazione  i  fatti 
archeologici,  avrebbe  supposto  diversità  di  razza  fra  gli  Euganei 
ed  i  Veneti,  gente  slava,  secondo  il  parere  mio.  È  vero  che  Livio 
a  Padova  vi  era  prossimo  di  luogo,  ma  non  di  tempo;  anche 
egli  stava  sotto  la  influenza  di  quella  storiella  di  Antenore  che 
fosse  immigrato  da  Tnrta,  dalla  vicinanza  de*  Veneti  di  Pafla- 
gonia,  dopo  la  guerra  Troiana,  stortella  di  cui  la  conseguenza 
nalurale  era  la  espulsione  di  una  stirpe  diversa  e  più  antica 
da  parte  de*  Veneti.  Un  altro  esempio  :  il  N.  fa  meraviglia 
(pag.  354)  del  fertto,  da  lui  supposto  però,  che  suU*  isola  di  Sar- 
degna la  città  di  Tbarros,  non  ostante  il  maggiore  diritto  geo- 
grafico che  le  avrebbe  spettato  per  la  preponderanza,  avesse 
dovuto  stare  indietro  a  Cagliariy  la  quale  sarebbe  divenuta  ci^- 
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tale  dell*  isola  in  seguito  della  sua  lunga  dipendenza  da*  Fenici. 
Bastava  una  occhiata  sa  qael  ben  noto  articolo  di  Helbig 
(  Ann.  d.  Ist  1876  ),  per  accorgersi  della  preponderanza,  che 
Infatti  la  città  di  Tharros  ha  avuto  ne*  tempi  Fenici,  e  della 
poca  importanza  della  Cagliari  d*  allora.  —  Gli  scavi  recenti  di 
Comete  avrebbero  fornito  i  materiali,  dal  N.  invano  ricercati, 
per  una  primitiva  differenza  di  razza  fra  una  nobiltà  Btrusca 
ed  una  plebe  indigena.  —  Avrebbe  dovuto  spingere  molto  più 
in  su  il  N.  la  data  per  la  insalubrità  dell*  Etruria  marittima 
(  p.  417  ),  visti  i  fotti,  che  si  rilevano  dalla  storia  di  alcune  città 
come  Telamone,  Ruselle,  nel  quinto  secolo  già  decadute,  in- 
vece di  Cere,  Tarquinia  e  Vulci,  che  erano  allora  nd  massimo 
flore.  È  vero  che  molti  Jbtti  di  questo  genere  non  stanno  ancora 
scritti  in  nessun  libro:  vogliono  essere  imparati  a  poco  a  poco 
sul  luogo,  in  una  certa  consuetudine  co*  monumenti  stessi,  col 
paese,  cogli  abitanti,  specialmente  co*  negozianti  di  antichità. 
Non  dubito,  che  il  N.  (p.  511)  si  sarebbe  espresso  con  una  fidu- 
cia molto  maggiore  sulla  possibilità  di  sciogliere  gli  enlmmi, 
che  tuttora  ci  nascondono  i  movimenti  delle  stirpi  Italiche,  se 
si  fidasse  di  leggere  la  lingua,  che  parlano  le  tombe.  Ha  avuto 
nelle  mani  il  libro  di  Lamarmora  sulla  Sardegna;  ma  non  co- 
nosce la  bella  memoria  del  Chierici  sulle  abitazioni  di  Pianosa  ecc. 
Gli  è  sfuggita  in  conseguenza  la  stretta  parentela,  che  esiste 
fra  gli  strati  più  antichi  delle  Alpi  Liguri,  drile  isole  dell*  ar- 
cipelago Tirreno  di  Sardegna  (per  tacere  delle  Baleari),  di 
Pantellarìa,  della  terrà  d*  Otranto,  d*  Istria  e  cosi  una  chiave 
importante  per  certi  fatti  etnologici  dalla  periferia  d*  Italia,  che 
un  giorno  forse  potranno  gettare  lume  sopra  un  periodo  ante- 
riore ad  ogni  tradizione.  Il  N.  si  mostra  stimolato  dal  desiderio, 
di  spingersi  indietro  per  quanto  più  si  può:  soddisfo  però  a 
questo  desiderio  ammettendo  p.  es.  quelle  spedizioni  oltre  mare 
di  forze  superfiue  («  truppweise  SeezQge  tlberschttssiger  Yolks- 
kraft  »  )  spedizioni  in  Egitto,  le  quali  dagli  Egittologi  più 
valenti  dei  giorni  nostri  non  vengono  più  con^erate  come 
fotti  storici  (  per  es.  Wiedemann,  die  Utesten  Beziehungen 
zwischen  Aegypten  und  Griechenland,  Bonn  1883;  ved.  Ebers, 
Ann.  dell'  Ist  1883,  121  ).  Con  questa  fovola  del  Nissen  tante 
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Tolte  lipetnta  (  p.  8,  58.  116,  369,  498,  646,  5G0!  )  cade  in  cou- 
tradìnone  tatto  quello  che  sappiamo,  peraioo  le  proprie  Idee 
del  N.  (p.  116)  sopra  il  dominio  illimitato  de' FeaicI  sul  medi- 
terraneo, (il  mediterraDeo  an  lago  Fenicio  1100-700  av.  Cr.)- 
Siccome  non  erano  I  Fenici,  i  qnali  introdacevaDO  l' argento 
oome  metallo  di  valore  compensatiTo  nella  coltura  aDtlca  (p.  118), 
siccome  i  Fenici  non  tentaTano  mai  di  impadronirsi  del  Mare 
Nero  perchè  Decapato  dagli  Jooii,  siccome  ì  Fenica  non  toccavano 
il  bacino  Campano,  perchè  già  preso  in  possesso  commerdale 
da'  Calcidesi  (  ved.  il  mio  discorso  sol  congresso  filologico  di 
TreTìri  ),  cosi  è  certo,  che  neanche  1  Pocesi  qaaado  TOlevano 
fondare  una  eolooìa  nell'isola  di  Corsica,  aveano  l'intenzione 
di  rendere  im  lago  Qreco  il  mar  Tirreno.  Sono  delle  costruzioni 
queste,  come  tante  altre  nel  libro  di  N^  che  sono  filate  troppo 
sottili. 

Devono  bastare  questi  pocb!  cenni  per  dimostrare  quanto 
Gitale  sia  divenuto  per  1'  autore  già  in  questo  volume,  special- 
inente  aell'  oltimo  capitolo,  la  poca  sna  conoscenza  dei  risultati 
dell'archeologia,  e  la  noncuranza  de' medesimi.  Non  ne  parlerò 
più  per  ora,  giacché  non  voglio  darmi  l' aria,  di  volere  dispre- 
giare un  libro  per,  il  quale  la  scienza  storica  renderà  molte 
sincere  grazie  all'  antere.  Poiché  è  la  prima  volta  dopo  CIu- 
verio,  che  viene  fatto  il  tentativo  di  darci  una  imagine,  la 
più  accurata  che  può  essere,  dell'antica  Italia,  sulla  base  della 
perquisizione  la  più  laboriosa  dell'intiera  letteratura  antica  e 
ddla  deecrizione  esatta  del  paese  odierno.  Siamo  certi,  che  anche 
io  Italia  questo  libro  sarà  gradito  da  chi  si  interessa  per  la 
storia  della  propria  patria,  e  che  darà  delle  spinte  efllcaci  a 
DH^ti  interessati. 

Troppo  bcilmente  1'  archeologia  di  qnà  e  di  Ui  dalle  Alpi 
TÌBDe  tentata  a  smarrirsi  nel  labirinto  del  dettaglio,  ed  a  per- 
àen  di  vista  il  grande  insieme  delle  scienze  storiche.  Deve 
avere  un  grande  effetto  un  libro  come  quello  del  N.,  posto  che 
DOn  rimanga  mal  addietro  del  sno  tempo,  che  noQ  si  mostri 
debole  in  certi  punti,  meno  importanti  forse,  de'  quali  però  fa- 
cilmeate  viene  preoccupato,  più  o  meno  giustamente,  il  giudizio 
di  chi  è  più  avvezzo  di  lavorare  ne'  dettagli.  Sono  passati  ora- 
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miii  giorni  della  fllosoOaspeesUtiTadella Storia:  ma  è  beoons- 
lito,  chi  fa  progredire  la  nostra  cognizìoae  delle  !c^  natorali, 
die  SODO  le  T«e  coadiaoai  e  canae  dello  vrllappo  storico^  Uà 
tale  progresso  Tiene  rsppreaentato  dal  libro  di  I 
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ni  BBtensf  Don  tetui«ro  a  lungo  Bagnacavallo,  loro  ceduto 
dall'  Havkvood  nel  1381,  ma  dopo  nn  tredici  anni  e  qualche 
mese,  lo  diedero,  ana  con  Cotignola,  ai  Polentani  dominanti  in 
RaTeona,  rteeveodone  lo  cambio  la  Riviera  di  Filo  e,  secondo 
gli  storici  locali,  set  mila  scadi  d' oro  in  contanti.  Nella  carta 
però  di  ana  tal  permata,  cbe  la  R.  Deputazione  mi  ha  proca- 
rato dall'  Archivio  di  Stato  modenese,  delle  sei  mila  in  pecnnia 
non  ò  verbo,  e  qnindl  non  si  resta  in  proposito  senza  un  dubbio 
fijndato.  Dico  dabblo  e  non  più,  percbi  sebbene  nella  nostra  carta 
non  sìa  la  parola  che  ho  detto,  quella  carta  non  è  proprio  l'istru- 
meoto  definitivo  della  permuta,  ma  come  an  compromesso  che 
avea  d'aopo  di  essere  più  solennemente  ratificato  e  confermato  dalle 
parti,  come  si  esprime  la  carta  stessa.  Potrebbe  adunque  essere 
che  in  tcUe  conferma  e  ratifica  fossero  aggiunti  i  sei  mila  scudi, 
asseriti  dai  nostri  storici,  ed  ò  facile  che  sia  cosi,  perchè  proprio 
solo  la  IUvi«>B  non  valeva  certo  quanto  due  forti  castelli,  con 
lotorno  fertilissimi  territorii,  quali  senza  meno  Bagnacavallo  e 
Cotignola.  Sarebbe  adaoqoe  necessario  avere  la  seconda  carta, 
la  qaale  probabilissimamente  nel  modenese  archìvio  si  troverA 
unita  alla  prima;  e  se  non  temessi  di  comparire  indiscreto  ne 
interesserei  la  R.  Deputazione,  che  la  prima  mi  ha  procurato.  * 
Per  non  perder  tempo  peròi-che  a  me  ò  sempre  in  poca  abbon- 
danza, andrò  qui  notando  quanto  riguarda  il  governo  che  eb- 
bero di  noi  i  Signori  da  Polenta,  i  quali,  che  che  ne  dica  il 
Coleti,  è  certo  che  non  prima  del  IS94  ebbero  il  governo  di 
Bagnacavalio,  e  l'ebbero  solo  in  seguito  del  contratto  recato 
dalla  nostra  carta. 

*  Ve£  Mtft  in  fine. 
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jiy^l  i  j.  r:  -'^'i»  ^^'^  Pi^  gravi  beusi,  ccc 

:  proposito  di  governo  si  fatto. 

A.'S:>i  soleDDìssimo,  del  Pasolini 

..::  fratres  ....  ad  confirmaa- 

v.ua   varietale,   Lugi   quod   antea 

\.»;'.as  Novembris  Bernabove  resti- 

.  :4!iola  possessionem  et  adimi  et  re- 

..»   ib  ortu  Christi  MCCCXCIIII  pridie 

.  .1    Nicolao  tertio   Estensi,  Alberti  filio, 

..•  l\idi  ripa,  cui  ab  rectitudine,  Fili  co- 

..    yidJL    permatarunt.   Aliqui    non   desunt 

^...u  sevi  Bagnacavallum  commutatum  aflìr- 

....  iv's  posteribus   etiam   annis   Bagnacavallo 

.».;uum  est  ».  Fin  qui  il  Rossi.  E  Serafino  Pa- 

,  '  •  Aavonuati  all'  anno  1394  cosi  si  esprime  : 

.     ''>iii>jiico  in  Romagna  il  Cardinale  Barnese,  et 

....i.i.  ;uviuistato  Lugo  e  Cotignola,  T  uno  e  Tal- 

».v*u»  cv^lla  Ripa  del  Po  chiamata  Filo  ».  Final- 

,...  »   V  di  4  Novembre  (1394)  il  Marchese  Nicolò 

..»..»  An  Polentani  Lugo  e  Cotignola  nella  Riviera 

.*.    ìoiì  si  tìderebbe  di  tre  autorità  di  questa  fatta^ 

a  IV»  malamente,  e  la  nostra  carta  n'è  prova  con- 

...»      «or  questo  essa  ci  deve  essere  ben  cara,  ed  il 

».'.v)i,v»  pur  era  necessario.  Non  Lugo  e  Cotignola  furon 

.^...i  Uiviora  di  Filo,   si   veramente  Bagnacavallo  e 

vU'l   nuovo   acquisto   i    Polentani    si    tenner  tanto 

.1,.  -.1  porsona  Bernardino  ed  Obizzo  ne  voller  tosto 

.s..,,vvvSv>  materiale,  e  lo  traggo  da  un'  antica  perga- 

K»..in    Minori   Conventuali,  che  dice  cosi   <  1394   a 

^  .^      vi.ij;''  t^t   Potontos  Domini  Bernardiuus  et   Obices 

..•  i\»Un»tu'4  domini  Ravennae  intraverunt  Bagnacaval- 

.  .  a   loiii.i.   «'t   libere  habuerunt   totum  dominium  dicti 

.4.:  iuM\alli.  Item   oodem  die   praefati  Mag."'   Domini 

..»..  v'i'»trum  Coti^'nolae  ». 

•M..  uilU'uile  deuMi  Kstonsi  fra  noi.  fu  Marcante  de' Fab- 

../.'  .-.irto  è  qualuie.ito  Mrifsfro  iicHn  Camera  di  Ba- 

xVìi^jnoUi  per  .V/ri»;.^  Mttrchcse  iVEste,  e  il  primo 
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Romagna  tutta  fàoendo  onore.  Ma  i  romagnnoli  d*  ordinario 
sono  arditi  troppo;  e  un  giorno  che  Pietro  ool  fratello  Optzo 
e  con  pochissimi  uooHni  si  era  avventarato  a  nn  colpo  di  mano 
contro  Francesco  Carrara  Signor  di  Padora,  cadde  in  nna  in- 
sidia e  fo  fittto  prigioniero.  E  in  quella  prigionia,  secondo  che 
pensano  molti,  Pietro  mori;  restando  cosi  Opizo  solo  goT^ma- 
tore  di  sue  signorie,  e  qnindi  anche  di  Bagnacavallo. 

n  quale  Opizo,  liberato  dalla  prigionia  in  coi,  come  Pietro, 
era  caduto^  prima  di  torsi  afbtto  dai  servigi  della  Repnbblica 
e  tornare  in  Romagna,  fti  dalla  Repnbblica  stessa  rimeritato 
col  grado  di  Senatore  veneto,  estendibile  anche  a  suoi  discen* 
denti  in  perpetoo. 

B  con  ciò  il  senno  veneziano  intese  di  cattivarsi  per  sem- 
pre r  amore  del  Principe  romagnnolo,  e  averlo  al  bisogno  pronto 
a  sae  voglie;  pognamo  che  fin  d'allora  non  mirasse  a  quella 
rapina  del  principato  ravignano,  che  Ostasio  ad  Optzo  figliuolo 
dovette  poi  sopportare. 

Ma  Opizo  di  ciò  non  ebbe  pure  un  sospetto;  egli  non  ve* 
deva  iMù  in  là  della  Repubblica,  in  ogni  bisogno  a  lei  si  volgeva, 
in  lei  solamente  fidava,  e  non  andò  guari  che  soltanto  a  senno 
di  lei  operava  ogni  cosa.  Di  più  ogni  tanto  a  Venezia  avea 
d*  uopo  di  condursi  in  persona,  e  là  vivere  alquanti  mesi,  la- 
sciando intanto  qua  a  reggere  per  lui,  quando  la  moglie  Alisia, 
quando  la  sorella  Beatrice,  la  quale  vedova  dd  conte  di  Cunio, 
a  casa  sua  si  era  tornata;  e  a  Bagnacavallo  tenendo  suoi  vica- 
rii,  specialmente  quel  Paolo  Rasponi,  che  abbiamo  già  nominato. 

Degli  atti  di  Alisia  ò  qualche  cosa  nelle  istorie  che  spetta  a 
noi  purcb  e  fra  r  altre  una  pace  che  nel  1406  ella  potò  mettere 
fra  uuMe  famiglie  ravignane  e  de*  luoghi  vicini,  fra  le  quali 
mi  piace  notare  la  granarolese  dei  PasoUni  e  un  Nicolò  de*  Santi, 
che  r  istromento  di  pace  dice  abitante  in  Bagnacavallo. 

E  ddle  disposizioni,  prese  da  Beatrice,  ancora  rimane  qualche 
memoria,  die  tocca  Bagnacavallo,  come  da  queste  parole,  che 
levo  di  peso  da  Serafino  Pasolino  air  anno  1412  «  Beatrice  Po- 
«  lontani  che  molte  volte  in  assenza  di  Obizo  suo  fratello,  solito 
«  per  passatempo  dimorare  in  Yinegia,  soleva  reggere  lo  Stato, 
«  perciò  quert^aano  concedè  a  Giovanni  Galeazzo  di  poter  levare 
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«  da  BagDacavallo  gran  quantità  di  Tino,  por  suo  senrigio  di 
«  gaerra  ». 

Ma  del  1414,  come  il  Rossi  ci  narra,  Opixo,  cbe  di  Bracdo 
da  Montone  cominciava  fòrtemente  a  temere,  credette  affidare 
le  cose  del  governo  a  mani  più  ferme,  e  fu  allora  che  ebbe 
ricorso  a  Pàolo  Rasponi,  ricordato  più  volte,  ed  avendogli  già 
dato  il  governo  di  Bagnacavallo,  gli  ingiungeva  di  vegliare 
diligentemente  alla  difesa  di  Russi  e  di  Fusignano.  Ecco  le  pa- 
role dello  storico  :  «  Opizo  quamquam  ei  contracta  affinitate  » 
(vedovo  di  Alisia,  avea  allora  sposata  Elisabetta  di  Malatesta 
Signor  di  Cesena)  «  et  Venetorum  viribus  satis  confirmatus,  ver^ 
«  batur  tamen  Bratium  Fortebratium,  ex  opido  Montone,  Perusiae 
«  dictionis,  Pontificiarum  copiarum  ducem,  quem  nova  moliri 
«  audiebat,  eamque  ob  rem  semper  solicitus,  et  speculatores  la 
«  qus  castra  mittebat,  qui  progressus  illius  omnes  investigarent, 
«  ac  signiflcarent,  et  Provincia  decedens,  a  Paolo  Raspono, 
«  quem  nobilem,  ac  sibi  maxime  carum  suis  lìtteris  appdlat» 
€  Bagnacavallique  Praefectum  fuerat,  petebat  diligenter  ut  Fu- 
«  signanum  et  Russicem  opida,  caeterasque  suas  arces  invìseret» 
«  praesidia  in  eis  disponeret,  omniq.  ratione  quam  putasset  op- 
«  portunam  tueretur  ».  E  il  Pasolino,  quasi  ripetendo  le  stesse 
parole  «  Opizo  Polentani  avanti  di  partire  dalla  città  creò  Paolo 
«  Rasponi  f.  di  Francesco,  governatore  di  Bagnacavallo  e  suo 
«  luogotenente  generale,  comandandogli  che  vigilasse  diligente- 
«  mente  Fusignano,  Russi  ed  altri  castelli,  e  ohe  gli  fi)rti- 
«  Scasse  ». 

Quello  però,  che  in  ispecial  modo  al  Polentano  premeva,  era 
il  tenersi  in  buoni  termini  con  la  sua  cara  Venezia,  e  del  1415 
avendol  pregato  Malatesta  Ballioni  a  permettergli,  come  nei 
mesi  antecedenti,  di  levare  dal  Bagnacavallese  una  certa 
quantità  di  biade,  non  acconsenti,  perchè  dalla  Repubblica 
sconsigliato  a  farlo,  sebbene  il  permettesse  ad  Antonio  signore 
di  Modigliana,  come  narra  il  Rossi,  del  quale  riporto  si  spesso 
anche  le  parole,  perchè  mi  fa  piacere  grande  il  sentire  le  cose 
nostre  in  una  lingua  che  sembrerebbe  dei  migliori  tempi  di 
Roma  <  Tanti  autem  faciebat  Opizo  venetam  Rempublicam  ut  cum 
«  Malatesta  Ballionus;  cui  dederat  superioribus  mensis,  ut  edu- 
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<  ceret  e  BagnacaTaUeosi  segetes,  alìom  segetis  nnmerQm  ex- 

<  trahere  eodem  ex  agro  petiisset,  id  illi  XVI  kaloD.  Jaaaar. 

<  negaTertti  ob  eam  causam,  quia  baberet  a  Republ.  Veneta  in 
«  maadatiSy  ne  edaci  permitteret»  quod  tamen  falsam  faisse,  in- 

<  dicare  illud  forte  pptest,  qood  Antonio  MuMlianae  corniti,  id 
«  soia  nsibus  petenti  concessit  ».  Sulla  quale  conclusione  dello 
storico  si  potrebbe  forse  restare  alquanto  in  dubbio,  pensando 
cbe  la  proibizione  veneta  non  fosse  generale,  ma  riguardo  a 
quelli  soltanto,  i  quali  colla  serenissima  non  fossero  in  amicizia 
perfetta. 

Che  che  ne  sia,  osserviamo  in  questo  incontro  come  dob- 
biamo supporre  essere  stata  grande  la  fertilità  del  nostro  ter- 
ritorio a  que*  tempi,  e  mi^giore  di  quella  degli  altri  territori! 
vicini,  specialmente  del  territorio  ravignano.  Oià  abbiam  visto 
in  altra  memoria  quanto  enorme  quantità  di  grano,  un  secolo 
e  mezzo  prima,  ogni  anno  dà  Bagnacavallo  volesse  Bologna,  a 
senno  della  quale  eravamo  allora  governati;  abbiamo  avuto  cenno 
qui  stesso  che  negli  antecedenti  mesi  ne  avea  avuto  il  Ballioni, 
ed  altro  ne  domandava;  ancora  si  è  fatto  ricordo  del  vino  che 
Beatrice  da  Polenta  ebbe  concesso  al  Manfredi  di  levare  dal 
Bagnacavallese,  che  di  vino  in  singoiar  modo  abbondava. 

Tornando  al  nostro  Opizo,  dirò  che  alla  fine  di  quel« 
r  anno  1415  egli  era  ricaduto  ne*  suoi  timori  sugli  intendimenti 
di  Braccio,  sebbene  questi,  almeno  nelle  apparenze,  amore 
e  rispetto  gli  dimostrasse,  e  quindi  di  nuovo  egli  ne  scriveva 
al  suo  Pwk)  Raspont,  nostro  governatore,  perchè  stesse  at- 
tento, non  si  fidasse  troppo  deir  astuto  condottiero,  e  quanto 
I^ù  poteva  vigilasse.  Scrivevagli  anche  nell*  anno  appresso  1416, 
raccomandandogli  sempre  la  stessa  cosa,  e  Paolo  Rasponi  da 
Bagnacavallo  vigilava  da  vero,  e  la  terra  teneva'  in  buono  stato 
di  difesa,  e  faceva  altrettanto  degli  altri  castelli  alla  sua  cu- 
stodia affidati^  e  le  male  intenzioni  di  Braccio,  poniamo  che  le 
avesse,  non  si  mutarono  mai  in  fatti,  come  temeva  il  Polentana 

Il  quale,  non  pur  mirando  a  conservarsi  la  IJignoria  di  que- 
sti luoghi  contro  ogni  attacco  di  nemici,  ma  ancora  a  miglio- 
rare sempre  più  le  condizioni  de*  luoghi  stessi,  e  in  specialis- 
simo modo  curare  quella  fertilità  delle  campagne  nostre,  di  che 


BAONACAVALLO  K  I  POLBNTAKI  169 

«  Mente  NòTembri,  Deeombriqne  Opixo  in  Opido  BagAMaTallo 
<  fait,  et  Cam  secam  esset  Joanaes  Senensis  Arebitectus,  de 
€  flnmioe  Anenome  in  alteooL  dedooendo  aooarate  egit:  onmqQe 
€  apnd  se  Galassam  Piom  haberet,  eam  cum  Marco  Pio»  qnem 
€  appellat  oompatrem  saom,  in  oonoordiam  adoxit  etc.  »  ;  dal 
che  si  tede  cbe  Opizo  qni  era,  non  solo  cedi*  architetto  del 
gran  latoro,  ma  con  altri  personaggi  di  distinzione»  e  trattata 
negozi!  importanti. 

Ma  Qoal  lavoro  fu  questo,  iàtto  con  tanta  cura  da  Opùo 
al  nostro  Lamonel  Che  fino  ad  epoca  cosi  a  noi  tidna  il  La- 
mone  scorresse  senza  ripari»  e  solo  aUora  fMse  inalteato» 
non  so  darmi  a  credere^  e  in  carte  ben  più  antiche  abbiamo 
memoria  di  quel  Some  colle  sue  ripe»  di  castelli  a' pò  ddle 
medesime»  di  ponti  sullo  stesso»  e  ta  dicendo.  Sebbene  adunque, 
secondo  le  parole  del  Rossi»  potesse  pensarsi  ad  un  primo  inai- 
Teamento»  io  più  tolentierì  mi  do  a  credere  che  il  lavoro  fittto 
da  Obizo  nel  1416  sia  stato»  o  un  rinnovamoito  dell*  antico  alveo» 
cbe  il  fiume»  per  alcuna  ddle  sue  solite  peripezie»  avendo  ab- 
bandonato» fosse  restato  interrato»  oppure  un  alveo  nuovo^  nel 
quale  si  v(dle  che  il  fiume  prendesse  corso»  togliendolo  da  qudlo 
fino  allora  seguito^  perchè  resosi  cogli  anni  meno  acconcio  al 
bisogno»  o  comecchessia  pericolosa  Diverse  denominazioni  in 
quelle  località  l' una  e  V  altra  ipotesi  giustificano  pienamente»  e 
lungo  il  corso  presente  abbiamo  la  villa  delle  Interrale  dalla 
parte  di  Bagnaoavallo  e  rasente  il  fiume  stesso^  e  dalla  parte 
dd  Ravignano  ò  una  larga  strada  per  lungo  tratto  paraHela  a 
detto  fiume»  che  quel  popolani  chiamano  ancora  Fiume  vecchio. 
Sa  poi  r  alveo,  nel  quale  scorre  il  fiume  presentemente^  sia  pro« 
j^rie  quello  tracciato  da  Giovanni  da  IKena  non  ardirei  affar^ 
nMffk),  giacché  anche  in  epoche  a  noi  più  vicine  granfi  lavori 
a  quel  fiume  furono  fatti»  come  si  ha  con  certezza  dalla  se« 
guento  Iscrizione  die  sculta  in  grande  tavola  di  marmo,  si  legge 
BsOla  fironte  del  palazzo^  ove  oggi  sono  gli  irteli  di  PMura, 
dd  Registro^  dialte  Posta  e  del  Tetegraf:s  e  fu  in  antico  il  pa- 
lazzo  del  Ciomune. 


i 
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telLlMMIkm  Tfiti  eflfa  «i^fe  o^b  a«^  tete  trasaa  al- 
riMM^4P,  <Mflifti  ATM  t^mto  wcKnta  3  f  nMu  à  fowmn  Polo» 
Imi  4a  0m  ti  f<4ir«  qviitì  r6B««  pn.  IM  tmào  qaakto 
fttfiMW  dfrlMdor»,  eoa*  di  meCeon,  abèesi  ladie  ad  gafwnD 
41  OnUuiUf.  Imi  I4M  costai  rieerè  la  Ba¥6QU  FlapOTitoraSI- 
tiimantUhf  eb#  gli  di0d#  tegiii  di  grande  ailBtto:  del  1436  è  ac- 
WfìUì  a  braeele  aperte  nella  Mga  elie  il  Papa,  i  Yeoett  e  1  Fio- 
reoUril  aveamo  «tretta  contro  del  YiacoaU^  il  qvale  Ai  quindi 
iieir  anno  approMO  coetretto  a  Car  pace.  Nel  1437  ba  in  Ba» 
Vnaearallo  II  «no  Capitano  in  persona  di  FU^fpo  Samdels,  al 
qoile,  ed  al  Bagnacatallesi,  il  6  dicembre  scrite  ona  lettera, 
dimandando  molte  carte,  ed  il  22  marzo  1438  scrite  di  nooTOb 
ijuelle  carte  rentituendo,  a  porle  in  sicoro  Inogo  raccomandando, 
e  nooitiiiiiindo  a  provvedimenti  contro  a*  Lugbesi,  a  Bagnaca- 
vftlld  Ncmprn  infuntl.  Ma  in  questo  medesimo  anno  il  Visconti, 
nulla  (»Mlniit4i  la  paco  Armata,  mandava  in  Romagna  Nìcoiò  Ptc^ 
rtiìfìw  A  Iniitar  novitA.  Costui  scorre  qua  e  là;  minaccioso  si 
lirtiNMiita  a  Korll,  a  Imola,  a  Bologna,  a  Ravenna  e  costà  più  a 
Uiii||t»  ni  ftirma,  «iMoiidoglI  riuscito  di  impadronirsi  dell*  isola 
pHlaRNolo.  IC  niuntro  1*  ardito  Capitano  ò  inteso  a  tribolare  per 
lui  minio  Uav0nna,  dal  suo  esercito  si  spicca  Astorgio  Manflredt 
iHMi  dutfenlo  oavallii  o  sonsa  incontrar  resistenza  si  piglia  Ba- 
HUA^^VAlkv  ICtHione  lo  |>arolo  del  Rossi  «  Interea  Astor  Manfk'e- 
«  \\w  KAY^kndAo  tti^iulus,  qui  Jam  in  Piccinini  partes  ooncesserat, 
•  o(  Apud  eum  milUabat  oum  ducentis  equitibns  Opidnm  Tibe- 
«k  Havum,  ^\  ploraquo  alta  Vthis  Ravennae  Opida,  opidanis  se 

Uà  q\iéM(l  i^iNHtiHM»!  d^  Piooinino.  cbe  Ravenna  sempre  più 
M^H^^A  «VtM.x«««  «t^^vimUlo  \\\n  lui  viene  a  patti.  —  Otiano  pa* 
$^\  a\  \'A)MfAi\\^  :^W  9iott\U  d\uv;  nwti  principe  di  Ravenna  ma 
s^MIn^  (a  )M>'I^UM\^  s\\  niipiv  Marte  Vi«x>ntt  e  tatti  i  Yen»- 
v^m  ^laUA  ^MMA  Mv^\^^  ei^wkM  -i-  NKvKN  Notitnisea  li  castelli  oc- 
v^|VAl«  Ma  a  x|\i^tA  «>Mklitas:K>ae  ferteBWiale  oppoasodosl  il 
Ma^Uvn^V  Wa*m>n^^^1K^  (\^  ^^  ìVtttttaaì  per  ssmp^  perduto! 

K  ^NM  w^^^  A"^^  t^  r^Nf>INtt>  aac)^  ti  rtesMfttSL  I  Rave- 
^^^^  ^  >>NsNM<«  «^>^  x\>k^  M^NKWi  e  rilfrmi tifili  già  emu 

tV^Aft$M/V.  lNR^nMSlWlWMM\Nwr  A  ^SMWKwk^    ^vasBsSBSBSS  vi    npQBU^ 
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^' ombra  del  Leone  di  S.  Hareo.  lafleriva  la  peste;  le  taas 
graT(»8  spesso  eran  causa  di  grida  tnmultaose;  una  oon^ur. 
seoperta  die  motivo  a  sappUzli,  che  flninmo  di  peggiorare  I 
porzione  di  Oatasfo,  11  quale  riparò  ad  Argenta.  Intanto  la  leg 
contro  del  TlsconU  trionfa;  Ptccinloo  tocca  dae  sconfitte,  dall 
quali  DOQ  sa  rialzarsi,  e  i  Veneziani  spiegano  in  Ravenna  il  lor 
vessillo.  A.d  Ostasio  non  restò  allora  di  principe  neppure  le  ap 
parenze;  e  con  mal  consiglio  itosi  egli  a  Venezia,  forse  a  cei 
carvi  miglior  condizione,  ta  nn  poco  tenuto  a  bada,  poi  coli 
moglie  e  col  flgliiudo  mandato  in  Creta  a  meditare  sulle  sa 
Bi^agare».  e  io  Oreta  morirono  tatti  ! 

B  BagoaeaTallo  1 

Fino  al  1440  fa  a  diserezione  dei  Manfredi  :  ma  in  gaell'ann 
fa  occupato  dall'  esercito  degli  alleati,  ohe  a  campo  Ti  atett 
aleno  tempo,  poi  in  ottobre  dagli  oflaelall  della  Chiesa,  ana  co 
Massa  lombarda  a  altri  laogbi,  per  11000  scndi  d'oro  fa  lea 
doto  agli  Estensi,  come  ho  detto  In  altro  scritto  cbe  bo  gi 
licenziato  alle  stampe. 

Di  Be^fnacaoailo  e  i  Polentant,  io  adnuqne  non  ho  pi 
Balla  a  dire,  e  cerne  ho  promesso  darò  in  appendice  il  Doca 
mento  ohe  ne  accerta  del  modo  e  del  tempo  nel  qaalo  incomii 
ciò  la  costoro  signoria  presso  di  noi. 

Boffnaoavatto,  Maggio  i88S. 

hmai  Oan.  Tool.  Baldozui  . 


DOCUMENTO 


In  cbrìsli  Bomine  amsD.    Anno    einadem  nativilati)  HilleBimo  Ir 
eenlesimo  Bonagesimo  quarto  lodiotione  leasada  die  vìgssìmo   qnar 
meniit  Oetobria  tempore  pooiificatas  saBctitsimi   in   ehrìsio   patria 
doaiiai  domini  Bonihtij  divina  providealia  pape  noni  Ferrarle  io  paiat 
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residentie  infraserpti  Domini  Marebionis  in  Gamma  a  pavonìbos  presen- 
tibas  testibos  voeatis  et  rogatìt  Streooo  et  egregio  viro  Ugone  de  Ca- 
stello quondam  capitaneo  ete.  egregio  iegom  doctore  domino  Bartholomeo 
de  saliceto  de  Bononia  babitatore  forane  in  centrata  Baeecbanaliam  e 
bonorando  et  sapiente  viro  domino  Antonio  de  montecatino  Jarisperito 
cìto  et  babitatore  ciTitatis  forane  in  centrata  sancti  Gregorij,  ac  aer 
Nicolao  de  Toderano  filio  quondam  ser  Gechinj  notano  et  cive  Ravo- 
natense. 

Illostris  et  magnificns  dominos  dominns  Nioolans  Marchio  Eslensis 
natos  felicis  et  recolendo  memorie  qnondam  Illostris  et  magnifici  domini 
domini  Alberti  marcbionis  Estensis  etc^  presente  ibidem  egregb  et  pò* 
tenti  milite  domino  Antonio  bombo  de  Tenecjrs  bonorando  potestate  ei- 
vitatis  Ferarie  et  districtos  soppiente  defectom  totoris  non  extantis 
prefato  domino  Harcbioni  ac  aoctoranti  et  presentiam  oonsensom  et 
aoctorìtatem  soam  et  qoa  fongitor  prò  Gomoni  Ferarie  interponente  et 
prestante,  sedente  prò  tribonali  in  dieta  Camera  sopra  qoadam  banca 
qoem  locom  interloqoendo  pronontiavit  fora  legittimom  et  ydoneom  et 
prò  legittimo  et  ydoneo  qoo  ad  presentem  actom  sibi  elegit  ac  etiam 
declaravit»  nec  non  presentibos  etiam  spectabilibos  et  egregys  militibos 
domino  Filipo  de  Robertis  de  Tripolli  ac  domino  Tboma  de  Obicis  de 
loca,  et  egregio  viro  Jobanne  de  la  sale  cive  forarìense  prefoti  domini 
Marcbionis  consiliarys  ac  eios  consiliom  rapresentantibos  per  se  soosque 
filios  et  beredes  et  soccessores  ex  ona  parte  dedit  concessit  et  perma- 
tavit  magnifico  et  strenne  viro  Obizoni  de  Polenta  nato  magnifici  do- 
mini Goidonis  de  Polenta  procoratori  et  procoratorìo  nomine  magnifico- 
rom  et  potentiom  dominorom  Bernardini  et  Oslasy  fratrom  soonun 
dominorom  Ravenne  et  filiomm  prefati  domini  Goidonb  de  polenta  ad 
infirascripta  et  alia  babenti  speciale  et  generale  mandatom  a  prafolis 
Bernardino  et  Ostasio  oti  constat  poblico  et  aoctentico  Instromento 
scripto  per  ser  Nicolaom  de  Toderano  filiom  qoondam  aer  Cicbini  m>- 
tariom  et  civem  Ravenatensem  ac  soo  nomine  proprio  et  vice  et  no- 
mine magnifieorom  virorom  Aldrovandini  Patri  et  domini  Azonis  fra- 
tram  sooram  et  filioram  prafati  domini  Goidonis  et  prò  ipsoram  et 
coioslibet  eoram  filys  et  beredibos  ac  soccessoribos  presenti  stipolant 
et  recipienti  ex  altera  parte  Castra  uidelicet  sive  terras  et  loca  Bagna- 
cavali  et  Cotignole  sita  et  sitas  in  provintia  Romandiole  com  omnibus 
et  singolis  Rocbis,  toribos,  fortilitys   villis  et  curys  pertinentibus  el 


iir' 
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didonnn  Cutromm  vel  eoram  lerriiorTs,  ilh  lint  et  ramaneant  ipsd 
Comaoia  et  nnÌTersitatet  dictorom  OBlroram. 

Hoe  etiim  aeto  et  per  stipalatioDem  ooDvenlo  in  presenti  ooQtreeta 
ante  et  postaa  qiiod  omnes  moDilioneB  io  Caatris  predictis  et  eoram  ter- 
rìlorys  exìslmlet  caiascanque  sint  eondiclionìs  si  et  in  quaoinm  prebiì 
magnifici  Domini  de  £olenla  velint  ipsas  habere  emptas,  debeaDl  exti- 
laari  per  doos  probos  viros  qaoram  anas  eligalar  prò  ona  parte  et 
alias  prò  altera  parte  et  si  eraot  ceocordes  taac  exiiraatìo  per  eoa  faeia 
delar  per  prefaios  dcHninoi  de  Polenta  preblo  domino  Nieolao  Marebioni 
vel  oias  procnraiori  infra  sex  dies  aat  caotam  boere  debeant  ipsiia 
domimm  Marehionem  iafra  sex  die*  post  factam  dietam  nltmelioaeii), 
de  solianda  exiimsLione  predicia  iafra  illnd  tem[m  qaod  laoi)  deelarabit 
Strennus  vir  A»  de  Castello  Capilaneos  eie.  Et  ti  arant  disoordes  pre- 
dicti  dao  tane  eligatnr  terlios  qnem  depntaverìt  et  elegarìt  Aie  de  Ca- 
stello predictns,  et  exlimatio  anioscDiosqne  eoram  redaeainr  in  scriptìa, 
et  omnes  extimatìoDes  cnmnleniar  in  aaam  et  cnnalaiione  laeta  lertia 
pars  naiversa  diete  eomalatioois  intelligatur  et  sit  vera  extimatio  dieu- 
nim  reram,  et  ia  illam  dieantar  parles  ipse  convenisse,  et  de  ìlla  eoo- 
eordss  esse  el  ei  stare  debeat. 

Si  vero  prefati  domini  da  polenta  non  vellent  eas  babere  empUft 
qnod  debeant  declarare  anteqoam  extimatores  eligantar  infra  decem 
diei  a  die  quo  dìctaram  eastronim  tenatam  acceperinl  sea  accipi  fece- 
rist  predieli  domini  da  polenta  compntandos.  Et  si  daclararent  ipsi  do- 
mini inira  dictam  terminnm  decem  dieram  ipeas  non  velie  habere  em- 
ptas, vel  etìam  nicbil  dicerent,  leaeantnr  elapso  diclo  termino  infra 
qnindeeim  dies  illas  eondnci  lacere  integraliiar  osqne  ad  flamen  Pedi 
omnibtB  ipsornm  dominoram  de  Polenta  samptibas  el  ezpeous. 

Hoc  etiam  aeto  et  per  stipalationem  convento  in  preeenli  oonlrado 
anta  et  poslea  qood  omne  bladnm  euinscnnqna  speeioì  Tèi  generis  exi- 
stens  in  dictis  Gastris  vel  eoram  terrìlorys  et  pertiaentfa  qood  special 
Tel  pertiOBt  ad  prefalnm  dominam  Harcbionem,  sea  qnod  da  presenti 
babet  al  tene)  in  dictis  Casiris  expesus  predictoriua  domìnorsm  de  pa- 
lenta  osqae  ad  flumen  padi  condncainr  libere  et  expedite  infra  menian 
•  die  possaseioDÌs  predicte  aeeeple  at  sopra  compatandaca. 

Hoc  eliam  aclo  expresso  et  per  stipalationem  convanlo  in  presenti 
contracta  ante  et  postea  quod  Officiales  el  stipeodiary  prefaii  domiù 
Marebioois  coitiaenmqaa  eondictioois  poatint  libere  extrahere  et  extrabi 
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tacere  de  iati»  Cutfis  et  eororn  Boehis  et  foriilityt  et  de  pertinenlj 
eorandem  sine  aiiqot  solntione  datìj  et  gabelle  omoet  aoat  aniaiaa,  lato 
masBaritUf,  anna  et  eqooa  «t  omne  bladnin  qaod  ad  ipso*  apeeiat  i 
perlioMt  et  itlcv  et  illa  omnia  pouint  libare  coDdQcera  sea  eondnei  i 
cera  extra  territana  dieiomm  Castronun  ac  etìam  eonim  personaa  i 
bmiliaa  aioa  aliqoa  aolatioiie  datij  et  gabelle. 

Hoo  elìani  edo  et  per  atipnlatioDem  eonveato  ìd  preenli  «ontnel 
ante  et  poalea  qaod  prefati  domiai  de  Polenta  debeant  lacere  et  onu 
■ie  qood  daelor  prefaio  domino  Marefaiod  doeente  opere  dianie  fingi 
lii  diaboi  naqne  ad  deaem  diaa  ta  partibos  Bomaodiole  altra  padwD. 

Et  beo  omaia  et  iingola  frat  prefatos  domiBOa  Hsnhio  quia  e 
adveno  prehios  Oblia  de  Polenta  proearalorio  nraojne  prefattmun  m 
gniOcomm  dominonun  Bernardini  ^l  Ostaaij,  so  atiam  ano  proprio  n 
mine  et  vioe  et  nomine  predictomm  AldroTandinj  Patri  et  domisi  A» 
nii  fratmm  «Donun  prò  qoibni  promiaii  de  rato  al  rati  habilione  va 
ob|igaiioae  omniam  soomm  bonornm  preaentinm  et  fatarorom  ae  pei 
infraaeripU  dedit  coneesait  et  permataTÌI  in  cambinm  el  [ffo  oamlm  d 
<^rnm  Cntnimm  terrarnra  looonun  et  rsmm  predietarpm  Totem  B 
periam  Filli  liiaaiam  at  posium  io  proTÌaìia  Bomandiole  in  territori 
aen  diatrncta  Ravenaienu  com  villi*  lois  pertineniijg  «t  Jarisdiotjonibi 
qaibntenmqiie  ad  ipsam  Biperiam  gpectantibm  el  pertineotibas  videlie 
ineipiendo  a  Utere  Algente  et  a  cooGaibaa  Argante  a  looo  dicto 
Comune  naqne  ad  fosiatnm  sive  meoatam  qua  eel  altra  et  Jnxla  E< 
elatiam  eansti  Alberti  per  qnam  menaiem  aive  fotcalnm  itar  Tertns  va 
l«a  CoowoU  ita  qood  dieta  mwata  oom  ambaboa  ripia  remaneai  libei 
piefitìa  dominis  de  Polonia  el  fratribiu  anìc  prediclia  len  ooflsanì  R 
veDalawi.  Et  qood  ab  inde  nlura  veraos  Primarìam  dictoa  domiDi 
Marchio  non  habeat  se  i&tromitlere  Dee  ex  presenti  permatatìoiM  Dllai 
Jnriadielìonem  aibi  qnetaL 

Hoc  eliam  acio  expreaao  el  per  stipnlalìonem  convento  in  praaaii 
contracta  ante  el  postea  qaod  in  presenti  permntatiope  tota  equa  pai 
et  totns  alveus  ipsios  pedi  a  dieta  comnne  oeqne  ad  dietam  menalai 
qoe  eii  altra  et  Jnxu  Eeelesiam  aaneti  Alberti  per  longìtadÌDei 
et  reetitadìaem  pedi  qteclet  et  pertineal  ad  ipanm  domino  Mardiii 
aem  oom  omnimoda  lurisdictiolie  et  a  dieta  menala  per  lalitadinei 
el  iransversam  dieli  Pedi  osqne  ad  Bipas  qoe  sani  directa  ex  oppi 
aito  dicie  menale  de  unclo  Alberto  ex  latore  Bavens  dieta  aqna  pai 
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et  totos  eiQS  alveos  spectet  integralìter  cum  sua  Jurìsdietioiie  ad 
ipsom  dominom  Marchionem  remanendo  semper  aupradictU  dominia  de 
Polenta  et  eios  fratribua  predictia  san  Comanitati  Raveoateiiai  libera  et 
expedita  illa  Ripa  flamiois  Padi  quo  est  ex  alio  latore  padi  tersila  Ba- 
venam  seu  meridiem  ex  opposito  diete  menate  nsqne  ad  oonfines 
Argento  tamen«  Ita  qnod  solam  in  Ripa  et  non  in  flumine  diati  PìuU 
et  eios  alveo  nnllam  Jnrisdictionem  ab  aliqno  latore  dicti  Padi  intra 
dictos  eonQnes  intelligantor  habere  domini  prebti  et  Ck)mane  Banane 
sed  solnm  ad  ipsnm  dominnm  Nìcolanm  Marcbionem  einsqoe  heredes 
et  snccessores  spectet  et  pertineat  et  spoetare  et  pertinere  intoliigator. 

Hoc  ectiam  acto  expresso  et  per  stipnlationem  convento  in  presenti 
contractn  ante  et  postea  qnod  predictis  dominis  de  polenta  et  eorom 
fratribns  predictis  per  eomm  nnntios  procnratores  et  foctores  ac  fami- 
liaresy  ac  etiam  eorum  civibns  et  alys  babitantibns  et  incollis  in  civi- 
tate  Ravene  et  eias  territorio  et  districta  liceat  libere  navigia  concedere 
voi  conduci  facere  per  dictam  aqnam  padi  sen  per  ipsnm  padom  nsqne 
ad  confines  Argento  et  illa  onerari  tacere  da  eorum  lignis  redditibua  et 
proventibus  qui  nascerentnr  et  perciperentnr  super  territorio  Ravena- 
tense  et  super  dieta  Ripa  quantum  protendat  territorium  Ravenatense 
usque  ad  conGnes  Argento  et  ea  sic  onerata  condncere  extra  flnmen 
dicti  Padi  versus  Ravenam  libere  et  expedite  sino  aliqua  reali  voi  per- 
sonali solutioDo  Excepto  quod  prò  fundo  cuiuslibet  navb  sic  onerate 
debeant  solvj  sol.  sex  bononienses  officiali  domini  Marchionis  per  enm 
ad  ec  deputando:  dcclarando  quod  ad  istam  solutionem  sex  soldomm 
bononiensium  teneantur  tamen  semel  prò  eundo  et  redeundo  et  non 
ultra  debeant  tamen  recipe  licentiam  de  predictis  a  dicto  •  •  .  oflSciale 
prefoti  dominj  Marchionis  deputando  ad  sanctum  Albertum  voi  in  Ri- 
peria  predicta. 

Hoc  etiam  acto  expresso  et  per  stipnlationem  convento  in  presenti 
conlractu  ante  et  postea  quod  liceat  prefalìs  dominis  de  polenta  et 
eorum  fratrìbus  predictis  ac  civibus  et  incollis  ac  etiam  abitatoribus 
Rauene  territori]  et  districtus  eiusdem  posse  mittere  ad  molendnm  seu 
macinandum  ad  molendina  quo  sunt  vel  erunt  in  Flumine  Padi  in  dieta 
Riperia  Filli  infra  confines  predictos  omnem  quantitatem  frumenti  et 
biadi  sino  aliqua  solutione  datj  vel  gabelle  excepto  quod  prò  fundo  cuiu- 
slibet navis  et  prò  qualibet  navi  teneantur  solvere  solidos  sex  bono- 
nienses  et  non  plnres  prò  eundo  et  redeundo.  Portantes  tamen  dictam 
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frinnemiim  sive  biadam  Ceoeantar  solvere  molendmarys  molitiiras  soli- 
tas  et  oonsoetas.  Et  teneaatQr  et  debeant  portaotes  frameotom  et  bla- 
duiD  aopradìotam  presentare  .  .  .  officiali  domini  Marebionis  qui  stabit 
ad  sanctiim  Albertum  vel  in  alio  loco  infra  dictam  Riperìam  et  eidem 
tradere  bolletam  portatnm  de  Ravene  vel  eias  territorio  et  districta  et 
solvere  (andam  soprascriptam  et  qnando  redibont  teneantnr  etiam  se 
presentare  dicto  officiali  cum  forinis  et  ab  eo  recipere  bolletnm  tot  sa- 
oorom  farine  qoot  faerint  sachi  frementi  vel  biadi  fw  eos  portati  de 
Bavena  vel  eins  territorio  vel  districta  ad  macinandum  et  non  ultra. 
Qne  bnlleta  fieri  ejs  debeat  per  dictam  officialem  libere  et  sino  aliqaa 
solatione  com  saffitiat  semel  solvisse  fandom  navis. 

Hoc  etiam  acto  expresso  et  convento  qaod  possint  ipsi  domini  de 
Polenta  et  fratres  sai  predicti  per  eoram  nnntios  procuratores  et  iacto- 
res  ac  bmiliares  omne  bladnm  cainscanqae  speciei  vel  generis  existens 
nttnc  in  dieta  Riperia  vel  eins  territorio  et  pertinentys  qood  spectat  vel 
pertinet  ad  prefatos  dominos  et  eomm  fratres  sen  qaod  de  presenti 
habent  et  tenent  in  dieta  Riperia  libere  extrabere  et  extrabi  boere  de 
dieta  Riperia  sino  aliqaa  solatione  datij  et  gabelle. 

Item  boc  acto  expresso  et  convento  qaod  .  .  .  officiales  et  •  •  . 
fiictores  prefotoram  dominoram  polenta  et  fratram  suoram  caiascanqae 
condictionis  possint  libere  extrabere  et  extrabi  facere  de  dieta  Riperia 
et  eios  territorio  et  pertinentys  omnes  saas  arnisias  letos  massari^as  et 
omne  biadam  qaod  ad  ipsos  spectat  et  pertinet  presentialiter  existens 
in  dieta  Riperia  et  eoram  familias  et  illad  et  illas  condacere  et  condnci 
tacere  extra  teritoriam  diete  Riperie  sine  aliqaa  solatione  daty  et 
gabelle. 

Item  boc  acto  et  expresso  qood  bona  immobilia  de  presenti  spectantia 
et  pertinentia  ad  prebtos  dominos  de  polenta  et  eoram  fratres  situata 
et  poeita  in  dieta  Riperia  et  eias  territorio  non  intelligantar  in  presen- 
tem  p^rmatationem  pervenire  sed  ad  eos  spectent  et  pertineant  sicot  si 
presene  permatatio  beta  non  esset. 

Hoc  etiam  acto  expresso  et  per  stipalationem  convento  qaod  si  pre^ 
fatos  dominns  de  Polenta  et  eomm  fratres  predictos  non  steterit  sed  per 
casnm  qaominas  traderetar  eis  corporalis  possessio  predictoram  Castro- 
rom  Bagnacavali  et  Cntignole  ipsi  domini  et  fratres  sai  in  nullo  intel- 
ligantar obligati  prebto  domino  Marchioni  vigore  presentis  contractus 
et  permutatìonis. 
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Hoc  «tiam  utQ  tt^resw  M  •lipoliio  «oTent»  qnod  ù  per  prefalam 
domiDoni  Nicoliuin  Hambiouam  Esteoiem  noa  sutsrit  wd  par  owam 
quomioas  iraderetnr  eidflin  corporalis  possMuo  diala  fiiparie  ipae  do- 
piiniu  Uarchio  in  nnllo  inialligaiDr  obligsloa  pnfetia  dominis  ile  potaUi 
et  fratriboB  auU  vigora  pmeniia  coDlnetoa  at  pennniaiioiiù. 

Preptarea  prafabu  Obi»  de  polenta  procaratorio  Boniiie  aal»- 
dicto  aa  MI)  nomiaa  proprio  proniiail  prablo  dontino  Snaetao  Har- 
àÙQtu  B)sta««i  preunti  slipnlaDti  et  raiàpéMli  fuere  at  aaiw»  aie  at 
taliler  ojbi  ^aeto  qood  bine  ad  noniB  nuBiaoi  proxima  vmtanmi  pn- 
difli  magoiSai  viri  AidrsTauJiQoi  Petnu  et  domiiiDa  Aao  de  polenta 
fratres  sai  presanteo)  fteroutaiÌMem  at  ooatiwtam  et  omnia  et  8Ìa|ole 
in  40  eonlenta  et  defcripta  ot  sopra  at  larra  legittima  appnbabaat, 
eaiologabiuit  al  Donfirmabanl  as  rettifieabDDt  ia  omaiboa  ti  per  omnia 
proni  stiperitu  ai  iabritu  annoiata  sont  et  deseripta  per  pnblienm  et 
lolennam  InatmmeBlnsi  maoD  pnUia  at  anelenlici  noiary  oonBoieiuiam 
d«ode  prefato  domino  HarebioBÌ  infra  dictom  manaem  transmitteodam. 

loaaper  promisìl  prerata*  Obiio  de  Polonia  proonratorìo  nomine 
aniediclo  a  ano  et  nomine  prediciorom  fralmm  taomm  ai  sapra  qaod 
quando  pnahlus  domìnns  Nioolans  Marchio  erit  atatis  adnlle  et  apiwo- 
babit  emologibit  ratiSeabii  et  confiniubii  preaentem  peranta^onem  et 
ooniractnm  at  infra  deelaratar  qnod  idbb  &ciel  «I  sorabit  ita  ai  taliler 
onm.  affectn  qaod  bomines  sea  eomane  ei  oaivartiias  oivìiatìa  Bavene 
preseniem  permnlationem  et  conlraclum  so  omnia  al  aingnla  in  eo  de- 
sorìpia  et  contenta  sapra  al  infra  sariosim  annotala  spprobabtut  omolo- 
gaboot  rati0sebBnt  et  eonlìrmabant  et  solamoiler  at-  legittime  par  po- 
blicom  Inaimmeniam  mann  pobliei  et  anelenlici  notarij  in  pabUcan  et 
aulantioem  fonnam  ntdigaBdnio  et  daiqde  prefiilo  demino  Nìoolao  Uar- 
cbiooi  traDmitiendam. 

Elt  dedernnl  al  eoncesùFanl  ac  permntavernBt  ti)u  ad  invicem 
diete  partat  ot  sopra  Castra,  lerras,  tarritorìa  Jarisdietiones  et  rea  om- 
nes  sQpraseiptaB  »c  permntatag  cnm  introilibns  et  enlibos  saia  et  com 
ompibna  et  ungnlis  ad  ìpsas  rea  ut  prediùtor  apacuatibss  et  pertioen- 
tibos  al  cnm  lioanlia  ìnlrandl  et  spprebendi  lenalam  al  eorponlun  poa- 
seasionam  predictonim  catlforom  teirilorìonim  villamm  et  raum  om- 
nium predictamm,  qtiam  poasessiooem  ana  pars  ad  instanliam  allerioa 
et  altera  allerìns  oonaiiiuìl  se  precario  nomine  possidare  donec  corpo- 
ralam  possessionam  acceperit  et  non  nltra. 
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liiiti{ier  predicto  ptrles  d^daroat  oesseroni  transtaloraot  atque  mao^ 
davenmt  tiìÀ  a4  iovicem  sciKoet  nna  pan  alteri  et  altari  aoleoiDi  sti- 
pidatìone  bina  inde  ioterveoiente  omnia  jara  et  ooiDÌmodag  Jorisdiotio- 
Bu,  omoeaqoa  aetiiHies  reales  et  persooalaa  atiles  et  direotM  tacitas  et 
0Xpre|8as  aea  imxtaa  qoe  et  qaas  anà  para  in  rebus  a  le  permatatia 
•I  altera  io  rdins  •  sa  penootatia  ot  predicitor  habet  baberef  vel  babere 
poeaet  r^  potaiasei  oootra  snoe  anctores  et  ad  ipsas  partes  et  aliqoam 
ìpaanm  qqoqno  modo  spetantes  et  pertinaatea  ae  speotantia  et  per* 
iiaeMia, 

Yaleptes  etUm  diete  pfrtes  et  expreasa  coavanientea  et  dedarantea 
vidaUeat  noa  para  ad  iiutaatiam  alterioa  al  altera  ad  inatantiam  alterios 
qnod  Dna  qDeqoa  para  da  cataro  io  rebus  $ibi  parmolatia  et  datis  at 
mpn  possi I  et  ai  liceat  qnodcooqaa  fonilitiom  Gaatram  vel  adifitiom 
atti  plaoaarit  iaira  dictas  terrea  et  terrìtorìa  ac  res  permotatas  et  per- 
lUQtata  et  aoraro  perÙDaiitias  edificare  ei  adifioarì  focere  prò  libito  et 
beneplacito  qnaiidoaQmqae  et  qnomodocamqne. 

Qae  oiaoia  et  alligala  aaprasoripta  promissaront  et  aolemni  stipa- 
kti<ma  cooveoaroat  pradicte  partes  sibi  ad  iavioam  et  vìeissim  scilicet 
uaa  pars  alien  et  altera  alteri  presentibos  stipalantibos  et  redpieotibos 
al  sopra,  perpetno  firma  et  rata  babere  tenere  actendere  observare 
adimplere  et  in  aliqno  non  contrafacere  vai  venire  per  se  vel  alios  de 
Iure  vel  de  belo  aliqno  modo  ratione  vel  causa  nec  contrafacienti  vel 
veAienti  consentire.  Sob  pena,  solemni  stipnlatione  premissa,  decem  mil- 
liam  dacatorom  booj  euri  et  jnsti  ponderìs  et  obligatione  omnium  bo- 
oomm  pania  contrafacientis  presentium  et  futuronim  et  cum  rabctione 
damnorom  el  expensarom  litis  et  eitra,  Qua  pena  soluta  vel  noq  seu 
gratìoae  remiasa  predicta  omnia  al  singola  nicbilominus  firma  perdoreni 
al  inviolabiliter  observentur.  Ita  quod  otrumque  peti  el  ezigi  possit. 

Insoper  Spectabiles  el  egregi]  milites  dominos  Filipos  de  Robertis 
de  Tripoli!,  et  dominus  Tbomasius  de  Obicis  de  luca,  ac  Egregius  vir 
Johannes  de  la  sale  civis  Ferariensis  consiliarij  prefati  domini  Nicolai 
Ibrcbionis  Estenris  promisserunt  prefoto  Obizoni  de  Polenta  procuratori 
el  procuratorio  nomine  ac  suo  proprio  et  nominibus  quibns  supra  sti- 
polaoti  et  recipienti  se  sic  et  taliter  foetnros  et  curaturos  cum  efibctn 
quod  quando  prefotus  dominus  Nicolaus  Marcbio  erìt  etatis  adulte  cum 
aoctorìtate  Guratoris  et  solemni  et  debito  Juramento  approbabit  ratiffica- 
bit  emologabit  et  confirmabit  presentem  permutationem  el  contractum  et 
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omnia  et  giogaia  sopraseripia  per  pablieom  et  soionne  Instrnmeiitiim 
manu  poblieì  et  aactentici  aotary  oonficiendiim  et  deinde  prefotis  do- 
minis  de  Polenta  et  soìs  fratribns  predìctis  transmitteodam.  Et  bee 
omnia  singala  sic  per  eosdem  dominam  Filipam  dominom  Thomasiam 
et  Jobannem  premiasa  damtaxat  promisserant  ìpai  dominos  Filipoa 
dominos  Thomasios  et  Johannes  predicto  Obtzoni  de  Polenta  presemi 
stipulanti  at  recipienti  procaratorio  nomine  ac  suo  et  nominibns  sopra 
firma  et  rata  perpetuo  babere  tenere  attendere  obsenrare  adimplere 
et  in  aliqao  non  contrafocere  vel  Tonire  per  se  vel  alios  eorom  Tel 
alicoios  eomm  nominibos  aliqoo  modo  ratione  vel  causa  de  jure  vel 
de  lacto  sub  pena,  solemni  slipulatione  premissa,  ducatorum  Mille  bonj 
aurì  et  justi  ponderis  et  obligatione  suorum  honorum  presentìum  et 
faturornm  cum  refectione  damnorum  et  expensarum  litis  et  extra, 
qua  pena  soluta  vel  non  seu  gratiose  remissa  predicta  nicbilomìoQs 
firma  permaneant  et  inviolabiliter  observentur.  Mandaverunt  insuper 
rogaverunt  et  voluerunt  partes  et  contrabentes  supradicti  quod  ser  Ni- 
colaus  de  Tuderano  quondam  ser  Gichinj  notarius  et  civis  Ravenatensis, 
et  ego  Antonius  de  Gavaleria  notarius  infrascriplas  et  quilibet  nostrum 
in  solidum  et  de  per  se  faciamus  seu  focere  valeamus  unum  et  piura 
Instrumenta  unius  et  eiusdem  tenoris  et  continentie  quot  fuerint  parti- 
bus  et  contraentibus  opportuna. 

Ego  Antonius  filius  quondam  Pauli  de  Cavalera  Imperiali  audori- 
tate  notarius  publicus  et  civis  Ferariensis  predictis  omnibus  et  singo- 
lis  presens  fui  et  rogatus  una  cum  ser  Nicolao  de  Tuderano  filio  quon- 
dam ser  Cichini  notario  et  ci  ve  Ravenatense  infrascripto  scribere,  scripsi 
subseripsi  etc.  Signumque  meum  apposui  ooosnetum. 

Et  Ego  Nicolaus  filius  quondam  ser  Cichini  de  Tuderano  Rayene 
Civis  publicus  Imperiali  auctoritate  notarius  predicte  permntationi  ac  om- 
nibus et  singulis  alijs  sopradictis  in  presenti  contractu  descriptis,  una 
cum  ser  Antonio  quondam  Pauli  de  Gavaleria  notario  suprascripto  pre- 
sens fuj  et  rogatus  cum  eo  me  subseripsi  signumque  meum  apposui 
consuetum. 

Nota.  —  Alle  ricerche  fatte  dalla  B.  Deputazione  il  Direttore  del- 
1* Archivio  di  Stato  di  Modena  rescrisse:  <  L'accennata  ratìfica  non  ^ro- 
€  vasi  tra  gli  atti  dell*  antico  Marchesato  Estense.  Non  v'é  dubbio  abbia 
«  avuto  corso,  perché  nel  di  10  Dicembre  1394,  il  March.  Niccolò  nomi- 
<  nava  con  lettere  patenti,  Bernardo  de'  Cimatori  di  Beggio  a  potestà 
«  della  Riviera  di  Filo  ed  a  notaro  Ohizone  de'  Roggieri  pure  di  Reggio. 
«  Ciò  si  desume  dal  registro  dei  Decreti  del  suddetto  Marchese.  —  li 
«  Dirett.  C.  FoucABD  ». 
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LA  NAZIONE  ALEMANNA 

NELLO  STUDIO  DI  BOLOGNA 
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[i  atti  della  corporazione  tedesca  presso  lo  Stadio  Oodo- 
rale  d^*  alma  mater  studiomm  erano  creduti  smarriti,  prima 
cbe  tenissero  felicemente  ritrovati,  pochi  anni  fa,  nell'archi- 
vio privato  deir  illustre  fiuniglia  dei  Conti  Malvezzi  de*  Me* 
dici  a  Bologna  dai  Soci  conte  Nerio  Malvezzi  e  cav.  dott 
Carlo  Malagda.  Sorpassano  questi  documenti,  nel  loro  stato 
presente,  tutti  gli  avanzi  di  simili  corporazioni  tedesche  nelle 
altre  università  italiane  cosi  per  ragione  del  tempo  al  quale 
rimontano,  riportandosi  fino  al  secolo  XIII,  come  per  ricchezza 
di  nomi  illustri.  Essi  formano  una  testimonianza  veramente 
preziosa  per  r  antica  scoria  della  città,  confermando  V  alta  ri- 
aomanza  del  suo  Studio  ed  il  vivo  desiderio  di  tanti  studiosi 
esteri,  di  essere  istruiti  da  celebri  maestri,  lontani  dalla  loro 
patria.  Fa  d*  uopo  che  noi  Tedeschi  ce  ne  rallegriamo  quanto 
gl'Italiani,  pensando  che  ò  in  corso  la  importante  pubblica- 
zione degli  Annali  della  Nazione  Alemanna  a  Bologna,  dal  due* 
cento  in  avanti.  n  « 

Di  ciò  dobbiamo  essere  grati  tanto  alla  R.  Accad^nia  delle 
Scienze  di  Berlino  come  editrice,  quanto  alla  condiscendenza 
dell'illustre  possessore  di  codesto  tesoro  ed  alla  cooperazione 
del  nostro  Socio  Malagola,  incaricato  di  trascrivere  detti  libri 
e  di  stendere  la  Storia  dell^  Nazione  Alemanna  in  Bologna. 

Oli  atti  di  questa,  conservati  ora  nell'archivio  dei  Conti 
Malvezzi  de'  Medici,  consistono  in  tre  volumi  degli  Annales,  in 
due  tonti  di  Matricole,  in  un  Liber  Armarum  cogli  stemmi  dei 
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laureati  della  Nazione  ed  in  varfi  libri  e  codieetU.  '  Ma  per 
quanto  pregevoli  sieno  per  antichità,  e  per  quanto  ricchi  in  ri- 
guardo al  numero  e  alla  qualità  degli  scolari,  dei  quali  ci  serbano 
memoria,  nondimeno  essi  nella  loro  condizione  attuale  rappre- 
sentano  gli  avanzi  d*  un  archivio  molto  più  ricco»  già  Goaservato 
dai  Consiglieri  e  dai  Procuratori  della  Nazione. 

Riguardo  a  ciò,  mi  pare  utile  aggiugnere  a  complemento 
di  quel  materiale  qualche  notizia  toccante  lo  stesso  tema,  ma 
proveniente  da  altri  archivii  italiani  ed  esteri,  il  che  servirà  a 
rischiarare  la  vita  e  gli  avvenimenti  degli  studenti  tedeschi 
nella  famosa  Università  Bolognese. 

I. 

Il  primo  documento,  che  voglio  qui  riportare  proviene  dal- 
r  archivio  del  Capitolo  metropolitano  di  Monaco  di  Baviera. 
Ne  devo  V  apografo  esatto  alla  squisita  gentilezza  dell'  egregio 
e  nobile  Signore  Doti  Giuseppe  von  Zahn,  Direttore  dell*  Ar- 
chivio provinciale  della  Stiria,  il  quale  io  trasse  dalla  busta 
N.""  294  (  pagina  89  )  della  raccolta  detta  deli*  HeckenstaUer» 
È  una  lettera  di  uno  studente  in  legge  a  Padova  ad  un  con- 
terraneo, ottimamente  adatta  ad  illustrare  le  opinioni  che  cor- 
revano allora  fra  gli  scolari  tedeschi  intorno  al  valore  diffe- 
rente della  laurea  riportata  nell*  una  o  neil*  altra  università 
italiana. 

Premesse  alquante  notizie  intorno  alla  battaglia  combattuta 
gloriosamente  a  Lepanto  da  Giovanni  d'Austria  e  alle  sedizioni 
interne  in  Francia,  Giorgio  Wagner  s' indirizza  alio  suo  scopo. 
E  Rudente  in  legge  ed  iu  preparazione  ad  addottorarsi.  Ma  dovet 
A  Padova  non  si  prende  la  laurea  senza  spesa  gravissima.  Le 
sole  tasse  dovute  al  Collegio  dei  Dottori  sorpassano  i  quarantatre 
'scudi  d*  oro  e  si  aumentano  colle  spese  secondarie  quasi  fino  a 
scudi  cinquanta.  Poco  meno  si  paga  a  Bologna,  e  34  scudi  a 

»  Vedi  la  loro  deacrizione  neU*opcra  del  cav.  Carlo  Malagola  intitolata: 
DeUa  Vita  e  deUe  opere  di  Antonio  Urceo,  Bologna,  1878,  Tip.  Fava 
e  Garagnani,  pag.  536  e  as. 


LA  NAZIONE  ALEUANNA  185 

8i6Da.  È  vero  ohe  a  Ferrara  non  si  spendono  più  di  scudi  28,  ^ 
ma  la  città  non  essendo  famosa  né  per  le  scienze  né  per  la  fre- 
quenza degli  scolari^  Tiene  chiamata  U  rifugio  dei  miseri,  ossia 
degli  nomini  che  per  la  loro  ignoranza  non  osano  di  sostener 
aUroTe  gli  esami  rigorosi.  Sono  stimati  dagli  Italiani  1  dottorati 
a  Padota  ed  a  Bologna,  aia  anche  qn^li  di  Siena,  per  riguardo 
aU'  aiitiea  gloria  deir  Accademia  già  florida  e  dei  professori  che 
la  ornarono,  non  sono  dispregiati.  Sarà  forse  raccomandabile,  in 
eansa  della  spesa  minore,  di  prendere  a  Siena  la  laurea,  sebbene 
lo  stadio  legale  non  t1  sia  tanto  floreftte  al  momento.  Dì  là  si  pnò 
ànehe  passare  a  Roma^  aTondosi  desiderio  di  TOderta^  prima  di 
laseiare  r  Italia.  Le  kinghe  vacanze  al  tempo  di  Pasqna  gli  ser- 
Tlmnno  per  fedire  alquanti  Bbri^  e  cose  superflne,  in  Germa« 
vUtu  Arrivilto  a  Siena  e  dimoratovi  ma  o  dee  éfettimane  egli 
en-cberà  d*  ottenere  la  laurea. 

Ma  non  occorre  al  nostro  candidato  solamfente  del  denaro 
por  le  tasse,  che  gli  spedirà  il  suo  benevolo  patrono,  ma  anche 
di  essere  certo  delle  sue  armi.  È  una  consuetudine  antica  e 
divulgata,  racconta  11  Wagner^  di  fregiare  la  porta  del  do* 
midilio  colle  armi  gentilizie  il  giorno  in  cui  si  ottiene  il  grado 
del  dottorato,  craie  si  fa  in  occasione  di  feste  nuziali.  Si  di- 

^  n  Tdore  intrinseco  dello  scado  d'oro  varìaTa  molto  a  qael  tempo 
in  Italia  e  xiò  per  le  spesse  contraffazioni,  emanate  da  vari  prìncipi,  ina- 
iando ona  parte  boone  qualità,  o  battendo  con  proprio  conio,  ina  peggiorando 
Voto  o  daniitneiido  il  pMo;  Due  gride  d^  1588  e  1585  riportate  nel- 
V  oj^etm  edita  daU'  Awslati  :  de  Morutif  ItaUae,  Mediolani  1750,  yoL  II, 
pag.  215  e  ss.  calcolano  il  peso  dei  buoni  scudi  a  denari  2,  grani  18  a  17, 
cioè  a  grammi  3  7s  incirca.  Siccome  la  lega  giusta  era  di  carati  ^/un 
eofrìspoadenti  a  ''Viow>  I^rli  d*oro  fino,  si  pnò  calcolale,  il  raknre  intrin- 
seca &  ODO  scudo  d' oro,  a  quel  tempOy  presso  a  poco  a  grammi  8  d*  oro 
fino,  maatiia  ohe  un  pesao  di  venti  Lire  Itatele  ne  ha  grammi  5,  8.  IjO 
ipase  dell»  Laioea  a  Padova  e  Bologna  di  scudi  50  erano  dunque  equi- 
valenti a  150  grammi  d*  oro  fino  o  L.  517  V«  d*  oro.  A  Inetta  si  pagava 
scadi  84  =  grammi  102,  a  Ferrara  scudi  ^  »  84  grammi  d*  oro  fino, 
•enfre  inteso  solamente  il  vak>re  intrinseco,  e  lasciato  a  parte  il  valore 
corrente  deUa  moneta,  il  quale  dipende  da  altre  condizioni  come  é  noto 
abbastanra^  Vedi  a  tale  riguardo  Fsnii.  C^uni:  Ddla  moneta,  Nflpoli, 
1780,  edizione  2*,  libro  II,  capo  2:  «  Della  natna  deHa  moneta  in  quanto 
dia  è  cdmune  mlsufa  do'  piezzi  »,  pag*  96  e  sa 
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pingcMM)  6886  aiich6  Od  diploma  6  86  ii6  fit  iMiizkme  onorerote 
dal  Dotigo  neU*  istrameato  pabblieo  della  laarea.  Tale  usanza 
Doo  Y60Q6  aletta  né  poro  da  qodli  che  ftsteggiaroao  Fatto 
000  mezzi  scarsi,  perchò  m  teneTano  in  dispregio  i  diplomi  priTi 
delle  annL  Ma  qaale  oggetto  prendere  per  arme  e  di  quale  Im- 
presa  servirsi  per  il  f  ataro  %  Per  comprendere  questa  domanda 
bisogna  rammentare,  che  il  grado  di  dottore  in  legge  {miles  I0- 
ffum)  era  eqniparato  in  Oermania,  dal  medio  evo  al  secolo  XYI 
e  XYII,  al  cingolo  militare,  e  il  laareato  fli  ripatato  perciò  per- 
sonalmente nobile  senza  rigoardo  alla  fiuaaiglia  dalla  qaale  traeva 
origine,  ^  potendo  assumere  stemmi  senza  concessione  ^eeiala  * 
n  nostro  stadento  domanda  danqae  a  Cristoforo  Peatìnger,  che 
gli  dia  qaalche  idea  sa  tale  oggetto.  Altrimenti,  dice  di  avere 
r  intenzione  di  farsi  dipingere  lo  scado  vuoto  e  di  lasciario 
cosi,  Anche  in  avvenire  egli  venga  donato  da  qaalche  principe 
di  armi  proprie  di  fiuniglia. 

Bd  ora,  aggiungendo  alcune  notizie  biografiche,  diremo  che 
Cristoforo  Peutinger,  figlio  del  rinomato  umanista  Corrado,  già 
possessore  della  Tàbula  Peutìngeriana,  era  anche  erudito,  ed 
aumento  un  poco  la  raccolta  patema  di  libri  e  d*  antichità.  Era 
prefetto  della  citta  imperiale  d*  Ausburgo,  e  mori  dopo  V  anno 
1676.  '  Giorgio  Wagner,  lo  scrittore  della  no9tra  lettera,  appar- 
teneva ad  una  fiimiglia  di  b^ssa  condizione,  proveniente  da 
Schwab-Mùnchen  ;  e  fh  il  primo  che  assumesse  il  «cognome 
Wagner,  mentre  che  i  suoi  antenati  ne  ebbero  un  altro.  Venne 
a  Padova  negli  ultimi  giorni  del  1570  e  vi  stava  da  più  d*  un 
anno  quando  recossi  a  Siena,  dove  fii  laureato  nel  1672.  ^  Ritor- 

*  PsTBUB  ab  Ahdlo,  scrisse,  Terso  1*  anno  1460,  nella  sua  opera  àe  hi^ 
peno  Bomasèo,  Lib.  II,  e  1;  Immo  secandnm  leges  qnilibet  doetor  diettnr 
nolùlb  et  gandet  priyilegìo  nobilinm  ut  Tnlt  Bartolos  in  L.  medieofl,  C  de 
dignit,  libro  XIL  Et  si  rigìnti  annis  in  cathedra  legerit,  oomitis  privilegio 
gandere  debet  nt  ibi  notatnr.  —  Vedi  Bàstolus  a  Saxopibbato,  in  Seeum 
dum  Codieù  pattern,  Venetiis  foL  46,  $.  10,  19. 

*  Vedi  Sbb.  Fsscb,  De  inngmbu$  eormmque  jure,  Battlea,  1672,  oap.  9 
annotazione  26. 

*  Paul  Ton  Stbttbv,  Cfetokickte  der  adeUehen  GeeekIeMer  m  iit^v- 
burg.  Àosborgo  1762,  p.  189. 

*  «  Qeoxgins  Wagner  Àogastanns,  80  Deoembrìs  1570  ».  Matricola 
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nato  in  patria  dìTeane  aTvocato  stimato  molto  per  la  saa  era- 
dizione,  poi  Consigliere  dell'  Imperatore  e  destinato  da  lai  come 
patrizio  della  città  d'  Ansbnrgo.  '  Noi  ignoriamo,  se  11  nostro 
Oio^o  siasi  attribuito,  come  dottóre,  delle  armi,  ma  si  cono- 
scono due  stemmi  differenti  attribnijì  ai  Wagner  d'  Aosbarg.  * 
Se  essi  non  appartengono  a  due  famiglie  dello  stesso  nom^  sL 
dovrebbe  credere  che  una  sia  stata  assunta  dal  Wagner  in 
occasione  della  sua  laurea,  e  che  V  altra  gli  aia  stata  concessa 
più  tardi  dall'  Imperatore. 
La  lettera  è  la  seguente: 

■  Nobili  viro  viriate  doclrina  et  ancloriuta  pnestanti  domino  Cbrislo- 
phoro  Peulinger,  reipablìcs  AagoslAO»  pnefecto  domioo  et  patrono  ano 
(  colen  }  do 

Aagastffi. 

GratissiDue  mihi  faemnt  litlene  Itue,  vir  amplissime,  qnod  ex  eia 
eogDOfi  grata  libi  foisse,  quo  de  vicioria  et  pnesagio  quo  n  nnaeiata 
est,  ad  te  scripsi.  '  lo  qao,  qnod  noa  nnnc  primnm  neqae  in  bac  so- 
lum  caosa  Gì,  audio  noanullos  Talicinìo  et  fam^e  pablics  Gdem  dero- 
gare sed  miror,  eom  postridie  eius  diei  qno  divinas  ille  vir  de  navali 
pugna  admonnil,  qiue  eo  ipso  die  eommiisa  est,  rnmor  aniversam  Va- 
netorom  dvitalem  pervaserit  et  ad  me  quoque,  qui  tum  Venetiis  eram, 
pervenerii.  Siagalari  dei  optimi  maximi  beneGcio  praeclara  btec  Victoria 
nobìs  obligli,  non  mimm  igitar,  si  et  divinitos  pnenuaciau  fuerii, 
Qnod  nbiaam  considerarant,  qni  in  Gsllia  novis  consiliis  divina  et  ba- 
mana  miseent,  *  ti  io  eomm  aoimis,  qaos  impla  dogmala  inOammant 
ulta  pietatis  Cbrisliana  scintilla  reliqna  esL 

Studiorum  meorum  ralionem  tibì  probari  gaudeo,  quffi  sequeati  «siale 
ut  abiolvam,  ìodies  magia  moveor  et  pleraqne  quibus  tempus  tero  eios- 


de^  BCoUri  tedeoclù  le^^ti  &  Padova  (I,  foL  153)  coli'  aggiunta:  t  Doctor 
jnrÌB  promotoa  Senia  A.*  1&72  >. 

*  Paul  Ton  Suliulm  nel  ano  libro  ùtato,  pag.  274. 

'  Lo  ateaao,  Tavola  I^  N.  4.  —  T.  1'  open  mnldica  dd  Sitocacho, 

Itene»  lattteha  Wappenòueh,  Norimberga  1^6,  YoL  in,  Tav.  198,  N.  12. 

■  Alltuioiie  alla  vittoria  riportata  a  Lepanto  da  Giovanni  d'Anatria. 

*  Si  rìférìsce  all'  inflaenca  crescente  d^li  Ugonotti  alla  corte  del  i« 
Culo  IX  dopo  la  pace  di  S.  Germain  en  Laye  nel  1&70. 
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nodìMM  deprobendo,  al  qtuntomTU  beu  pMMptt  Disi  oSd  et  MlioidbM 
forensibus  eoaSranniar,  difficile  retiBeaatar  al  ontera  noa  Um  nnm 
Tocem  qaam  assidoim  lecdoMm  nqainiil,  qoK  sliqmndo  pins  atilìtalis 
adEsrt.  Natii  qsì  in  leholb  docent  bus  opinionea  te  jndiciia  non  rweptts 
propOBaal,  jodiees  ol  audio  prsjndicalas  iaterprautorMi  MotoMias  tM 
eridealer  fatss  sont,  DmIìos  admlttiinL  Lasraa,  aen  doeloralQs  gradai 
Qt  Tocant,  Paltmi  noe  ranimo  snmpta  aosdpi  non  polest:  una  tìdOa- 
gio  DoetorBffl  amplio*  43  Se.  anmerantar  et  subdoctìs  aliis  impemìs 
■Dmptns  fera  ad  50  Se.  excarruDt.  Bononia  panlo  mioai  nnuMniiir, 
Sm$  circitsr  34  Se-,  Ferrarin  yìz  nltra  38,  wd  beo  urbe  Dee  Kieria,  noe 
alodioionini  froqnentia  colebrii,  vnlgo  mÌBeronim  nrogiam  Tocatar,  qai 
sua  tnscitiffi  eonscii  alibi  aleam  rigorosi  examinis,  ni  dicnnt,  sobire  non 
aodent.  Qni  Palami  el  Bmumia  inaigniantar,  apnd  Italog  in  preeio,  sed 
nec  eontemaantnr  Doetorea  Seoenses  ob  Aeeaderaiie  quondam  Soreatis- 
sinue  el  proCessornm,  qni  eam  illnstrarnnt  anctorìtatem.  Et  quia  mioori 
aamptn  ibi  titnins  bie  hoaoria  obtinerì  poleal,  forte  consnitnm  erit^  al 
eo  profieisear;  oan  et  ithm  IraiKenadniH  est  Romam  proGcÌMe&lìbas 
et  Ama  non  Tisa,  si  mibi  Ina  pace  liceat,  Italia  non  exeedere  deeren, 
el  qnaiBTii  boa  tempore  Senis  stndia  jorìs  non  adeo  YÌgeanl,  tamen  iiH 
lerea  Palavii  progressas  aliqnos  licere  poterò,  cains  loci  genio  i«m  m- 
soeri  et  non  eontemnandam  libromm  sappelleetilem  babeo,  qua  froar 
qoamdia  poterò  et  dom  pablice  doeetnr.  Solent  sntem  indici  mattoram 
dianim  Tacantìie  anta  el  post  Carias  Pasebatis,  qno  tempore  sndniUas 
colligere  el  libros  postbac  tutù  fatoros  in  Germaniam  nitlere  lioebtt, 
et  reboB  roeia  compositis  recle  Saia»  proficisei,  ibiqne  cnm  una  atqno 
-'"era  septimana  eommoratos  fnero,  instgitia  Doeioratas  aoseipere.  Post 
«  Ragia,  deo  volente,  G«niKiiiKm  revertsr  noe  osqnam  monm  traham. 
lini  atltem  hso  lempestife  ad  te  seribere,  al  si  probareninr  poste*  de 
Gonia  mhienda  leenm  agerem  et  refrqna  priepararem,  qwe  ad  it«r 
dignitatem  bane  petendam  necessaria  emnt. 

De  quibns  intarea  me  edooebnnt,  qoi  aìiqnando  simili  in  paliMn 
de  donati  faemnt.  Iliad  fero  exciderat,  qaod  exigaom  est,  no  dicam 
orile,  est  lamen  noti  onnino  extra  rem. 

Qoi  bnne  bonorem  inennt  velcri  more  domicilii  adi  fbribns  tant- 
ism  soleroni  nnpdarnm  die  gentililìa  saa  ìnsignia  pnefignnt  ot  qoan- 
HiDqae  teonitate  aeiam  fanne,  nt  vocant,  celebrant,  tamen  bec  oaten- 
ni,  el  in  diplomaUbos,  qwe   tastimonii  causa  coltegrom  dat,  depingi 


LA  NAZIONE  ALEMANNA  189 

corant,  et  solel  eoram  io  iostrameoto  mentio  bonorifiea  Aeri  et  prìmam 
a  QOtariis  diploma  ooDscriptarìs  exqairi  et  postatali  exemplam  armo- 
mm.  Qua  in  re»  ne  et  ego  sim  imparatosi  in  mentem  venit  obiter  dam 
liberiofl  ocìiim  est  cogitare,  et  qaidem  aliqnandia  cogitavi  (  forte  vìx 
onqnam  bonas  iioras  peios  collocavi  )  qaidnam  mihi  samerem  et  quo 
symbolo  postbac  etiam  aterer.  Nam  valgo  contemni  video,  et,  si  aliad 
incommodom  non  sit,  literas  eas  negligi  aoimadverto,  qaae  nailis  armis 
aat  olypeis  munitse,  tabellariis  tradantar.  Qaod  etsi  nihili  fiicio  et  rideo 
Dostratiam  barbariem  nobilitatem  -  piotis  clypeis  et  galds  estimantiam, 
tamen  qoia  ut  in  moltis  aliis  popalares  et  esse  et  viderì  debemos,  etiam 
bac  in  parte  volgo  nonnibii  concedendom  est,  vinco  me  ipsom  et  qood 
nonqoam  approbavi  non  approbo,  sed  morem  scbol®  seqoor,  et  ne  a 
veteri  consoetodine  recedam  meditor,  qo»  insignia  milù  conveniant. 
Qotb  eom  antiqoitos  virtotis  et  bonoris  caosa  tributa  plerisqae  legamos 
et  qaidem  ab  iis,  qoi  heroica  viriate  et  aactoritate  prsestantes  aliorom 
beta  et  vitam  maxime  convenientibas  symbolis  illustrare  poterant,  nibii 
mibi  privata  aactoritate  some,  sed  too  arbitrio  committo  rogoqoe,  ot  si 
videator  aliqood  signnm  caso  oblatom,  mihi  addicas,  quod  tanqoam  di- 
vina sorte  mihi  ditigisset,  conservabo,  si  nibili  tibi  haec  res  videator, 
nt  est,  clypeom  nodom  depingam,  ot  aliqoando  ab  aliqoo  prìncipe  si 
tanta  sperare  licet,  insigni  aliqoo  decoretor,  aot  ab  aliqoo  meorom,  aot 
qoi  me  seqoentor  impleator,  si  nadom  inspici  nefos  potent  Sed  no- 
garom  satis,  qoas  aorìbos  patientioribos  ieges,  si  consideres,  qoam  volgo 
plerieqoe  eiosmodi  nog»  cordi  siot,  et  qaod  non  pigoit  Bartolom  fo- 
rentis  nostr»  joriprodenti»  corypbaom  de  insignibos  commentariom 
smbere.  Qood  si  lioeat  parvis  componere  magna,  Jostiniani  patricii  Ve* 
neti  exemplom,  qui  in  triremi  soa  Angelom  Gabrielem  Tirgini  Mari» 
aalolem  deferentem  depinxit,  postea  nontiom  victori»  attolit,  ejos  inqoam 
iattim  et  simiiiom  monet,  non  esse  temere  neqoe  inaospicato  signa  qo»  qais 
ad  posteros  transfert  eligenda.  Solet  Doctomm  digitis  inseri  annolos 
lanqoam  prdnobom  qooddam  vincolam,  cai  forton»  meie  omem  aot 
ìnitiom,  si  alterotrom  signo  declares,  inscolpi  corabo. 

Elapso  mense  Decembri  rationes  annoas  ad  te  mittam.  Interea  vir 
darissiaie  bene  vale,  et  de  me  bene  mereri  porge.  Patavii  15  Decembris, 
anno  iS7i. 

Toos  deditissimos  alomnns 

Georgios  Wagner  ». 

«t 
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n. 

Fra  i  prìTil^i  più  stimati  dagli  scolari  si  ripotava  l' eaen- 
zioae  ddi  dazi  sulle  cose  destinate  al  loro  proprio  oso.  Il  va- 
lore d' ana  tale  ooocessione  era  sempre  soltaato  locale,  ciò 
vuol  dire  che  gli  stadentì  ne  godeTaao  aDicamente  nella  città, 
della  quale  essi  frequentaYano  lo  Stadio.  Ma  siccome  V  Insa- 
rire  il  nome  nella  matrìcola  del  Rettore,  o  di  nna  Nazione 
bastava  per  acquistare  i  prìvilegi  conceduti  o  generalmente  agli 
scolari,  0  specialmente  ai  membri  della  detta  Nazione,  cosi  nod 
mancarono  spesse  contravvenzioai.  Oli  Annali  dei  leggisti  te- 
deschi a  Padova  ne  conservano  nel  Tol.  I,  (fol.  54)  nn  eanopio 
flagrante.  Un  certo  Giorgio  Berlin,  da  DinkalsbUlil  nella  Svevia, 
licenziato  In  leggi,  arrivò  il  28  aprile  del  1567  a  Padova, 
pagò  le  tasse  al  Rettore  ed  alla  Nazione  Alemaana  e  divenne 
(  dando  il  soo  nome  in  entrambe  le  matricole  )  membro  ad  nn 
tempo  dell'  Università  e  della  Nazione. 

Effettuato  ciò,  egli  vendeva  il  cavallo  col  quale  era  ginalo 
senza  pagare  la  Gabella  Orosaa,  statuita  per  gli  altri  io  tal  caso. 
Ma  tutto  ciò  non  era  cbe  finzione,  perdio  il  Berlin  non  aveva 
V  intenzione  di  stare  a  Padova,  ma  di  recarsi  a  Ferrara  o  a 
Bologna  per  prendervi  la  laurea.  Si  preparava  perciò  alla  par- 
tenza Io  stesso  giorno.  I  Dazieri  si  opponevano,  dicbiarando  che 
egli  aveva  commesso  una  frode;  la  Nazione  dair  altra  parte  lo 
proteggeva,  e  prestava  per  Ini  garanzia,  affinchè  potesse  pro- 
seguire 11  suo  viaggio  senza  rìtu^o.  Il  giorno  seguente  il  Con- 
sigliere della  Nazione  tà  lagnò  gravemente  innanzi  al  Oiodioe  dei 
dazii  e  vinse,  mentre  cbe  il  Berlin  forse  si  era  già  reciUo  a 
Bologna,  ove  noi  ne  incontriamo  il  nome  nella  matricola  AéUa. 
Nazioae  Tedesca. 

Per  poter  valersi  dì  codesto  e  di  simili  privilegi,  bisognava 
che  gli  studenti  possedessero  una  teetimoaianza  d^la  Nazione 
per  guarentirsi  presso  i  dazieri  ed  altri  ufficiali  pubblici. 

Furono  date  a  tale  scopo  dagli  Ufficiali  della  Nazione  ai 
loro  8(vgetti  certe  fedi  (  chiamate  a  Siena  anche  Matricole  ), 
emanate  in  nome  della  Nazione  stessa,  e  confermate  col  proprio 
aigilto. 
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AggiaDgo  qui  per  darne  una  proTa,  il  tenore  di  una  di  tali 
testimonianze»  fatta  dai  Consiglieri  della  Nazione  Ctormanica 
presso  Io  studio  di  Bologna  in  favore  di  Yolfgango  Gnglielmo 
Barone  di  Herberstein  agli  11  dicembre  del  1573.  La  copia  ò 
tratta  dalla  pagina  87  del  codice  N.  800  dell*  Archivio  Provin- 
ciate ddla  Stiria  a  Graz: 

* 

«  Nos  Philippns  Gartias  a  Senftenaa 

et 
Nos  Georgins  a  Tscbettschaa  Mellieh. 

ìncìytsB  Germanie»  Nationis  in  alma  Bonooiensiam  anitenitate  Gonsi- 
Karii,  miiversis  et  «ngalis »  ad  qoos  pnBsentes  nostra  perveneriot,  tenore 
eanmdem  fidem  beìmns  et  attestamnr»  illnstrem  et  generosnm  Doml- 
nom,  DomÌDom  Wolffgangam  Wilhelmnm  Baronem  in  Herberstein  fùisse 
et  esse  scholarem  et  de  scholarìbns  nniversitatis  jnristaram  Stadii  Bo- 
nonìenns  et  in  matricala  inclyts  nostrae  nationis  inscriptam.  Ideo  ?o- 
Inmns  et  declaramns  illom  nti,  froi»  potiri  et  gandere  omnibus  et  qni- 
bttsennqne  prìvilegiis,  immnnitatibns,  exemptionibns,  favoribns  et  indnltis, 
tam  per  Romanos  Pontifices»  qnam  per  sacratissimos  Imperatores  con- 
eessisy  qnae  licet  per  se  magna  sint,  nnpe^  tamen  per  Gregorìnm  xiii 
Pontificem  Maximnoi  et  per  amplissimnm  Senatom,  Qnadraginta  Yiros 
status  iibertatis  civitatis  bononiensis  Reformatores»  prò  singniarì  in  Ger- 
maaam  Nationem  propensione  et  studio  ita  snnt  adancta,  et  amplificata, 
ut  omnibus  et  singulis  ex  Germanica  Natione  in  Academia  Bononiensi 
lilerarìs  eniuscunqne  institutionis  gratta  versantìbns  froi  lieeat  (  quod 
nuHìs  adbue  exterarum  nationum  bominibus  qui  Bononiense  Gymnasium 
frequenlarunt  ooncessnm  fnit)  iisdem  omnino  privilegiis,  quibus  supra* 
nominati  Quadraginta  Tiri  fniuntur,  adeo  ut  etiam  utrisque  eadem  ratio 
et  eadem  privilegia  sint  comunia  in  emendis  vendendisque,  invebendis 
ev^bendisque  ac  distrabendis  rebus  omnibus,  qu«  ad  ipsorum  victum, 
cnltom  atqne  omnem  piane  usum  pertineant,  nulla  daUomm  seu  gabella 
solutione  ab  iis  exigenda,  vel  dìffienltate  eorum  nomine  obiicienda.  Bis 
igitor  omnibus  bunc  prasenlem  in  florentissima  Bononiensi  civitate  gau- 
ders  et  perirai  volumus  et  mandamns.  Rogamus  etiam,  et  obtestamur, 
omnes  et  singulos  ad  quos  bunc  nostrum  sapra  memoratum  pervenire 
contiaget,  ut  eum  sibi  commendatum  babeant,  et  sino  omni  molestia  et 


I 
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impedimento  iter  saam  quod  institaet  eoo6cere  benigne  patientor.  Qiiod 
si  qatd  in  eam  a  qaoqoam  bene6cii  et  honoris  eollatnm  faerit,  id  eo 
loco  babebimnsy  ac  si  nobis  ipsis  prasstitnm  esset,  nostramqoe  Ticissim 
stndiam  et  operam  ita  bene  de  nobis  et  nosirìs  merentibns  deferimos. 
Io  qnornm  fidem  hasce  pnesentes  fieri  jossimos  impressoqoe  nostne 
Nationìs  sigillo  oommanivimos.  Data  Bononia  die  andectma  mensis  De- 
cembrìsy  Anno  nostr»  Saintis  MDLXXXIII. 
L.  S. 

Ad  mandatnm  dominoran  Consiliariomm 
Ego  Joannes  Castneros  Nationis  Syndicos  sobseripsi  ». 

ni. 

É  noto  a  quanti  si  occupano  della  storia  delle  UniTersità 
antiche,  che  spesso  uno  Studio  già  fiorente,  quasi  ad  un  tratto 
veniva  abbandonato  da  una  considerevole  moltitudine  di  persone 
perchè  gli  scolari  o  i  professori,  o  gli  uni  e  gli  altri,  si  sentivano 
offesi  nei  loro  privilegi.  Una  simile  emigrazione  accadde  aneha 
a  Bologna  nel  1562,  ed  il  nostro  dotto  socio  cav.  Carlo  Malagola 
ne  ha  riportate  le  dettagliate  circostanze  in  un  interessantissimo 
capitolo  dei  citato  suo  l|^ro  intomo  la  vita  e  le  opere  di  An- 
tonio Urceo  detto  Codro.  ^  Ma  gli  atti  della  Nazione  Alemanna 
di  Bologna,  i  quali  gli  servirono  come  fonte  principale,  taciono 
di  un  episodio  avvenuto  in  questa  occasione  a  Padova.  Mi  sem- 
bra perciò  conveniente  di  pubblicare  il  brano  degli  annali  della 
Nazione  Germanica  dei  Leggisti  di  Padova,  che  vi  si  riferisce^ 
ed  anche  di  esporre  in  breve  il  fatto  e  narrarne  le  conseguenze. 

Di  risse  fra  gli  scolari  e  le  guardie  non  fu  mai  penuria 
nemmeno  a  Bologna.  Già  al  principio  dell*  anno  1662  i  birri 
erano  qui  più  accaniti  contro  i  membri  della  Nazione  Alemanna 
perchè  (  oltre  ad  altri  motivi  )  un  certo  tedesco  aveva  prima 
ferito  un  italiano.  Sotto  tali  condizioni  un  fatto,  che  sarebbe 
altre  volte  passato  senza  alcun  effètto,  ebbe  serie  conseguenze. 

Uno  dei  Procuratori  della  Nazione  volendo  recarsi  a  Roma, 
convitò  i  suoi  compatrioti  ad  un  banchetto  la  sera  prima  del 

*  Bologna,  Tipi  Fava  e  Garagnani,  1878,  p.  554. 
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giorno  destinato  alla  partenza.  Uscendo  dalla  cena  il  Procura- 
tore con  on  suo  amico,  si  scontrarono,  appena  fuori  della  porta 
di  casa,  nei  birri,  i  quali  li  disarmarono  e  li  fecero  prigionieri, 
quantunque  allegassero  i  privilegi  della  loro  Nazione.  Uscirono 
tosto  i  compagni  per  aiutarli,  ma  dovettero  ritirarsi  in  casa^ 
poicbè  gli  sbirri  avevano  cominciato  ad  adoprare  le  armi  da  fuoco. 
La  seguente  mattina,  mentre  i  Tedeschi  deliberavano  di  sporger 
querela,  il  Bargello,  circondato  da  una  moltitudine  di  satelliti, 
si  portò  alla  casa  dove  essi  si  trovavano  e  li  invitò  a  seguirlo 
al  palazzo  del  Legato  insieme  coi  loro  servi.  Essi  ubbidiscono; 
ma  giunti  in  palazzo  vengono  posti  in  carcere,  e  tosto  sei  no^ 
bili  della  Nazione,  alcuni  dei  quali  neppure  erano  stati  presenti 
al  tumulto  della  sera  antecedente,  vennero  condannati  dal  Legato 
al  supplizio  della  corda.  Quattro  di  loro  furon  graziati  per 
r  intercessione  del  Senato  e  del  Rettore  ultramontano,  ma  gli 
altri  due  subirono,  denudati  in  pubblico,  questa  pena  infamante. 

La  Nazione  tutta  arse  di  sdegno  per  tale  fatto  e  domandò 
soddisfazione;  e  per  ottenerla  meglio,  si  decise  ad  abbandonare 
la  città.  Presentate  querele  contro  il  Legato  air  Imperatore,  e 
consegnate  tutte  le  cose  proprie  provvisoriamente  ai  padri  della 
Carità,  la  Nazione  si  portò  a  Padova,  ove  divulgava  i  motivi 
ddla  sua  partenza  in  un  opuscolo  col  titolo:  Scriptum  verum 
oc  In^eve  causas  conttnens  cur  inclyta  Natio  Germanica  Bo- 
fumia  secesserit,  eco  quilms  prudenti  judici  facile  patebit,  quam 
Suste  ac  fmmaniter  Petrus  Donatus  (kestus,  Episcopus  Nar^ 
niensis,  ^us  urbis  prcefectuSy  cum  quibusdam  eco  Oermants 
egeriU^ 

È  diflElcile  dire,  in  qual  numero  di  persone  la  Nazione  si  sia 
trasferita  da  Bologna  a  Padova,  ma  è  certo,  che  i  nomi  inseriti 
aeir  anno  1562  nella  matricola  dei  leggisti  tedeschi  a  Padova 
sorpassano  più  del  doppio  T  aumento  deiranno  precedente.* 
Pare  anche,  che  gli  scolari  si  lusingassero  da  prima  di  ottenere 

*  Biéita  (  aie  )  toiim  Nàtionia  qua  tane  BorumÙB  Juit,  comenati,  sioui 
ex  nominibus  propina  manu  ip9Ì  originali  a  quoUbet  ^m  collegU  Germa- 
nici mbecripUs  eatis  conataL  MDLXII.  —  Vedi  Malaoola,  Antonio  Urceo, 
p.  5d&,  annotazione  1. 

*  Vedi  la  tavola  alla  fine  del  testo. 
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tosto  naa  riparazione  solenne  a  che  speraasaro  di  potere  ritor- 
nare trionfonti  in  breve  a  Bologna.  Io  tale  senso,  e  pw  rìohia- 
marai  alla  memoria,  maDdarono  da  Padova  ai  19  di  marso  una 
lettera  al  Senatore  Ulisse  Oozzadini,  ore,  dopo  arw  protastato 
ohe  non  avrebber  potnto  dimenticare  mai  i  benefici  ch'egli  loro 
aveva  prodigati,  e  dopo  aver  ricordata  l'iogìaria  graviSBìma 
sofferta  «  già  pochi  giorni  fa  »,  lo  pregavano,  a  volere  insieme 
col  dottore  Lodovico  Bovio  aver  cara  del  podere,  che  la  Na- 
zione possedeva  a  ValleacQra,  fuori  di  porta  s.  Ifamolo. 

Ma  le  cose  non  ebbero  esito  felice  e  gii  nei  corso  dell'  astate 
gli  stadenti  tedeschi  si  dovettero  persoadere,  via»,  contro  la  loro 
opinione,  la  posizione  del  loro  nemico  a  Bologna  era  più  ferma 
che  mai.  Bisognava  perciò  prepararsi  ad  un  esilio  più  iongo. 
À  tale  riguardo  s' iniziarono  nel  settembre  dell'  anno  1562  delle 
trattative  tra  le  dne  Nazioni  di  Bol<^na  e  di  Padova  per  asdca- 
rar  meglio  1'  archivio  ed  il  pecalio  della  emigrata,  sino  d  tempo 
del  ano  ristabilimento. 

Ai  17  settembre  si  presentarono  sei  membri  del  gii  collegio 
tedesco  bolognese,  *  come  mandatari  del  medesimo,  ad  tua  ra- 
dunanza della  Nazione  Alemanna  dei  Legisti  di  Padova  e  pre- 
garono, esposti  i  motivi  della  secessione,  che  i  compatrioti  nella 
città  enganea  volessero  prendere  in  deposito  gli  statuti,  i  pri- 
vil^i,  e  certe  cose  mobili  di  pregio  della  Nazione  loro,  scrito 
alcune  condizioni  espresse  in  lingua  tedesoa,  di  coi  segue  la 
traduzione  letterale: 

«  Cioè,  che  Qoi  (  scolari  tedeschi  a  Padova  )  non  vogliamo 
€  e  non  dobbiamo  consegnare  il  deposito  sopradetto  né  ad  assi 
«  (  ambasciatori  )  né  ad  altra  persona  di  qnalaivc^Ua  grado  o 
€  condizione  o  per  qualsiasi  pretesto  che  allegasse  —  e  ciò 
<  neppare  in  caso  che  fosse  stato  ristabilito  a  Bologna  un  nuovo 
«  collegio  ^atfonte  Oermanicce  —  prima  che  codesta  Nazione 
€  Tedesca  sia  stata  munita  di  nuovi  e  migliori  privilegli  ed 


■  Enrico  Ton  dor  Labe,  Dietrìco  e  OiovaiiDÌ  Detlef  tod  Scbirerìn,  dne 
Amim  (Gioachino  e  Giovanni)  ed  un  eerto  Girolamo  Schulte.  Tatti  questi 
apparteaeTano  prìina  (dal  1568  al  1661)  alla  Nazione  tedeeca  dei  Leggìati 
a  Padova  ed  aTerano  penù&  colà  delle  nIuìmù  penonali. 


LA  NAZIONE  ALEMANNA  196 

«  abbia  fiorito  a  Bologna  per  tre  anni  sossegueati  di  continao. 
«  Si  deye  inoltre  osservare,  per  riguardo  ai  menzionati  tre  anni, 
«  che  essi  valgano  solamente  nel  caso  che  il  Yicel^ato  pontificio 
«  attuale,  Pietro  Donato  Cesi  abbia  già  cessato  di  governare  la 
«  città  di  Bologna.  Altrimenti  si  dovrebbe  difiérìre  la  restita- 
«  zione  del  Deposito  sino  alla  soa  partenza  definitiva.  Dall'altra 
«  parte  ci  obblighiamo  come  depositarii,  per  noi  e  pei  nostri 
«  saccessori,  di  restituire,  in  caso  di  tale  continuità,  alla  stessa 
<  Nazione  il  menzionato  deposito  con  tutte  le  sue  parti  alla 
«  prima  domanda,  senza  ritardo  e  senza  alcuna  eccezione  juris 
«  vel  Cacti,  conforme  al  tenore  della  nostra  recognizione,  ripe- 
«  tato  qui  per  maggiore  cautela,  e  conservato  nella  cassa  della 
«  Nazione  ». 

Fatta  la  proposta,  i  delegati  del  collegio  bolognese  si  ri- 
tirarono per  dar  luogo  alla  deliberazione,  e  gli  scolari  tede- 
schi dell'Università  legista  di  Padova  decisero  di  nominare 
ona  deputazione  di  dieci  persone  per  formulare  la  risposta  ai 
Bolognesi.  Questa  proponeva  delle  restrizioni  nelle  promesse,  e 
ai  25  di  settembre  si  approvò,  in  un'  altra  adunanza,  il  tenore 
d'una  lettera,  nella  quale  la  Nazione  si  obbligava  soltanto  di 
restituire  il  deposito  unicamente  ad  un  collegio  di  scolari  te- 
deschi, il  quale  si  costituisse  in  seguito  a  Bologna,  e  di  far  ciò, 
solo  allorquando  il  detestato  Pietro  Donato  Cesi  avesse  già 
lasciato  r  ufficio  che  teneva  in  Bologna.  Due  giorni  dopo,  que- 
sta scrittura  fu  presentata  ai  Bolognesi,  sottoscritta  colle  firme 
antografe  del  consigliere  Wolfgango  Lutz  e  del  Procuratore 
Agostino  Teylingio  e  munita  del  sigillo  della  Nazione.  I  Bolo- 
gnesi replicarono  li  29  settembre,  contentandosi  del  tenore  della 
dichiarazione,  ma  chiedendo  la  sottoscrizione  autografa  di  cia- 
scuno dei  membri  allora  componenti  la  Nazione,  cosa  che  i 
Padovani  rifiutarono  come  superfiua.  Il  giorno  dopo  i  manda- 
taij  della  Nazione  Bolognese  restituirono  al  consigliere  Pado- 
vano la  lettera  ricevuta  e  partirono,  siccome  consta  dagli  atti 
infrascritti  esistenti  nel  I.*  voi.  d^li  AnnaU  dei  Leggisti  tede- 
schi di  Padova:  ^ 

*  Nell'Aich.  della  Begia  UniTenità  di  Padova  (da  e  82  a  86  ). 
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«  Relatio  eoram  qa»  sub  consiliarìata  Wolfgang!  Lazii,  Landaper- 
gensis  Bavari  notata  digna  aceidere. 

1562.  —  15.  Sept.  —  Convocata  legitime  bidello  Nalione,  propo» 
saeront  et  petierant  qaidam  nobilissimi  viri  collegi!  Germanie»  Natioois 
slQdii  Bononiensis»  qnod  collegiam  paolo  ante  jostis  de  eansia  seoeaaiooeB 
ab  ea  orbe  fecisset,  ut  eiosdem  corporis  statata  et  privilegia  et  peeoliom, 
nostram  collegiam  Patavina  scola  in  soam  custodiam  et  totelam  sub  eer« 
tis  tamen  conditionibas  et  sab  recognitione  qn»  bic  sobseqoitor  reciperet: 

«  Nemlicby  dass  wir  getz  gemelltes  Depositam  weder  inen  weder 
niemands,  wess  Standes  oder  Wesens  der  were  oder  was  Scbein  er 
gleich  filrwenden  mòchte,  aach  nìt  dem  Collegio  Nationis  Germanie»  io 
etwan  folgenls  da  za  Bononien  mochte  instaarìert  and  aafgerichl  'wer- 
den,  aaf  ire  Anforderang  voo  ans  kergeben  sollen  oder  folgen  lassen, 
es  sey  dann,  dass  die  neae  Theatsch  Nation  and  soliches  Collegiam  mil 
andern  aad  bessern  Privilegien  wiederamb  gebsst  and  drey  Jara  con* 
tinae  nack  einander  za  Bononia  dnriert  and  in  Flore  gestanden  wà're. 
Es  soli  aber  mit  dea  vorgemelten  drei  Jaren  also  verstanden  werdeD,  so 
ferr  der  itz  regierend  Vicelegatas  Petrus  Donatus  Gessias  nit  leoger 
ztt  Bononia  praesidieren  und  Verwaltang  daseibst  haben  wtLrde,  dann 
so  derselbe  nach  Ausgang  der  5  Jar  noch  vorbanden»  so  sollen  and 
wollen  wir  mit  der  Restitutiou  des  Depositi  so  lang  verziehen,  bis  dass 
er  nach  Ausgang  seines  Ambts  von  danneu  gànziich  verrtlckt  and  weg- 
gezogen  ist.  Solich  ober  obgemelt,  vollgefasst  dreijàhrìge  Nation  and 
sonst  niemand  sollen  und  wollen  wir  Depositarii  vofgenannt  aolch  De- 
positam com  omnibus  suis  partibus  nach  verDossener  continoatioa  und 
wie  dieselbe  declariert  auf  ersteres  Schreiben,  oder  so  wir  oder  uoier 
in  Officio  successores  dessen  eigentlich  Wissen  tragen,  oboe  einigea 
Yerzng  und  sioe  omni  exceptione  juris  vel  facti,  unweigerlich  wide- 
rum  zuestellen,  Uberantworten  und  geben,  vermòg  merers  Jabaits  irer 
an  uns  begerter  Recognition,  so  (wir)  ebig  in  der  Nation  Casten  behal- 
teu  und  weiter  von  Schutz  wegen  auch  repetiern  hab  wellen  ». 

Quibus  ita  proposiiis  et  praedicta  reverentia  perlecta  ut  noe  qui  de 
corpore  Patavino  eramus  liberius  et  melius  hac  de  re  quid  focieodom 
esset  possemus  deliberare,  parum  ipsi  qui  de  collegio  Bononiensi  erant 
recesserunt.  Re  parum  inter  nos  disputata,  et  ipsis  Bononiensibos  rovo- 
catis,  iis  nomine  Nationis  responsum  per  me  fuit,  collegiam  nosinun 
videre,  rem  in  deliberationem   cadere,  qua  de  re  unum  atqae  altemm 
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dìem  ad  deliberandam  sibi  sumere,  foimiie  ea  ree  qaibtudam  ex  oa- 
tione  nosira  in  apede  oommiasa  at  condittones  diligemm  perpeoderanl 
ec  qaod  eollegiom  nostrani  ea  in  re  boere  possit  ac  deberet,  videreoty 
qnidqne  ìpsis  in  hac  re  videretor  primo  qaoqoa  die  ad  naiionem  refer- 
rent  Nominati  ad  antedictom  foemnt  nobiles  ac  bomao  issimi  viri  Par- 
liial  Zenger,  Sindions,  Angostinos  Teylingios  Procorator,  D.  Hilmems 
Dirkbema»  D.  Joannes  Gortner  Aogoslanns»  Eitl  Joannes  ab  Altan  Ao- 
siriacos^  D*  Ulricos  Ebinger  ab  Ylma,  D.  Theodoros  Wiems,  D.  Seba- 
stianas  £dlmail,  D.  Ckmrados  Ging  et  ego  consiliariosy  qni  commanibos 
santeniiis  conTenimos,  at  pnefatis  germanis  collegii  Bononiensis  nomine 
natienia  nostra  sob  eiasdem  sigillo  et  sabscriptione  consiliarii  et  pro- 
eoraloram  responderetar  at  seqaitar: 

Ut  nobilissimi  docttssimiqae  Tiri  Terbis  qaam  fieri  pò  test  paacissi- 
nus  eam  rem,  qoa  nobis  vobiscam  est,  comprebendamos  (nam  obi  reram 
testimonia  adsnnt,  ornata  atqae  artificiosa  oratiooe  minime  opas  esse 
arbitramar)  non  minori  dolore  in  rebns  vestris  adversis,  qaam  in  secnn* 
db  Istitianos  vobiscam  affici  sinefnco  profitemar.  InjariaSy  contamelias 
vestras  ne  qnìd  gravins  dicamas,  commanes  dacimas,  et  quid  aliter  pos- 
sìmas^nisi  natane  ipsi  nos  repagnare  posse  patetis^quos  commanis  pa- 
tri» solom  ad  iamiliaritatem  matoamqae  amicitiam  colendam  taendamque 
societatem  prodoxit,.  qaos  stadioram,  moramqae  similìtado  insolobili 
vincalo  colligavity  eoramve  animos  ezigai  loci  intervallam  mata»  con- 
servationis  stadio  spoliabit?  Absit  tantum  scelus,  fabula  de  dissensione 
membrorum  bumani  corporis  nostis,  unum  nos  corpus  uoiversad  natio- 
nis  Germanicae  ubivis  loeorom  dispersie  constituimus,  eius  non  tantum 
saUttem,  verum  etiam  honorem  et  glorìam  nobis  ut  totius  non  extremis 
ignobilibus  membris  summopere  eurse  esse  non  semel  ostendimus.  Totum 
igitur  conservare  si  studemus,  partes  et  membra  eius  quomodo  negli- 
gere poterìmus?  Omnem  igitur  operam,  studia,  labores  prò  tenuitate  vi* 
rìqm  nostrarum  non  inviti  vobis  ò&érrimus,  dictis  (  sicuti  saepe  a  nobis 
bctum  est)  beta  exequaturi.  Memores  tamen  nos  vobisoum  esse 
velìmus,  multa  quidam  membra  unum  corpus  constituere,  quod  mutnis 
borum  oflBciis  conservetur.  Ea  autem  oGScia  singulis  fere  propria  et  a  se 
mutuo  diversa  esse,  quorum  si  turbetur  ordo  et  modus,  destructìonem 
si  non  totius,  particularium  certe  quorundam  partium  vel  non  leve  sal- 
tem  perturbationem  inde  sequi.  Hoc  si  nobiscum  consideraveritis,  atque 
eo,  quo  speramus  perpenderitis  animo,  non  aegre  vos  laturos  arbitramur, 
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8i  post  modieam  satis  ardui  oegotii  deiibentioQoni  per  omam  nmìmAm 
pedtiooiqiie  vatlra  noo  acquiescamos.  Die  17  moiiais  Saptanbrii  in  p»- 
biieo  eaaveota  nostro,  oroatiasimi  Tiri  conterranei,  popohres  el  callafB 
nostri  gracissimi  proposoistis  petiistiaqoey  nt  a  Tobia  tainqiaaa 
in  Bononiensi  Studio  Germanie»  natioob  eollegio^  Testris 
eulinm  et  privilegiomm  Testromm  doenmenta  ex  ea  aeob  jnalia  éè 
sis  ablata  in  soam  eoslodiam  tntelamqne  Germaniem  PMaTii 
eolleginai  recipiaL  Gonditiones  a  Tobis  adjeeta  liienut  hiUBsnwidi,  ni 
noTO  collegio  Germanico  qood  ibrie  in  poatemm  Bonooi»  faHUMB  «1, 
demnm  ras  apnd  noe  depositae  tradantnr,  eom  aliis  noris  el 
pririlegiis  politam,  iiadem  triennio  libere,  quele,  sino  nliis  n 
gaTisom  fnerit,  ac  ne  tnm  quidem,  si  eo  lempoce  in  eedeaa  whe 
Dooatos  C«sÌQs,  Namiensìs  episcopos  adhne  in  magistnla  crii;  m1 
a  magistFatQ  abìtnm  expectandnm  esse.  NìbiI  in  Testra  petilioBe 
est»  nibii  de  Toinntaie  dnbii.  O^id  aniem  in  hoe  negotio  bos  ts 
debeamos»  Tel  etiam  possimns»  potUgoam  poblìee  io  legitinao  eolhgi  Ma- 
stro eonseasQ  tnm  quoque  priTatìm  ìnter  ìllos  quìbos  ea  rea  eoaHaisai 
fttit  delìberatuffl  est,  sìnguionDim  audìtis  senientits  booeslissmais,  gniTÌSr 
simisque  rationibos  moti  eonseosuimus,  oMisuìmiisqae  (qnaaiua  bob 
BÌoais  p«rspicanim  iogeninm  Tariaram  nMum  perpensis  liiinmaianiiii 
prwfiornf  ni  juTenilis  judìàì  firagiUias  diseernefe  atque  staloere  polBii) 
si  tfa»^liitab  asque  commv^ii  niM4n  collegii  stne  caÌBsqne  ii 
Tel  prt^odioo  Wiftsaltam  cupìmosv  nniK>  pecsi^  praeiRH  ras  a 
dgpojiiants  Tri  al»  qBMaaque  DiaSo  sub  pre^Kt»  coi 
K  Y«mm  Bt  qBnqae  exèsiÙKC  bmAh»  b« 
SBbiK^pMTi»  fiUBeaì  bue  grrnr  asq^e  JìSeile 
baaqw  Bcvsrti  ft?rf  buni  J«bifiiauak  s  moiJe  Tiri 
gaoum^  Tob»  erit»  bac  b^  «aditijaa  ji  TiinpTiatnni 
*fm  tit^céam  :&mm/x$.  w  ìi  cQìqa»  mcrtitesBi  ytTnar  tbI 
utferpfiida  anÀMBis».  {«uà  ùanua»  ut  ^"odcraa  B^muo» 
pxbA  eoflBnoncxnk  taaao  lo»  ioiìmi  ^^^yar  ;rBÌìft» 
(jPMieam  «lesos  juK-naridL  fw  soun:  BOamo!  aan^tfai 
gOKf,  gmuium  »c  im  raaiatf  a  »bak  «BXBSBinbiBTv 

iS^  wummm  «oaBDUrs  Asu  Ssioos  lunijiiue  MDLXJL 
inclinai  ^<i«%a^w  ta^im  ^| 

SefMma.  A^twann^  T<TÙ<^]t»  rtMBTMc. 
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Hoc  com  in  aalioQe  nottnii  qoae  haios  rei  nomine  ad  25.  Sept: 
conyoc9ta  foit»  proponeretor  omnes  de  natione  in  id  scriptum  pne^r 
praaialam  D.  Gonradum  Glag,  Theodoram  Wier  et  Sebastianom  Edlman, 
qm  sìmpliciter  depoaitom  cum  omnibus  a  Bononiensibus  praBscrìptis 
cooditionibua  reoipiendnm  arbitrabantur,  consenserunt,  quod  nationis 
decretom  poalea  ego  conailiarins  ei  D.  Augustinos  Teylingius  procnra- 
tor  ipsis  Bononiensibus  37.  die  Septembris  obtalimns. 

Die  29.  Septembris  miseront  ipsi  Bononienses  mihi  consiliarìo 
acrìptum  bnius  tenoris:  Scriptum  qu«d  collegii  vostri  nomine  hodie  no- 
ÌÀB  a  vobis  est  exbibitnm  periegimusi  atque  re  inter  nos  deliberala^  vìsum 
est  tandem,  non  panrum  referre  singulorum  de  vostro  collegio  sub  co 
nomina  exprimi.  Etsi  enim  nos  quod  attinet  focile  vestris  in  scripto 
dedaratis  sententiis  boc  dumtaxai  tempore  aquiescimus,  tamen  ne  sini- 
alris  quarundam  in  Germania  et  Italia  suspicionibus  locus  relinquatur, 
recto  vos  factnros  opinamor,  in  eo  nobis  aliisque  nostri  collegii  sociis, 
ai  morem  gesseritis,  idqae  vestrum  neminem  gravatim  facturum  credi- 
mus,  cum  eius  qui  ex  re  vostri  jndicaveritis  collegii  nulli  non  ratione 
sponte  vos  reddituros,  flrmiter  nobis  persuadeamns. 


Henricns  von  der  Lube. 

Dite,  von  Scbwerin. 

Jobann  Dietlef  von  Scbwerin. 


Joacbimos  ab  Arnim. 
Georgius  ab  Arnim. 
Hieronymns  Schuite. 


Ego,  cum  procuratore  et  maxima  parte  Nationis  commuoicato  Con- 
silio, quam  primum  literis  respoodi  ut  sequitur: 

Scbedulam  qua  singularium  de  nostro  collegio  subscriptionem  pe- 
tilis,  maximas  parti  eiusdem  collegii  nostri  exbibuimus  et  cum  in  eam 
sentantiam,  qoie  in  exbibito  vobis  decreto  nostro  continetur,  nationem 
Doatram  convenisse,  sigillo  collegii  nostri,  consiliarii  et  procnratoris  sub- 
acriptione  constare  possit,  snpervacaneum  illam  expressionem  omnium 
et  singulorum  nominom  duxerunt. 

Quo  responso  accepto  statim  seqnentì  die  per  puerum  nobb  nostrum 
scriptum  remiserunt,  quod  ego  accepi  et  apud  acta  Nationis  servari  vo* 
laii  et  hic  in  boc  negotio  ulterius  nibii  actum  fuit  ». 

Si  ignora  dove  i  tedeschi  di  Bologna  depositassero  poi  le 
cose  loro,  e  se  lo  facessero  colle  condizioni  respinte  a  Padova. 
Certo  è  che  la  Nazione  Alemanna  non  si  ristabilì  a  Bologna 
prima  del  1573,  e  che  ricevette  in  seguito,  nel  1575  e  nel  1576, 
ampliazioni  de*  suoi  privil^i  dal  Senato  e  dal  Papa. 


i 
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Resterebbe  ora  a  dir  qualche  parola  iotorno  al  maggiore  o 
miaor  namero  d'iscritti  alle  Nazioai  alemanne  presso  le  ani- 
Tersiti  italiane  circa  il  tempo  di  cui  ho  discorso,  e  perdo  ag- 
giango  qai  una  tavola  sinottica  indicante  il  namero  delle  is«i- 
sioni  insorte  anno  per  anno  dal  1660  al  1579  nelle  matricole 
ddle  Nazioni  a  Bologna,  Padova  e  Siena.  E  sebbene  questa 
possa  esser  soggetta  a  qualche  lieve  modificazione,  della  qoale 
esporrò  altra  volta  le  ragioni,  essa  servirà  tuttavia  a  dare 
un'  idea  approssimativa  della  eerta  costanza  o  delia  variabilità 
neir aumento  annuale: 


Anno 

1560 

1561 

1562 

1563 

1564 

1566 

1666 

1567 

1568 

1569 

1570 

1571 

1572 

1573 

ISTA 

1575 

1576  * 

1577 

1578 

1679 


numero 


degli 


Bologna 


31    Padova 

26 

40 

39 

1 

87 

123 

164 

emigrazione 

60 

della  nazione 

57 

sino  all' 

109 

anno  1673 

92 

98 

103 

62 

100 

78 

193 

97 

134 

65 

98 

41 

34 

32 

31 

37 

144 

64 

139 

Siena 


Scolari 

La  matrìcola 

della  nazione 

comincia 

col  1573 


68 
96 
103 
87 
62 
96 
76 


Prof.  Arnoldo  Luschin  von  Ebbnorbdth. 


*  In  qneato  anno  infieii  la  peste. 


DELLA  NAZIONE  TEDESCA 

PRESSO  LO  STUDIO  BOLOGNESE 


NOTE  STORiCO-BIBLIOGRÀFICUE 


L  I  monamenti  della  Nazione  Tedetoa  in  Bologna  —  IL  Genni  sto- 
rìd  sulla  NasUme  —  III.  La  raccolta  dei  suoi  libri  nella  Biblioteca  Mal- 
▼ezii  De'  Medici  e  le  pratiche  per  la  loro  pubblicazione  —  IV.  Serie  in  coi 
ai  divide  la  raccolta  —  V.  Gli  Statuti  e  i  Privilegi  —  VI.  Le  Matricole 
e  i  SiUabi  -^  VIL  Gli  AnnaU  —  VHL  I  Libri  degU  Stemmi  —  IX.  Gli 
scrittì  illustrativi  della  Ncutione  —  X.  I  libri  delle  Niuumi  Tedesche  di 
Padova  e  di  Siena  —  XL  Pregio  della  raccolta  Malvezzi  e  considerazioni 
sul  disegno  della  pabblicazione  che  sta  compiendosi  a  spese  dell*  Accade- 
mia delle  Scienze  di  Berlino. 


L 


Chi 


li  visita  il  chiostro  del  Monastero  di  S.  Domenico  di 
Bologna,  che  in  tanta  parte  consenra  Y  architettara  onde  fa 
adomato  da  Nicola  Pisano,  di  contro  1*  abside  della  grande 
cappella  ove  il  corpo  di  S.  Domenico  è  conservato  entro  Y  arca 
resa  celebre  dalle  sculture  di  Michelangelo  e  d'  Alfonso  Lom- 
bardi, vede  infissa  nel  muro  una  grande  iscrizione  con  tracce 
di  dorature,  posta  anticamente  entro  la  chiesa,  a  indicare  il  se- 
polcro della  Nazione  Tedesca. 

A  questa  fanno  contorno  parecchie  altre  lapidi  sepolcrali 
che  ricordano  scolari  alemanni,  i  quali,  mentre  attendevano  con 
fervore  agli  studi  nella  nostra  Università,  colti  in  sul  fiore  de- 
gli anni  dalla  morte,  confortati  neir  estremo  passo  con  fraterna 


à 
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carità  dai  loro  gfoTaaf  connazionaH,  qui  cbìnser  gli  oceh!  per 
sempre,  lontano  dalla  patria  e  dalla  famiglia. 

La  lapida  della  Iftuione  Tedesca,  trasportata,  come  le  al- 
tre, dalla  cbiesa  Del  cbiostro,  era  coli  posta  sol  sepolcro  co- 
mnae.  E  sopra  vi  stanno  scolpiti  1  versi  che  Filippo  Beroaldo 
seniore,  amico  e  protettore  caldissimo  d^lE  stodoitl  tedesohi, 
dettò  con  vivo  sentimento  di  commiserazioDe: 

SI8TB  .  ORADTM  .  8PBCTA  .  MONTHBNTTH  .  HOC  .  QTRSO  .  TUTOR  . 
QTOD  .  PIA  .  QTOD  .  CVLTRIX  .  LBOTH  .  OSBMANA  .  IVTSNTT8  . 
CONOmn-  .  TT  .  QI5TI  .  PATEAT  .  CHOHTNB  .  SEPTLCRTM  . 
TT  .  aSRHANOBTH  .  HAUBS  .  POST  .  FATA  .  QTIBSOANT  . 
SACRA  PARENTAU  CAPIBNTB3  AKKTA  EITV  . 

M  .  DI. 

Questa  è  la  sola  lapide  cbe  ci  rimanga  del  sepolcro  della 
NiixUme;  ma  dall^  raccolta  del  Montieri,  '  sappiamo  cbe  supe- 
riormente alla  medesima  era  no'  altra  iscrizione,  divisa  in  dna 
parti  e  cosi  concepita: 

ANNO  MDI .  IMPEN .  DD .  IVR .  1  S ,DE  RVBRO  GALLO  ET  D . DB 

OERMANICAE  NATIONIS     I  RAMIN  PROCVR. 

A  questa,  nel  1699,  quando  il  monumento  fa  ribtto,  a'  ag- 
giunse alquanto  più  in  alto  il  ricordo  cbe  segue: 

HOC  MONVMENTVM 
VETVSTATE  PERE  CONSVSIPTVM  PVBLICO 
^RB  INCLYT^  NATIONIS  OERMANICAE 
RBSTAVRATVM  .  ET  ATCTVM  PVIT  ANNO 
MDXCIX  .  PROCVRANTIBVS  CONSILURUS 
IOANNE  WARMVNDO  DE  PRAISING  IN  ALTEN 
PREISING  ET  SIXTO  VVERNERO  VOGT  DE 
ALTEN  8VMUERAY  À  PRASPERG. 

'  RaoeoUa  dì  UttU  le  Memorie,  txtpìdì  ed  Intervàom  ehe  ri  trovano 
«eUe  Chiat,  Palatri  e  Strade  di  Botogita.  —  VoL  II,  pog.  5a  Haaoflcritto 
nellK  Biblioteca  della  B.  Uoiremtft  di  Bologna. 


flp^ — ^  -  -^^^ 


■H^AnHMT^H 


I  LIBRI  DBLLA  NAZIONE  TEDESCA  208 

E  sotto  1  irersi  del  Beroaido  si  scrisse  la  senteaza: 

VIVE  MORITVRVS   MORIBRISQ. 
VICT  VRVS . 

È  questo  1*  unico  monumento  pubblico  che  di  sé  abbia  la- 
sciato iu  Bologna  la  NcixUme  Tedesca,  dappoiché  i  nomi  e  gli 
stemmi  dei  suoi  Ck>nsiglieri,  dipinti  neir  Archiginnasio  dal  XYI 
al  XVUI  secolo,  poi  cancellati,  vi  furono  ripristinati  in  modo 
da  non  potersi  più  riconoscere,  e  simile  sorte  toccò  alla  me- 
moria e  allo  stemma  posti  nel  1675  sul  19S<^  arco  del  Portico 
della  Madonna  di  5.  Luca,  appartenuto  già  alla  medesima  Na- 
xkme.  ^ 

Della  quale,  dopo  che  la  Rivoluzione  la  disperse,  nessuno 
aveva  più  fatto  parola,  sinché  la  scoperta  nei  suoi  atti  di  do- 
cumenti copernicani,  da  me  pubblicati,  fu  causa  eh'  io  ne  det- 
tassi brevemente  la  storia,  nel  1878,  prophgnando  la  pubblica- 
zione degli  antichi  suoi  libri.  ' 

Richiamata  così  su  di  essi  Y  attenzione  della  colta  Germa- 
nia, che  mi  fu  larga  d' incoraggiamento,  e  d'  aiuti  efficaci  a 
colorire  quel  disegno,  parmi  opportuno,  ora  che  sifatta  impor- 
tantissima pubblicazione  sta  per  venire  alla  luce,  farne  cono- 
scere la  raccolta  che  i  tedeschi  non  senza  ragione  ci  invi- 
dieranno. 

IL 

È  ben  noto  oggimai,  per  ciò  che  ne  scrissero  il  Savigny 
nella  classica  Storia  del  Diritto  Romano,  ed  il  Ck>ppi  nel  libro 
intorno  Le  Vnioerstìà  ItaUane  nel  Medio  Evo,  '  come  anche 


■  L' egregio  Sig.  Leonardo  Kloftinger,  Console  dell*  Impero  Ckrmanico 
in  Bologna,  ne  fa  rinnoyare  a  sue  spese  lo  stemma. 

*  DeUa  vUa  e  delie  opere  di  Antonio  Urceo  detto  Codro,  $tudi  e  ricer- 
ohe  di  Carlo  Molagola  —  In  Bologna  —  DaUa  Tipografia  Fava  e  Ga- 
rognoni  —  1878  —  a  pag.  561. 

■  Seconda  Edùnone  —  Firenze  —  Tip.  dei  Minorenni  Corrigendi  — 
1880. 
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r  antico  stadio  di  Bologna  si  componesse,  per  rispetto  alla  na^ 
zionatità  degli  studenti,  di  dae  Unlverstìà,  degli  Ultramontani, 
e  dei  Citramontani  ;  e  come  i'  nna  e  1*  altra  si  dividesse  in  pa- 
recchie Nazioni.  Questo  raggruppamento  degli  studenti  in  cor- 
porazioni secondo  la  distinzione  della  patria,  dovette  principal- 
mente trarre  cagione  dal  bisogno  di  vicendoTole  aiuto  fra 
persone  lontane  dalla  patria,  in  tempi  in  cui  il  diritto  intemazio- 
nale non  offHva  certamente  quelle  sicure  guarentigie  che  sedo 
si  introdussero  e  sancirono  a*  nostri  giorni.  Le  Università  nel 
medio  evo,  come  egregiamente  scrive  il  Coppi,  per  la  forma 
della  loro  organica  costituzione  e  per  V  indole  speciale  delle 
leggi  da  cui  erano  governate,  potevano  dirsi  tante  piccole 
repuòbttcìie  in  cui  il  potere  supremo  emanava  dagU  scolari, 
i  guati  compilavano  gU  statuti,  eleggevano  gt  insegnanti,  e 
amministravano  per  mezzo  dei  loro  Consiglieri  gì'  interessi 
della  Corporazione.  Lo  stesso  Rettore,  che  era  il  primo  mor- 
gistrato  dell'  Università,  dipendeva  dagti  scolari,  i  qtuiH  lo 
investivano  del  grado  e  della  giurisdizione  accademica.  Im- 
portanti erano  i  rapporti  delle  Nazioni  verso  V  Università, 
giacché  esse  concorrevano  tutte  insieme  air  elezione  del  Ret- 
tore, avente  la  suprema  giurisdizione  e  sugli  scolari  e  sui  Pro- 
fessori, ed  eleggevano  i  Consiglieri,  ai  quali  era  riserbata  la 
parte  consultiva  nel  governo  universitario.  Fra  queste  F  Ale- 
manna fu  a  Bologna  la  più  numerosa  e  la  più  illustre,  e  fml 
dei  maggiori  privilegi. 

Noi  ne  troviamo  memoria  certa  nel  1265,  in  un  documento 
dal  quale  si  rileva  come  già  fosse  costituita  ed  ordinata,  tanto 
che  la  sua  origine  deve  riportarsi  ad  un  tempo  non  di  poco 
anteriore;  mentre  il  trovarsi  già  in  istato  assai  florido  nel  1289, 
dal  quale  anno  cominciano  ordinatamente  i  suoi  libri,  è  un  altro 
argomento  deir  antichità,  cui  deve  farsene  risalire  V  origine. 

Sebbene  i  primi  statuti  che  ci  rimasero  di  questa  corpora- 
zione sieno  del  1497,  tuttavia  in  altri  atti  più  antichi  troviamo 
vari!  ricordi  di  Statuti  anteriori,  dai  quali  possiamo  ricavare 
una  precisa  idea  della  sua  costituzione  nei  secoli  XUl  e  XIY, 
che  apparisce  non  diversa  da  quella  che  ebbe  nei  secoli  sus- 
seguenti 
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Fra  le  disposizioni  che  regolavano  i  rapporti  della  Naxione 
coir  UDirersità  UltramoataDa  era  sancito  il  prìvilegio  dei  no- 
bili tedeschi,  di  esser  esenti  dalla  ginrisdizione  del  Rettore 
Ultramontano,  e  quello  di  etagere  uno,  poi  due  Consiglieri,  Del- 
l' TJniTenità;  e  la  massima  ohe  al  Inogo  d' orìgine,  e  non  al 
domicilio,  si  dovesse  aver  rìgnardo  per  iscrìvere  gli  studenti 
all'  una  o  all'  altra  Naxtone.  Quanto  poi  all'  interno  regolamento 
della  corpwazione,  è  da  notare  io  prìmo  luogo  la  costanza  do- 
rata per  molti  secoli  nello  sdegnare  d' ammettere  soolarì  che 
non  ^partenessero  alla  £acoIt&  di  leggi.  Neil'  Alemanna  erano 
ammessi  a  br  parte  originariamente  solo  gli  Svevi,  i  Bavaresi, 
i  Sassoni  ed  i  Franconi,  poi  i  Boemi,  i  Moravi,  i  Lituani  e 
Danesi,  gli  Slesii  ed  i  Lorenesi,  ed  in  seguito  anche  i  Dacii, 
Prìsii  e  persino  i  Fiamminghi,  ì  Norve^,  i  Livooii,  i  Lapponi 
ed  i  Finlandesi.  Oli  scolarì  nell'  iscriversi  giuravano  obbedienza 
ai  Procuratori,  e  pagavano  una  tassa  d' iscrizione.  A  capo  della 
•Naxbme  stavano  due  studenti  col  titolo  di  Procuratori,  che 
doravano  in  carica  un  anno.  Essa  aveva  inoltre  un  Notaio,  ed 
uno  o  dne  bidelli.  Fra  gli  ufficiali  poi  che  fungevano  solo  in 
certe  determinate  circostanze  si  ricordano  gli  Elettori,  ciascuno 
dei  quali  rappresentava  una  delle  quattro  regioni  componenti 
in  origine  la  Nazione  Tedesca  (  Svevia,  Baviera,  Sassonia  e 
Franconia  )  e  che,  insieme  coi  Procuratori  uscenti  d'  ufficio, 
nominavano  1  nuovi.  V  erano  pure  gli  Statutarit  per  la  com- 
pilazione e  correzione  degli  Statuti,  i  Sindaci  per  rivedere  i 
conti  della  gestione  dei  Procuratori,  gli  Scalchi  che  assistevano 
ai  pranzi  fotti  in  comune  in  certe  determinate  feste;  e  v'  ebbe 
altresì  talvolta  un  Depositario,  o  cassiere. 

La  Naxtone  si  convocava  ogni  anno  solennemeate  nel  dL 
dell'  Epifonia,  in  oui  si  rendevano  1  conti  e  si  eleggevano  i 
Procuratori.  Questa  ed  altre  minori  convocazioni  si  tenevano 
oelle  solennità,  ed  ordinariamente  nella  Chiesa  di  San  Fridiano  * 


*  Id  ehieM  (U  S.  Frìdìuio  fa  conceduta  nel  1256  a!  Guunùci  di 
8.  rrì£aDO  di  Locca,  ai  quali,  ^  9  aprile  del  1286,  Onorio  IV  concederà 
il  luogo,  la  case  ed  altn  pertiaom  del  coavento  d^  Frati  Penitmti  di 
Otti  (detti  dd  muoo  pel  roao  taglio  del  Ino  »iaU>]i  ad  alloi»  la  chiea»  fu 
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X  Niuuiolo,  of e  faceTosi  celebrare  dalla  NaxUme 

.  v\c  iluila  Beata  Vér^l^^e.  Il  danaro,  gli  arredi 

..vwuiv>  presdo  il  piigioTane  dei  dae  Procaratori. 

;.i  scolari  inosserraQù  degli  Statati,  con  pene 

.v*^i.viiiui  erano  questi  tedeschi  in  materia  di  de- 

^...Mvaito  fino  in  Germania  di  scolari  connazionali 

...  .v>   Ih   Bologna  senza  aver  soddisfatti  i  creditori,  e 

.....  i  tornare  e   ad  adempiere  gli  obblighi  assunti. 

.  .   i.uiuaiiiii  che  morivano  ia  Bologna  si   accompagna- 

...u'.uonto  alla  sepoltura,  ed  a  spese  della  Nazione  se 

.,.»\.iiu»  lo  esequie. 

.«.uiuCo  dol  1497  fu  in  massima  parte  una  conferma  dei 

.  I.  l'Nio  facilitò  r  iscrizione  degli  scolari  per  riguardo 

..•aalit<^,  ammettendo  tutti  quelli  che  usavano  la  lingua 

, .4  .«Miio  lingua  nativa;  ed  introdusse   particolari  disposi- 

■,u   ui|»ir  lo  discordie  fra  gli  studenti,  per  tutelare  gr  in- 

..  .Uu  Uno  creditori,  e  per  regolare  le  esequie.  A  quello 


,   ,  *,    IVi'Imno.  Nel  1318,  nel  1330  e  nel  1336  la  Nazione  Tedesca 

ix    M.iiuiir»n;  a  Bue  spese;  nel  1346  riparava   i  sedili  del  coro,  e 

.  !..>  |iiiiiii«ttt<;va  di  farvi  fare  nuovi  stalli  col  lascito  di  10  fiorini,  le- 

..k  II. «Ignudo  Mesclin,  e  gi:\  fin  dal  1346  aveva  cominciato  a  sepellirvi  i 

...  ii.iiii  unirti   in  Bologna.  Un  altro  tedesco,  licenziato  in  leggi  vi 

ii|iiii^i'nì  iir;l   1475  una  tavola  colla   Beata   Vergine  ed  il  proprio 

,   ,  ,  .    p.il   lf»l'J  al  1530  gli  alemanni  non  poterono  congregarsi  in  S.  Fri- 

. ...  ■  |.,ii»"^  "«a  «tato  gravemente  danneggiato  dallo  soldatesche  che  guerr^- 

,., .  Ili  lliilia,  ma  in  quell'ultimo  anno  la  Nazione  contribuì  con  efficace 

..u.,   ti  HiH»  rimircimento.  Poi,  l'anno  appresso,  fece  rifare  i  dipinti  del 

iiiiiiii^tini  la  tavola  dell* altare;  oltre  di  che  nel  1532  le  donò   una 


\  «  » 


I    .  iSiuioiii'tii,  pili  ampia  e  pui  commoua,  e  dove  aveva  da  quasi  un  secolo 


U»m»mI' w'dliii   iliit'im,  drilli  i|imUi  riiiiuiigono  non  ispregevoli  avanzi, 

'**i\  ,.  mn'tii»  tanti    PiiiH'ipi  di  hitiigiin   rouln  e  tanti  giovani  divenuti  poi 

^jVi  *»«  *  'l'"***  Niroli'i  CJi»|Munir»,  i\  ora  ridotta  ali*  umile  uso  di  pollaio. 
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statuto  SODO  aggiunte  varie  disposizioni:  nna  del  1616  per  di- 
minuire le  spese  della  laurea,  gravose  tanto  da  trattener  molti 
didl*  iscriversi  in  questa  NaiUme,  o  da  costringere  i  meno  fa- 
coltosi a  portarsi  altrove  a  sostenerli.  Altre  posteriori  regola- 
rono i  conviti,  le  ascrizioni,  la  formazione  dei  libri  degli  stemmi 
e  le  precedenze. 

N^li  Statuti  fotti  in  seguito  e  posti  anche  alle  stampe  si 
notano  da  un  canto  le  progressive  focilitazionì  onde  cercavasi 
di  fovorire  V  iscrizione  degli  studenti,  finché  si  giunse  ad  am- 
mettere gli  abborriti  Artisti;  e  dall*  altro  si  scorge  il  carattere 
quasi  borioso  delle  cariche»  spesso  inutili,  che  tanto  più  cresceva 
quanto  più  andava  scemando  la  reale  importane  della  corpo- 
razione. 

La  Naztone  Tedesca  acquistò  non  pochi  privilegi,  i  quali 
mutarono  carattere  secondo  i  tempi.  I  più  antichi,  e  già  accen- 
nati, riguardavano  vantaggi  e  prerogative,  di  vero  interesse, 
neir  Università  Ultramontana  :  ma  quelli  che  da  Carlo  Y  in  poi 
le  vennero  concessi,  furono  per  la  maggior  parte  puramente  ono- 
rari. Infatti  quel  Monarca  con  diploma  del  25  febbraio  1530, 
oltre  aver  confermato  i  vecchi  privilegi  e  gli  statuti,  nominava 
Conti  Palatini  i  Procuratori  durante  il  loro  ufficio,  colle  solite 
facoltà  di  creare  notai  e  giudici  ordinarii,  e  di  legittimare  ba- 
stardi. Questi  privilegi  furono  confermati  da  Clemente  VII 
nel  1531,  da  Paolo  m  nel  1544  e  da  Giulio  IH  nel  1552. 

Nuovi  favori  ottenne  la  Nazione  nel  1560  da  Pio  lY,  e  tra 
essi  quello  di  presentare  ogni  anno  al  Collegio  legale  di  Bologna 
uno  scolare  povero  perchè  si  laureasse  senza  spesa.  Più  tardi, 
nel  1576,  il  Senato  Bolognese  accordò  varie  immunità  ed  esenzioni 
ai  tedeschi  coir  approvazione  di  Gregorio  xni,  che  aggiunse  la 
focoltà  di  far  laureare  gratuitamente  nelle  leggi  tutti  gli  sco- 
lari poveri  della  Naxtone. 

Altri  Papi  ancora  estesero  le  validità  di  questi  privilegi  a 
tutto  lo  Stato  Pontificio,  e  al  già  Ducato  Ferrarese.  Poi  nel  1751 
r  Imperatore  Francesco  I  riconfermò  i  privilegi  largiti  da 
Carlo  V;  Giuseppe  n  nel  1775  stabili  che  la  Nazione  avesse  in 
Bologna  un  Regio  Cesareo  Vice  Protettore  (  che  fu  il  Conte 
Giacomo  Marnili,  Ministro  Imperiale  nelle  Legazioni  )  ed  un 


intsn  sa.  3'aaksau.  aal  SIP 
n  T'anmniucu.  ^Bdas  dalb 
^m  7  •TiTiiTiti'Ti-  f  a.  UBIVI'  m 


-aala  'bà  Ii£l  in  «ni  àt  IMM 
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città,  richiamato  fra  freoetici  applausi  e  con  pompa  di  soleime 
e  trioDfele  corteggio. 

Giammai  gli  stadenti  tedeschi  godettero  io  Bologna  di  tanto 
fitvore,  quanto  snl  finire  del  secolo  XV  e  sai  principio  del  se- 
gaente.  La  loro  Nazione  era  divenuta  cosi  numerosa  da  contare, 
nel  periodo  dal  1490  al  1610,  ben  500  scolari.  Il  Beroaldo  se- 
niore, il  Pio,  ed  11  Garzoni,  professori  a'  tempi  loro  riDomatissimi, 
a  gara  prediligevano  gli  studenti  tedeschi  e  loro  dedicavano 
opere  in  prosa  ed  in  versi;  anzi  il  primo,  che  le  cronache  nar- 
rano ne  contasse  alla  sua  scuola  fino  300,  salutava  in  no  aflTet- 
taoso,  se  non  poetico,  carme  latino  (nel  1499)  la  Germania  ed  ì 
giovani  che  essa  mandava  in  tanto  numero  al  nostro  Stadio: 
0  Qermanta  tnwieris  repertrtas 
Quo  nil  utiltus  dedit  vetusias, 
LUfTos  serpere  qtioe  doces  premendo, 
FeUo}  fivgibus,  inclyta  metallts. 


PoUens  prfnctpUnu,  potens  viromm 
Qut  glaucis  ocuHs  comague  flava 
Orandes  corpore,  spiriiu  feroces, 
SepU  robore  prodtgique  vUae 
Hostes  etggredtuntur  et  lacesswtt. 
0  Qermania  gloriosa,  saivei 

Abs  te  turba  venil  scholasttcorum. 
Hoc  gui  gymnasium  excotuat,  opUmant 
lam  doctum  et  laiiaHter  sonantes. 
Tris  nuper  quoque  regulos  Badenses  • 

Lautos,  magniflcos,  probos  dedisU, 
Inter  quos  Jacobus  enitescit 
Z4nffua,  dexteritaie,  comitale, 
Cuìtu,  mundicUs,  nitore,  victu; 
Ciarus,  munificus,  potens,  diserlus 
Splendorque  et  cotumen  scholasticorum. 
At  Germania  praepotens  alumnos 
Ad  nos  consimiles  suMnde  mille.  ' 
■  PUfòtP*  Beroaidi  de  FtUeitaU  OpuKutwn.  —  Impranm  Bononiae 


210         R.  DBPCTAZIOHB  DI  STORU  PATEU  PBB  LA  BOHAORA 

Nel  1630  per  la  Tflaata  di  Carlo  V,  incoronato  fa  6.  Pe- 
trooio,  ai  porse  occasione  ai  tsdescbi  di  distinguali  e  di  pro- 
cacciarsi nuovi  onori  dall'Imperatore;  e  cod  cresoeodo  nella 
pubblica  stima  fb  più  volte  ricercata  la  loro  mediazione  in  afbrì 
di  genere  diplomatico.  Però  nel  1662  credatasi  offesa  la  SaxUme 


9  Btetari»  diUffeiUer  et  emendate  Amu  Salutii  MiUeùmo  Mtde< 
{liMjrentefmo,  Idibut  Aprili».  —  Questo  opuacolo  à  dedicato  dal  Beroaldo 
a  Giacomo,  Marchese  di  Baden,  cod  una  lettera  ore  si  fanno  di  Ini  e 
della  sua  famiglia  queste  lodi,  e   A    danno  queste  notixie  che   tornano 

ad  onore  del   Dostro  Stadio  e   d' un  suo  Professore:   * Tu 

vero  oiarurime  Jaeobe  m  anpliuimU  fortunatùnt  boni*  poiitui  taiperutorio 
tlemmaU  ferfulge*:  inter  ape*  prine^aia  indulgenter  tmitrituM  iuoetùà 
immo  adoUtoen»  adirne,  Stttdia  Utterarwn  tUieater  amplatari».  DoeUM/ovet. 
Datqva  iugiter  operam,  u<  aataUum  tuorum  splendor  eniditùme  magi*  magi»- 
que  JUwtretur.  Vemtli  tutmpridem  wm  eum  daobu»  elari$aimi»  fratrOni»  ad 
gynauuittm  hoc  WMtmm,  ut  ingenium  tn^muù  dùcipluiti  excoltrea,  ordinengve 
tahobutieoTum,  immo  iptam,  tti  veria»  ìoguar,  gymttatiitm  exontare»;  »an 
otmt  caeteri  fanne  tebalaitici  ex  gymnatio  literario  omameata  querm  »o- 
leant,  tu  ipii  gymnatio  maxtmo  e»  orwtmenla  hone»lamenli>que.  D^ii  hia 
nifùle  et  tnagtnficenter  famulieio  eopÌo»o,  eomiiata  deeentit»iaio,  euUu  tpìen- 
didiatimo  monttrabUù,  Adeo  ut  nuUu»  annoi  ab  kina  plurimo»  fuerii  m  or- 
dine Kiholailioorum  te  uno  magnificentior  ilbuiriorgue.  Agi»  prortai  prùt- 
cipem  maximique  principi»  fiUum,  NihH  proriu*  degateran»  a  eiaritudine 
tuUalium,  T&i  pater  eit  iUtutritiinat  Marchio  Badenei»  Ckri»topkoru* 
Augu»liuiini  JBomanonm  Imperatori»  Federici  III  ex  tarare  nfpot;  giti 
onùni  ma^itudine  vtrtatìtqM  praettantia  «alteri»  totiut  germaniae  princi- 
pibu»  haad  duibie  anteeelUt,  »inie  quo  nihH  memorabile  per  hotee  «nino*  ai 
ineUftia»imo  Maximiliano  geitum  e»t;  cai  dueatat  belUoi  primae  parte» 
contenta  germanorwn  defetvmtttrf  Apud  quo»  /ortit»inÌ  prmctpù  nomeii 

meritiitimo  a»»ecutut  ett Et  eum  domi  habtat  erudUo»,  voìuUti 

tamen  nottrae,  guaatulaeumque  ett,  eruditioni»  gn»tnm   Ubomentaque  ottM- 

^re.  Vobiitti  »t  domu»  tua  nova  guari  quaedam  me  duclore  ae  doctore  oea- 

demia  efficeretur,  In  gita  quolidie  raonat  tUiquid  dignum  memoratu,  ....>- 

Della  casa  dì  Baden  sì  tramano  tre'  iscrìtti  alla  noatra  Samone.  U  primo 

fa  Beraaido  (beatificato)  il  quale  qti ..      .      -^    . 

BtodU  da  Ulma  dal  1422,  e  fa  eletta 
"Sol  1&88  fa  del  pari  immatricolato  Gi 
e  poscia  di  Magdebuigo,  e  Primate 
GnstaTO,  Uonaco  Caaainese  e  Cardin 
d'agoeto  sotto  ii<»ne  dell' ^6ate  di  J 
S.  Procolo,  andando  a  Boma  al  Coi 
tornò  rs  di  novembra,  e  fu  ossequi 
VoL  I,  a  carte  96  t.,  96  t.  e  233  r^ 
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Be'  suoi  prÌTilegì,  per  aaaere  dae  de'  anoi  membri  stati  torturati 
aita  corda,  abbaadoDÒ  io  massa  la  cittì  e  si  ritrasse  allo  Studio 
di  Padova, ove  stette  oodici  anni,  flacbè,  intromessosi  anciie  l'Im- 
peratore, acconsenti  a  tornare  in  questa  città,  dove  avea  avuta 
ooal  lunga  ed  ooorata  sede,  e  dove  perfluo  le  faroao  accordati 
nel  1576  privilegi  pari  a  quelli  cbe  vi  godevano  i  Senatori. 
Passati  pocbi  lustri,  ebbe  a  soffrire  gravi  molestie  da  nn  certo 
Oian  Giacomo  Wacber  scolare  irrequieto  e  disonesto,  cbe  per 
tre  anni  la  ingiuriò  e  minacciò  impunemente. 

Cessata  r  affluenza  d^li  scolari  stranterì  alle  Università 
Italiane  nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  principalmente  a  ca^ 
gioDB  della  Riforma  iniziata  in  Oermaoia,  e  dell' istituzione  di 
varie  Università  in  quegli  Stati,  diminuì  anche  il  numero  degli 
studenti  della  Saxfone  Tedesca,  e  con  esso  la  sua  importanza. 
Onde,  scemato  a  poco  a  poco  il  valore  dei  privilegi,  e  ridotto 
in  sostanza  l'nfficio  della  t/axtone  qnasi  alla  sola  celebrazione 
di  fbUKioni  sacre  e  profìiae,  passò  quietamente  la  maggior  parte 
del  secoli  XVII  e  ZVIII,  protestando  qualche  volta  contro 
l'iDOSservanza  dei  privilegi  per  parte  del  Bargello  e  degli  sbirri, 
a  ottenendo  qnasi  sempre  dal  Senato  onorevole  soddìs&zione. 

Però  alla  floe  di  quell'ultimo  secolo  essa  era  ridotta  ia 
cosi  misere  condizioni,  cbe,  presa  a  prestito  nel  1791  una  no- 
tevole somma  di  danaro,  non  tardò  a  constatare  che  i  debiti 
avevano  di  gran  lunga  superati  i  crediti.  £d  esaminato  Io  stato 
patrimoniale  ai  20  di  maggio  del  1796,  risaltò  cbe  i  debiti  som- 
mavano a  6940  lire,  onde  essa,  alienato  al  creditore  Conte  Ma- 
rolU,  due  crediti  di  Monte,  ed  il  suo  antico  predio  taorì  le  mura, 
tra  le  Porte  di  S.  Hamolo  e  di  Saragozza,  rimase  senz'  altra  so- 
stanza. Ila  in  queste  Provincie  sovrastavano  memorabili  avve- 
nimenti, appena  22  giorni  dopo  qaell'  ultimo  atto,  che  segnava 
la  irreparabile  rovina  della  Ifaztone,  entravano  in  Bologna  le 
annate  francesi  guidate  dal  vittorioso  Bonaparte,  e  coli'  an- 
tico governo  abolirono  anche  il  medioevale  ordinbmento  uni- 
versitario e  le  Kasiùni,  cbe  più  non  risorsero.  Ed  era  giusto; 
perchè  questi  antichi  istituti,  utilissimi,  anzi  necessarii,  nei 
tempi  remoti,  quando  l' Università  Bolognese  risplendeva  come 
faro  laminoso  fra  l' ignoranza  e  la  barbarie,  non  avevano  più 
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ragioDe  di  esistere  dopo  cod  grande  fflatameoto  di  ore 
dopo  tanto  rivolgimeato  di  BtadL 


NeDa  làmigUa  MalTOZZi,  la  qiuìe,  al  dire  d^' Illustre  Mora- 
tori,  '  a  mulUs  secuUs  floret,  omnibusgue  omamentt*  anUquae 


*  Oltre  il  dtato  Muratori,  che  vaole  che  U  Ounlglùi  Holveiad  tragga 
commiB  orione  coi  FicQ  della  Mirandola  e  coi  Uanfredi  di  Be^o,  aciia- 
■ero  della  &iiii^ia  Malvew  il  Sanaorino  ed  il  Dtdfi,  ed  altri  granasimi 
storici,  come  il  Bembo  ed  il  Savioli,  che  ne  fonnò  anche  1'  albero  genea- 
logico. Questa  illnatra  ^miglia  ebbe  da  Pontefici  e  da  Sovrani  non  pocbe 
onorifieenM  ed  inveatitnre,  e  cioè: 

1.*  La  Contea  del  Barrume  di  Malauolbi  nel  Hedeeano  (  oggi  detta 
la  Selra  dei  Malveni),  nel  115G^  da  Callisto  in,  confermata  dal  Qoren» 
Bologneae  il  2S  giugno  1456. 

2.*  La  Contea  di  Teodorano,  da  Martino  V. 

3.*  11  Vicariato  Pontificio  di  Castel  S.  Pietro,  con  niero  e  muto  impero, 
da  Pio  IL 

i*  La  Contea  e  Fendo  dì  Castel  Gnelfo,  da  Pio  II,  nel  1468,  elevata 
a  Marchesato  nel  1591  da  Orc^rìo  XIV. 

5.*  La  Contea  Palatina  del  S.  B.  I.  ereditaria,  dall'Imperatore  Fede- 
rico UI,  nel  1460. 

6.*  Il  Dneato  d' Atri  anteriormente  al  1462. 

7.°  I  Fendi  di  Torrebrana  e  di  S.  Qiovanni  nell'  Àbnmo  CìtOTore,  e 
d^  Castelli  di  Gnidone,  di  Montenero  e  Sconttone  neU'Abnuao  Ulteriore 
da  Ferdinando  Re  dì  Siulia  nel  1462. 

■  Ia  Contea  e  Baronia  di  Taranta  e  Qnadri  dal  Re  Ferdinando  di 
,  aa  1462,  oonfermaU  nel  1494  e  nel  1496. 

■  La  Sgiunìa  di  Borgo  Laviuarì  con  ia«ro  e  laùto  imptro,  da  Lo- 
Sfona,  Duca  di  Milano,  nel  1497. 

Il*  La  ugnarla  di  Castello  Lavaìana  dai  Pisani  nel  1497. 

.*  La  Contea  Palatina  tramùsnbile,  da  Leone  X,  nel  1530. 

[.*  Il  Fendo  di  Castel  S.  Polo  da  Gregorio  XIV,  net  lb9t 

t.*  n  Marchesato  di  Doua  e  la  Contea  di  Toecanella  e  della  Pianta, 

Jà  dai  Campc^igi,  ed  il  primo  confermato  nei  UalTenì-Caiiipeggì  da 

jtto  XIII  nel  1739.  Un  ramo  di  questa  famiglia,  trasfÌBritoà  a  Ha- 

n  iuTeatlto  del  Ducato  di  Santa  Candida  in  Sicilia  dall'  Imperatore 

VL 

1,  Casa  Malveni  fa  tra  le  Satatone  o  Patriaie  di  Bdogna,  e  per 

enne  riconosciuta  odia  Notifieanime  pubblicata  dal  Legato  e  dal 

I  il  31  loglio  1777,  per  determinare  a  quali  bmiglie  soltanto  ■pel> 

1  titolo  di  folrùie  botogneii,  Dei  Malnni  alconì  fniono  faeatiiioati, 


.'  ^- 
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nobUltaMs  fruOur,  Tamore  Àgli  studi  fli  sempre  assai  tìyo.  Infatti 
essa  dal  secolo  XV  ìd  poi  diede  non  moDO  di  oo?e  professori 
alla  nostra  Uni?ersità,  ed  ebbe  parecchi  storici  e  letterati  ed 
anche  donne  illustri  per  sapere  in  ogni  tempo.  Ma  da  quasi 
due  secoli  s*  ò  particolarnlente  reso  tradizionale  nel  ramo  Mal- 
vezzi De*  Medici  una  brama  costante  di  arricchire  la  biblioteca 
di  famiglia  di  rari  cimelii,  sopratutto  spettanti  a  Bologna.  E 
chi  più  d*ogni  altro  si  rese  in  ciò  benemerito  fh  il  Conte  e  Gar 
valiere  Giuseppe  Maria  II,  di  Lucio,  mancato  nel  1832,^  il  quale 
essendo  vissuto  allorchò,  dopo  la  restaurazione  del  governo 
papale,  si  vendevano  sulla  pubblica  piazza  molti  dei  libri  delle 
antiche  corporazioni  bolognesi,  ed  anche  di  pubblici  Àrcftvi, 
che  nella  confusione  cagionata  dall*  arrivo  dei  francesi  eran  ca- 
duti in  mano  di  privati,  ebbe  agio  di  raccogliere  moltistime  di 
quelle  preziose  carte  che  per  lui  furono  conservate  alla  storia 
e  alla  patria.  Avessero  incontrato  simile  sorte  quelle  delle  altre 
Nazioni  del  nostro  Studio!  Oggi  purtroppo  noi  non  avremmo 
a  deplorarne  la  perdita  irreparabile. 

Nella  Biblioteca  Malvezzi  De*  Medici,  ricca  d^ogni  specie 
di  manoscritti  e  stampe  bolognesi,  e  d*  una  raccolta  di  statuti 

* 

altri  ascesero  ad  altissime  cariche,  avendo  avQti  anche  Cardinali,  e  Capitani 
Greoerali  della  Bepnbblica  Veneta.  Varie  volte  ospitò  nelle  sue  case  Sovrani  ; 
strinse  parentela  colle  più  illostri  famiglie  d*  Italia,  e  fu  aggregata  alla 
famiglia  Bentivoglio;  poi  a  quella  dei  Medici,  con  facoltà  di  portarne 
r  arma  e  il  cognome.  Anche  la  Casa  d'Austria  e  quella  di  Lorena  le  con- 
cessero d' unire  i  loro  allo  stemma  MalveisL  Ebbe  altresì  Cavalieri  di  gm- 
Mtina  degli  ordini  di  Malta,  di  S.  Stefano  di  Toscana  e  di  S.  Maurizio  e 
Lazzaro;  e  di  Calatrava,  di  S.  Jago,  e  dì  Gesù  Cristo  di  Portogallo,  e  fu 
aggregata  alla  Cittadinanza  fiorentina  nell'anno  1463;  a  quella  di  Ferrara, 
Modena  e  Seggio  nel  1454,  e  di  Avignone  nel  1581,  nonohò  al  Patriziato 
Sammarinese  nel  1705  e  nel  1728. 

«  Il  supplemento  alla  GixzteUa  di  Bologna  N.  38,  del  23  ottobre  1832 
cori  lo  elogiava:  <  Non  mancheremo  qìd  di  ricordare  un*  altra  perdita  da 
noi  fatta  nel  giorno  22  ottobre  in  cui  mancò  a»  vivi,  nella  tarda  età  di 
ami  90  e  men  11,  U  Conte  Giuteppe  Malvezrì  Be' Medici,  CanaUere  del- 
Vàuigne  Ordine  di  8,  Stefana  di  Toiccma,  A  tutU  specchio  di  etempHarità, 
volUe  le  mie  precipue  cure  alle  patrie  cose,  le  quali  tenne  in  cotanto  amore,  che 
non  eòòe  a  risparmiare  fatiche  né  spese  onde  toglierle*  aW  oblitnone  ed  ai 
dasm,  preeso  di  sé  raccogliendole;  e  tale  da  meritar  per  ciò  solo  U  p&i 
doveroso  tributo  di  rioonoscekaa  e  di  lode  »• 


L 


214         R.  DBPUTAZIOIII  DI  STOBIA  PATBU  PDt  LA  BOMAGIIA 

mooioipali  riputata  fra  le  prime  d*  Italia,  i  libri  della  NOMkme 
Tedesca  sodo  per  certo  da  aTersi  fra  i  principali  dmelii.  Quando 
precisamente  vi  entrassero  non  ò  noto;  ben  sappiamo  che  il 
Conte  Oioseppe  Maria  li  aveva  già  acquistati  nel  1826^  poiché 
lasciò  nna  memoria,  con  qnesta  data,  in  testa  al  L«  volmnei 
degli  Statoti,  ove  dichiara  che  gli  erano  stati  €  venduU  tn 
piatta  »,  mentre  in  altra  nota,  por  di  soo  pogno,  scritta  sul 
privilegio  di  Carlo  V  del  1630,  conferma  più  esplicitamente: 
€  Era  in  questa  Pergamena  un  Sigillo  grande  con  oro  e 
Cordane  parimenti  d' oro,  che  fu  distrutto  dai  Barbari  (  cosi 
chiamava  i  Francesi  )  e  questo  stato  comprato  in  Piazza  con 
auA  pergamene  appartenenti  a  codesto  Collegio  Oermantoo*. 
In  qnella  Biblioteca  la  preziosa  raccolta  dopo  la  morte  del 
Co.  Oiuseppe  giacque  ignorata,  finché  venne  alle  mani  del  Co. 
l)ott.  Nerio  Malvezzi,  suo  pronipote,  cultore  egregio  degli  studi 
storici,  dei  quali  ha  già  prodotto  più  saggi  in  libri  giustamente 
lodati.  Egli,  quand*  io  cercava  notizie  sulla  dimora  del  Copernico 
in  Bologna,  mi  mostrò  questi  libri  ove  potei  trovare  documenti 
suir  immortale  astronomo,  dei  quali  composi  un  capitolo  del  ci- 
tato mio  libro  sopra  Antonio  Urceo,  suo  maestro  di  greco,  ag- 
giungendovi in  appendice  la  storia  della  Nazione  Tedesca,  In 
queeta  propugnai  la  pubblicazione  di  si  preziosi  documenti,  che 
non  meno  avrebber  dato  lustro  alla  nostra  Università  che  alla 
storia  letteraria  e  scieotiflca  della  Germania.  La  proposta  non 
cadde  dimenticata»  e  presa  a  cuore  specialmente  dalla  stampa 
prussiana  e  divulgala,  si  scrissero  opuscoli,  si  tradusse  in  tedesco 
parte  diri  mio  libnx  e  la  Società  Copernicana  di  Thom  da  un 
laK>  v^^  4^^^  i<^  indirizzai  con  lettera  dei  19  ottobre  1878 
formala  pn>po«ta  della  pubblicazione)  e  r illustre  ProC  Ferdi- 
nando Ore^^rvvìus^  cuù  nel  febbraio  dei  1$79«  ebbi  la  ventura 
di  BK>»trar  qu^^i  libri,  ch^^li.  giudici^  di  altissimo  interesse» 
dMdf^ro  ali*  i»pmea  le  prime  mofise  presso  il  Mintstefo  del- 
r  binisk>Qe  e  dei  Cul:ì  del  Ctoveno  Prussiano.  Il  t;aale.  otteavto 
dal  si£.  CXv  CV»BL  Otovaaoi  ìlalT^oi  De*  ìlediki  Senatore  del 
Rvi^wv  U  ptOt  aa^^  coftseaao  ;&ll4  pabòIicJkzìoc<i  ausdo  a  Bo- 
Ic^oa  per  uu^i::^  *^  prauc^^  ^  s^ri  :M^M&br«  dei  I5S0  >  il  A>4to 
rtv£  l^puftk  il  «ul».  enaùLUi  i  libfv  m  hftri  &^rcff«fcteaaieL 
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La  làorte  di  Ini,  seguita  pooo  dopo,  indi  quella  dell' egregio 
8ig.  Doti  Ooeppert,  Oonsiglitre  nel  Ministero  dell*  Istruzione 
e  dei  Culti  di  Prussia,  ritardarono  alquanto  le  nostre  prati* 
che,  sinché  quel  Ministero  incaricò  di  dar  forma  al  disegno  di 
qvesta  importante  pubblicaadone  la  celebre  Accademica  delle 
Scienze  di  Berlino.  Ed  essa  per  mezzo  d*  un*  apposita  Com- 
missione composta  degli  illustri  Professori,  Mommsen,  Brunner, 
St^azer,  Waitz,  con  couTenzione  del  29  luglio  1881  sancì  i  modi 
di  questa  pubblicazione,  decretando  che  coi  fondi  della  Sa^ny 
SUftung  si  stampi  buona  parte  di  quei  libri,  incaricando  della 
pubblicazione  il  eh.  Profl  Brunner  e  me,  e  sostituendo  poi  al 
Brunner  il  eh.  Dott  Ernesto  Freidlaender  Archivista  di  Stato 
a  Bertino.  Ora  tutta  la  preziosa  raccolta  Malvezzi  trovasi  presso 
r  Archivio  di  Stato  di  Berlino,  avendo  acconsentito  il  generoso 
proprietario  che  colà  si  porti,  e  rimanga  sinchò  ne  duri  la  pub- 
blicazione. 


IV. 


I  libri  della  Nazione  Tedesca  che  si  conservano  nella  Bi- 
blioteca  Malvezzi  De*  Medici  in  Bologna,  sommano  a  25,  non 
compresi  in  essi  33  fra  diplomi,  libri  e  fogli  (  parte  inediti,  parte 
editi,  ma  rarissimi  )  spettanti  a  questa  corporazione,  o  pubblicati, 
dopo  che  essa  fta  soppressa,  ad  illustrarne  la  storia.  In  tutto 
ascendono  ora  a  68  fi-a  manoscritti  e  stampati,  divisi  in  cinque 
serie,  secondo  la  materia  di  cui  trattano: 

• 
Serie    /.«  Statuti  b  Prtvilboi. 
Serie  11.^  Matricole  b  Sillabi. 
Serie  IIL^  Annau  bd  Attl 
Serie  IV.^  Libri  di  stemmi. 
Serie    V.^  Scritti  illustrativi  della  Nazionb. 

Di  tutti  questi  parlerò  partitamente,  illustrando  le  serie 
neir  ordine  sopra  enunciato,  ed  i  libri  di  ciascuna  secondo  il 
cronologico. 

II  primo  ricordo  scrìtto  dei  libri  della  Nazione  risale  al  1297, 


*  ù 
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io  oai  Bi  menzioaaiw  W>rt  novi;  e  gii  nel  1348  ò  espUtdtaiàe&te 
indicata  la  raocolta  di  questi  libri  eoi  titolo  di  Archivio.  Di  più  d 
rileva  che  già  &u  da  quei  tempo  essi  rimanevano  tntto  l'antio  prosso 
i  Procuratori,  meno  che  in  tempo  di  gnerra,  in  cai  trasferivansi 
in  ohiflia,  e  nei  giorni  delle  coDvoeasioDi  solenni  delta  Nazione,  in 
col  «  portavaao  in  S.  Pridiano,  ove  gli  scolari  tedeschi  erano 
soliti  di  radunarsi.  M4  in  vero  essi  non  furono  mai  conservati  ooa 
qnella  cura  che  avrebbero  meritata;  onde  flao  da  tempi  remoti 
■i  lamenta  negli  atti  la  perdita  or  dell'  nno  or  ddl'  altro.  E  ciò 
forse  è  da  imputare  in  gran  parte  ali'  antico  uso,  già  accennato^ 
di  lasciare  gli  Statuti  e  le  Matricole  presso  i  Procuratori,  talché 
passando  per  tante  mani,  dovevano  talvolta  pervenire  a  persone 
poco  diligenti  in  conservarli,  mentre  il  resto  dei  libri  tenendosi, 
per  disposinone  d^li  Statuti,  chiosi  a  chiave  nella  cassa  ddla 
NaxtoHe  n^la  chiesa  di  S.  Frìdiano,  ebbe  minori  occasioni  di 
andar  disperso.  Circa  la  metà  del  secolo  ZTI  fu  poi  ordinato 
che  essi  libri,  sempre  entro  la  medesima  cassa,  s'avessero  a 
dare  in  costodia  non  piti  ai  Frati  di  S.  Frìdiano,  ma  a  quelli 
di  S.  Domenico;  e  s'ingiunse  ai  Procuratorì  dì  tener  nei  pro- 
prio domicilio  anche  i  volami  del  conti.  * 

Nel  1641  fta  redatto  no  iavmtario  dei  libri  della  Naxioiiet 
e  si  distinsero  le  serie  mediante  lettere.  Oli  Amalt  vennero 
eontrassegoati  coli'  A,  le  Matricole  col  B,  gli  Statutt  col  C,  col- 
l'F  i  Priviiefft,  coU'L  le  Lettere.  coll'Z  i  libri  Formutarum.* 
Non  ci  è  dato  conoscere  quali  fossero  le  serie  distìnte  ooUe  let- 
tere intennedie,  ma  il  numero  di  queste  et  forel^  supporre 
che  il  loro  numero  fosse  assai  considerevole. 

Ed  in&tti  ci  è  rimasta  memoria  di  non  pochi  libri,  che  poi 
si  perdettero;  e  sono  tn  essi,  oltre  alquanti  d' anunìnistrazioney 
uno  in  eartts  tnembnmis.  eonUnenM  Spittula»  prò  tomi  Ctrculo, 
che  esisteva  nel  1616,  ed  ano  At  9110  tnscriàendee  sunt  formubB 
recoffnttionum  et  aUa  (inventariato  nel  1637);  il  qnale  forse 
era  il  medesimo  in  carta  bambasina.  che  si  notava  nel  1543 
come  contenente  le  lettere  del  Cardinali  alla  Ikutone.  e  le  tttertg 

<  Atm^  —  VoL  I,  a  e.  37  T^  51  r^  U  V4  n  t.;  110  r. 
'  Libn  d^tU  StalM  de)  107  e  Mg.  >  e.  7  i.,  «  10  v. 
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tesUmantales.  '  Inoltre»  quando  pel  1783  il  Conte  Marnili,  Vice 
Protettore  della  Nazione,  compose  le  Notae  AddUae  al  primo 
volarne  degli  Annali,  v*  erano  altri  tre  libri»  che  ora  si  deplo- 
rano parimenti  perduti;  e  cioè  nno  di  Lettere  dal  1549  al  1592, 
ano  di  PrMlegi  dal  1560  al  1595,  ed  nno  Formularum  dal  1543 
al  1568.  Qualche  altro  ancora  dovremo  accennarne  parlando  delle 
varie  serie  alle  quali  appartennero. 


V. 


Serie  /.«  Statuti  b  Privilboi  (  STATUTI  ).  I  primi  veri 
statuti  della  Nazione  giunti  fino  a  noi,  come  altrove  s'  ò  detto, 
risajigono  al  1497:  ma  che  essi  non  sieno  i  primi  che  si  compo- 
sero, ove  non  ne  restasse  altro  indizio,  basterebbe  a  provarlo 
la  loro  rubrica  de  revocatione  statutorum  antiquorum.  Oltre 
di  ^e  nel  I."*  volume  degli  Annaìes  (  e  fin  dal  1289  )  si  ricorda 
una  disposizione  contenuta  principali  Nacionis  Statuto;  poi 
nel  1302  si  citano  Statùta  nova  ;  '  dalle  quali  parole  è  manifesto 
che  ve  n'  erano  altri,  allora  già  caduti  in  disuso.  Questi  nuovi 
Statuti  nel  1310  si  ricopiarono  con  aggiunte,  si  ornarono  di  una 
miniatura  in  principio,  e  si  rilegarono;  poi  subirono  modifica- 
zioni, correzioni  e  addizioni  nel  1341,  nel  1343,  nel  1346  (col  con- 
siglio del  celebre  giureconsulto  Giovanni  Calderini),  nel  1348  e 
nel  1367.  Finalmente  si  rifecero,  si  ricopiarono  e  si  miniarono 
di  nuovo  nel  1396.  '  Dagli  inventarli  delle  cose  della  Nazione 
si  rileva  che  nel  1373  si  avevano  due  esemplari  di  Statuti;  uno 
coperto  con  asse  (  e  forse  erano  i  vecchi  )  ed  uno  senz*  asse, 
con  miniatura  in  principio,  che  rappresentava  la  passione  di 
Cristo.  * 

Però  se  questi  Statuti  e  queste  riforme  non  giunsero  a  noi, 
rimase  tuttavia  qualche  memoria  di  speciali  riforme  e  di  dispo-* 


*  Annàlea  - 

*  Annalea  - 

*    (ìlMè(tlc§  - 

62  ▼.,  e  85  V. 

*  Afmaìet  —  VoL  I,  a  e  69  r. 


Voi.  I,  a  e.  166  r.;  200  ▼.  e  217  ▼.. 

VoL  I,  a  e  25  r.  e  29  y. 

VoL  I,  a  e.  31  V.,  32  r.,  13  v.,  46  ▼,  49  r.,  50  n  e  ▼., 
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slzloai  ftatotarie,  dal  1292  in,  poi,  nelle  prime  carte  del  più 
antico  volume  degli  AnnaU,  frammiste  a  copie  aotentiche 
d' ittromenti  della  NaxUme  Tedesca  e  a  riforme  concernenti 
non  meno  questa  che  le  altre  onde  componevasi  V  Università 
Ultramontana  del  nostro  Stadio. 

(  NuM.  1  ).  n  codice  contenente  lo  Statato  del  1497  ha  ona 
bella  e  ben  conservata  legatura  antica  in  pelle,  impressa,  oogU 
angoli  ed  altri  ornamenti  in  rame.  Nel  cartone  di  sopra,  mtro 
due  quadretti,  stanno,  in  lettere  dorate,  le  parole:  STATVTA| 
OBRlfÀ  I  NIGAE  I NACIONIS  |  e  sul  cartone  inferiore:  ADAMO  | 
VBRLIBSER  II  ET  II  GEORGIO  ||  ZOLNER  II  PROCVRA  D  TORIBV& 
Dai  quali  nomi  si  rileva  che  la  legatura  fh  fiitta  nel  ISSO,  es- 
sendo appunto  in  queir  anno  stati  Procuratori  i  suddetti  Ver- 
lieser  e  Zolner. 

Il  retto  della  prima  carta  è  occupato  interamente  da  una 
miniatura  delia  prima  metà  del  secolo  XVI,  avente  al  sommo, 
entro  un  cartello,  TiscriEione:  IN  HOC  LIBRO  BJBC  (X)(N)TI- 
NE(N)TUR  I  Statata  et  prMlegia  Natioftijis  Germanicae  Bo- 
nofifrr  StuàenUs. 

Sotto  le  quali  parole  se  ne  scorgono  altre  cancellate,  onde 
apprendiamo  che  questa  miniatura  servi,  od  era  stata  destinata 
a  servire,  ad  una  matricola  della  Naxkme.  Nella  parte  inferiore 
del  foglio  sono  dipinte  due  figure,  della  QiusUxia  e  della  Forza, 
che  sostengono  lo  stemma  della  SaxUme,  Nel  verso  di  questo 
prìmo  foglio  À  una  miniatura  di  mano  diversa  dalla  precedente^ 
e  dipinta  nd  1497,  rappresentante  un  Procuratore  della  Vaxkme 
in  piedi«  che  riceve  il  giuramento  da  uno  scolare  sul  libro  degli 
Kvangeliù  mentre  altri  cinque  gli  stanno  intorna  Nd  retto  del 
figgilo  seguente  trovasi  un*  altra  miniatura  (  di  dimensioni  agoaK 
alla  pi^Misidente.  e  della  st«sa  isano  )  ove  è  figurato  un  Proai- 
nt^M>e  stednto  in  cattedra,  con  un  libro  aperto  dinanzi,  e  con 
Mi  «tolari  ai  lati,  in  atte»  di  gianmc  N^aia  parte  anteriore  della 
oattj^rt  sa  sco!^  k>  SEtemma  d«aia  JWttikwir  nell*  idutìca  fomia 
ti  fmOk^  già  npraò:«tta  e  eott\  mIV>  ic«k-^\  la  data  «  i497  >. 

n  MrK"  Mia  1.*  ca?(a  ed  il  rytb^  dì  questa  esonda  sctDO 
Axoaiiuiti  di^li  iKsAf  d^h  Evai^geìii  aù  ^uii  ^lì  stridenti  gin- 
raraikx  loi  m1  ko^  Adka  tersa  ìncownciaikx  mUo  Steno  ctrat- 
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tare  dd  1497,  gli  Statati»  ohe  proseguono  sino  al  principio 
della  9.^  carta.^  Questa  e  le  segaenti»  fino  alla  12/  (che  è 
roltima)  sono  occupate  da  disposizioni  del  1516  e  di  anni 
posteriori. 

11  codice  ò  membranaceo  in  formato  di  foUo. 

Questo  Statuto,  come  il  più  antico  dei  rimasti,  offre  la 
prima  compiuta  idea  della  costituzione  della  Nazione  Tedesca, 
Slabìli^oe  cbe  ne  facciano  parte  €  amnes  qui  naUvam  aiema^ 
ntcam  habent  Unguam,  licet  aUbi  damteUtum,  .  .  .  in  hoc 
alma  urbe  studentes  »,  ma  solo  €  in  iure  canonico  vel  etoUi  », 
più  i  Boemi,  i  Moravi,  i  Lituani  e  i  Danesi,  e  gli  uomini  illustri 
(  senza  riguardo  al  luogo  di  nascita  ),  che  passassero  per  Bolo* 
gna.  PagaTano  tutti  una  tassa  air  atto  dell*  iscrizione,  ed  un*  altra 
quando  fossero  promossi  al  dottorato  od  innalzati  a  dignità 
Tesoorile.  La  Nazione  era  rappresentata  e  presieduta  da  due 
Jhrocwratori  ;  aveva  un  Consiglio  di  quattro  Seniores  (  nel  quale 
s*eran  trasformati  gli  antichi  Elettori)  consultati,  air  occorrenza, 
dai  Procuratori,  e  celebrava,  (  già  fin  dal  seòolo  Xlll  )  alcune 
feste  nella  Chiesa  di  S.  Fridiano  fuori  porta  S.  Mamolo.  Al  pre* 
d^to  statuto  seguono  le  disposizioni  del  1516,  stabilite  a  fine 
di  diminuire  agli  scolari  tedeschi  le  spese  pel  dottorato»  e  varie 
rubriche  circa  Y  abolizione  del  convito  comune  nel  di  dell*  Epi- 
fitnia,  nonché  alcune  di  minore  importanza  sancite  da  qud- 
r  anno  fin  verso  la  metà  del  secolo  XYI. 

Oltre  questo  volAne  di  Statuti  del  1497  v^  ne  doveva  essere 
un  secondo  non  molto  posteriore  per  tempo,  e  di  cui  si  trovano 
varii  accenni  negli  Annali  nel  1530  e  nel  1531  ;  nel  quale  ultimo 
anno  gli  si  unirono  una  copia  dei  privilegi,  matricole  di  vescovi  e 
di  dottori,  e  r  elenco  dei  morti  della  Nazione;  ed  anche  miniai 
ture  e  stemmi  di  Vescovi;  ai  quali  altri  ancora  se  ne  aggiun- 
sero nel  1586.  ^ 

(  NuM.  2  ).  Allo  Statuto  del  1497,  tien  dietro,  per  ordine  di 
tempo,  fra  i  rimasti,  uno  flrammentario,  del  1574,  diviso  in  due 
parti.  La  prima  reca  nel  frontispizio  OBRMANICAE  NA-| 
TIONIS    IN    URBE  |  BONONIAM    (sic)    IVMSPRVDEN- 1 

«  Amak$  —  ToL  I,  a  e.  281  v.,  IBI  v.,  186  r.  e  199  v. 
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TIAE  operam  naoanUs  \  LIBRI  n  |  LBOVM  ET  INSTITVTO- 
RVM I  alier,  cUter  vero  IMBIVNI-  |  TATVM  et  PRIVILE- 1 
GIORYM  a  I  OREOORIO  |  XIII  et  |  MAXIMILIANO  n  Imp.^ 
Roms^^  I  Approbixtorum  a,®  1574. 

Ài  verso  di  qoesta  carta,  e  nelle  segneati»  sono  due  lettere 
del  1573,  al  Ck)Dte  ÀDolbale  Campeggi,  Senatore  Bolognese,  ed 
al  giureconsulto  Gian  Angelo  Papio  (  entrambi  Protettori  della 
Nazione  )  ove  erano  richiesti  di  consiglio  circa  gli  Statati,  prima 
di  sottoporli  air  approvazione  del  papa  e  dell*  imperatore;  i 
quali,  se  il  flrontispizio  dice  il  vero,  li  avrebbero  approvati 
nel  1574.  Dopo  le  due  lettere  ed  un  lungo  proemio  s*  incontra 
il  primo  capitolo:  De  novitUs,  et  Us  quiin  aWum  Oermamtcae 
NaMonte  rectpi  possint ;  poi  il  secondo:  De  procur€Uortbu8  et 
reHquts  magistraUbus  ìegendis,  che  resta  interrotto  a  e.  12  v.* 
ultima  dì  questo  codicetto  cartaceo. 

Esso,  quantunque  non  contenga  un  intero  Statuto,  ò  degno* 
di  menzione  per  un  certo  spirito  liberale  che  vi  si  scorge,  seb- 
bene sotto  forma  dubitativa.  Vi  si  comincia  a  notare  V  irraglo- 
nevolezza  di  non  ammettere  nella  Nazione  ì  Tedeschi  che  non 
studiavano  l^gi:  <  iniquum  enim  vtdetur  esse;  propterea  ali- 
qtiem  Qermanum  ad  vestrae  sodaUtaUs  communlcnem  non 
admittj,  quod  non  lurisprudentice  operam  det  ».  ^ 

Cosi  scriveva  in  margine  il  Campeggi,  il  quale  più  innanzi, 
ove  si  stabilisce  di  accettare  nella  Nazione  gli  Slesii,  i  Boemi, 
i  Moravi,  i  Lituani  e  i  Danesi,  notava:  €  Ac  videndum  q%M  de 
Suecis,  Norvegie,  Anglis,  Scotis,  quid  item  de  VìeunUonOms, 
et  TtUlensibus,  quae  civitates  in  Burgundia  ImperU  s%mt,  sU 
statuendum.  Item  de  Polonis,  Exmgaris  et  Us  omnibus  in  quo- 
rum  locum  natio  germanica  ConsiUarios  sufficit,  si  forte  de^ 
fidant  >.  Per  allora  queste  osservazioni  non  fecero  alcun  effetto, 
specialmente  perchè  doveva  essere  ancor  molto  vivo  il  senti- 
mento della  superiorità  che  i  ieggisti  vantavano  sugli  ctrUsU, 
e  che  traeva  origine  dall*  essersi  da  prima  le  Università  fi>r- 
mate  dei  soli  Ieggisti,  e  dall*  essere  %lino  soli  contemj^tl  nd- 
r  autentica  di  Federico  L 

'  A  e.  1  r. 
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Debbo  qui  ricordare  un  altro  Statuto  del  1589,  che  troyasi 
a  carte  72  del  IP  libro  delle  Matricole,  e  sul  frontispizio  del 
quale  si  legge:  NATIONIS  GERBIA-I  nfcoe  Bononiae  lurts 
prudenUae  operam  |  navantts  Libri  Legum  et  |  Statutorum  | 
PARS  SECVNDA.  Sebbene  yì  sia  scritto  Pars  secunda,  gli  Sta- 
tuti SODO  completi;  e  forse  la  1'  parte  doveva  esser  composta  del 
proemio»  giacchò  questi  iucominciano  col  capitolo  De  Novitiis, 
che  ò  il  primo  sempre  negli  anteriori  e  nei  posteriori  Statuti 
della  Nazione,  e  gli  altri  capitoli  seguono  neir  ordine  solito.  Si 
noti  che  il  presente  differisce  alquanto  nella  disposizione  da 
quello  del  1497,  e  si  accosta  a  preferenza  ad  uno,  che  ricorderò 
più  innanzi,  del  1610. 

A  carte  86  del  suddetto  IP  volume  delle  Mairicole  trovansi: 
€  STATVTA  REPORMATORIA  ex  concordi  omnium  membro- 
rum  approbaiione,  et  consmsu  expresso  (nullo  penitus  re^ 
ìuciante)  facta  in  solemni  inclite  Nationis  conventu  Die  23 
Aprilis,  Anno  1598  >,  aggiuntevi  riforme  del  1601  e  le  formule 
pel  giuramento  dei  Ck)nsiglieri,  del  Sindaco,  del  Tesoriere  e  del 
Bibliotecario. 

(NuM.  3).  Lo  statuto  del  1610,  legato  in  cuoio,  con  dora- 
ture, manca  di  frontispizio  scritto,  ed  in  luogo  di  quello  mostra 
nel  retto  della  prima  carta,  non  numerata,  varii  stemmi  miniati. 
In  alto  sono  quelli  della  Nazione,  e  sotto  gli  altri  dei  due  Pro- 
curatori Giovanni  Rocco  Castner  e  Rodolfo  da  Donrsperg^  i  nomi 
dei  quali  leggonsi  in  fronte  al  proemio.  Il  codicetto  termina 
colla  carta  19,  munita,  nel  retto,  dell*  €  imprimelur  >• 

(NuM.  4).  Questo  Statuto  del  1610  fu  stampato,  nel  1629» 
ma  con  notevoli  aggiunte,  in  un  opuscolo  in  8.%  rarissimo, 
avente  nd  flrontispizio  :  LBOES  SBY  |  STATVTA  |  INCLITAB 
NATIONIS  I  GERMANICiE  |  BONONIAB  STYDENTIS.  Segue  un 
firegio,  collo  stemma  della  Nazione  in  mezzo,  e  colla  leggenda: 
NATIO  OBRMANICA-APVD  BONONIAM,  e  nella  parte  inferiore 
della  pagina  si  legge:  BONONLB  |  Apud  Haeredis  Bartholomaet 
CoccMj.  M.  DC.  XXIX.  1  Superiorum  permissu.  Vi  son  riprodotti 
{HToemio  e  Statuto  del  1610,  seguiti,  a  pag.  23,  dagli  STATVTA  | 
BX  CONCORDI  OMNIVM  MBMBRORUM  |  Approbatione  et  con- 
ftrmaUone  nuHo  peni- 1  tM  reluctanie  facta  |  In  Solemni  In^ 
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clytae  Nattonis  nostroó 
<Ue  3  Janutofii.  fl  Anno. 
STENTIBVS  fl  i).  JSober 
D.  Christoplwro  a  tot 
ufiSci  del  Magistrati  e  d 
di  30le  28  pagine,  ma  i 
espressameDts  esclusi  di 
acolari  artisti,  ed  inoltri 
trosi  prescritto  che  la  , 
Sindaco  si  dava  facoltà 
curatori,  se  mancassero 
Egli  poi,  il  Questore  di 
troviamo  ricordati  mai 
rica  per  un  trimestre,  l 
danari  della  corporazioii 

(NuH.  5).  Un  librai 
branacee,  con  titolo  ugi 
ma  dipinto  io  rosso,  cont 
tarie  accennate  del  1629, 
do  Biblioifiecartj.  Man< 
stampa  indicata. 

(NuH.  6).  È  no  opv 
con  correzioni  ed  aggiui 
ticato  da  Praacesco  Big 
fronte  il  titolo  seguente 
suetudtn^us  et  l  privile 
apud  Bononiam  Studen 

Dopo  un  proemio  i 
Hagg,  Procuratori,  colla 
dotte  le  disposizioni  che 
in  Bologna  da  Q.  B.  Fi 
opuscolo  (  unico  mancau' 
siede  dalla  Biblioteca  C 


'  Sotto  ta  Binatura:  S 
tegnente  frontiipizio:  Deliba 
PrioUegiii  ||  Inclytae  Nation 
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di  Teoir  osservato  che  T  accettazione  degli  scolari  artisti  te- 
deschi, non  espressamente  vietata  nello  Statato  del  1610,  ò 
in  questo  legalmente  sancita,  ma  senza  diritto  di  voto;  che  la 
tassa  d^  ammissiope  si  rende  ugnale  per  tutti  gli  scolari,  e  che 
i  Procuratori,  non  più  si  debbono  eleggere  da  tutta  la  Nazione, 
ma  dagli  Ufficiali  soltanto,  al  cui  novero  fu  aggiunto  stabilmente 
fi  Notajo. 

(  NuM.  7  ).  Un  foglietto  manoscritto  in  pergamena  colla  data 
del  10  febbraio  1728  contiene  un  decreto  di  Oian  Paolo  Giurletti 
e  di  Antonio  Garacristi,  che  dispone  non  doversi  dare  a  pre- 
stito agli  scolari  della  Nazione  i  libri  della  Biblioteca,  se  prima 
non  avessero  pagati  50  bolognini, 

(  NuM.  8  ).  Opuscolo  in  8*  col  titolo  INCLYTìE  NATIONIS  I 
OERMANIC-fi  I  APUD  BONONIAM  STUDENTIS  I  LEGES,  ET 
STATUTA  I  Bine  inde  aucta,  et  correda  et  denuò  producta. 

Dopo  lo  stemma  della  Nazione,  contornato  dalla  leggenda 
già  riferita,  e  sormontato  dal|a  corona  imperiale,  si  legge:  BCh 
NONIjE.  M.  DCC.  XXXIIL  \  Ex  Typographia  Clementts  Mariae 
Sassi  Successoris  BenaUi  \  Superiorum  permissu.  Innanzi  al 
proemio  stanno  i  nomi  dei  Procuratori  G.  B.  Gentilott  di  En- 
gelsbrunn  e  di  Gian  Pietro  Melchiori,  colla  data  dei  26  marzo  1733. 
L*  opuscolo  ha  nel  margine  poche  note  manoscritte,  di  carattere 
sincrono,  e  termina  colla  pag.  24.  Per  questo  Statuto  venne 
finalmente  approvato  che  si  accettassero  nella  Nazione  i  Polac- 
chi, i  Fiamminghi,  i  Borgognoni,  gli  Alsaziani,  gli  Scozzesi  e 
gli  Inglesi;  il  Notaio  prese  il  titolo  di  Cancelliere-Segretario. 

(NuM  9).  Toltane  la  data  €  M.  DCC.  L.  »  questo  libretto  (in 
formato  di  8^,  di  28  pag.  )  ha  lo  stesso  frontispizio  del  prece- 
dente, n  proemio  reca  i  nomi  di  Carlo  Saverio  Marcobruni  e  di 
Oian  Antonio  Oreeta,  ma  è  identico  al  precedente,  e  del  pari 
sarebbe  identico  lo  Statuto,  se  non  avesse  un  capitolo:  De 
Tfiesaurario,  sostituito  a  quello:  De  Officio  Otuiestoris. 

IV.  Id.  Mar.  ti  V.  Id.  Aug.  M.DC.LXTT.  ||  Promulgata,  ||  ProctiratorOnu, 
et  CoanUariJ9  \\  DB.  Isidoro  Ghddottmo,  \\  Et  \\  Bartolomaeo  Hagg.  \\  Officiar 
Ubua  II  Joanne  Francttco  OueUa  Sgndico.  ||  Marco  HcurueU   Quaeatore,  \\ 
Fr€mùÌ9O0  Quidotto  LVJ>.  \\  BibUoth.  Praef.  \\  —  \\  Bononiae,   Tgpia  Jo. 
Baptistae  Ferron^  \\  Superiorum  Permissu.  L'opascolo  é  di  8  pagine  in  4.* 
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{ PRITTLEOI  ).  Dei  privilegi  della  Nazione  si  fo  ceano 
per  la  prima  volta  Degli  Annali,  sotto  1'  aoao  1305,  notandosi 
che  allora  ne  fa  redatta  Doa  copia  aateatica.  Dae  altri,  rignar- 
danti  i  diritti  della  medesima  verso  il  Priore  di  S.  Frìdlano,  ai 
vedono  ricordati  negli  inveotarii  del  1349.  * 

(  Ndu.  10  ).  Quantunque  sia  certo  cbe  ael  1522  la  NaxfOM 
be  in  Roma  per  ottenere  ai  Procuratori  la  bcolti 
armi,  '  tuttavia  nella  serie  dei  privile^  i  primi  che 

0  quelli  che  l' Imperatore  Cerio  V,  per  richiesta 
Eio  del  Yescovo  Hildeosemense,  concesse  nel  tempo 
ora  in  Bologna.  Nella  raccolta  Malvezzi  si  conserva 
le  colla  Arma  autografa  dell'Imperatore,  (man- 
illa bolla  pendente  )  e  che,  sebbene  alla  metà  del 

1  deplorasse  perduto,  *  dovette  poi  essere  rieape- 
)  data  dei  25  febbraio  del  1580,  ed  è  assai  nota- 
io dei  privilegi  ottenuti  io  sonito  dalla  NazUme. 
■lo  y,  considerando  quanto  ornamento  ed  utilità 
prime  )  arrecasse  questo  corpo  all'  Impero,  esten- 

1  membri  che  lo  componevano,  la  giurisdisioQe 
,  dai  Procuratori  sui  Dobili  della  Nazione,  e  tanto 
'a  loro,  quanto  in  quelle  eoa  estranei:  dispensava 
to  al  Settore  Ultramontano  ed  agli  ^tri  Uffloiali 
là  tatti  gli  iscritti  :  rìserbava  ai  Procnratori,  cosi 

cosi  in  privato,  il  primo  luogo  dopo  il  Rettore,  i 
incipi  ad  i  Protonotarii  Apostolici,  come  da  lungo 

uso.  B  per  gioDta,  dopo  avere  approvati  gli  Sta^ 
sloM,  la  dichiarava  posta  sotto  la  protezioBe  dd 
lO  Impero;  ed  ornava  del  titolo  di    Ctmtt  PtUatbtf 

durante  il  loro  aflScio,  col  privilegio  di  portar  le 
isserò  rioiasti  in  Bologna,  di  creare  Notai  e  Oindici 
i  l^ttimare  bastardi.  * 


-  VoL  I.  a  e.  63  r. 
VoL  I,  a  e.  173  r. 

-  VoL  I,  «  0.  98  r. 

rigìaiJft  daierittcs  U  iMOoHa  Uabaoì  iiumìbiIi  mìe  «ofM 
«a.  La  pìA  aatioa  m  trov»  a  cute  98  reU*  del  I  nbam 
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(  NUM.  11  ).  Sotto  questo  numero  possediamo  due  edizioni 
della  bolla  di  Papa  Gregorio  XIII,  delF  8  marzo  1576,  con  cui 
si  ratificò  dalla  Santa  Sede  il  Parttto  dell*  8  aprile  1575  (  tra-* 
acrittoTi  per  entro)  onde  il  Senato  aveva  concesso  alla  Na^ 
xkme  Tedesca,  dopo  il  suo  ritorno  da  Padova,  come  già  ricordai, 
i  privilegi  e  le  immunità  sancite  pei  Senatori  Bolognesi.  Oltre 
di  che  il  Pontefice  volle  confermare  quelli  largiti  da  Carlo  Y, 
aggiungendo  che  fosse  dottorato  gratis  qualsiasi  scolare  povero 
ddla  NaxUme,  presentato  ai  Collegi  dai  Procuratori. 

Queste  due  edizioni  rarissime  vennero  in  luce  nello  stesso 
anno  1576,  ma  la  prima  con  caratteri  di  forma  più  antica  di 
quelli  usati  nella  seconda. 

Sul  frontispizio  della  prima  si  legge  :  DECRETYM  |  SENA- 
TVS  BO-  I  NONIENSIS^  |  IN  QVO  PRIVILEGIA,  ET  IMMV- 
NI-  I  TATES  GERMANICiE  NATIONI,  BO-  \  NONIENSE 
OYMNASIYM  ADE-  |  VNTI CONCEDVN-  |  TVR.  |  S.  D.  N.  GRE- 
GORII XIII.  I  Pont  Max.  auctoritate  con- 1  firmatum  |  (  fregio 
rotondo  )  BONONLB  ||  Apud  Ioannem  Rossium.  l  M.  D.  LXXYL 
Consta  di  sole  8  pagine  non  numerate,  in  formato  d*  ottavo. 

L*  altra  edizione  (  per  formato  e  per  numero  di  pagine  uguale 
alla  precedente  )  ha  il  frontispizio  disposto  in  diverso  modo,  come 
segue:  DECRETVM  B  SENATVS  B  BONONIENSIS,  |  IN  QVO 
PRIVILEGIA,  ET  ||  IMMVNITATES  GERMANICAE  fl  Natimi, 
Bononiense  Oymnasium  ||  adeunti  conceduntur,  g  S.  D.  N. 
GREGORII XIII.  Il  Pont.  Max.  auctoritate  \  confirmatum  |  (  fre- 
gio rappresentante  un*  urna  )  BÒNONIAE,  |  Apud  Joannem  Ros- 
sium ]  MDLXXVI.  Di  questo  opuscolo  la  raccolta  Malvezzi  ha 
più  esemplari  ed  alcuni  di  entrambe  le  edizioni  sono  posseduti 
dall'Archivio  di  Stato  di  Bologna. 

L'originale  del  privilegio  di  Gregorio  xm  non  ci  è  per- 
Yenuto  ;  ne  abbiamo  però  una  copia,  posteriore  di  poco  a  quello, 
nel  U''  volume  delle  Matricole,^  e  sappiamo  che  il  Senato  Bolo- 
gnese con  lettera  del  12  aprile  1576,  diede  comunicazione  di 
siffatto  Partito  ali*  Imperatore,  Massimiliano.  * 

*  A  carte  7  retto. 

*  ArchÌYÌo  di  Stato  di  Bologna  —  Archioio  Pont.  —  Libri  PartUorum 
del  Reggimento,  voi.  XXIII,  a  e  177  ver90. 
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(  NUM .  12  ).  Dair  anno  1509  incominciano  le  raecotte  stani- 
paté  dei  priTilegi  della  Nazione;  e  ciascuna,  contieoe  quelli 
concessi  dal  1530  sino  al  tempo  in  coi  essa  fa  pubblicata. 

La  prima  forma  un  rarissimo  opuscoletto  di  24  pagine  in 
8.0  piccolo,  con  in  fronte  le  parole:  PRIYILEGIA  |  A  SACRAT. 
IMPERAT.  I  ET  SS.  ROMANORYM  |  PONTIFICIBYS  |  NoUoiU 
Oennantcae  in  Bonan.  Gymna$.  \  indtUta  |  (  Stemma  della  Na^ 
zUme,  con  sopra  la  corona  imperiale)  Bonaniae,  apuA  Haeredet 
Jo.  Rossa.  1599 1  Curiae  Archiep.  é  S.  InguisiL  concessa. 

A  carte  2  si  legge  un  proemio  di  GiOTanni  Warmund  de 
Presingi  e  di  Sisto  Wern-Wogt  de  Alten;  e  a  pag.  4  il  privi- 
legio» più  volte  ricordato,  di  Carlo  Y.  A  questo  tien  dietro  uno 
di  Clemente  YII,  del  31  geonaio  1530  che  conferma  il  primo, 
e  del  quale,  in  mancanza  deir  originale,  accenniamo  una  copia 
nel  IL*  volume  delle  Matricole.  ^  Seguono  uno  di  Pio  lY  che  oltre 
a  confermaro  1*  imperiale,  e  ad  accogliere  sotto  la  protezione  della 
S.  Sede  la  Nazione,  le  concede  di  poter  comporre  nuovi  Sta- 
tuti, coreggerò  i  vecchi,  e  presentare  ai  Collegi  legali,  perchè^ 
venga  dottorato  gratis,  uno  de*  suoi  scolari  poveri.  Questo  pri- 
vilegio, come  vedemmo,  si  estese  più  tardi  a  tutti  gli  sco- 
lari {K)vori,  appartenenti  alla  Nazione  Tedesca,  nella  Bolla  di 
Papa  Orugorio,  già  citata,  che  fu  qui  posta  per  ultima,  dopo 
quella  di  Pio  lY.  Della  quale  pure  manca  Y  originale,  ma  una 
copia,  elio  lo  ò  di  poco  posteriore,  trovasi  nel  ricordato  IL*  libro 
dolio  Matricolo.  ' 

Aggiungerò  ancora  che  ai  2  giugno  del  1586  fu  letto  in 
Sonato  uu  moutorialo  della  Nazione  Tedesca  (spedito  poi  a 
Uoiuu  duo  giorni  dopo)  in  cui  la  medesima  supplicava  dal 
l^ipa  la  oonfurma  do\suol  privilegi;  ma  non  è  noto  che  per 
allora  INtttuuoMHo.  Non  fu  stampata  in  questa  raccolta  Tappro- 
\a)cU)uo  dol  prlvlloul  «l'^ta  da  Paolo  III  nel  1541,  forse  percbò 
uou  uo  oontonova  di  nuovi,  ma  se  ne  trova  però  una  copiai 
mn*l(ta  uollo  hIìmmo  auuo  in  cui  (ù  concessa,  nel  I.®  volume 

*  A  \'Ai|o  UlO  •H<^^ 
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(NUM.  IS).  Deye  altresì  considerarsi  come  appartenente  a 
questa  serie  anche  una  nota  delle  Nazioni  costituite  presso  lo 
Studio  Bolognese»  e  dei  Consiglieri  che  ciascuna  aveva  diritto 
di  eleggere  per  1*  Università.  È  un  opuscolo  di  8  pag.  numerate, 
in  formato  di  4.*,  senza  frontisi^zio,  senza  nota  di  stamperia  e 
senza  data,  ma  posteriore,  forse  di  poco,  air  anno  1612,  entro 
dtato,  ed  ha  frequenti  richiami  agli  Statuti  dell*  Università, 
ove  i  privilegi  di  ciascuna  Nazione  sono  sanciti.  Al  sommo 
della  prima  pagina  si  legge  soltanto  :  €  NATIONES  GITRÀMON- 
TANiB  »,  e  sotto  V  ultima  :  <  FINIS  >. 

(NuM.  14).  Abbiamo  tre  altre  raccolte  di  privilegi  della 
Nazione:  Tuna  del  1673,  la  seconda  del  1727,  e  Tultima  del  1747. 
La  prima  forma  un  opascolo  di  32  pagine  in  8.^  col  proemio 
uguale  a  quello  della  antecedente  del  1599,  ma  coi  nomi  dei 
Procuratori  Amando  Peterswaldsky,  Barone  di  Peterswald  e 
Camillo  Dotto  di  Davlis,  e  col  frontispizio  con  lievi  differenze: 
PRIVILEGIA  I  A  Sacrattssimis  |  IMPERATORIBVS  ||  ET  SS. 
ROMANORVM  |  PONTIPICIBVS  |  Oermanicae  NatUmi  Bono- 
fUae  Studenti  Indulta  |  (  Stemma  della  Nazione  colla  corona  im- 
periale e  coir  iscrizione  intorno:  NATIO  GERMANICA  ggAPVD 
BONONIAM)  BONONLE  M.DC  .  LXXIIL  |^a?  TypograpMa 
Ferroniana  Superiorum  permissu. 

Ivi,  fino  a  pag.  24  stanno  i  privilegi  contenuti  anche  nel- 
r  antecedente  raccolta,  susseguiti  da  uno  di  Clemente  Vili  del 
12  ottobre  1592,  del  quale  non  ci  rimane  che  una  copia  antica 
nel  II.®  libro  delle  Matricole.  *  In  quest*  ultimo  si  confermano  i 
privilegi  concessi  fino  a  quel  tempo  alla  Nazione  e  se  ne 
estende  la  validità  per  tutto  lo  Stato  Pontificio.  Segue  uno 
del  15  settembre  1605  di  Paolo  V,  qui  per  la  prima  volta  stam- 
pato (e  del  quale  non  trovo  alcuna  copia  manoscritta)  dove  si 
approvano,  come  al  solito,  i  precedenti.  A  questi  tengono  dietro 
due  altri  :  il  primo  di  Urbano  Vili,  del  medesimo  tenore,  colla 
data  del  28  novembre  1623,  e  che  estende  V  uso  dei  privilegi 
della  Nazione  anche  air  ex  Ducato  Ferrarese;  il  secondo  di 
Innocenzo  X,  dei  24  luglio  1645,  in  cui,  approvati  i  privi- 

*  A  carte  9  retto. 
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legi  suddetti,  si  affida  al  L^ato  e  air  ArcivescoTo  di  Bologna 
la  tutela  dei  medesimi. 

(  NuM.  16  ).  Gli  stessi  privilegi  senz*  altra  aggiunta,  sono  ri- 
stampati nella  terza  raccolta,  che  dalla  seconda  differisce  quasi 
unicamente  pei  nomi  dei  Procuratori  (  che  erano  i  ricordati 
G.  P.  Ciurletti  ed  Antonio  Caracristi)  e  pel  firontispizio  cosi 
composto  :  INCLYTìS  GERMANICìE  NATIONIS  |  IN  ALUA 
BONONIENSI  UNIVERSITATE  I  PRIVILEGIA  |  A*  |  SACRA- 
TISSIMIS  ROMANORVM  |  IMPERATORIBVS,  |  ET  A*  |  SAN* 

GTISSIMIS  PONTIFICIBUS  ||  InduUa,  meta,  vet  confbmuUa,  | 
DENUO  PRODUCTA  I  (Stemma  simile  a  quello  della  precedente 
raccolta)  Bononiae,  ex  Typographia  Clementts  Martae  Sasft 
Successoris  Benatti  \121  \  Superiorum  permissu. 

(  NuM.  16  ).  Opuscolo  di  12  pagine  ove,  nella  parte  inferiore 
della  prima  (sopra  lo  stemma  usato  nel  frontispizio  della  rac- 
colta or  ora  descritta)  leggiamo:  EXEMPLUM  DIPLOMATISI! 
COLLEGII  S.  T.  BONONIENSIS  |  FAVORE  |  INCLYT^  NA- 
TIONIS  GERMANICA  i  APUD  BONONIAM  STUDENTIS  |  SUB 
COELESTI  PROTECTIONE  S.  LEOPOLDI  AUSTRIA  PRIN- 
GIPIS  I  Super  Magisterio  in  eàdem  Facultaie  quot  annis  || 
Uni  pauperi  Scholari  eitisdem  Nationis  gratis  conferendo,  |  Editi  die 
3.  Juni  A.  C.  jE.  1741.  Dopo  il  proemio,  coi  nomi  di  Francesco 
Antonio  Gorzer,  Conte  e  Cavaliere,  e  di  Giuseppe  Domenico 
Egger,  Dottore  di  Leggi  e  di  Filosofia,  Procuratori  neir  anno 
sopra  menzionato,  e  dell*  Ab.  Cristoforo  Franceschini,  trentino. 
Professore  di  Sacri  Canoni  e  Sindaco  della  Nazione,  è  stampato 
il  suddetto  privilegio,  portante  la  data  del  3  giugno,  e  seguito  da 
un  €  Kalendarium  Sanctorum  Nationis  Nostrae  prò  qiuMbet 
principe  Regione  illam  componente  Protectorum,  et  cuòusìibet 
Scientiae,  sive  Facultatis  atque  liberalis  Artis,  cui  apud  Bo- 
noniam  &  in  Archigymnasio  Nattonales  nostri  operam  im" 
pendunt  » 

(  NuM.  17  ).  Finalmente  V  ultima  raccolta  (  in  8."*  e  di  44 
pagine)  impressa  nel  1747  da  C.  M.  Sassi,  non  differisce  da 
quella  del  1727  pel  proemio  e  pei  privilegi,  ma  solamente  per 
la  data  e  pei  nomi  dei  Procuratori,  che  in  questa  sono  Giorgio 
Mensurati  e  Giovanni  Martino  Wibmer.  Vi  hanno  però  due  no- 
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tevoU  agginota.  I<a  prima  è  11  privilegio  di  Clemente  XU  del  2 
sgoato  1737,  ooofermante  quello  d' lonoceazo  Z;  Ma  seconda*  è 
la  TRANSACno  |  limita  diOms  26  IfoBtmìfris,  é  prima  |  De- 
eetnàrU  1696 1  Super  PraeceàenUà  Sessionis,  A  Convocattmia 
Hnpoaterim  terwmOà  inter  |  DD.  PROCURA.TORBS  |  AG  RB- 
LIQDOSIINATIONALES  OERMANOS,  |  ET  INTER  |  D0MIN08 
PR>BSn)ES  I  ÀLIOSQUE  CONSILIARIOS  J  UNIYERSITATIS 
JDRISTARUH,  |  Die  i8  Decemirris  1696.  \  CONFIRMATA  |  Ab 
Sminenttssimo,  A  Rffoer&^ii^mo  THmtno  \  D.  CARD.  MAR- 
CELLO DURATIO  I  Bononiae  de  Latere  Legato,  |  Coram  quo 
Controoersta  jwnde&oL 

Sebbene  a  pag.  43  ai  legga  «  Originate  servatur  penes 
Natbmem  Oermanam  »,  ora  non  è  più  fra  questi  libri.  Ne  eon- 
serra  però  un  esemplare  stampato  1'  Archivio  di  Stato  di  Bo- 
logna; '  ed  è  Qn  opuscolo  a  sé,  da  non  credersi  parte,  od  estratto, 
dd  precedente,  sebbene  abbia  lo  stesso  titolo  della  IL*  parte  del 
sopradescrìtto.  Consta  di  8  pagine  numerate,  in  formato  di  4." 
Dell'  ultima  delle  quali  sta  impresso:  <  Bononiae  apitd  Longi 
1697.  Superiorum  permissu.  > 

Da  quanto  ho  esposto  finora  appare  chiaramente  che  tatti 
ì  privilegi  dal  1530  in  poi  ci  sono  rimasti  nella  raccolta  Mal- 
veui,  parte  in  originale,  parte  in  copia  manoscritta  o  stampata,  ad 
eccezione  della  conferma  di  quello  di  Carlo  Y,  data  da  Giulio  III 
(  delia  quale  non  ci  resta  che  un  breve  ricordo  negli  indici  del 
prìTil^i  stampati  nel  1673  e  dipoi }  e  ad  eccezione  pare  di  un 
privilegio  dell'  Imperatore  Francesco  I  dell'  Il  febbraio  1761 
esistente  nell'Archivio  di  Stato  di  Bologna  *  e  che  estese  le  pre- 
rogative concesse  da  Carlo  Y,  anche  al  Collegio  Illirico  Ungarico 
di  Bologna;*  e  di  tre  altri  di  Benedetto  XIY,  di  Oioseppe  II  e 

<  A  pag.  SI. 

*  A  p.«.  86. 

*  AtcIiìtìo  di  Stato  dì  Bologna  —  Archivio  Pont,  —  Itulnimmti  e 
jScntture  del  S^imenlo,  Busta  F.  23,  Nnm.  32. 

*  Areh.  Pont.  —  Attuuteria  de*  MagittraU  —  Busta:  Collmi,  iaac  19. 

*  Istitoito  da  Paolo  Sondi,  YeacoTo  Roionenw  e  GaDonioo  di  Zagabria 
nel  1637  a  comodo  dei  Canonici  di  Zagabria  e  dei  geotilaomini  ongheieBi 
Btodenti  in  Bologoa,  e  da  n<»iiinani  da  qnel  Capitolo.  Per  decreto  del  10 
settemiss  1781  dell' Imperaton  Oineppe  II  eno  fa  tnaforito  a  Zagabtia. 
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di  Maria  Teresa,  dei  quali  solo  oi  rimase  il  ricordo,  come  della 
riconferma  ottenuta,  non  sappiamo  da  chi,  nel  1793.  ' 

E  qui  in  fine  si  noti  a  proposito  dei  priTilegi,  che  od  1604 
la  Nazione  Tedesca  per  mezzo  del  (Hrczweyler,  Commissario 
Cesareo  presso  il  Papa,  che  dimorò  qualche  tempo  in  Bdognar 
chiedeva  ali*  Imperatore  la  riconferma  dei  privilegi  di  Carlo  Y  e 
degli  altri  a  lei  posteriormente  largiti,  il  quale  originale  <  quo- 
rumdam  incuria  vel  malevolentta  periti  ».  Ma  poi  fb  ricnpe- 
rato,  trovandosi  ora  nella  Raccolta  Malvezzi.  Dopo  pochi  anni, 
nel  161!^  essa  Nazione  confessando  €  Prioilegiorum. . . .  omnium 
OriginaUa  auihentica  fiominum  magis  quam  temporum  iniur' 
ria  ammissa  esse  »',  ne  cercava  altra  copia  neir  Archivio  Vati- 
cano, della  quale  tuttavia  non  dovette  per  lungo  tempo  sentir 
bisogno,  perchè  Urbano  Vili,  con  nuova  bolla  del  1623,  come 
s'è  detto,  confermò  gli  antichi  privilegi  e  diede  loro  maggiore 
estensione. 


VI. 


Serie  IL^  Matricole  e  Sillabi.  (  Num.  18  ).  Il  primo  vo- 
lume delle  Matricole  non  può  dirsi,  a  mio  credere,  una  copia, 
perchè  non  fu  trascritto  da  un  altro,  ma  venne  composto  desu- 
mendo i  nomi  degli  scolari  dal  P  volume  degli  Annali.  Una 
prova  di  ciò  si  scorge  nel  fatto,  che  ogniqualvolta  si  trovi  in 
quel  P  volume  d*  Annali  un  nome  in  carattere  difficile  a  1^- 
gersi,  esso  nella  Matricola  o  è  erroneamente  trascritto,  o,  con 
metodo  assai  comodo,  ma  non  certamente  fedele,  affatto  tra- 
lasciato. 

Il  non  essere  esistito  fino  alla  metà  del  secolo  XVI  un  vo- 
lume di  vere  Matricole  spiega  come  il  primo  degli  Annali  possa, 
appunto  fino  alla  metà  del  500,  essere  anche  stato  chiamato 
Matricola:  come  accadeva  già  nel  1495,  e  come  si  ripeteva  an- 


*  n  primo  è  mennonato  in  quello  di  Francesco  I,  gli  altri  due  nella 
RdoMione  4eUa  futa  etc  (descritta  al  Nom.  40)  a  pag.  (V,  ed  il  teno  nel- 
r  aurato  al  rogito  Ferìini  del  1807,  di  coi  al  Num.  82. 

'  Asmaki  —  Voi  II,  a  e  m  v.  e  183  r. 
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oora  neirinTentarìo  del  1543  in  modo  non  dubbio,  colle  parole 
e  MairictUa  vetustissima  sbu  annalbs  Nationis  Oermaniae  una 
cum  raUanibus  accepiarum  et  ^wpensorum  in  menibranis, 
incipiente  (sic)  ab  anno  MCCLXXXIX  ».*  Né  era  allora  affatto 
improprio  il  nome  di  malricula  agli  Annali,  perchè  contenendo 
eesi  i  nomi  degr  iscritti,  deve  aver  servito  come  matricola  sino 
alla  metà  del  secolo  ZVI,  in  mancanza  di  altra,  redatta  solo 
dipoL 

n  primo  volume  delle  Matricole  ò  in  pergamena,  di  101  carte, 
l^ato  in  pelle  con  impressioni  e  doratore  e  cogli  angoli  ed  al- 
tri ornamenti  in  metallo.  Sul  cartone  superiore  sta  scritto  a  let- 
tere dorate:  MATRICVLA  |  NOBILISS.  |  GERM.  |  GOLLEOII; 
e  neir  inferiore,  tra  le  parole  :  IYSTICIìE  |  CULTORES,  fu  im- 
presso: THEODORO  SCHILTEL  ET  {ALBERTO  EISENHYTI 
PROCVRATORIBYS. 

Questi  nomi  indicano  che  la  bella  legatura  del  volume  ri- 
sale al  1549,  in  cui  tennero  TufOcio  i  ricordati  Procuratori. 

Dopo  un  proemio  che  occupa  la  1*  carta  e  il  retto  della 
2*,  trovasi  al  r.""  e  al  v.^  deir  8/  la  Matricola  dei  Cardinali 
ascritti  alla  Nazione  dal  1437  al  1535;  a  e.  12  r.*  e  seg.  quella 
degli  Arcivescovi  dal  1340  al  1546;  '  e  a  e.  30  r.*  e  v.''  due  al- 
tre di  Dottori  dal  1543  al  1561.  La  Matricola  degli  studenti  co- 
mincia a  e.  33  r."*  coir  anno  1289  (  come  gli  Annali  )  e  prosegue, 
neir  istesso  carattere  delle  suddette  matricole  e  del  proemio,  fino 
si  1560  inclusivamente;  la  qual  cosa  dimostra  che  in  queir  anno 
fu  composta.  Prosegue  poi  in  diverso  carattere  negli  anni  1561 
e  1562;  e  d*  altro  ancora  si  scorge  il  principio  di  quella  del  1684, 
innanzi  la  quale  però  si  ha  una  lacuna  di  tutti  gli  anni  in- 
termedi!. 

Si  noti  che  un'altra  Matricola,  ma  originale,  dei  Dottori 
della  Nazione  si  trova  da  e.  91  r.""  (  ove  ò  in  miniatura  il  busto 
d' un  Vescovo  )  a  e.  96  r.^  ;  e  questa,  dal  1467,  se  non  forse  da 
tempo  anteriore,  giunge  al  1539. 

1  Annale$  ^  Voi.  I,  a  e  140  y.  e  217  ▼. 

*  Nell'inventario  del  1530  è  segnato  on  libro  col  tìtolo:  Mainoula 
Epiaooporwn,  Doctorum,  Seholarium  hie  dimxdaUium  et  earum  qmi  hie 
oHenuU  {Aimaktf  yoL  I|  a  e.  182  y.  ). 
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Nd  L*  libro  degli  Annatt,  oome  vedremo  più  innanzi,  leg-> 
gesi,  a  0.  219  r.*  nna  Matricola  di  Dottori  dell'  ultimo  decennio 
del  secolo  ZY;  a  e.  224  r.*  e  t.»  nna  simile  dal  1543  al  1660; 
e  da  e.  220  r.*  a  223  r/  una  di  studenti  che  incomincia  dal  1543 
e  termina  col  1567. 

Tornando  al  f  olume  delle  Matricole,  è  da  notare  che  esso 
finisce  con  una  copia  ms.  del  secolo  XVI  del  noto  Privilegio 
di  Carlo  V,  con  frontispizio  (  a  e  07  r.""  )  e  preambolo. 

(  NuM .  19  ).  Per  un  decennio»  dal  1563  al  1678^  cioè  durante 
r  assenza  della  Nazione  da  Bologna,  mancano  le  Matricote.  H 
secondo  Tolnme,  pure  nella  raccolta  Malvezzi,  contiene  quelle 
degli  scolari,  dal  1573  al  1728,  con  parecchie  lacune.  Esso  à 
membranaceo  fino  a  tutta  la  carta  49;  cartaceo  dalla  50^  alla  96*; 
la  97%  ed  ultima,  membranacea  come  le  due  prime,  non  nume- 
rate. Il  codice  ha  il  formato  di  4^,  con  legatura  in  pelle,  con- 
temporanea al  primo  carattere,  con  lettere  e  fregi  dorati.  Nel 
cartone  superiore  si  legge  a  caratteri  d*oro:  *'•  LIBBR  :•  | 
INCLITA  GERMANICAE  NATIONIS  |  IN  QUEM  PVRA  ET 
ELEGANTI  SCRIPTVRA  J  NO(M)INA  IMMATRICVLATORVM 
TRANSCRIBVNTVR  \  CONFECTVS  DOMINIS  LOEVINO  A 
BORSTEL  SAXONE  |  ET  SEBALDO  WELSERO  NORI(M)- 
BERGENSI  CONSILIARIIS  J  ANNO  NOSTRAE  SALVTIS.  | 
M.D.LXXXIX  :• 

Nel  cartone  inferiore  sta  scritto:  VIVANT  :•  |  GER- 
MANI :•  I  — .^  I  BONONIAE  :• 

La  2.*  carta,  non  numerata,  di  questo  volume  s*  adoma  di 
una  miniatura  collo  stemma  della  NaxiOYie,  sotto  il  quale  si  di- 
pinsero  quelli  dei  Procuratori  suddetti  ;  e  i  nomi  loro  si  leggono 
a  e.  1,  innanzi  ad  un  Proemio.  Da  e.  2  r.  a  tutta  la  9*  stanno 
in  copia  i  privilegi  di  Carlo  V,  di  Clemente  VII,  di  Pio  IV,  di 
Gregorio  XIII,  e  di  Clemente  Vili  ;  a  e.  11,  la  Matricola  dei 
Cardinali  del  1576  e  del  1584.  Seguono  quelle  degli  Arcivescovi 
e  dei  Vescovi  dal  1593  al  1600  a  e.  12  r.;  dei  Duchi  e  dei 
Principi,  dal  1574  al  1600,  a  e.  13  r.;  dei  Conti  e  Baroni  dal  1575 
al  1602,  a  e.  19  r.  Finalmente  quella  degli  Scolari  della  Nazione, 
dal  1573  al  1727  inclusivamente,  da  e.  20  r.  a  e.  48  v.  Man- 
cano gli  scolari  iscritti  dal  1608  incL  al  1708  ind.  e  degli  anni 


j 


I  LIBRI  DELLA  NAZIONE  TBDB8CA  233 

1712  e  1713.  In  seguito  sono  traseritti  gli  Statati  del  1589,  colle 
snssegoenti  riforme,  che  citai  dove  ho  trattato  degli  Statuti. 

(  NuM.  20  ).  Di  Matricole  non  ci  rimasero  altri  yolomi  ;  ma 
la  raccolta  Malvezzi  comprende,  sotto  questa  medesima  serie, 
fascicoli  e  fogli  a  stampa  intitolati  SUlaM,  che  contengono  i 
nomi  degli  Ufficiali  e  degli  studenti  della  Nazione.  Il  primo  ò 
àA  1741,  e  forma  un  opuscolo  di  12  pag.  numerate,  col  fronti- 
spizio, cosi  concepito:  €  SILLABUS  ||  ILLUSTRISSIMORUM  | 
DD.  OPPICIALIUM  I  Pro  tota  Anno  Domini  i74i  |  INCLYTìB 
NATIONIS  GERMANICHE  I  APVD  BONONIAM  STVDENTIS  | 
Sub  coelestt  ope  8.  LEOPOLDI  Austtice  Princtpis.  Seguono  lo 
stemma  della  Nazione  (identico  a  quello  posto  sul  frontispizio 
dello  Statuto  del  1747  )  e  poscia  i  nomi  dei  Protettori,  dei  Pro- 
motori, degli  Ufficiali,  e  degli  Scolari  della  Nazione,  che  si 
trovavano  ancora  in  Bologna  in  numero  di  34;  e  finalmente, 
dopo  r  elenco  dei  Cardinali  ascritti  alla  Nazione  dal  1369  al 
1738»  ò  nell'ultima  pagina  la  nota  di  stampa:  Bononice,  Typis 
Clementis  Marice  Sassi  Successoris  BenatU,  Superiorum  per-- 
missu. 

(  NuM  21  ).  Sotto  questo  numero  abbiamo  un  estratto,  per 
ciò  che  riguarda  la  Nazione  Tedesca,  del  <  SyUabtis  |  lUustriS'' 
simontm  Dominorum  Scholarium  Celeberimae  Universitatts 
Dominorum  Juristarum  g  ArcMgymnasii  Bononiae.  \\  prò  Anno 
£747.  Il  Una  cum  extracttone  generali  DD.  Priorum  et  Praesi^ 
dum  facta  die  i9  Novembris  i746  ».  Trovasi  Y  originale  nel- 
r  Archivio  di  Stato,  *  colla  data  del  31  gennaio  1747,  ma  senza 
nota  di  stampa. 

(  Nubi.  22  \  Foglio  manoscritto  contenente  il  «  SyUabus  B* 
lustrissimomm  DD.  OfficiaUum  prò  toto  anno  i748  Inclitae 
Nationis  Germanicae  apud  Bononiam  studentts  nec  non  cae^ 

terorum  generosontm  DD.  NaitonaUum Daium  Bono^ 

niae  .  .  .  die  6  Marta  1748.  » 

(  NuH.  23  ).  y  ultimo  SUlaibo,  che  è  anche  V  ultima  memoria 


^  ÀBiwUeria  de^MagòtroH,  Basta:  Studio  —  UnmìeriUà  —  Scolari — ; 
fiuw.  18.  Nel  medesimo  fiwcicolo  d  hs  nn  amfle  SiUaòo  a  stampa,  por- 
tante la  Btena  data,  deli'  Università  degli  Artisti 
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della  NatUme,  porta  la  data  del  3  aprile  1706,  e  preeede  ap- 
pena di  due  meai  il  giorno  in  cui  le  armate  repubblicane  francesi 
abbatterono  gli  antichi  ordinamenti  di  questa  città.  È  un  foglio 
senza  nota  di  stampa,  che  porta  al  sommo  lo  stemma  dell*  Im- 
pero, a  destra  quello  della  Nazione  e  a  sinistra  il  bolognese, 
e,  sotto  di  questi,  il  titolo:  SYLLÀBnS  |  ILLUSTRISSIMORUM 
DD.  OPPICIALIUM  I  PRO  TOTO  ANNO  MDCCXCVI  |  INCLITI 
GERMANICiB  NATIONIS  COLLEGII  |  APDD  BONONIAM 
STUDENTIS  I  Caeterorumgue  lUustrissimorum  DD.  Nattona^ 
ttum  et  étctt  CoUegii  Ministrorum  sub  CoelesU  opè  S.  LEO- 
POLDI Austriae  Principis  \  SANCTI8SIM0  D.  N.  D.  |  PIO  VL 
PONT.  OPT.  MAX.  I  ET  AVOUSTISSIMO  |  FRANCISCO  II. 
ROMANORUM  IMPERATORE  |  PELICITER  REGNANTIBUS. 

Fra  Protettori,  Ufficiali,  e  stipendiati  della  Nazione  si  no- 
verano 53  persone,  mentre  gli  scolari  erano  soltanto  21,  e  gli 
iscritti  per  onore  (NaUonales  HonorariiJ  giungevano  a  17. 

Degli  scolari,  neppure  un  quarto  era  formato  da  studenti 
stranieri,  e  questi,  per  la  maggior  parte,  venivano  non  da  re- 
gioni lontane,  ma  dal  Tirolo.  A  poco  a  poco  lo  spirito  di  tempi 
pieni  di  boria  era  penetrato  anche  là  dentro,  alterando  la  forma 
di  un*  antica  istituzione,  nella  quale,  seguendo  Fuso  comune,  erano 
tanto  più  cresciuti  i  fumi  quanto  s*  era  diminuita  la  sostanza. 

VIL 

Serie  III.^  Annali  ed  Atti.  Gli  AnnaU  della  Nazione  Te^ 
desca  non  sono  (quanto  al  primo  volume)  quello  che  a  prima 
vista  potrebbe  aspettarsi  dal  loro  titolo.  Essi  non  contengono 
soltanto  una  raccolta  di  notizie,  divisa  per  anno,  delle  gesta 
éei\h  medesima,  ma  (  sebbene  questo  per  una  parte  si  verifichi  ) 
contengono  in  principio  non  pochi  quinterni  di  disposizioni  sta- 
tutarie e  di  istrumenti,  ed  infine  Matricole  ed  altre  scrittore. 

Nel  1310  si  cominciò  a  stendere  degli  AnnaU  la  parta  che 
riguarda  i  conti  di  entrate  e  di  spese,  e  lo  scrittore  ne  Ai  un 
Giovanni  Ungherese,  amanuense  In  Bologna.  Dal  principio  di 
queste  ratfones  di  entrate  e  spese,  si  deduce  chiaramente  che 
la  Nazione  possedeva  quattro  libri  di  conti  dal  1289  al  1310, 
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ma  talmento  consunti  e  ripieni  di  scritture  per  ogni  verso,  che 
i  Procuratori  d*  allora  Enrico  Berhusel  e  Corrado  Crusemarc 
credettero  necessario  di  farli  trascrivere.  * 

(  NuM.  24  ).  Il  primo  volume  degli  AnnaU  per  la  sua  anti- 
chitày  e  per  la  copia  delle  notizie,  è  certamente  il  più  notevole 
di  tutta  la  raccolta. 

Cominciando  dalla  legatura  del  volume,  essa  rimonta  al  1520. 
i  ricoperto  di  pelle,  con  impressioni,  alcune  a  secco,  altre  in 
oro;  ba  gli  angoli  ed  altri  ornamenti  in  metallo,  e  sul  cartone 
superiore  queste  parole:  <  ANNALES  :  1  :  CLARISIMAE  :*  | 
:  NACIONIS  :  |  :  GBRMANORVM  :  »  con  due  teste  d'animali  fS&n- 
tastici  ai  lati;  mentre  nell* inferiore  si  legge:  €  lOHANNE  SPI- 
GEL  :  I  :  ET  :  LVCA  ;  VLSTET  :  |  :  PROCVRATORIBVS  | 
AN  I  M  :  D  :  •  Z  •  X  •  ».  Queste  ultime  parole  ci  indicano  i 
nomi  dei  benemeriti  Procuratori,  cbe  raccogliendo  quegli  an- 
tichi annali  della  Nazione  con  altre  sue  vetuste  memorie,  sal- 
varono, forse  dalla  distruzione,  un  cosi  prezioso  monumento. 

Da  carte  1,  al  verso  della  24,  si  contengono  antichissime 
disposizioni  statutarie  concernenti,  per  la  maggior  parte,  i  rap- 
porti di  questa  corporazione  coir  Università,  ed  istrumenti  ri- 
guardanti la  Nazione  dal  1265  al  1355.  *  I  veri  Annali  inco- 
minciano a  e.  25  r.**,  ed  hanno  ìa  principio  la  copia  di  libri  più 
antichi  di  conti  di  entrate  e  di  spese,  ora  perduti,  cbe  già  ri- 
cordai sulla  fede  di  queste  parole  cbe  vi  si  leggono  in  principio, 
in  color  rosso  :  <  Principali  Nacionis  statuto  caveiur  quod  in 
ttbello  debeat  conscribi  annus,  procuratorum  et  supervenien* 
cium  nomina,  contribudonis  quantUas,  et  eoopense;  ea  hoc  ut 
semper  sctri  possit  quando,  siib  quibus,  qui  venerint,  qtum" 


^  Atmale$,  voi.  I,  a  e.  81  r.  e  ▼. 

*  n  più  antico  ricordo  d'istramenti  della  Nazione  Tedesca  si  £a  nello 
Statuto  del  1497,  nella  rubrica:  De  promovendis  ad  dignitatem  episeopalem, 
ore  se  ne  dta  uno  del  1200;  ma  forse  questa  data  (anzi  che  come  indica- 
sione  di  anno)  è  da  intendersi  come  indicazione  di  secolo. 

Sebbene  più  volte  si  parli  di  un  libro  dì  istrumenti,  o  di  phira  òutru" 
maUa,  ritengo  che  1*  una  e  l' altra  designazione  si  debba  riferire  a  quelle 
copie  di  istrumenti  che  trovann  nel  I  yoL  degli  Armale$,  una  volta  fbr- 
Bianti  un  libro  separato  che  poi  fu  legato  con  quel  volume. 
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tum  contrtbuerirU,  oc  in  quot  unu  pecunia  ttt  concerta.  Cum 
autem  ^se  rationes  inordinate  haetenus  in  Off.  Hbrit  itine 
inàe  sint  conscripte,  et  de  tpsis  aliqut  tini  vetuttaie  conrumpU, 
a^  scrfyturi»  replett,  ut  tamguam  inutìte*  reict  coiiUngat, 
Ne  Iffitur  noatrortan  ratìcnes  aniecesaorwrn  sic  totaSter  eoa- 
nescant  et  statutwn  circa  hoc  debito  fntxtretur  e/fectu,  no» 
henricus  Berhusel.  et  Conradus  Cnuemarc,  O/fìcit  deWo  eom- 
pleio,  omnes  et  aingulas  raUones,  in  d4cUs  ifH.  Uàrts  reperto», 
recoUegfmm,  in  ùrdtnem  secunduim  anno»  domini,  dUigenttus 
quam  pottOnus  reducentes,  in  presentem  feeimus  tibelùtm 
reponi;  ut  autem  in  posterutn  orinate  rationes  scrtbantwr^ 
necessarium  fare  puiamus  quod,  durante  officio,  procvratores 
in  presenti  libro  nihil  scribant,  sed  poctìu  in  ttbetio  de  papvro. 
In  flne  vero  officij  alterius  eorum  completam  rattonem  re* 
poni  in  ^sum  faciant  Stero  condecenti  ». 

Basterà  dire  cbe  il  Berhosel  ed  il  Crasemarc  faroao  Pro- 
curatori della  Nazione  nel  1311  per  comprendere  cbe  qob  oltre 
qnell'  aaao  si  esteade  la  copia,  od  il  transuato,  dei  quattro  libri 
prima  coateoentl  quelle  notizie.  È  poi  auctie  agevole  scorgere 
che,  mentre  si  baoDO  prove  documeatato  dell'esistenza  della  Na- 
xione  in  tempo  anteriore  al  1289,  solo  nel  detto  anno  si  comin- 
ciassero a  registrare  le  entrate  e  le  spese  della  medesima.  S  la 
causa  fn  qnesta,  che  appunto  allora  avendo  essa  stabilito  di 
celebrare  annnalmente  1'  Ufficio  della  Beata  Vergine,  pel  qnaie 
si  pagava  dagli  scolari  tedescbi  una  tassa  all'  atto  dell'  ammis- 
sione, si  rese  necessario  di  tener  nota  dei  Procuratori  che  do- 
vevano amministrare  qud  peculio,  della  quantità  che  da  cia- 
scuno erasl  contribuita,  e  del  modo  onde  quel  danaro  al  erogava. 
Siffatti  rendiconti  e  memorie  costituiscono,  nella  sostanza,  la 
maggior  parte  del  primo  libro  degli  AnnaU;  nel  quale  del  resto 
invano  ù  cercherebbero  le  tracce  dei  rapporti  fra  la  Naxione 
e  r  Univertità.  ' 


*  Di  altri  libri  smmiiÙBtratìvi  della  Na*ioM  Tedetoa  neMimo  é  {ponto 
a  noi  Uno  de  papyn  pei  • 
cerio  ratiomm  nel  1392;  uno 
e  saranno   stati   in  parte 
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Dalla  pia  e  modesta  costamanza  deir  Ufflcto  della  Beata 
Vergine  trassero  origine  gli  AnnaH,  ed  a  qaella  dobbiamo,  oltre 
la  più  regolare  orgaaizzazione  di  siffatto  corpo,  V  essersi  conser- 
vate le  sae  memorie.  Le  altre  Nazioni,  che  non  ebbero,  almeno 
nei  tempi  più  anticW,  una  simile  congregazione  religiosa  entro 
di  loro,  non  lasciarono  por  troppo  tali  libri  di  ricordi.  Giacché 
i  rapporti  coir  UniTersità  non  essendo  cosi  stretti  e  continui, 
nò  dovendo  .esse,  come  la  tedesca,  per  necessità  d'  una  speciide 
gestione  tener  nota  diligente  d*  ogni  fotte,  perdutesi  le  matri- 
cole e  gli  statati  (se  pure  ne  possedettero)  non  rimase  delle 
loro  gesta  che  qualche  vago  ricordo. 

Non  istarò  a  descrivere  minutamente  questo  libro,  dove 
anno  per  anno,  dal  1289  al  1543  non  soltanto  sono  segnati  i 
nomi  dei  Procuratori  e  di  tutti  gli  scolari  tedeschi  che  vennero 
al  nostro  Studio  (sommanti  a  parecchie  migliaia),  trai  quali  si 
noverano  membri  di  tante  illustri  famiglie  e  tanti  uomini  dive- 
nuti poi  celebri,  e  dove  si  raccolgono  tanti  antichi  dati  econo- 
mici, regolari  e  continui,  nelle  spese  d' ogni  genere  fatte  dalla 
Nazione.  Inoltre  si  hanno  qui  notizie,  anche  biografiche,  nel 
margine  delle  carte,  degli  avanzamenti  di  moltissimi  iscritti,  e 
la  storia  stessa  viva  e  parlante  dell^  Nazione.  Giungono  questi 
Annali,  propriamente  detti,  sino  alla  carta  218  verso  ;  nella  se- 
guente è  una  Matricola  di  Dottori  e  di  Licenziati,  (  anche 
laureatisi  in  altre  Università)  deirultimo  decennio  del  secolo  XY. 
À  e.  220  si  trova  un'altra  Matricola  di  studenti  dal  1643 
ài  1567,  e  a  carte  224  una  di  dottorati  dal  1543  al  1560. 

Finalmente  dalla  carta  226  alla  penultima  (  la  234*  )  in  un 
CmcìooIo  cartaceo  (mentre  il  resto  del  volume  è  tutto  mem- 


degli  AmaU.  Altri  d  ricordano  nel  1320, 1326, 1377  e  nel  1600  {AmàUif 
voL  I,  e.  25  r^  26  r.,  82  r.,  37  r.,  40  ▼.,  73  r.  ). 

In  qaei  libri  è  chiaro  cbe  dovevano  segnarsi,  dorante  V  anno,  i  conti 
cMle  entrate  e  delle  q;»ese,  che  poi  si  trascrivevano  in  bella  forma  negli 
AamaU.  £  per  ciò,  divenendo  inatili  e  duplicati,  saranno  in  seguito  stati 
dlstnittL 

In  tempi  più  moderni,  nel  1530  e  nel  1540,  si  tenevano  libri  ove  se- 
gnavansi  i  debiti  ed  i  crediti  della  Nomìùm  {Ann.  I,  a  e  181  ▼.,  182  v. 
e  217  V.  ). 

it 
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,v,'->^  ->«    «K'i^  <|u«ìta  ìserizioae:  ANNALBS.I 
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.  mCLYTAE  .  N ATIONIS  .  OERM ANICìE  .  J .  BONONIENSIS  .  J 
.  D  .  D.  CONSILIARYS  .  |  .  IO  .  GBORGIO  .  L  .  B  .  TRAPS  .  | 
ET  I  .IOANE  .  BAPTA  .  BOZBTTA  .  |  SYNDICO  |  .  D  .  ERNE- 
STO .  CABIPENSI .  I .  V .  D .  I  QVESTORE  | .  D  .  lACOBO .  PEM- 
BLBR  .  I  .  BIBLIOTH .  |  D  .  VRBANO  .  DEBELACH  .  0  ANNO  . 
AGNATO.  DEO.MDC.XXXX.  Il  volarne  è  cartaceo,  di  244 
fi>gli  numerati,  più  10.  non  nnmerati  in  principio,  sol  4."*  dei 
quali,  che  serve  di  frontispizio,  è  figurato  un  padiglione  (sotto 
cui  si  pose  r  arma  dell*  Impero  contornata  da  cinque  altre  dei 
Procuratori  e  dei  primi  ufilciali  )  contenente  il  titolo  del  libro: 
Annaies  1  Inclitae  et  Clarissimae  |  NATIONIS  |  OERMANICìB  || 
Bonanlae  |  LIBER  QVartus  (sic). 

È  poi  da  notare  cbe  in  questo  libro  e  nel  precedente  (scritti 
di  mano  di  Francesco  Guidotti,  Sindaco  della  Nazione)  i  fatti 
sono  minutamente  narrati;  e  sebbene  riguardino  un  tempo  non 
antico,  pure  destano  vivo  interesse  perchè  danno  una  chiara 
idea  della  vita  universitaria  dallo  scorcio  del  secolo  XYI  per 
tutto  quasi  il  ZVII.  Questa  serie,  comprendente,  come  si  disse, 
gli  Annali  e  gli  Atti  della  Nazione,  termina  coi  documenti  che 
seguono: 

(NuM.  27).  Istrumento,  in  copia  autentica,  di  locazione 
d*  un  predio  della  Nazione  Tedesca  a  Giovanni  Hiererbach,  per 
it)gito  del  notaio  bolognese  Belvisi,  del  22  aprile  1628.  ^ 


^  N^'  ArcluTio  di  Stato  di  Bologna  bì  hanno  yarìi  altri  documenti 
i  la  Niiziane  Alemanna.  Un  carteggio  del  1672,  fra  il  Card* 
d'Assia  ed  £1  Card.  Altieri,  si  riferisce  ad  un  fatto  in  coi  il  Bargello  di 
Bologna  non  aveva  tenuto  conto  dei  privilegi  della  Nazione  (ArcÌL  del- 
V  Ambateiata  Bolognete  in  Roma.  —  Busta  N.  897,  fase.  4  ). 

Un  documento,  senza  data,  ma  della  met&  del  secolo  scorso,  riporta 
la  voce,  allora  sparsa  con  insistenza,  che  essa  fòsse  per  trasferirsi  allo 
Studio  di  Pisa  (  AèmmUria  dei  Magiitrati,  Busta:  Studio,  fìisc  18  ). 

Vi  é  altreri  una  lettera  del  1785  del  Card.  Herzan,  in  cui  prega  il 
li^^to  Pontificio  di  Bologna  a  proteggere  il  diritto  di  prcMsedenza  del  Primo 
Procuratene  della  Nanone  Alemanna  nel  teatro  Anatomico,  ed  un  fisiteicolo 
circa  una  questione  sorta  fra  il  Senato,  ed  il  Legato  Pontificio  in  causa  del 
palco  fatto  erigere  dalla  Nazione  Alemanna  quando  essa  nel  1791  diede  a 
sue  spese  un  grande  spettacolo  di  fiiochi  d*  artifizio  nella  Piazza  Maggiore, 
per  celebrare  raYrenimento  al  trono  imperiale  di  Leopoldo  IL  (AuunL 
i  Ministrati,  BiCscelL,  1791). 


1 
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(  NuM.  28  ).  Attestato  dell*  elezione  di  aioYanni  Prancésòo 
Stefoaiiù  e  G.  B.  Gaaldagoi  in  Consiglieri  delia  Nazione  T€^ 
desca.  Copia  moderna,  tratta  dall*  originale,  esistente  nell*  Ar- 
chiYio  Arcivescovile  di  Bologna  (  1730-1760  ). 

(  NuH.  29  ).  Copia  autentica  di  sentenza  del  1741  del  Legato 
di  Bologna,  colla  quale  si  riconoscono  alla  NoMtone  Tddescé 
(  contro  le  pretese  della  Camera  di  Bologna  )  i  privila  a  lei 
concessi  dal  Senato  di  questa  città.  Tè  aggiunta  una  copia 
della  Bolla  di  Gregorio  XIII.  (  Mss.  del  sec.  XYIII,  di  16  pagine  ). 

(  NuM.  30  ).  Copia  del  ricorso  del  1773  (  o  circa  )  dell*  Uoi-* 
Tersità  degli  Artisti  dello  Studio  Bolognese  contro  i  diritti  alle«« 
gati  della  Nazione  Tedesca  (  Opuscolo  mss.  di  8  pag.  ). 

(  NuH.  31  ).  Patente  originale  in  pergamena  del  16  loglio 
1778,  con  cui  Filippo  Mari  fu  nominato  Orefice  della  Nazione. 
Ha  le  firme  dei  Procuratori  dal  1778  al  1796,  che  gli  proroga- 
rono questa  patente. 

(  NuM.  32  ).  Estratti  di  rogiti  dell*  Archivio  Notarile  di  Bo- 
logna, dal  1791  al  1807  concernenti  capitali  e  beni  immobili 
appartenuti  alla  Nazione  Tedeschi. 

VIIL 

Serie  IV.^  1  Libri  degli  Stemmi.  Se  questa  serie  £9sse 
giunta  completa  fino  a  noi,  essa  costituirebbe  un  monumento 
ben  notevole  per  1*  arte  e  più  specialmente  per  1*  araldica  della 
regione  tedesca,  avendo  avuto  principio,  nella  I.*  metà  del  se- 
colo XYI.  Leggesi  infatti  nelle  Riforme  di  quel  tempo,  che 
€  nuper  Insignium  liber  puiblico  NaUonis  nostrae  concio  in-' 
siiiutus  sii,  in  quo  stemmata  Clarorum  Virorum,  de  NaUone 
bene  meritorum,  prò  cuiusque  munificentiae  grata  memoria 
depingerentur  ».  ^  Si  proibì  in  seguito  ai  Procuratori  di  fiir 
miniare  il  loro  stemma  a  lato  del  reudiconto,  ma  questa  proi- 
bizione non  venne  affatto  osservata. 

(  NuM.  33  ).  L*  unico  dei  libri  di  stemmi  che  oggi  abbiamo, 
è  in  forma  di  4%  e  Ai  iniziato  nel  1599,  come  risulta  dalla  pre* 

«  Statato  del  1497,  a  e  11  r. 
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ùaAone  che  OioTanni  Bastacbio  Soli  e  Giacomo  Zaodt  da  Merle, 
Procuratori,  yi  preposero,  e  dair  iscrizione  impressa  snl  cartono 
superiore,  ornato  di  dorature  :  LIBER  fl  ARMORVM  |  OER  : 
NAT  :  APUD  |  BONON  :  |  ANNO  |  MDXCIX.  D  volume  con- 
sta di  107  carte  numerate,  più  due  non  numerate,  nella  prima 
Mie  quali,  entro  un  contorno  dipinto  alla  rafaellesca,  spicca 
k)  stemma  della  Nazione,  e  quello  dei  due  ricordati  Procura- 
tori. Poi  seguono  gli  stemmi  degli  scolari;  i  primi  e  gli  ultimi 
lavorati  wm  finamente,  gli  altri  invece  con  tale  finezza  è  squi- 
sita el^aaza,  da  rendere  il  volume,  dal  lato  artistico,  di 
grande  valore.  Sono  in  tutto  118,  e  quasi  ciascuno  contiene 
superiormente  la  data  od  un  motto,  e  al  disotto  il  nome  dello 
studente  cui  appartenne.  Giungono  dal  1599  al  1627. 

Altri  stemmi  di  scolari  tedeschi  si  trovano  sparsi  pei  libri 
della  NaxUme.  Oli  Statuti  del  1606^  il  11.''  libro  delle  Matricole, 
gli  Annali,  e  sopratutto  il  L*  volume,  (  che  ne  contiene  dal  1307 
al  1542)  darebbero  un  utile  contributo  ali*  araldica,  e  servono 
in  certo  modo  di  complemento  alla  serie  degli  stemmi,  in  par- 
tloolare  per  quanto  riguarda  i  ProcuratorL 

Parlandosi  di  stemmi  di  scolari  tedeschi  in  Bologna,  non 
posson  passarsi  sotto  silenzio  quelli  dei  Consiglieri  della  Nazione 
Tedesca^  che  ricuoprono  le  pareti  del  nostro  Palazzo  deir  Ar- 
chiginnasio, eretto  nel  1562,  presso  i  quali  è  al  di  sopra  il  nome 
della  Nazione  rappresentata,  e  inferiormente  quello  del  Consi- 
gliere, lia  per  essere  stati  scialbati  nel  1838,  poi  di  nuovo  sco- 
perti, e  nuovamente  dipinti  e  rifatte  le  iscrizioni  a  casaccio, 
essi  per  la  maggior  parte  non  possono  più  meritare  alcuna 
fede. 

Altri  stemmi  di  scolari  tedeschi  si  trovano  in  libri  descritti 
nella  serie  seguente,  sotto  i  numeri  35  e  39. 

IX. 

Serie  F.«  Soritti  illustrativi  della  Nazione.  Sotto  que^ 
sV  ultima  serie  si  comprendono  parecchi  libri,  opuscoli,  e  fogli 
manoscritti  e  stampati,  i  quali  hanno  rapporto  colla  Nazione 
Tedesca,  e  fonno  parte  della  raccolta  della  Biblioteca  Malvezzi 
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de'  Medici.  Basterà  dar  qualche  cenno  dei  priiHMpali,  e  degH 
altri  riferire  il  solo  titolo. 

(  NuH.  34  ).  Per  cortese  dono  del  Prof.  Cav.  Oioo  Bocehi 
al  Co.  Nerio  Malvezzi,  trovasi  in  questa  raccolta  un  esemplars 
deir  edizione  di  Basilea  del  1660,  del  Libro  :  Lamberti  Hortenstt 
Monfortti  HistorM,  De  Bello  Oemumico,  portante  il  sigiUo 
della  Nazione  e  la  segnatura  della  soa  Biblioteca,  alla  qimle 
già  il  libro  appartenne. 

(NuM.  35).  Sotto  questo  numero  abbiamo  un  estratto  di 
varie  memorie  risguardanti  scolari  tedeschi  stati  discepoli  del 
musico  Bolognese  Annibale  Melloni,  le  quali  memorici  insteme 
con  varii  stemmi  di  scolari  inglesi,  francesi,  fiamminghi,  e  prin- 
cipalmente tedeschi,  dal  1561  al  1502,  si  vedono  in  fogli  inter- 
calati in  un  esemplare  deiredizione  della  Vita  et  metamorfoseo 
d'  Ovidio  figurato,  ed  abbreviato  in  forma  d"  Epigrammi  da 
M.  Gabriello  Symeoni,  edito  a  Lione  nel  1559  per  Giovanni  di 
Tornes,  e  posseduto  dalla  Biblioteca  del  Liceo  Musicale  del  Co- 
mune di  Bologna.  ^ 

Oli  stemmi  e  le  memorie  di  scolari  tedeschi  sommano  a  94; 
ed  i  più  notevoli  sono  quelli  di  Alberto  Barone  di  Oumpenberg 
del  1572;  di  Filippo  Mazel,  Poeta  Laureato,  del  1573;  di  Pietro 
da  Molart,  Barone  di  Reinegg,  del  1577;  di  Giovanni,  Barone 
di  Wolckenstein  e  Rodenegg,  del  1582;  di  Giovanni  de  Thonn 
Canonico  di  Salisburgo,  di  Bressanone  e  di  Trento,  del  medesimo 
anno;  e  di  Costantino  Fagger,  Barone  di  Earchperg  e  Weis- 
senhom,  del  1585.  ' 

(NuM.  36).  Merita  poi  speciale  ricordo  V  opuscolo  edito  dalla 
Nazione  nel  1562  per  stigmatizzare  pubblicamente  il  grave 
torto  che  reputava  esserle  stato  fatto  dal  Legato  Pontificio 
quando  volle  che  ad  onta  dei  privilegi  eh'  essa  godeva,  due  dei 
saoi  membri  subissero  il  tormento  della  corda,  per  la  quale 
cagione,  come  già  si  ò  narrato,  abbandonò  in  massa  lo  Studio 
di  Bologna.  Questo  interessante  documento  storico  consta  di  18 
carte  in  SJ"  coir  ampolloso  frontispizio:  SCRIPTYM  YERYM,  AC 

<  Sotto  la  segnatura  J?  —  121. 

■  Lib.  cit;  nelle  carte  intercalate  dopo  le  pagine  96, 176,  67,  B^  36  e  da 


i  -. 


I  UBBI  DILLA  NAZIONB  TBDSBOA  £43 

BREVE,  I  cttusas  eorUtnens,  cur  Inclyta  Natio  Qer-  \  manica 
Bononia  secesurit',  eec  gu&us  |  prttdenU  Judict  facile  patfbil,  B 
guàm  ftu^,  oc  hwnumtter,  Pe-  U  trus  Donatus  Caestus  U  ^it 
te^pus  Namimsts  |  EIVS  VRBIS  PRAE3VL,  CVM  QVI-  ]  bus- 
dam  ex  Germanis  egerit,  edita  '  toUus  Nationis^  g  guae  tutu 
Bonomie  faU  amaensu,  stcut  ecc  no-  \  tainVnts  propria  mam 
1p$t  originaii  a  E  qvoitìiet  eius  Coiiegtt  Qermanict  ì  svòacriptis 
saU»  consiat  (Stemma  della  Nazione  sostenuto  da  doe  patti 
ILDJJUI. 

Sotto  la  data  si  legge  net  margine,  scritto  a  mano  e  in  carat 
tore  di  qaello  stesso  tempo:  Al  mag.">  S."^  Khalarino.  Marchialo 

Alla  narrazione  dell'  accadoto  sono  aggiunti,  in  prova  d^l 
allegati  diritti  e  priTil^,  il  diploma  dì  Carlo  Y  del  1680  e  li 
Bolla  di  Pio  rv  del  1660,  che  li  saDCirono. 

Sodo  altresì  da  ricordare: 

(  NcH.  37  ).  Un  libro  di  masica,  con  tutte  la  sue  parti,  in- 
titolato:   ARMONIA.   ECCLESIA  |  STICORVM    CONCERTYVM 

OCTAVII  VERHITII  BONON.  B VENETIIS,  \  —  j  Apud  Ja 

otìnan  Vincentìum  MDCIIII,  dedicato  alla  Nazione  Tedesca  dal 
r  autore  (con  lettera  stampata  nel  verso  del  frontispizio)  anct» 
ob  Oelectattonem,  com'  egli  scriveva,  quam  vos  praefatae  Na 
ttonis  Iiiustriasimt  Domtnt  capere  ostendisiis  eoa  ttiis  canUo- 
rMus  mets.  ' 

•  Sic 

■  Sembra  cbe  il  povero  sntore  si  fòsse  in  ciò  lasingsto  un  po'  troppo 
perché  dal  III  volume  degli  Aimale$  (a  e.  108  iierio)  sotto  la  data  do] 
r  ultimo  del  1603  gli  Ufficiali  della  Naxione  adan&tì  per  deliberare  se  do 
vevano  accettare  la  dedica  di  queste  cansom,  dichiaravano  <  nwZetfe  a 
ferre.  .  .  .  quidem,  Nalione  iatcia,  dedieatat  ette.  .  .  .  Quoniam  vero  Con 
lume*  ÙM  itfpù  imprtMoe  enmt  et  praedictat  Octaviu»  DD.  Connliarii 
per  Pedellum  Natùmi»  tignificari  earavertU  ae  pottritUe  eoi  pfferre  velie 
eonclutum  eit  aee^iendat  esw  a  Cotuiiiariit,  Nationii  nomine,  et  Oetaui 
étdieandum  Nationi  graiam  eam  m  se  henewtlentiom  et  nonnulb  hoaorari 
ttvdium  et  laborem  e/us,  guod  iUe  aequi  bonique  eoruulat,  rammerataram 
Sequenli  ào^ue  die,  qui  eroi  primui  atmi  1604,  Cantionee  diolae  oblata 
e(  reMptoe  sunf  a  dommi»  ConiUittriia. 

Di  Ottavio  Vemizzi  parla  il  Ossparì  nell'  opera  Dei  Mtuieieti  Boto 
gntti  al  XVIII  teeolo  e  delle  loro  opere  a  elampa,  negli  Atti  e  Mentori 
delie  RB.  Depxàtationi  di  Storia  Patria  deW  Emiiia,  (Modena  1879  )  VoL  IV 
Parte  I,  a  pag.  223. 


9M      K.  no^rr ahorb  m  noRU  patsu  pbl  la  bomaora 


(NOL  38 )l B mi opmeolo ite  nel  1612 d«iM 
JSutaitf  Carnaio  dei  Grati  di  Panieo.  eoi  titolo:  TEBBI  KBLU 
SOKTTOSISS.  ALLEGREZZE»  Bt  corto  di  fkthiààimo  Arito« 
Ardtì^  Tkeatri,  fuoeìd,  é  aUre  memaratUi  etrtodamao  tu 
Boiogna;  InstUuUe  dalt Bimstriuima,  e  GemeroiiaimM  Kmtkmf 

GERMANICA  Per  ta  nuooa  eieUkme  di  MATTIAS  Priamo 

IMPERATORE  —  (hi  Boiogna  -^  Per  U  CbdK.  .  .  .  Ì6ÉI^ 
ÌD  8*,  di  pag.  8  nomente). 

(NuM.  39).  Brtntto  d'in  AOnan,  o  Bbro  di  meoMn^  kk- 
«date  dal  1616  al  1666  da  diToni  scolari,  speoialflMBta  tjiwchi, 
a  BonaTeotora  Pistofilo,  in  Bcriogaa.  ' 

L*  a&Nui  saddetto,  di  forma  obloaga,  eomposto  di  106  carter 
a  posseduto  dall'  illustre  criminalista  Pro!  Comm.  Pietro  BBero, 
Coosigiiere  ddla  Corte  di  Casazione  in  Rossa.  Esso  contiefte 
stemmi  e  breii  memorie»  ed  anche  sentenze  e  TersL  Un  Qui- 
lino  Straba^  nel  1622,  ri  notaTa:  È  gran  comtolafkme,  quando 
r  uomo  si  rieordaj  omcùt  che  sia  arr€HUio  ii  eomirmriOM  no»- 
éàmeno  il  suo  parere  essere  sialo  giusto  e  vero.  Tn  altro  te- 
deseo,  certo  Spriazerberi^er.  trascriTOTa  V  adagio  :  Assai  èe»  haOa 
a  chi  la  forhoka  suoma,  ed  un  Enrico  da  Teinbeer,  nel  16S9: 
Le  ricevesse  s'  acquisiano  con  sudore,  si  ccmserrano  con  tf- 
more,  si  perdono  con  doiore.  Né  manca tio  i  Tersi:  e  la  poesia 
è  rmi^ff^esecuxa  di  uni  st7\>£i  di  Ar&oid?  Reùier,  prvsòano,  che 
do{!o  aTèr  dito  saggio  dei  su?  Tilcns  coaie  polJx>Daa  in  due 
periciii  scrini  parte  in  francese,  parte  in  latino  e  parte 
grwo,  sertuLTa  pel  saggio  d'italiano  questa  quartina: 

La  r£rj  ptfjssa. 


«    «       v^    « 


scut^^  r&  iwwMcmv  pei  %:^  ckl 
c^  ci;  l»c&*ro»«''  ucL^aIKt  «radi  .àiMms,^  scoKCtt  £ 
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Qoest*  IMO  degli  Atbum  eoi  ricordi  di  scolari  ai  maestri 
era  anche  in  uso  circa  il  medesimo  tempo  in  Germania;  ed 
uno,  simile  al  predetto»  già  appartenente  a  Cristiano  Schntze, 
fìi  illostrato  dai  Marchese  Gherardo  Molza  nel  giornale  H  Bt" 
IMonìo,  nel  1881.  ^ 

A  quanto  ho  flncura  descritto,  sono  aggiontl  nella  medesima 
serie,  comprendente  gli  scritti  che  per  qualche  guisa  illustrano 
la  NaMkme,  altri  opuscoli  e  libri  più  moderni  che  compiono 
questa  importante  raccolta,  *  e  giornali  usciti  per  la  maggior 


Tip.  Sncc  Le  Bfonnler,  1881  ~  N.  10-11,  Anno  IL 
aoDo: 

(Nux.  40).  Opuscolo  intitolato:  Bekutione  Della  Festa  Data  in  Bolo- 
gma  U  Di  22  Maggio  Ì79i  Dal  Collegio  E  Corpo  della  Inclita  Nanone 
Aiemanna.  .  .  .  Nel  Fauetiesimo  Avvenimento  Al  Trono  Ceeareo,  .  .  •  Del' 
V  In^peratore  Leopoldo  IL  —  In  Modena  Presso  gU  Eredi  di  B.  Soliani 
(1791).  In  8»,  di  pag.  XIV. 

(NuH.  41  ).  PraHehe  corse  nel  1876  fra  U  Co.  Nerio  Màlvezn  de' Me- 
dsói,  Carlo  Maìagola,  il  DotL  A.  Wolynsoki  e  V  UniversUà  di  Bologna 
per  r  istOtuione,  presso  la  medesima,  di  un  Museo  Copernicano,  (  Fogli  ma- 
noacritti,  e  lettere  originali  ). 

(Nuic  42).  Santi  delle  letture  fatte  alla  B.  Depataadone  di  Storia 
Patria  per  le  Prorincie  di  Bomagna  dal  Sodo  C.  Malagoia  li  9  e  23  aprile 
1876  sulla  dimora  di  N.  Copernico  in  Bologna,  e  li  23  dicembre  1877  sulla 
Nazione  Tedesca, 

(NuM.  43).  Supplemento  al  N.   54  à€ìV  Ermldndischen  Zeitung  di 
Braunsberg  del  6  maggio  1876,  con  un  Articolo  del  Prof.  Francesco  Hipler: 
^Kcpemikus  in  Bologna, 

(Nuic.  44).  Copernico  in  Italia,  Tradusione  dal  Tedesco  del  Doti.  Al- 
fimso  Sparagna  (  Estratto  dal  BuUettino  di  BibUografia  e  di  Storia  delle 
Sdenae  Matematiche  e  Fisiche,  Tomo  IX,  Giugno  Ì876  —  Boma  1876). 
È  un  Opuscolo  di  8  pagine  in  4*,  contenente  la  traduzione  dell'  artic<do 
preeedente. 

(NuM.  45).  Copernico  in  Italia,  Traduzione  dal  Tedesco  del  DM.  Air 
fomso  Sparagna  (  Estratto  come  il  precedente  ).  È  la  traduzione  d' un  ar- 
ticolo della  Posener  Zeitung  N.  301,  del  30  Aprile  1876. 

(  Nuic.  46).  Estratto  dell'  Ostd.  Zeitung  di  Thom,  contenente  un  arti- 
colo: Copemicus  in  ItaUen  del  Pro£  Massimiliano  Curtze. 

(NuM.  47).  Giornale  La  Nuova  Torino  del  9  maggio  1876  con  un 
articolo  intitolato  Scoperta  di  documenti  intomo  alla  dimòra  di  N,  Coper- 
nico in  Bologna, 

(  NuK.  48).  Giornale  La  Gauetta  delT  Emilia  (Bologna  21  maggio  1876) 
con  un  articolo:  I  Tedeschi  e  le  recenti  scoperte  intorno  al  Copernico, 
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tante  matariale  ed  ia  Boteyole  quantità.  Ha  più  ancora  dovremo 
rallegrarci  se  lo  confrontiamo  a  ciò  che  avanza  delle  altre, 
giacché  solo  la  Padovana  e  la  Senege  serbarono  un  certo  nu- 
mero dei  proprii  libri»  ma  nò  per  la  materia  né  pel  tempo  né 
per  la  quantità  possono  paragonarsi  affatto  a  quelli  che  della 
Ixriognese  possiede  la  Biblioteca  Malvezzi  De*  Medici. 

La  NaxUme  Tedesca  di  Padova,  dopo  la  nostra,  conservò, 
ambone  a  grande  distanza  di  tempo,  il  maggior  materiale;  ed  é 
costodito  ndr  Archivio  di  quella  illustre  Università.  Fra  le  Nch- 
zioni  Tedesche  di  Padova  e  di  Bologna  esistettero  pw  molti 
secoli  rapporti  di  fratellanza,  di  cui  gli  Annali  hanno  serbato 
qualche  traccia. 

n  eh.  Prof.  Luschin  dell*  Università  dì  Gratz,  nella  sua 
Meaioria  Nuovi  documenti  riguardanti  la  Nazione  Alemanna 
netto  Studio  di  Bologna,^  ha  fatto  conoscere  che  allorquando 
questa,  offesa  nel  ISGZ  dalla  tortura  che  il  Legato  Pontificio 
di  Bologna  Pietro  Donato  Cesi  volle  inflìggere  in  piazza  a 
due  nobili  tedeschi,  emigrò  in  massa  a  Padova,  iniziò  pratiche 
GoDa  consorzia  per  assicurare  il  proprio  peculio,  V  archivio  ed 
altre  cose  ibobili  di  pregio,  sinché  non  fosse  tornata  ali*  antica 
sede.  Ai  17  settembre  di  queir  anno  si  presentarono  infatti  in 
un'  adunanza  della  padovana,  Enrico  von  der  Luhe,  Dietrico  e 
Oiovanni  Detlef  von  Sdivrerin,  Gioacchino  e  Giovanni  Amim 
e  Girolamo  Schulte  già  membri  della  bolognese,  ed  esposti  i 
motivi  che  1*  avevano  costretta  al  grave  passo,  pregarono  i  con- 
nazionali di  Padova  a  voler  assumere  la  custodia  delle  predette 
cose,  sotto  condizione  di  non  restituirle  innanzi  che  la  deposi- 
tante si  fosse  ristabilita  da  tre  anni  in  Bologna  e  con  maggiori 
privilegi,  e  solo  nel  caso  che  il  Legato  Cesi  avesse  già  lasciato 
il  Governo  di  questa  città.  Ma  alla  Nazione  Tedesca  di  Padova 
pareva  termine  troppo  lungo  quello  degli  accennati  tre  anni,  e 
sorta  pure  questione  circa  il  doversi  1*  obbligazione  firmare  dai 
soli  Ufilciali,  oppure  da  tutti  i  membri  della  depositaria,  ì  ne- 


*  LofOBn  Piro£  Abvoun»,  Nmovi  daeumenU  rigmatdamU  la  Kszkme 
Aleni snna  meOo  Studio  di  Bologna  (oposeolo  già  citato  gotto  il  Nom.  56), 
a  pag.  14  e  segueatL 
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gotàatì  •'  iQterrappero,  ed  i  libri  a  le  cose  ncIbiW  iéOà,  Itaxtone 
Tedetca  di  Bologna  uraaao  poi  rimaati  presso  i  Padri  ddla 
Carità,  ai  qaali  proTVisoriamBDte  si  eraoo  oonsegoati. 

Tuttala,  S6  a  nulla  approdarono  le  proposte  per  ùfttiXo 
deposito,  è  iadnbitato  che  ia  Naxtone  Tedetca  di  Bologna  eati- 
grata  a  Padova,  vi  si  (tese  colla  ooosorella,  la  qual^  come  aoU 
il  lodato  Prof.  Losobin,  nei  dieci  anni  ia  cai  dorò  qoeireiaigra- 
sjone,  raddoppiò  il  nomerò  de'snol  iscritti,  pel  contingente  for- 
nito dalla  bolognasa.  Per  tale  ragione  i  libri  della  padoTaoa 
debbono  considerarsi  come  oo  complemento  di  qarili  della  nostra, 
laonde  oon  sarà  faor  di  proposito  descriTorne  qoi  io  breve 
qoelli  che  sono  rimasti. 

La  Nazione  Tedesca  di  BoLogoa,  come  diceouao,  costitnita 
da  principio  dì  soli  scolari  leggisti,  non  ammise,  se  noe  molta 
tardi,  gli  Artisti.  Differì  invece  tott'  affatto  in  ciò  la  padovana 
la  qoale,  come  notava  il  eh.  Profl  Favaro,'  *  rimase  vntta,  te 
non  tranquilla,  sino  al  iS33;  ma  cresciuta  in  quell'anno, 
secondo  alcuni,  e  net  1560,  secondo  altri,  l'alboffia  dei  leggisU, 
gii  sprezzati  artisti  nel  giorno  8  luglio  1553  se  ne  separarono, 
e  vissero  quasi  divisi  ed  ind^jiendenii  ». 

Noi  dobbiamo  anzitutto  deplorare  l' assolata  mancaou,  fra 
le  carte  della  padovana,  di  statati  e  di  privil^i,  che  avrebbero 
potato  farne  conoscere  la  costitDZiooe.  Il  più  antico  voinma 
della  medesima  comincia  dal  1545,  ossia  258  anni  più  tardi  di 


I  UBBI  DELLA  NAZIONE  TEDESCA  » 

n  secondo,  par  membranaceo,  e  legato  cerne  il  precedei 
incomincia  dal  1*  Ottobre  1605,  e  Unisce  al  12  Dicembre 
17S0,  intitolandosi  come  il  primo,  mutato  solo  il  nome  del  ( 
sigllere  sotto  il  quale  si  iniziò:  CONSILIAKIO  NOBIL 
D(OHI)N(a)  yiNOBNTIO  .  PLAOOIO  .  HAHBVRQBNSE. 

Sul  terzo,  anch'esso  membranaceo,  con  legatura  in  Tei 
rosso,*  si  legge:  Matricole  detta  Nazione  Oermanica  ec, 
ÀMnotaxtont  dt  Consegtteri,  Sindaci,  BQittoiecarii,  ///,  dM  i 
al  nso.  ' 

L'altimo  giunga  dal  3  febbraio  17B1  al  24  novembre  1 
e  porta  scritto,  sopra  nn  cartello  io  carattere  moderno:  I 
TRIOVLA  OERHANORTU  CONSILIARI(O)  ILL.**  CASP.-  AI 
RIGCABONA  TIROLENBI.  Sebbene  SD  questo  e  sul  preced< 
volume  non  sia  indicato  se  appartenessero  al  leggisti  od 
artisti,  rilevasi  però  dal  testo  che  appartennero  al  primi. 

Passando  ora  agli  Armati,  ae  troviamo  soltanto  due  voli 
li  primo  *  comprende  le  notizie  dal  1545  al  1600,  e  reca  li 
Iole:  ANNALIVM  INCLYT^  NAT.  OERM.  IVRID.  PAOT 
PATAVII  DBOENT.  TOMVS  PHIMVS.  C0NSIU.<RIO  0V( 
DAU  lOH.  CONR.  MATERO  ITEM  SEOR.  ROTUAYE 
ET  ADHI.  TON  DER  BVRG.  PROOVRATORIB.  PRIMVM  0 
PECTVS.  ANN.  CIO  DLXVII. 

Il  secondo  à  perduto;  ed  li  terzo  ba  gli  Annali  dal  16EK 
1700,  <  coir  lecriziooe:  ACTORTU  ANNALIVU  INCLITyB  I 
TIONIS  QERUANICiS  IVRISTARVM  PATAVINOKVM  TOl 
TERTIVS  CONSILIARIO  WOLPrOANGO  PEIDERIOO  HO: 
HANNO  LIB.  BAR.  IH  ORVNEPVHL.  ET  8VRECHAT.  ] 
MINO  IN  RABENSTEIN  SINDICO  HATTHIA  KRAER  ' 
SOLONENSI  PROOVRATOKIBVS  UBNRIOO  A  SPBNl 
PRISIO,  THEODORO  FVHRLONIO  WESTPHALO  BIBLIOT 
CARIIS  lOHANNE  ERETTZ  SCHIUAGHENSE  DANIl 
MEEOKIO  TLMA  SVBVO  ANNO  CIO.  DC.  L. 


■  Di  pagine  S69  numeratei  ed  altre  non  namerate. 
*  Di  pag.  7TS. 
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D*  altri  libri  dei  Giuristi  rimangono  soltanto  dae,  oontenenti 
lettere:  il  primo  dal  1565  al  1639,'  intitolato:  BPISTOLARYM 
NATIONIS  NOSTRAE  NOMINE  et  scriptorum  et  acceptarum 
TOMVS  I;  il  secondo  dal  1570  al  1670,  *  ayente  nel  frontispizio 
il  titolo  di:  Protocolli  Misstoar.  débita  NcMonis  coneemenUum 
Pars  Prima  Mss.  1655. 

Or  Tenendo  agli  Artisti,  e  ricominciando  dalle  Matricole, 
ne%bbiamo  tre  volumi  originali.  Il  primo  giunge  dal  1553 
al  1649,  «  ed  è  intitolato:  MATRICVLA  THEOLOGOBVM  MB- 
DICORVM  ET  PHILOSOPHORVM  GERMANORVM  RENOTATA 
ANNO.  MDCXX.  CALEND.  SEPTEMB. 

Il  secondo,  dal  1616  al  1663  *  porta  in  principio  V  iscrizionec 
CATALOGVS  GERMANORVM  THEOLOGORVM  ARTISTARVM 
ET  MEDICORVM;  ed  il  terzo,  dal  1649  al  1721,^  sentitola: 
MATRICVLA  THEOLOGORVM  MEDICORVM  ET  PHILOSO- 
PHORVM GERMANORVM. 

A  questi  è  da  aggiungere  un  quarto  volume,  dal  1563  al 
1648  sul  quale,  nel  retto  della  prima  carta,  si  legge:  Matrictila 
Nationis  impropria,  seu  Contra  Matticula,  la  quale  può  dirsi 
una  copia  del  11.^  volume  già  ricordato. 

Più  numerosi  sono  gli  Atti  (od  Annali)  degli  Artisti,  cbe 
sommano  a  sei  volumi. 

Il  primo  reca  il  titolo:  ACTORVM  INCLITAE  NATIONIS 
GERMANICAE  ARTISTARVM  QVI  SVNT  PATAVII;  HOC  EST; 
THEOLOGORVM,  MEDICORVM,  PH(ILOSOPHO)RVM  ;  TOMVS 
PRIMVS,  e  va  dal  1553  al  1591;  "  il  secondo  dal  18  settembre  1591 
si  estende  al  1615,  '^  e  porta  in  fronte:  ACTA  -  NATIONIS  * 
GERMANICA  '  ARTISTARVM  •  ANNO  •  CIO  •  D  •  XCI;  il 
terzo  dal  1616  al  1636,"  è  distinto  colle  parole:  ACTA  *  NATIONIS  - 


Di  fogli  246. 

Di  fogli  217. 

Di  fògli  150. 

Di  fogU  25. 

Di  fògU  125. 

Voi.  cartaceo  di  fogli  216,  più  altri  non  scritti. 

Voi.  cartaceo  di  fogli  380,  con  3  bianchi. 

Voi  cartaceo  di  fogli  394,  pù  3  bianchL 
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QEaHANICA  ÀRTISTÀRVU  ANNO  ■  H  -  DC  -  XTI  ■  Final- 
mente il  quarto,  dal  1636  al  1662,  il  quinto,  dai  1663  al  1694,  ed 
il  6.*  dal  1694  al  1769,  hanno  aguale  il  principio  del  titolo  : 
AOTORVM  INCLITA  NATI0N18  GERMANICA  ARTISTA- 
RVM,  ma  (dopo  il  rispettiro  nomerò  del  tomo)  il  primo'^i  essi 
porta  la  data:  ANNO  H  '  DC  -  ZXXYII^  mentre  l'nltimo  reca 
l'indicazione:  GONSILIARIO  lOHANNK  HECKBLKRO  NOBILE 
ARGENTINENSI  ANNO  GERISTI  M.DC-  LXX2XIV.  ' 

Vi  sono  ancora  altri  quattro  libri  appartenenti  agli  Artisti, 
uno  di  lettere,  uno  di  entrate  e  spese,  uno  di  nomi  dei  dona- 
tori di  libri  alla  biblioteca  della  Nastone,  ed  uno  de'  suoi  Pro* 
tattori.  Quello  delle  lettere  faceva  seguito  (per  la  numerazione) 
al  I."  di  uguale  materia  già  ricordato;  e  si  estende  dal  1607  al 
1«47,  col  titolo;  TOMVS  SECVNDVS  Uterarum  nomine  Incly- 
tae  NaUonis  Oertnanicae  Arttatarum  Scr^iarum  et  acce- 
ptarum  tnchoatus  Calendis  Martii  A.  1607. 

Qnello  delle  spese,  dal  1553  al  1693,  porta  scritto:  I4ber' 
Sccpensarum  aique  RetUluum  NATionis  Oermattteae  ArU^ 
sforw». 

Nel  terzo  si  legge  su  di  un  cartello  posto  sai  dorso:  Cata^ 
lago  ài  Alemanni  donatori  di  libri  alla  Biblioteca  con  indice 
di  Obri  dal  i6SZ  al  i722  e  serie  di  Sibliotecarii. 

L'  altimo  volarne,  che  contiene  anche  aicanì  estratti  dai 
libri  delie  matricole^  è  distinto  col  numero  e  col  titolo:  78.  Na~ 
xione  Alemanna  Protettori  della  medeff.  ConstgUeri  .  Assesori 
tu  Anatomia  .  Licenza  .  in  Chirurgia,  latino  e  tulqari, 
sermone.  Vertenze  ira  i  Collegi  Medici  di  Padova  e  Venezia 
a.  M. 

Non  dee  qui  passarsi  sotto  silenzio  un  fàscio  di  carte  dd 
medesimo  ArcbiTio  Universitario  di  Padova,  intitolato  :  «  Infor- 
mazUmt  e  Frammentt  storici  con  sommario  in  princ^fio  Vo- 
lume unico.  »,  e  contenente  cenni  intorno  ai  privilegi  accordati 
dal  Senato  Veneto  alla  Nazione  Tedesca  di  Padova,  tra  ì  quali 
è  notevole  quello  d)  supplire  coi  proprii  Consiglieri  alla  tem- 

<  n  tomo  ^  é  di  fòj^  348  più  3  biandii;  UB'dÌ511,U6*diG0^e 
tutti  eartMel. 
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poranea  mancanza  del  Rettori  delle  UnlTenrità.  ^  Fra  moltì  altri 
privilegi  ebbe  altresì  quello  di  potere  iscrìvere  i  proprii  studenti 
nelle  sue  matricole,  anziché  in  quelle  del  Rettore  e  di  soetitnire 
con  uno  dei  Consiglieri  il  Sindaco  dell*  tTniversiti,  quando  la 
carica^osse  vacante.  Inoltre  i  due  Consiglieri  disponevano  dt 
voto  doppio  nelle  Assemblee,  e  dal  1609  in  poi  ottennero  di  pò* 
tersi  allontanare  dair  Università  senza  andar  soggetti  a  multa 
come  quelli  delle  altre  Nazioni.  * 

La  Nazione  Tedesca  fiori  anche  presso  lo  stadio  di  Slena, 
ma  solo,  a  quanto  sembra,  durante  il  secolo  XYI.  Non  ne  esiste 
alcuno  Statuto,  ma  rimase  unicamente  qualche  registro  di  delibe- 
razioni, il  più  antico  dei  quali  trovasi  in  quella  Biblioteca  Ocnnu- 
nale,  e  porta  il  titolo  di  :  ProtocoUum  inclytae  NatUmis  Qerma- 
nicae  Senta  degentts  ab  anno  i590  usqtie  ad  annum  1704. 
NeirArchivio  di  Stato  poi  è  un  altro  protocollo  intitolato  :  L(ber  ^ 
acttonum  incHtce  Oermaniae  Nattonis,  erectus  Kal:  AugueU, 
Epochae  Humanae  MDCLI  etc.,  indicato  come  Liber  AcUh 
rum  III.  Inoltre  la  Biblioteca  Comunale  possiede  due  volumi  di 
matricole  dal  1573,  uno  intitolato  (Jopia  lettere,  e  cinque  fiisd* 
coli  di  Resoconti  degli  Atti  Consigliari. 

Sebbene  manchino  i  libri  degli  Statuti  e  dei  Privilegi,  è 
tuttavia  da  credere  che  la  Nazione  Tedesca  di  Siena  non  diffe- 
risse gran  fatto  dalle  altre  che  fiorirono  a  Bologna  ed  a  Padova, 
e  se  non  fu  popolosissima,  si  onor^  tuttavia  dei  nomi  delle  prin* 
cipali  famiglie  di  Germania. 

Apprendesi  dai  documenti  che  la  detta  Nazione  era  preaie» 
duta  da  un  Consiliarius  o  da  un  Proconsiliarius,  da  un  Pro^ 
curator  e  da  alcuni  Assessores.  Il  Procuratore  redigeva  i  prò* 
cessi  verbali  delle  adunanze,  le  quali,  come  un  tempo  a  Bologna, 
si  tenevano  presso  i  Domenicani.  Nel  secolo  decimosettimo,  du- 
rante il  quale  la  detta  Nazione  maggiormente  fiorì,  ebbe  una 
biblioteca  propria,  e  (  come  anche  a  Bologna  )  possedette  un  se- 
polcro in  una  cappella  della  chiesa  di  S.  Domenico,  sulle  pareti 


*  Debbo  queste  notine  all'  egregio  e  diiarìssimo  amico  Cav.  Antonio 
FaTaro^  Pro^Msore  nella  B.  Università  di  Padova. 

*  Coppi  ~  Op.  cit,  pag.  168. 
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itìOti  qìMe  Bi  Tedon  tattora  rtcehe  tavole  mortuarie,  e  san*  al- 
tare un  crocifisso  in  marmo,  che  la  sj^ssa  Nazione  allogò  al 
celebre  Gianbologiia. 

Sembra  che  Terso  la  metà  del  secolo  XYm  questa  asso- 
ciazione mancasse  (  forse  per  deflcenza  d' iscritti  ),  non  trovan- 
dosi Socnmenti  che  la  riguardino»  posteriormente  al  1708.  * 

Sebbene  sia  certo  che  anche  presso  V  Università  di  Pisa 
esistè  la  Nazione  Tedesca,  nella  quale  nel  1574  erano  compresi 
anche  i  Polacchi,  *  nessun  libro  della  medesima  s'  è  tuttavia 
conservato  fino  ai  di  nostri.  È  anche  noto  come  in  Ferrara  stu- 
diassero molti  tedeschi,  i  quali,  al  dire  del  Rufo  «  omne  doctri- 
narum  genus  cum  gloria  in  patriam  clarissimum  referrent;^ 
ma  non  sembra  che  fossero  costituiti  in  Nazione. 


XI. 


Scrisse  già  V  illustre  Conte  Luigi  Cibrario  che  «  i  docu- 
tneriit  veduti  e  studiati  da  uno  o  più  eruditi  possono  utilmente 
lessere  riveduti  e  ristudiati  da  più  altri,  poiché  raro  è  che 
due  su  dieci  persone  li  studino  collo  stesso  intento  ;  e  anche 
studiandoli  col  medesimo  fine,  l'imo  può  avvertire  dò  che 
un  altro  non  ha  avvertito,  e  vantaggiare  cos\  per  vie  molte" 
plict  W  progresso  degli  studi  ».  ^  Anche  per  queste  ragioni  il 
pregio  della  raccolta  posseduta  dalla  Biblioteca  dei  Conti  Mal- 
vezzi De' Medici  di  Bologna,  è  di  varie  guise,  nò  posson  tutte 
indicarsi  particolarmente. 

to  non  mi  fermerò  qui  a  for  rilevare  il  pregio  intrinseco 
ed  il  valore  reale  di  questi  volumi,  alcuni  dei  quali  solo  per  le 
antiche  e  ricche  legature,  e  pel  loro  perfetto  stato  di  conser- 

*  Di  queste  notizie  mi  fa  cortese  il  eh.  sig.  Comm.  Luciano  Banchi, 
Hfaellore  ddl'Arcliivio  di  Stato  di  Siena,  al  quale  rendo  vire  grane. 

*  SUUtUo  ddla  Nwwne  Teàetea  di  Bologna  del  1674  (  Nux.  2  )  a 
earte  9  «6r«o,  nella  nota  in  margine. 

*  CoFPi  —  Op.  cit  a  pag.  169,  nota. 

*  Proemio  alle  Lettere  inedite  di  Santi,  Papi,  Principi,  lUuatri  Guer- 
rieri e  Letterati,  oon  note  ed  tUuHrationi  dd  Con.  L.  Cibrairio  —  Torino f 
Tip.  Eredi  Botta,  ièSL 
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Tazione,  nonché  pei  lavori  d*afte  che  contengono,  avrebbero 
già  un  notevole  valore. 

Ma  ognuna  delie  serie,  anzi  ognuno  dei  volumi  che  le  com- 
pongono, si  distingue  per  pr^i  speciali.  Cosi  gli  Statuti  ci  mo- 
strano r  interna  organizzazione  di  un  istituto  módioevale,  che 
con  qualche  differenza  non  sostanziale,  era  comune  anc&e  ad 
altre  Università  dell*  alta  e  della  media  Italia.  Le  variazioni 
che  pel  volgere  di  più  secoli  hanno  di  mano  in  mano  modificate 
le  condizioni  universitarie  in  Italia,  sia  per  V  estendersi  della 
cultura,  sia  pel  sorgere  di  molte  Università  anche  air  Estero, 
sia  per  altre  cause  d*  indole  morale  che  menomarono  1*  affluenza 
degli  scolari  tedeschi  fra  noi,  diedero  a  questa  corporazione 
varietà  di  aspetti  e  di  sviluppo,  che  gli  Statuti  rispecchiano  in 
ogni  parte,  e  che  il  sagace  indagatore  sa  scuoprire;  come  dal 
genere  stesso  dei  privilegi  successi vamente*  ottenuti  si  scorge  il 
periodo  che  li  rese  ambiti  e  possibili. 

Inoltre  V  importanza  dell*  istituzione  e  la  mancanza  di  notizie 
che  sino  a  qualche  anno  fa  se  ne  lamentava,  accrescono  Tinteresee 
di  questi  libri  e  spronano  più  fàcilmente  a  studiarli,  sia  in  ri- 
guardo dell*  istituzione  in  genere,  sia  della  vita  dei  singoli  com- 
ponenti. La  mancanza  poi  di  Statuti  delle  Nazioni  tedesche 
costituite  presso  gli  Studi  di  Padova  e  di  Siena,  la  scarsità  ed 
il  tempo  moderno  dei  libri  delle  medesime  relativamente  a 
quelli  della  nostra,  infine  1*  assoluta  mancanza  di  atti  di  simili 
corporazioni  esistite  presso  le  altre  Università,  rendono  quelli 
della  nostra  raccolta  le  uniche  fonti  in  cui  siffatte  istituzioni 
possano  studiarsi  nella  loro  vera  essenza,  e  n^li  effetti  eserci- 
tati nel  regime  universitario. 

E  mentre  gli  Statuti  ed  i  Privilegi  hanno  soltanto  pregi 
generici,  gli  Annali  e  le  Matricole  ne  vantano  invece  di  peculiari. 
Chi  sa  indicare  quale  e  quanto  sia  rutile  materiale  che  la  sto- 
ria d*  ogni  guisa  può  trarre  da  libri,  ove  dagli  ultimi  decennii 
del  secolo  XIII  in  poi  si  raccolgono  tante  migliaia  di  nomi  di 
persone  che  formarono  la  parte  più  nobile  e  più  colta,  non  pur 
della  sola  Germania,  ma  di  tutte  le  nazioni  del  Nordt  E  chi  può 
del  pari  valutar  1*  utile  che  si  ricaverà  dagli  AnnaU,  dove  ai  nomi 
di  studenti  che  poi  occuparono  altissime  cariche  politiche,  civili 
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ed.eeclfl^astiobe,  o  toccarono  alttasitoa  riaomauza  nelle  BddD 
sono  spesso  aggiunte  notizie  biografiche  e  scbiarimeati  d*  O] 
manierai  Essi  offrono  inoltre  d'aaao  in  anuo  (dal  1288  in  p 
nna  nnmeroaisBima  raccolta  di  dati  statistici  ed  economici  < 
non  ha  oertameote  l'uguale;  offrano  notizie  delle  primarie  fai 
glie  tedesche  e  mostrano  spesso  gli  amili  ini^i  ed  il  più  o  n 
rapido  accrescimento  della  loro  fortnna.  Anche  i  volami  più  i 
derni,  ove  all'  antica  sobrietà  succede  la  minuzia  delle  noti: 
pollone  uno  specchio  fedele  della  vita  anìversitaria  ne'  sei 
andati,  con  nna  copia  e  varietà  di  dati,  che  forse  non  vi 
90spetterebbe,  e  che  rende  assai  interessante  la  loro  letto 
caratterizzando  assai  bene  le  costumanze  scolastiche.  S'aggim 
a  dò,  oltre  il  pregio  artistico  delle  miniatore  (che  riproduci 
fin  dal  secolo  ZV  gli  abiti  degli  studenti  e  degli  Ufficiali  d< 
Nazùme)  quello  delle  pitture  tanto  degli  stemmi  sparsi  in  i 
▼olumi,  quanto  di  quelli  che  formano  il  Ltber  Armortim,  p 
ziosissimo  per  l' araldica  tedesca,  e  che,  par  l' antico  uso 
assumere  lo  stemma  quando  gli  scolari  venivano  insigniti 
dottorato,  acquista  importanza  di  documento  originario  d< 
«temma  di  molte  famiglie. 

Né  si  creda  che  sieno  da  aversi  in  poco  conto  gli  opns> 
stampati  o  di  statuti  o  di  privilegi  o  d' altro  geoere,  che  d< 
raccolta  ebbero  luogo;  perchè,  eccettuati  udo  o  due,  di  tut 
rimanenti  non  si  conosce  altro  esemplare;  laonde  bibliografl 
mente  la  loro  rarità  diviene  notevolissima. 

Questo  complesso  di  volumi  obe  avventurosamente  ci  rimi 
Ta  riguardato,  secondo  me,  da  un  punto  di  vista  più  alte 
quello  che  si  ebbe  nel  disegno  della  loro  pubblicazione,  cioè 
punto  di  vista  dd  contributo  che  essi  possono  recare  alla  st( 
dello  svolgimento  del  Diritto  Romano  in  Germania.  Era  qw 
(ben  lo  ricordo)  l'unica  preoccupazione  del  Prot  Bruns,  quat 
nelle  poobe  ore  che  passò  in  Bologna,  io  gli  veniva  mostra 
questa  raccolta,  preoccupazione  del  resto  che  in  lui,  emine 
giurista,  &cilmente  si  comprenda  Ma  in  verità  il  considerar  i 
questo  aspetto  tra  i  molti  che  costituiscono  l' alto  interesse 
libri  della  Naxione  Tedesca  sarebbe  un  voler  impicciolirne  1' 
portanza,  un  voler  sottrarre  alla  giusta  espettazione  del  pubb 
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e  ai  diritti  d^la  atorik  troppa  parte  di  tutariiOA  di  otllità  vé- 
ramente vitale  per  molti  generi  di  stadi.  Oiaccbè,  come  Ito  ao- 
cennato,  sono  molteplici  le  gaiae  per  cai  qawti  libri  Tanna 
pregiati»  e  per  qsanto  i  più  antjdii  sieno,  seon  contralto,  1  più 
preziosi,  panni  ehe  altri  più  moderni  avrebbero  por  meritato 
d' esser  posti  alle  stampe. 

Sol  disino  del  compianto  Prof.  Bnias,  fu  gU  stabilito  di 
pabblioare  gli  Statua  del  1497  oolle  poobe  riforme  ed  i^ginata 
comprese  in  quei  volume,  cioè  fino  alla  metà  del  secolo  XTI, 
ed  i  PHvUeffi  senza  limitazione  di  tempo.  Vi  si  agginnse  il 
primo  volarne  degli  Annali,  per  quanto  è  sctitto  in  pergamena, 
cioè  le  disposizioDl  statntarie  e  gli  iStnimenti  notarili  dal  1266 
ai  133^  e  gli  AnnaH,  propriamente  detti,  dal  1289  al  1648,  più 
le  poche  matricole  che  segnono,  cioè  quelle  del  Dottori  del!*  ai- 
timo  decennio  del  secolo  XVf  degli  studenti  dal  1543  al  1SS7  e 
dei  dottori  dal  1543  al  1500,  escludendo  le  pocbe  pagine  delle 
Notae  adàitae  dai  Conte  Uaralli,  riguardanti  i  (atti  della  NO' 
liane  dal  1543  al  1595. 

10  vorrei  invece  obe,  quanto  agli  Statuti  ntm  se  ne  pab- 
blicasse  solamente  il  più  antico,  del  1497,  ma  amebe  i  flne 
altri  del  secolo  XTI,  che  mostrano  i  tentativi  di  allargare  la 
base  dell'  istituzione;  e  a  questi  si  aggiungessero  gli  altri  del 
secolo  XTII,  molto  più  che  non  occorrerebbe  stamparli  per  intero, 
ma,  prodotto  il  prototipo,  aggiungervi  con  opportano  lavoro, 
quelle  parti  soltanto  che  ne  modiflcarono  in  appresso  la  forma. 
Cosi  si  avrebbe  la  genuina  storia  della  costituzione  di  questo 
corpo  che  non  meno  del  tedeschi  interessa  gli  italiani  e  qnanU 
studiano  gli  ordinamenti  delle  nostre  antiche  Università,  ancor» 
in  moltissime  parti,  non  perfettamente  chiariti. 

11  dare  alle  stampe  un  solo  statuto,  diverso  nell' essenza  dal 
susseguenti,  toglie  il  modo  di  fìire  gli  opportnni  connvnti,  e 
scema  l'utiUtà  storica  anche  del  primo.  E  poiché  senza  restritt- 
zìone  di  tempo  si  stampano  i  Privilegi,  di  materia  tanto  afllna 
agli  Statuti,  non  mi  par  ragionevole  tener  per  questi  un  dì&^ 
rente  sistema  che  nuocerebbe  all'  utilità  della  pubblicaziona 

Né  posso  del  pari  approvare  pienamente  lo  stabilito  disegno 
per  ciò  che  riguarda  gli  AnnaH.  Purtroppo  il  tempo  ce  ne  ha 
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rapita  gi&  baoaa  parte,  eqaella  ehe  resta,  se  è  più  moderna  del 
1.*  volume,  non  per  questo  è  priva  di  utile  e  di  m^ito.  Conviene 
aver  lette  quelle  pagine  piene  di  vita,'  ove  ogni  parte  delle  co- 
stumanse  universitarie  è  minutamente  svolta  con  effetto  tanto 
efficace,  che  sembra  di  assistere  a  quelle  liti  suscitate  da  gelosie 
delle  Nazioni,  a  quelle  convocazioni  solenni,  a  quelle  dispute, 
e  a  tutti  gli  atti,  onde  gli  scolari  provvedevano  ai  loro  diffe- 
renti bisogni.  Se  difficoltà  d*  indole  finanziaria  non  si  opponessero 
(  giacché  ti  tratterebbe  di  un  volume  di  più  )  io  credo  che  que- 
st*  aggiunta  potrebbe  grandemente  avvantaggiare  la  nostra  pub- 
blioazione. 

Olà  si  è  detto  che  degli  AnncM  si  pubblica  il  I.<*  volume, 
dal  1289  al  1543^  ove  sono  registrati  i  nomi  di  tutti  gli  stu- 
denti che  in  quel  lungo  periodo  fecer  parte  della  Nazione. 
Ma  perchè  non  si  penserà  ad  aggiungere  la  nota  anche  di  tutti 
gli  altri  che  dal  detto  anno  sino  alla  soppressione  vi  appar- 
temerot  Questa  a  me  pare  un'aggiunta  richiesta  dair  indole 
stessa  della  pubblicazione,  e  le  lacune  che  lascia  la  lamentata 
■janoanga  di  varii  volumi  di  Matricole  e  di  Annali  (e  che  sono 
qoeUe  dei  periodi  del  12d6  al  1288  incl.,  dal  1563  al  1572  incL, 
dal  1608  al  1683  taci.,  dal  1685  al  1708  incl.,  del  1712  e  1713,  e 
dal  1728  al  1796  incl.)  si  possono  in  gran  parte  colmare,  desu- 
mendo i  nomi  dei  Procuratori  e  degli  iscritti  dai  libri  e  dai 
documrati  che  ci  rimasero  dei  predetti  periodi.  * 

*  Servono  a  completare  le  Matricole: 

dal  1265  al  1288  =  le  disposizioni  statutarie  in  principio  del  I.**  vo« 
lame  degli  Annali  (N.  24); 

dal  1563  al  1572  =  le  Notae  addUae  dal  Co.  Marulli  nel  I.«  volume 
degli  Annali  (N.  24)  —  Gli  stemmi  lasciati  per  ricordo  ad  Annibale  Mel- 
loni dal  1561  al  1592  (  N.  35); 

dal  1608  al  1683  =  U  UL*  voi.  degli  AnnaU  (N.  35)  ^  il  Liber 
AriMrum  (N.  33)  —  GU  Stotuti  del  1610  (N.  33)  —  VAOnm  già  di  Bonaven- 
tua  Pistofilo  (  N.  3)  —  Lo  Statuto  stampato,  del  1629  (N.  4)  —  Il  Hbro 
Lamberti  ffortentii  de  Bello  Germanico  (N.  34)  —  L' istrumento  del  1628 
(^.  27)  '  n  voi.  V  d^li  AnnaU  (N.  26)  —  Lo  Statuto  del  1662  (  N.  6  ) 
—  L'edizione  dei  Privilegi  del  1673  (N.  14); 

dal  1685  al  1708  =  La  TranèoeUo  etc  del  16%  (  N.  16)  —  L'atte- 
stato della  NastioM  nell'Archivio  Arcivescovile  di  Bologna  (N.  28); 

dal  1728  al  1796  =  La  riforma  del  1728  circa  la  biblioteca  della 
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Ha,  sU  clM  la  pabbtieazioiH  li  «steDda,  oom'  io  propongo 
a  nocerameate  dendero,  sìa  che  rasU  Kigitnt»,  aee(»do  fl  diae- 
gDO  del  Braits,  egli  è  certo  che  I'  ntiliU,  del  lavoro  sarà  acere- 
sciota  di  molto,  se  verrà  corredato  di  un  indice  miluitiaràaD 
iai  Qomi  delle  pwsone,  d^e  oose,  e  dei  Inògbì  ricordati  io  tutta 
r  opera.  Gob  esso  sottanto  potrà  questa  pabblicazioDe  rendersi 
atta  a  serrire  a  tatti  quei  molteplici  studi,  e  alla  ricerche 
d'  ogni  genere,  ai  qoali,  siccome  aoceonai,  pii6  gioTare. 

Io  m*  aogaro  di  Teder  accolte  beneTolmeote  queste  [wo- 
poste  dalla  illtutra  Accademia  ddle  Scimze  di  Berlino^  che 
dirige  la  pobbllcaziOBs,  e  che  ha  mostrato  di  non  badare  a 
core  ed  a  spese  perchè  l' edìeioiie  riesca,  sotto  ogni  rapporto, 
d^na  d^'  importanza  della  materia.  E  io  verità,  poiclrò 
r  Accademia  berlioese  ha  il  merito  di  aver  resa  possibile 
OD*  impresa  di  tal  genere,  è  a  desiderare  che  riesca  in  tutte 
le  ane  parti  sostanEiali  veramente  completa.  Silfotta  opera  de- 
sterà per  certo  nel  mondo  scientifico  il  più  vìvo  iDtw^sse,  an- 
che perchè  le  notizie  contenate  in  questi  libri  riguardano  gli 
studenti  di  gran  parte  delle  regioni  posta  al  Nord  dell*  Italia 
(dal  Tiralo  tedesco  alla  Norvegia,  alla  Lappoaia  e  alla  Finlandia) 
che  vi  si  iscrissero  dal  1289  al  1796,  il  coi  numero  non  (h 
minore  di  10,000.  I  nomi  dei  più  illustri  tedeschi  li  adomano, 
e  tra  essi  quelli  di  Nicolò  da  Cusa,  di  Corrado  Celtes,  di  Cri- 
stoforo  Loogolìo  e  di  Cornelio  Agrippa,  ma  più  di  tutti  di  Nicolò 
Cop#QÌco,  il  quale  mentre  qui  stadiava  le  leggi,  inàeme  col 
fratello  Andrea,  e  frequentava  le  lezioni  di  greco  di  Antonio 
Urceo,  passava  le  notti  speculando  il  cielo  coli'  astronomo  Do- 
menico Maria  Novara.  Molti  di  quegli  scolari  rivestivano  già 


Natùme  (N.  7)  —  QU  Statuti  stampati  nel  1733  (N.  8)  —  La  s 
del  1741  (N.  29)  —  U  PriTÌlegio  del  1741  { N.  16  )  —  I  PrirU^  «two- 
pati  nel  1747  (  N.  17  )  —  U  SiUalo  dell'  UniTereità  dei  GinrUU  del  1747 
(  N.  21  )  —  Il  SilUOo  della  Nazione  del  1748  (  N.  22  )  —  GU  StstaU 
stampati  nel  1750  (  N.  9  )  —  La  patente  a  Filippo  Mari  colle  vìdimaiiofù 
dei  ProcQratorì  della  Nazione  dal  1772  al  1791  (  N.  31  )  —  U  ricono 
del  1773  (  N.  30  )  —  La  BeUuùme  delta  fetta  etc  del  1791  (  N.  40  )  — 
I  rogiti  del  1791  e  Mg.  pel  predio  della  Natione  (  N.  32  }  —  Il  SOiaio 
del  1796  (N.  23). 
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in  patria  oarìohe  ragguardevoli  e  la  maggior  parte  degli  ec- 
clesiastici eraoo  GaDoaicJ.  Conteneva  inaomma  il  flore  della 
nobiltà  e  dell*  ingegno  di  Germania,  e  fntnri  Cardinali,  Arci- 
vescovi, Vescovi  e  Cancellieri  di  Ee  e  di  Principi.  Nelle  ma- 
tricole della  Naxionetion  maocano  neppare  nomi  di  persone  di 
famìglie  sovrane,  alcuni  dei  quali  nei  tempi  più  antichi  vennero 
a  studio  in  Bologna,  e  tennero  anche  l' ufficio  di  Procoratorì 
della  Nazione;  cinque  appartengono  alla  Casa  d'Austria,  tre  a 
quella  dì  Badeo,  cinque  alla  Bavarese,  altrettanti  a  quella  dì 
Brunsvick,  tre  alla  Sassone  ed  uno  a  quella  del  Wurtemberg. 
Non  è  adunque  difScile  prevedere  che  la  stampa  di  questi 
libri  se  desterà  tra.  ì  tedeschi  d'  ogni  ceto  il  più  vivo  e  pro- 
fondo interesse,  sarà  salutata  anche  da  noi  italiani  come  UD 
arvenimento  che  aggiungerà  una  prova  indiacutibile  dell'alta  be- 
oemeraiza  d^'  Uqiveraità  bolognese  verso  gli  studi  e  la  civiltà. 

Carlo  Malaqola. 


ATTI 

R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  .PER  LA  ROMAGNA 
Uno  iccadeaico  1883-S4 

TORNATA  ym.  —  9  MARZO  1884. 

Il  sodo,  coDte  Luigi  Maizohi,  prosegoe  la  letuira  delta  tua  ttoria 
dei  castelii  di  Bonugna  e  s' iDtrauiene  prìncipalmeDle  a  parlare  di  Mor- 
dano dal  1170  al  1505. 

ladìcalì  gli  effet^  della  pace,  imposta  dal  Pontefice  dopo  la  batta- 
glia della  Fiorentina  ed  accettata  tanto  a  malincnore  dai  conlaudeatj,  il 
cb.  socio  scende  a  parlare  dei  tentativi  del  Pontefice  slesio  jwr  ialabi- 
lire  la  sna  sovraoiiè  in  Romagna,  e  dell'  alleanza  con  Galeazio  Sfona, 
duca  di  Milano,  cni  domanda  Caterina,  soa  figlinola  natnmle,  in  iaposi 
al  proprio  nipote  Girolamo,  creando  questi  in  pari  tempo  conte  e  si- 
gnora d' Imola,  vendniBgli  dal  duca  per  40,000  scndi  d'  oro.  Discorre 
poi  della  bellezu  di  Caterina,  della  simpatia  che  aveva  destata  nella 
corte  di  Roma,  del  segreto  disegno  del  Papa  di  darle  anche  la  signoria 
di  Forli  spossessandone  gli  Ordelaffi,  do' quali,  morto  Pino,  era  rimasto 
Sinibaldo,  fanciullo  sotto  la  tutela  della  madre  LacreEÌa  Pico.  In  fatti, 
dal  popolo  sollevato  gridati  signori  di  Forlì  i  nipoti  di  Pino,  il  Ponie- 
Gce  manda  Federico  d'Urbino  alla  testa  di  milizie  per  sostenere  in  ap- 
parenza ■  diritti  del  pupillo,  che  muore  poco  stante  nella  rocca,  ove 
erasi  rìfuggiato,  se  di  morte  natarale  o  violenta  ò  incerto.  Il  che  gli 
apre  facile  adito  per  venire  a  patti  eolla  vedova,  e  dei  diritti  cedutigli 
investire,  come  agognava,  il  nipote. 

Tocca  quindi  il  disserente  delle  cattive  aondiiioni  della  Romagna, 
della  difficoltà  di  governarla,  della  signoria  del  Biario  in  Imot^  abbel- 
lita da  lui  perchè  piaceva  alla  sua  bella  consorte.  Menziona  la  rocca 
detta  della  Coatemi,  fabbricala  in  Babano,  ove  il  conte  aveva  ricche 
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mandrie  e  campagne  nbenose,  e  descrìve  la  misera  morte  di  lai,  av- 
venuta in  Forlì  l'anno  1488  per  mano  di  conginrati. 

Di  CSaterina,  rimasta  tatrice  del  figlio  Ottaviano,  tiene  più  lungo 
diseorso.  Costei,  che  governò  con  gran  saviezzai  fortificò  molti  luoghi 
del  suo  dominio,  massime  il  castello  di  Mordano,  che  tenne  ben  presi- 
diato, e  i  castelli  delle  valli  del  Montone  e  del  Santemo,  non  che  So- 
lario e  Bagnare. 

Cario  Ym  pose  V  assedio  a  Mordano.  L' importanza  militare  di  co* 
testo  castello  fu  dimostrata  da  quei  seicento  valorosi,  che  tennero  fronte 
ad  un  esercito  di  quindicimila,  si  che  per  le  larghe  e  profonde  fotte 
andò  a  vuoto  ogni  conato  di  scalata,  e  solo  dopo  tre  giorni  di  resistenza, 
ricorrendo  all'  artifizio  di  spezzare  a  colpi  di  cannone  la  trave,  che  te- 
seva  sospeso  il  ponte  levatojo,  i  francesi  poterono  entrare,  ma  in  si 
fotta  guisa  inferociti  che  non  perdonarono  né  a  uomini  né  a  cose,  di- 
^ruggendo»  saccheggiando,  trucidando  quello  che  loro  capitava  innanzi. 
Il  disserente,  per  condliare  le  diverse  affermazioni  dei  cronis^^pina 
che  il  gbmo  della  strage  fosse  alli  24  ottobre  del  1495.         ^ 

A  testimonianza  della  verità  del  fatto  riporta  per  ultimo  una  raris- 
sima canzone  popolare  contemporanea  ed  una  lettera  del  Giovio,  che 
riconferma  i  fatti  da  lui  narrati  e  che  era  stato  invitato  a  correggere  e 
ritrattare.  Il  che  egli  non  volle;  onde  il  disserente  mostra  quanto  siano 
da  tenere  in  pregio  i  nostri  storici,  troppo  leggermente  giudicati  dagli 
stranierL 

TORNATA  IX.  —  23  BIARZO  1884. 

Si  legge  una  memoria  del  socio  corrispondente,  dottor  Arnoldo 
tuecBiN  voN  Ebengrbuth  intorno  agli  Atti  della  Nazione  Alemanna  allo 
Stadio  di  Bologna  (  Tedi  pag.  183  ). 

TORNATA  X.  —  6  APRILE  1884. 

n  socio,  proL  GiusBpra  Sergi,,  riepiloga  una  sua  memoria,  nella 
quale  si  discorre  delle  varie  genti  che  in  antico  popolarono  il  Bolognese. 
(  Vedi  pag.  1  ). 
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TORNATA  XI.  —  «7  APRILE  1884. 

II  socio,  prof.  Edoardo  Brizio,  legge  la  prima  parte  di  aoa  me- 
moria. Della  qaale  cerca  di  delermiDare  qaale  fra  i  vari  groppi  di  anti- 
chità, scoperte  io  Italia,  si  debi)a  attrìbaire  alle  popolazioni  umbro-latine 
0  meglio  italiche. 

A  fondamento  di  queste  ricerche  egli  pone  i  risnitamenti  della  filo- 
logia comparata,  secondo  i  qaali  i  popoli  indo-germanici,  e  con  mag- 
gior ragione  i  greco-italici,  prima  della  loro  separazione  avevano  interar 
m'ente  -abbandonato  1'  aso  delle  armi  di  pietra,  adoperavano  armi  di 
bronzo,  possedevano  i  principali  strumenti  di  agricoltura,  filavano,  tea- 
sevano,  cucivano,  portavano  vesti  tessute,  adoravano  certe  divinità,  fra 
le  quali  Vesta,  la  dea  del  focolare  domestico  e  della  dimora  stabile,  e 
come  rito  della  sepoltura  usavano  la  cremazione. 

Intorno  ai  caratteri  di  questa  civiltà  originaria  degl'  Italici,  prima 
dell2^|ro  separazione  dai  Greci,  i  filologi  e  gli  storici  più  autorevoli: 
il  Piclet,  il  Mommsen,  Giorgio  Curtius,  Pick,  Kuhn  ed  altri  sono  d' ac- 
cordo. Posto  ciò,  potranno  aglMtalici  essere  attribuiti  soltanto  quei  grappi 
di  monumenti  archeologici,  ne' quali  si  trova  rappresentata  la  civiltà  ri- 
velata dalla  linguistica.  Rimangono  pertanto  escluse  non  soltanto  le  ca- 
verne e  le  abitazioni  note  col  nome  di  fondi  di  capanne,  ma  altren  le 
palafitte  e  le  terremare,  perchè  eziandio  le  più  antiche  fra  queste  sta- 
zioni dimostrano  una  coltura  molto  ritardata  e  simile  a  quella,  di  talune 
caverne.  II  eh.  socio  reca  in  esempio  gli  oggetti  in  selce,  in  osso,  in 
terracotta  e  gli  avanzi  di  animali  e  di  vegetabili,  trovati  nelle  palafitte 
di  Fimon,  che  ci  danno  V  idea  più  meschina  e  sfavorevole  della  cultura 
di  quegli  abitanti,  i  quali,  al  pari  dei  cavernicoli,  usavano  ancora  armi 
di  selce  rozzissime,  utensili  d' osso  grossolani,  non  avevano  veruna 
cognizione  di  agricoltura  e  pochissimi  animali  domestici.  In  condizioni 
identiche  trovavansi  gli  abitanti  delle  palafitte  dei  laghi  lombardi  di 
Varese,  di  Menate,  di  Varano,  la  prima  volta  che  vi  stanziarono;  il 
che  è  provato  dalle  scoperte  fatte  dal  Castelfranco,  e  dagli  scavi  meto- 
dici del  Ranchet  e  del  Regazzonì  nell'  isola  Virgìnia.  Anche  gli  scavi 
eseguiti  in  alcune  fra  le  più  antiche  cosidette  terremare,  quelle  del  Monte 
della  Pieve  e  Demorta  nel  Mantovano,  di  Romei  e  Fiastri  nel  Reggiano, 
hanno  dimostrato  che  ia  civiltà,,  posseduta  dagli  abitanti  di  queste  stazioni, 
non  era  guari  diversa  da  quella  degli  abitanti  dei  fondi  di  capanne  e 
delle  caverne,  ne  è  possibile  quindi  riconoscervi  gli  stanziamenti  italici. 
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li  disserente  non  nega  che  alcaae  torremare,  in  ispecie  ddla  pianara, 
contengano  maggiori  elementi  di  civiltà,  quali  sono  gli  oggetti  metallici 
e  gli  arano  di  vegetabili  coltivati  ;  se  non  che  queste  terremare,  come 
dimostrano  e  la  loro  potenza  da  tre  a  quattro  metri  e  la  loro  estensioùa 
talvolta  da  venti  a  trentamila  metri  quadrati,  spettano  eziandio  ad  età 
molto  pi&  tarda  e  non  rappresentano  la  caltara  degl'Italici  al  loro  primo 
giungere  oetla  penisola. 

Dopo  le  lerremare,  il  disserente  esamina  i  monumenti  usciti  dalle 
necropoli  dette  del  tipo  di  Yillanova,  che  tutti  i  dotti  consentono  nell'at- 
trìbttire  agii  Umbri.  V'hanno  paletnologi,  che  nella  civiltà  rappresen- 
tata da  questi  monumenti  non  veggono  che  uno  sviluppo  di  quella  delle 
terremare.  Questa  opinione  appare  insussistente,  per  poco  che  si  consi- 
deri che  le  terremare  abbondano  nelle  regioni  ove  mancano  assoluta- 
mente le  necropoli  del  tipo  di  Yillanova,  le  quali  per  lo  contrario  pre- 
dominano non  solo  nel  Bolognese  ma  in  tutta  la  Toscana,  ove  di  terre- 
mare  non  è  traccia. 

Questa  opinione  è  pur  anco  contraddetta  dalle  differenze  spiccatis- 
sime  che  »  notano  fra  la  civiltà  delle  terremare  e  quelle  di  Yillanova, 
non  solo  riguardo  alle  stazioni,  ma  anche  per  le  necropoli  e  i  prodottìp 
delle  industrie  locali,  specialmente  della  ceramica. 

Il  disserente  per  conseguenza  considera  la  civiltà  di  Vilianova  un 
portato  di  una  nuova  immigrazione,  che  dall'Ungheria  (la  tappa  più 
remota  che  finora  si  conosca)  si  sarebbe  estesa  per  la  valle  <iel  Po,  a 
traverso  l'Appennino  fino  al  Tevere  e  per  il  lido  Adriatico  fino  a 
Rimini. 

TORNATA  XIL  -  il  MAGGIO  1884. 

Il  prof.  Edoardo  Brizio  legge  la  seconda  parte  della  memoria,  co- 
minciata nella  seduta  procedente,  ed  osserva  che  l'esistenza  di  molte 
necropoli  del  tipo  di  Yillanova  meli'  Etruria  potrebbe  far  credere,  che 
esse  debbano  attribuirsi  piuttosto  che  agli  Umbri  agli  Etruschi,  come  si 
ritiene  ancora  da  taluni  archeologi.  Se  non  che  era  costume  degli  Etru- 
schi seppellire,  non  bruciare  i  cadaveri;  oltre  a  ciò  molte  notizie  di 
scrittori  antichi,  e  molti  nomi  di  luoghi,  si  accordano  nel  provare  che 
la  regione,  ora  detta  Toscana,  in  antico  e  innanzi  l'arrivo  degli  Etru- 
schi, fu  occupata  dagli  Umbri.  Finalmònte  a  Chiusi  le  tombe  del  tipo 
di  Yillanova  erano  già  state  coperte  dagli  Etruschi  colla  terra  estratta 
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fliaìe,  oba  paria  «  mcaMi  tMiali  uhi  dafti  £treaebi  agU  Umbri. 
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pritDMOM  datti,  eba  ^  Rimiù  «  *iaadaTi  hbo  a  Bamua.  AaAa  ael 
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«  uippam  arar  aaeha  iti  abitalo  gk  Uaihri,  i  quali  d'aUnode,  aooaada 
Erodoto,  M  dìblanao  ùm  ai  piadi  dglb  Alpi  onaaldL 

Tomba  dal  tipo  madaàmo  Taa—a  ahcoà  MoparM  ia  UBglwria, 
ami  ia  aasa  fooo  dagai  di  nota  abaai  nteasib  in  minìatara,  doni  Toirn 
dal  morto,  afaa  baino  aaatm  rimontn  in  altri  dalb  tomba  smbie  boto- 
gneai,  e  dalb  btioa  dì  Albaboga.  Nolb  ioaabo  nngbenaì,  tanto  l'oasDario 
qoaDlo  il  oompbaao  dagli  aggeiii  di  brano,  aartano  nn  aaratiaia  di  mag- 
giora aaliohtti.  Il  cbo  bao  lì  aoaorda  ma  l'ipaiaai  dal  diaaaraoia,  •  aoè 
oba  r  UoKbaria  (oaaa  aaa  tanna  dalb  popolaziani  ita&oba  aalb  bro  mi- 
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t  Fiomco  Tos  Don  sopra  an'opera 
idmhotd*.  (Vadi  [ag.  151  ). 

Cbau  AiBiCBi  aagcalario. 
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1^10  Mantovani.  Oggetti  del  periodo  archeologico  di 
Villanova  trovati  a  Quercianella  presso  Livorno 
(nel  Bull,  di paletn.  ital.  anno  X^  p.  83)  7  pag. 
con  due  tavole. 

I  caltori  di  paletnologia  saranno  grati  al  prot  Mantovani  della  ino- 
desta,  ma  importante  stia  pubblicazione  la  qaale  aggiunge  tma  nuova 
neeropoli  alle  molte  già  conosciate  del  tipo  Tillanova.  Easa  fii  scoperta 
a  Qoerciaoella  quasi  sai  confine  meridionale  della  provincia  di  Livorno. 
OK  siBaviy  condotti  finora  saltoariamente,  vi  saranno  intrapresi  qoanto 
prtmay  con  metodo,  attesa  Y  importanza  degli  oggetti  già  scoperti  e  di 
eoi  il  Mantovani  presenta  alcuni  saggi 

Noto  fra  questi  due  lance  a  cannone,  una  spada  ed  una  fibula. 
La  spada,  senza*  codolo  e  con  tre  fori  presso  T  impugnatura  è  senza 
doMno  la  più  antica  fra  quelle  uscite  finora  dalle  necropoli  tipo  Villa- 
nova:  è  della  stessa  forma  di  quelle  di  talune  terremare.  Arcaica  pure 
è  la  fibula  e  ad  arco  laminare  e  con  appendice  pur  laminare  al  gancio, 
innanzi  al  quale  è  posta  un'  asticella  lunga  mm.  63  diretta  trasversal- 
mente alla  fibula,  convessa  dinanzi  e  posteriormente  cava  ».  Fibule  di 
questo  tipo  mancano  nei  sepolcri  Benacci  ma  ne  contiene  la  fonderia 
di  S.  Francesco,  in  cui,  com'è  noto,  sono  rappresentanti  di  un'età  ante- 
riore a  quella  dei  sepolcri  felsinei  finora  scoperti. 

Interessanti  pure  sono  le  urne,  quattro  delle  quali  riproducono  tipi 
analoghi  del  sepolcreto  Benacci.  Una  quinta  invece  di  forma  sferoidale 
e  con  ornati  a  punteggiatura  è  dal  Mantovani,  specialmente  in  causa 
della  tecnica  decorativa,  confrontata  con  taluni  ossuarii  di  Bismantova. 
Ma  queste  cinque  urne  ed  il  coperchio  di  una  sesta  hanno  poi  una 
particolarità  non  osservata  mai  finora  in  nessun  vaso  di  questo  periodo. 
Sono  fomite  di  veri  caratteri,  graffiti  a  secco,  i  quali  come  nota  il  Man- 
tovani e  nulla  offrono  di  comune  con  gli  albbeti  italici  ». 

In  presenza  di  questo  fotte  nuovo  e  sorprendente  è  lecito  chiedere 
se  talune  dì  quelle  urne  non  spettino  ad  un'  età  più  tarda  di  quella  che 
geaeralmeiHe  viene  assegnata  alle  necropoli  di  questo  tipo»  se  il  sepol* 
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ereto  di  Qneraanelh,  par  rimontando  a  tempi  aotidiissimi,  noo  abbb  poi 
dorato  anche  in  tempi  posteriori  alla  Tenuta  degli  Etnischi.  Tanto  più 
che  il  Mantovani  assicura  che  tre  Bbole  di  argento  ed  una  quarta  di 
bronzo,  tutte  del  tipo  Certosa,  provengono  da  quel  sepolcreto,  che  ansi 
una  di  quelle  di  argento  fu  trovata  fra  le  ceneri  di  uno  dei  sepolcri 
scoperti  nel  dicembre  1876. 

Non  è  sempre  necessario  il  sopporre  che  dapertutto  ove  penetra 
una  civiltà  nuova  questa  soppianti  e  distrugga  d'  un  colpo  la  preesi- 
stente, tanto  più  se  questa  è  secolare.  Anzi  può  darsi  che  in  alcuni 
luoghi  la  primitiva  si  conservi,  almeno  per  qualche  tempo,  insieme  con 
la  popolazione  tenace  dei  proprii  costumi  e  del  proprio  rito  di  sepoltura, 
e  che  solo  a  poco  a  poco  i  portati  della  nuova  penetrino  e  vengano 
accettati. 

Ma  per  porre  in  chiaro  questo  punto,  che  sarebbe  dì  capitale  im- 
portanza nella  storia  delle  antiche  immigrazioni,  occorrono  quegli  scavi 
metodici  che  il  Mantovani  fa  sperare  verranno  intrapresi  neir  ottobre  e 
che  ci  auguriamo  tornino  di  sommo  profitto  per  la  scienza. 

Leonida  Busi.  Benedetto  Marcello.  Bologna,  N.  Za- 
nichelli. 1884. 

Il  nostro  socio,  Avv.  Leonida  Basi,  ha  testé  pubblicato,  arricchen- 
dola di  note  illnstrative,  la  conferenza  sopra  Benedetto  Marcello,  da  lui 
tenuta  nel  Marzo  dell'anno  scorso  all'Accademia  Filarmonica.  Che  un 
giureconsulto  dalle  lotte  del  foro  si  ricoveri  a  riposo  nel  tempio  del- 
l' arte  e  delle  lettere  è  grato  e  nobile  esempio,  in  ispecie,  quando  come 
ha  fatto  il  Busi,  si  prenda  a  soggetto  1'  opera  di  un  altissimo  ingegno. 

Abbozzatane  prima  a  larghi  tratti  la  vita,  egli  entra  a  rilevare  con 
molta  competenza  la  forza  inventiva,  Y  elevatezza  scientifica,  1'  alto  ideale 
che  il  maestro  veneziano  raggiunse  coi  trovati  armonici,  tal  che  lo  si 
può  chiaoìare  a  ragione  il  precursore  della  moderna  estetica  mnsicale. 

NOTIZIE 


(!  in  corso  di  stampa  il  i®  Volume  in  8®  dei  Documenti  e  Sfti^f, 
che  si  pubblicano  dalla  nostra  Deputazione,  e  che  noi  annunziammo 


(Ani  e  Memorie,  5*  Serie,  Voi.  I,  pag.  802).  Qaesto  volarne  conterr 
4*  qoelle  parti  dell'  ioedìto  Diario  di  Paride  Grassi,  di  cai  l' nita  sì  i 
ferisce  alla  ipeditirae  di  Giulio  D  per  Is  cacciata  del  Benli?og)io,  l' a 
in  alla  veonta  dello  atesao  per  riaeqoisia»  il  dacato  di  Ferrara.  - 
3*  nu  frammento  ÌDftdÌio  della  Storia  di  Bologna  di  Carlo  Sigonio.  - 
3°  Ricerche  e  Stadj  negli  Archivj  Romaoi  di  A.  Bertalolti  sogli  Arlis 
bologoesi,  ferrareu  ed  altri  del  gii  Stato  pootificio  in  Roma  dal  seco 
XV  al  XVII.  —  4*  Stadj  »agli  Umanisti  bologoesi  nel  Rioascimen 
del  socio  doti.  Augusto  Gorradì. 

—  G  ascilo  il  7**  fascicolo  del  volarne  III  ed  ollimo  degli  Stato 
bolognesi,  pobblìati  dalla  R.  Depatazions  di  Slorìa  Patria  romagnoi 
per  con  del  socio  effettivo  eav.  Luigi  Frati,  bibliotecario  maaiaipal 
Esso  conlieoe  lo  Spoglio  delle  vod  usale  negli  Statati  stassi,  non  n 
(aie  o  notale  io  altro  significalo  net  Glouarivm  di  Carlo  Da  Gang 
non  cbe  l' Indice  dei  nomi,  dei  laogbi  e  delle  cose. 

—  A  Ferrera  nello  scorso  aprile  ù  è  cosbtnila  ad  iDÌiiativa  d 
Sindaco  Comm.  Trotti  e  dell'  Att.  Aagoalo  Tamburini  Dna  Depviazia 
MìmidpiUe  di  Storia  Patria,  il  primo  dei  qoali  fa  eletto  Presidente  e 
il  secondo  Segretario. 

—  A  Ravenna  il  Museo  BitanUno,  islilailo  dal  Mnoìcifùo,  ìnconti 
sempre  maggior  favore.  Esso  per  la  maggior  parte  avrè  sede  nel  grai 
dissimo  salone  di  Classe,  che  gii  serviva  di  Refettorio  ai  Camaldoles 
Il  Hnseo  conterri  una  serie  intera  di  capì,  che  faranno  la  stona  de 
l'arte  dalla  Grecia  fino  ai  di  nostri,  passando  per  tulle  le  decadenti 
per  lotti  i  rinascimenti  e  per  tutti  gli  apogei.  Vi  saranno  terre  co» 
marmi,  medaglie,  bromi,  avor),  broccati,  ecc.  ecc.  Priooipalissimi  pei: 
sono  i  «melj  dm  Uberti  manata,  donati  dal  Rasponi;  forono  trova 
dal  Fanioui  nel  secolo  scorso  e  sembrano  provare  che  a  Ravenna,  soli 
la  repubblica  romana,  avemmo  un  eollagio  di  fobbri  navali.  È  un'  a: 
senione  come  aa'  altra,  ma  cbe  non  manca  di  nn  certo  fondamento. 

Alla  diretione  del  Museo  6  slato  cbiamato  lo  senltora  Paui.  L 
formaxione  di  questo  isliinlo  si  deve  in  gran  parie  all'  open  del  st 
Datore  Coate  Achille  Rasponi,  dell'  Avv.  Barbolinì,  del  DotL  SatamÌD 
Halagola,  del  Dolt.  S.  Bnsmanli,  e  dei  Signori  Gardelta,  Hiseroccbi 
Feletti.  —  Easo  sari  sussidiato  dal  Governo. 

—  Apprendiamo  dal  1*  Nnmero  della  Rimtta  Critica  della  Leti 
■■  cbe  fra  le  carte  del  celebre  dantofilo  Carlo  Wìtie 
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Prof.  Hartirig  tu  trarato  ta  eopit  del  Gommeiilo  alla  Diriiu  Gomaedìa 
di  Ser  Graiioio  Bambaginoii,  notaio  bolt^nese,  aatora  del  Trattato  deUt 
virt»  morati,  eiegaito  aal  a»,  dalla  Bibliotaea  Colombiiia  dì  Singlia.  fi 
noto  come  qneito  ComoHnio  fino  a  pochi  anni  U  ai  eredeaaa  perdalo. 
Il  manosniuo  è  alato  ceduto  al  Roediger,  che  ne  iati  in  brave  niia 
diligerne  ediiioDa. 

—  In  Faenia  dalla  Tipografia  Marabìni  è  lucita  la  leeonda  edittom 
ddr  opuscolo  del  Sig.  GseUBO  Fsnzavolta  intitolalo  /  Manfredi  Signori 
di  Faenza,  dal  1313  al  1801,  eoo  notevoli  aggiaote,  tra  le  quali  varie 
tavole  rappreaentanti  i  disegni  delle  monete  del  Manfredi,  d^  meda- 
glIoQe  di  Sperìndio  per  Gialeotlo  Manfredi,  degli  atemmi,  imprese  e  si- 
iplli  di  (|QelIa  famiglia. 

—  Pare  in  Faenia,  la  tipografia  Conti  ha  atampalo  oh  opoaeolo 
del  Cav.  DolL  Achille  Lega:  Il  coiUlh  di  Qutigliim  H«Ud  vaik  étt 
Lamofu  e  Lodovico  Manfredi,  ttlUmo  Conit  di  Marradi.  L'aalore  pR^ 
mette  di  illustrare  anche  gli  altri  castelli  della  valle  del  Lamone.  E 
unita  all'oposcolo  Doa  pianta  di  Castiglione. 

—  È  oscita  in  Ravenna,  pei  tipi  di  Claodio  Zirardini  (18S1)  la: 
Guida  breve  per  Ravenna  antica  t  moderna  e  per  le  adiaceiae. 

Nel  bse.  I  e  II  delle  Mélange»  d  Archeologie  a  ifHieloire,  pnbbli- 
eata  dalla  Scnola  Francese  in  Roma,  si  legge  nna  infòrmatioce  del  Tho- 
mas sopra  Giovanni  d'  Andrea,  ed  un  cenno  di  Ambrogio  Travenarì 
Generale  dell'  Ordine  Camaldolese  e  Cardinale. 

—  Nella  sedata  delli  20  aprile  decorso  della  R.  Accademia  dei  Lin- 
cei (Classe  dì  Scienza  Morali,  Storiche  e  Filologiche)  il  sodo  senatore 
Amari  presentò  aoa  memoria  del  Barone  V.  Roseo,  inlitolata:  ■  A*- 
marquet  tur  kt  mantucritt  orientaitx  de  la  eolleetim  Mortigli  à  Bologne, 
amviet  de  la  liete  eomplite  dee  manvtcritt  arabet  de  la  mAiie  coHeetion  ». 

—  G  in  eorso  di  stampa  nn  volarne  dì  «  Lettere  di  Benedetto  XIV 
tcritu  al  CoKonico  Pier  Franeetco  Peggi  a  Bologna  (1729-t7SSÌ  eal 
Diarie  del  Conclave  del  1740  pMUcale  a  cura  di  Frtmetieo  Saverio 
Krmu.  Il  Prof.  Kraos  dell'  Universiti  di  Frìbtti^  dì  Baden  è  assai  favo- 
revolmente noto  pe'  tam  stadi  di  storia  enisiiea  ed  ecclesiastica  e  da 
molli  anni  raccoglie  materiali  circa  la  vita  del  celebre  Papa  bolognese. 

—  Il  Prof.  Prowe,  Preudente  dell' Accademia  Copernicana  di 
Tbom,  ha  stampato  aoa  pregevolissìou  vita  dì  Nieolò  Copernico,  ove 
parlsù  della  sua  dtnura  in  Bologna. 
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TROVATA  IN  BOLOGNA 

(  TAV.  IV- VII  ) 


I. 


^ 


falla  fine  deraimo  1880»  il  sig.  Arnoaldi-Veli,  scavando 
nel  terreno  di  sua  proprietà,  fuori  porta  S.  Isaja,  passata  la 
Chiesa  di  S.  Polo  ^  Ti  scopriva  parecchi  sepolcri  dell'epoca 
etrosca,  uno  dei  quali,  insieme  con  vasi  greci  dipinti,  conteneva 
pure  una  sitala  in  bronzo,  figurata.  Esso  venne  dal  eh.  Gk>zza- 
dini  cosi  descritto  nelle  Notizie  degli  Scoùi  di  Antichità,  gen- 
nigo,  1881,  p.  19. 

«2^  Sepolcro,  parallelo  ali*  antecedente,  e  discosto  solo 
m.  0.40;  lungo  m.  3,  largo  m.  2,  quindi  grandissimo,  profondo 
metri  3. 80.  Qui  pure  lo  scheletro  era  stato  smosso,  e  posto  obli- 
quamente, ma  rimanevanvi  molti  oggetti.  Di  due  stele  rovescia- 
tevi dentro  quasi  in  fondo,  una  presso  a  un  angolo  della  fossa 
avrà  appartenuto  al  sepolcro  vicino  ;  r  altra  verso  il  mezzo  di  co- 
desto secondo  sepolcro  sarà  stata  la  sua.  La  prima  alta  m.  0. 40, 
col  contorno  a  piramidette,  porta  scolpita  una  donna.  L'altra 
stela  alta  m.  1. 20,  contornata  dal  solito  fregio  corrimi  dietro, 
ha  tre  e  forse  quattro  figure.  La  principale  è  altresì  una  donna, 
alla  cui  destra  sta  11  Qenio  buono  alato,  alla  sinistra  il  Oenio 
malo  quasi  accovacciato.  Pare  s*  intraveda  altra  figura,  ove  la 
stela  è  corrosa. 

*  È  la  località  donde  sono  asciti  in  luce  gli  oggetti  descritti  dal  eh. 
OoiZADnn  nella  monografia  IiUomo  agli  ecawi  areheologioi  fatti  dal  ng. 
iUnooklf-Fefo'  eco.  Bologna,  1877. 
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«  Presso  che  nei  centro  del  sepolcro  era  una  sitola  di  bronzo 
figurata  a  sbalzo,  di  forma  conica  con  gola  rovescia  in  cima 
che  ne  restringe  V  apertura.  Consta  di  una  sola  lamina  ripiegata» 
inchiodata  a  tenerne  uniti  i  due  lembi  secondo  la  tecnica  anti- 
chissima. Alta  m.  0.  25  con  un  solo  manico  girevole  ad  arco,  è 
divisa  in  sei  zone,  la  prima,  la  terza  e  la  quinta,  strette  hanno 
un  ornato  uniforme;  nella  sesta  altresì  stretta,  sono  rappresen- 
tati alquanti  quadrupedi.  La  seconda  zona,  che  è  larga,  ha  presso 
r  unitura  due  pugillatori  che  s*  azzuflfano,  molto  simili  a  quelli 
dei  frammenti  (di  cista?)  di  bronzo,  rinvenuti  a  Matrai  nel 
Tiro  lo  e  pubblicati  dal  Giovanelli.  Hanno  le  mani  armate  di 
uguali  cesti,  e  tra  i  due  combattenti  sta  sollevato  un  elmo  nella 
situla  arnoaldiana  come  nei  frammenti  di  Matrai,  Appresso 
son  due  figure  quasi  occultate  dair  ossido,  e  poscia  sei  bighe 
consecutive,  in  atto  di  allontanarsi  a  gran  corsa  da  questo  gruppo. 
L*  ultimo  degli  aunghi  ha  una  specie  di  cappello  a  foggia  di 
mezza  luna.  Infine  è  una  figura  ignuda,  presso  le  teste  dei  cavalli 
della  biga  anteriore,  e  con  le  braccia  in  alto  pare  voglia  ar- 
restarli. 

«  La  quarta  zona,  altrettanto  larga,  ha  presso  1*  unitura 
un  gruppo  che  adesso  non  si  distingue  bene  a  causa  dell*  ossi- 
dazione, ma  che  sembra  di  due  figure  ignudo;  poi  comincia  una 
marciata  di  militi,  che  sfilano  a  uno  a  uno,  con  riscontro  nella 
situla  della  Certosa,  e  vanno  in  senso  opposto  alle  bighe  della 
zona  superiore.  Il  primo  milite  è  a  cavallo,  con  lo  scudo  rotondo; 
otto  sono  a  piedi,  han  Telmo  simile  al  bacinetto  medioevale  e 
lo  scudo  quadrilungo  ornato,  con  gli  angoli  arrotondati  che 
segue  la  posizione  orizzontale  deir  avambraccio  ;  ciascun  milite 
ha  due  lance.  Il  penultimo  ha  r  elmo  di  forma  diversa,  lo  scudo 
tondo  e  ripete  la  figura  che  è  in  una  delle  stele  arnoaldiane. 
L*  ultimo  della  fila  è  un  altro  milite  a  cavallo,  simile  al  primo. 

«  Quanto  al  disegno  questa  situla  lascia  molto  a  desiderare, 
e  non  è  bella  nò  meno  V  esecuzione  materiale,  essendo  lo  sbalzo 
poco  rilevato  e  ottuso  :  i  cavalli  sono  cosi  lunghi  che  nulla  più. 
M  a  per  la  corsa  delle  bighe  e  pel  pugillato,  questa  situla  ag- 
giunge qualche  cosa  alla  ricca  rappresentazione  offertaci  dalla 
situla  della  Certosa.  È  poi  un  monumento  rarissimo,  e  quindi 
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prezioso»  giacché  Odo  ad  ora,  oltre  l'altra  sitala  felsinea,  non 
n  hanno  che  quelle  di  Este. 

«  Presso  la  sitnla  erano  disposti  in  semicerchio  due  ya- 
sellini  ed  un  vasello,  ansati  di  bronzo,  insieme  con  nn  colatoio 
pnr  di  bronzo:  poi  aggruppati  in  un  angolo  del  sepolcro  un 
lekyto,  dipinto  finamente  a  figure  nere,  che  sono  di  guerrieri  ecc.; 
un  pentolino  bruno  non  verniciato;  una  piccola  coppa  a  vernice 
aera,  e  dei  frammenti  di  vaso  dipinto.  Verso  V  angolo  diagonal- 
mente opposto,  formavano  altro  grappo  una  grande  anfora  in 
pezzi,  ricca  di  molte  figure  e  cavalli,  ben  disegnati,  dipinti  in 
nero;  un  altro  vaso  a  figure  rosse  di  mediocrissimo  lavoro,  e 
anch*  esso  in  pezzi,  una  tazza  rozza,  una  a  figure  militari  nere 
con  quattro  occhioni  contro  il  fascino  ;  una  a  figure  rosse;  altre 
due  solo  verniciate  di  nero,  e  tre  pìccole  fibule  di  bronzo.  Presso 
un  altro  angolo  del  sepolcro,  ma  esternamente  in  una  buca  poco 
profonda,  una  tegghia  di  bronzo  del  diam.  di  m.  0. 28,  in  tutto 
uguale  alle  odierne  in  cui  si  cuociono  le  torte  ». 

Ho  voluto  trascrivere  le  parole  stesse  del  Gozzadini,  affin- 
chè rimanga  constatato  da  un  documento  ufficiale  che  la  situla 
fii  veramente  trovata  in  un  sepolcro  dell*  epoca  etrusca  con 
vasi  greci  dipinti,  alcuni  a  figure  nere  ed  altri  a  figure  rosse, 
e  con  bronzi  e  fittili  di  schietta  fabbrica  etrusca.  Ciò  si  accorda 
perfettamente  col  &tto  che  anche  la  celebre  situla  della  Certosa 
stava  dentro  un  sepolcro  etrusco  con  una  lekithos  nera  di 
fobbrica  attica,  con  una  ciottola  di  terra  rosso-pallida  di  fattura 
locale  fornita  di  due  sigle  graffite,  e  con  due  fibule  in  bronzo 
di  quel  tipo  etrusco  detto  appunto  Certosa.  ^  La  situla  Arnoaldi 
venne  poi  da  me  acquistata  per  il  Museo  archeologico  deir  Uni- 
versità, insieme  con  tutti  gli  altri  oggetti  di  terracotta  e  di 
Immzo  contenuti  nel  sepolcro  e  riprodotti  ora,  per  la  prima 
volta,  nella  tav.  IV,  num.  1-ld. 

n.  1.  Anfora  alta  m.  0. 464  a  figure  nere  d*  imitazione,  ma 
eseguite  con  sufficiente  cura.  Nella  curva  del  collo,  non  ancora 
nettamente  distinto  dal  ventre,  nella  forma  rotonda  dei  manici 


^  ZAinrom,  Scaoi  dèOa  CertoM,  tav.  XXXV,  n.  1-6;  cfir.  Chisbioi, 
BM.  di  paUinol.  ital,  tm.  VI,  Ut.  VII9  n.  1-6. 
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e  nella  circoscrlzioQe  delle  Agore  eatro  on  qnadro  ò  oDOBerrato 
r  aspetto  severo  delle  anfore  veramente  arcaiche.  Scdtanto  l'or- 
nato a  fòglie  cadenti  all'ii^iù  (Tedine  drttagUo  in  grandezza 
natorale  nella  tav.  IT,  n.  20)  è  plb  proprio  dtf  vasi  a  Agore 
rosse  e  di  età  relativaiBeDte  tarda.  ' 

n  soggetto  della  fiaecia  nobile  è  baochico.  Sopra  ona  cline 
siede  sdraiato  Dioniso,  barbato,  con  corona  di  edera,  twiendo 
nella  d.  on  ramo  e  nella  sin.  no  oggetto  in  coi  1'  artista  voleva 
forse  indicare  no  cantaro,  ma  che  per  verità  non  ai  ca(usce  obe 
lo  sia.  Yolgesi  a  sin.  verso  ona  donna  io  piedi  coperta  di  veste  e 
manto  e  eoo  flore  nella  d.  AJl'estremità  del  letto,  siede,  posando 
i  piedi  sovra  il  soppedaneo  Arianna,  con  veste  e  nunto  e  nella 
sin.  ona,  pare,  oenocoe.  Dalla  tavola  presso  il  letto  pendono 
qoattro  oggetti  simili  a  pezzuole,  nelle  quali  il  Benndorf  ha  ri- 
conoscioto  delle  bende.  '  Dietro  Arianna  stanno  Apollo  con 
cetra  nella  sin.  e  plettro  nella  d.  ed  ona  donna  con  manto  io 
capo,  forse  Latona.  Secondo  l'antica  maniera,  Awoia,  mani  e 
piedi  d^e  donne  erano  dipinti  a  bianco,  le  foglie  d' edera  di 
Dioniso  a  violetto.  L'occhio  degli  nomini  è  circolare  con  iride 
grafflta,  quelle  delle  donne  amandolare.  R,  (tav.  IT,  n.  17).  Al- 
lestimento di  quadriga.  Doe  cavalli  sodo  gii  attaccati  al  carn^ 
e  gli  altri  doe  vengono  condotti  dallo  scudiero.  L' aorìga  è  an- 
cora a  terra,  ma  già  con  la  sinistra  tien  le  redini  dei  cavalli 
e  eoo  Io  stimolo  nella  d.  sale  sol  carro.  Presso  i  cavalli  una 
donna  e  dietro  l'auriga  un  oplita,  la  coi  testa  è  perdnta. 

(Tav.  IT,  n.  3).  Grande  tazza  con  piede,  diam.  0.28  a  Og. 
nere,  di  stile  trascurato.  Int  ìa  piccolo  tondo,  Dioniso  barbato, 
volto  a  sin.  seduto  so  sedia  plicatile,  cinto  d' edera  con  coroo- 
oopia  nella  sin.  fra  pampini  e  grappoli  d' uva.  Est,  —  Da  ana 
parte  —  fra  doe  grandi  occhi,  '  la  coi  papilla  è  indicata  da 


*  I  cnteii  ■  colonnette  e  con  figure  rosae  di  itile,  non  soltanto  Ubero, 
ma  anche  trascurato,  trovati  nei  sepolcri  etmachi  della  Certosa  hanno  pei 
maggior  parte  intorno  al  eolio  codesto  ornato. 

•  Cfr.  GxBBÀaD,  Auserlaene  VatenAilder,  tf.  CTIII  e  CXLIIi  Bbitrdori-, 
AfmaU  Iiut.,  1866,  p.  243,  n.  3.' 

■  Intorno  il  ugnificato  degli  occhioni  sopra  i  vau  dipinti  Tedi  ÀnnaU 
4eU'  Imi.,  ISS2,  p.  64;  ISfiO,  pag.  371,  1862,  pL  B&  e  1857,  p«g.  311. 
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quattro  circoli  coDcentrici  graflSti,  una  qnadi'lga  in  corsa,  mon- 
tata da  due  opliti»  uqo  dei  quali  già  sul  carro  e  V  altro  in  atto 
di  salir Yi:  «-  dall*  altra  —  pure  fra  due  occhi  :  gioyaue  ay  volto 
le  gambe  io  maotello,  poggiato  col  gomito  sopra  un  guanciale, 
e  sdraiato  sotto  un  albero,  pare,  di  mele. 

(  Tav.  lY,  n.  5  ).  Oenocoe  ad  orifizio  circolare  alt  m.  0, 19 
a  flg.  nere,  di  stile  trascuratissimo.  Due  guerrieri  con  elmo,  co- 
razza, lancia  e  clipeo  combattono  fra  loro  in  presenza  di  un 
uomo  coperto  da  mantello. 

(  Tay.  lY,  n.  2  e  18  ).  Cratere  alt  m.  0.27  a  fig.  rosse 
di  stile  libero,  anzi  trascurato,  e  con  la  composizione  già  divisa 
quasi  in  due  piani,  quale  occorre  soltanto  nei  vasi  di  epoca 
tarda.  In  alto,  sopra  una  roccia,  siede  Dioniso  giovane  senza 
barba,  cinto  d*  edera  e  di  corona  radiata:  avvolto  le  gambe 
nel  manto  o  col  tirso  nella  d.  volgesi  a  sin.  verso  un  Amore  che 
inginocchiato  gli  si  appressa  e  favella,  accompagnando  le  parole 
col  movimento  della  d.;  un  secondo  Amore,  le  gambe  mezzo 
nascoste  dalla  roccia,  puntando  le  mani  a  terra  è  in  atto  di 
ascoltare.  Davanti  a  Dioniso  sta  una  Baccante  col  tamburello, 
e  presso  lei  un  altro  Amore,  nascosto,  come  r  ultimo,  in  parte 
dalla  roccia.  Nel  piano  inferiore  una  seconda  Baccante  danza 
con  vivacità,  agitando  con  la  destra  il  tirso.  Dietro  di  lei  siede 
e  guarda  tranquillo  un  satiro  giovane,  mentre  un  quarto  Amore 
con  un  ginocchio  a  terra  scherza  con  un  coniglio.  Questo  ultimo 
Amore  conserva  tracce  chiarissime  del  color  bianco  con  cui  era 
dipinto,  ed  eziandio  la  Baccante  che  balla  cinge  una  collana  di 
perle  color  bianco.  R.  Un  Erote  fra  due  giovani  ammantati. 

(  Tav.  IV,  n.  4  ).  Tazza  con  piede,  diam.  0. 18,  a  fig.  rosse 
di  stile  e  disegno  trascuratissimi.  Neir  int  fra  due  colonne,  un 
giovane  nudo  col  piò  destro  sopra  uno  rialzo,  levando  in  alto  la 
testa.  Est.  Da  una  parte  :  un  giovane  in  analoga  posizione,  parla 
con  un  altro  avvolto  nel  mantello  avendo  nella  d.  una  specie  di 
sandalo;  dall*  altra:  lo  stesso  giovane  col  piò  d.  sullo  rialzo  tiene 
uno  striglie  nella  d. 

I  bronzi  (tav.  IV,  n.  10-12  e  14-16)  e  gli  altri  vasi  (n.  6-9) 
non  meritano  particolar  descrizione  e  mi  limito  a  darne  le  mi- 
sure. 
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n.    6  orcinolo  a  dae  manici  di  terra  nera  con  intaccature  graf* 

flte  sulla  costa  ....  alt.     m.  0.  12 

n.    7  tazza  nera  verDiciata    .  diam.  »  0.  17 

n.    8  altra  simile »       »  0.  16 

u.    9  tazzina  di  creta  bigia    •      »       »  0.  10 

n.  10  orciuolo  di  bronzo.    .    .  alt      »  0.  11  senza  il  manico 

n.  11  yasettino »        »0.06       »         » 

n.  12  simile »        »   0.  48       »  » 

n.  15  colatojo »        »  0255 

n.  14  tegghia diam.   »  0.  28 

n.  16  fibule alt.      »  0.045 

La  situla  (  tav.  IV,  n.  13  e  VI  n.  1  )  fu  già  descritta  con 
molta  accuratezza  dal  eh.  Gozzadini;  ciò  nondimeno  non  sarà 
superfluo  un  ulteriore  esame,  per  porne  meglio  in  rilievo  taluni 
particolari  che  giovano  a  determinare  il  carattere  della  compo- 
sizione  e  delFarte. 

Bi  forma  conica,  alta  m.  0. 23,  con  diam.  airorifizio  m.  0. 165, 
alla  costa  esteriore  m.  0. 22,  alla  base  m.  0. 135,  la  situla  è  com- 
posta di  una  lamina  trapezoidale  congiunta  ai  lati  che  sono  ri- 
battuti con  10  chiodi.  Il  fondo,  lavorato  a  parte,  venne  attac- 
cato al  fusto,  accavalcandone  il  breve  orlo  sopra  il  cordone 
deir  ultima  zona. 

Ddle  sette  fascie  in  cui,  mediante  leggieri  cordoni  a  sbalzo, 
è  divisa,  la  prima  e  la  terza  alte  m.  0. 025  e  la  quinta  m.  0. 02 
hanno  un  semplice  ornato  di  foglie  cadenti  ali*  ingiù,  i  cui 
gambi  formano,  nella  parte  superiore,  dei  semicerchi,  come  ve- 
desi  nel  dettaglio  in  grandezza  naturale  della  (tav.  IV,  n.  19).  La 
settima,  la  più  bassa,  alta  m.  0. 01  racchiude  una  fila  di  circoli, 
visibili  però  solo  a  metà,  senza  punto  nel  centro.  La  seconda  alta 
m.  0.  057,  la  quarta  m.  0. 052  e  la  sesta  m.  0. 018  consistono  di 
figure. 

La  seconda  zona  è  occupata  dalle  corse  di  bighe  con  le 
figure  che  vanno  da  sinistra  a  destra.  Davanti  la  prima  si  pre- 
senta un  uomo,  visto  di  profilo,  nudo,  con  una  penna  in  capo  e 
cintura  al  fianco,  il  quale  movendo  a  grandi  passi,  alza  il  braccio 
destro  nella  cui  mano  stringe  un  nastro  quasi  per  offrirlo,  sim- 
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bolo  di  vittoria,  all'auriga.  Forse  dobbiamo  riconoscere  in  que- 
sta figura  un  personaggio  simile  ai  preconi  i  quali  aei  giuochi 
romani  acclamaTano  i  vincitori  '  o  meglio  agli  agonoieii  che 
presso  i  Oreci  cingevaDo,  in  persona,  di  tenie  il  capo  del  vinci- 
tore, come  osservasi  talvolta  sui  vasi  dipinti.*  Tanto  più  che  la 
maniera  come  è  indicata  la  vittoria  sulla  situla,  cioè  mediante 
la  tenia,  la  quale  rivestiva  presso  i  Qreci  no  carattere  sacro, 
subito  ci  ricorda  \  monumenti  greci  sui  quali  Vittorie  con  ali  o 
senza,  officino  la  tenia  al  vincitori.  I  cavalli  con  la  criniera  ta- 
gliata a  spattola,  come  quelli  del  Partenone,  hanno  il  collo  cinto 
da  una  Eascia,  tingulMn,  da  cui  pendono  ciondoli  rotondi,  pha- 
ìerae,  e  lungo  il  timone  del  carro  a  cui  sono  aggiogati,  corre 
una  linea  di  zig-zag.  L*  auriga,  con  elmo  o  beretto  aguzzo  in 
capo,  e  con  tunica  manicata,  strìnga  in  ciascuna  mano  una  doppia 
redine  e  nella  destra,  per  di  più,  lo  stimolo.  Fra  le  gambe  dei  ca- 
valli avvi  un  rosone  e  nel  campo,  sopra  la  loro  scbiena,  tre  foglie, 
di  cui  una,  sola,  e  due,  unite  assieme. 

Segue  una  seconda  biga  i  cui  cavalli  hanno  molto  sofferto 
dall'ossidazione.  Aocbe  dell'auriga  poco  si  ò  conservato:  si  ca- 
pace soltanto  cb'  era  coperto  di  lunga  tanica  e  stava  curvo  in 
avanti,  come  appunto  gli  aurighi  nelle  corse,  stringendo  altresì 
il  pungolo  nella  destra.*  La  ruota  del  carro,  assai  bene  visibile, 
è  a  quattro  raggi.  Sotto  la  pancia  dei  cavalli,  quattro,  e  sopra 
la  schiena,  due  foglie  unite.  Chinato,  come  il  primo  auriga,  e 
con  identico  costume,  cioè  beretto  conico  con  tre  flocchetti  in 
punta,  e  con  lunga  tunica  manicata  è  quello  della  terza  biga, 

'  Ebsilu  Ckxtàxi  LovATSLLi,  Di  un  antbo  moiaieo  rappraentanU 
■Ma  teena  eàrnMt,  p.  8  ;  cfr.  HObkkb  AnnaU  deU'  Intt.,  1863,  p.  171, 
tav.  d' agg.  D.  e  ZuioniBMTBB,  AmtaU  ielT  Intl.,  1870,  p.  3&6. 

■  TiBOHBBiH,  Vaia  d' Hamilton  pL  LVII,  LIl;  Lambde,  Vate*  de 
Lamòerg,  II,  pL  XXIX;  Arch.  Zeitang,  1363,  tf.  LU,  3;  Sibpbàki,  Conipte- 
nmb,  1674,  pL  VU,  n.  4  e  &,  pag.  208. 

■  Cfir.  Hoic,  11.  XXIII,  863. 

01  fà/ta  nartM  Ìg>*  TnnMeor  (taattyat  attuar 
JtÉaiTjyói'  #'  1/400» 
e  Viso.,  Aen.  V,  rs.  147.  Pronique  in  verbera  pendenl, 
e  Georg.,  Ili,  va.  107.  Et  proni  dant  lora. 
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i  coi  cavalli  hanno  similmente  delle  fUere  intorno  al  odio,  n 
timone  del  carro  yi  è  ornato  di  puntini  a  sbalzo  cbe  fórse  in- 
dicar TOgliono  delle  borcbie.  Tra  le  gambe  dei  corridori  on'altra 
Tolta  due  foglie  doppie  ed  in  alto  per  di  più,  on  rosone  sopra 
e  sotto  il  timone  un  ponto.  Meglio  conservato  di  tatti  è  il 
gruppo  della  quarta  biga,  con  i  cavalli  ornati  dalle  solite  falere 
e  col  lungo  timone  lavorato  a  borchiette.  n  costume  dell*  au* 
riga  ripete  quello  degli  altri  ma  vi  si  distinguono  meglio  talune 
particolarità;  il  cinturone  e  la  forma  del  pungolo  fatto  a  tubo 
cilindrico  con  pomo  alla  base  e  con  punta  aguzza,  sono  qui  più 
che  altrove,  chiaramente  visibili.  Notevoli  pure  sono  le  code  dei 
cavalli,  strette  da  fascio  e  flnienti  in  grosso  nodo.  Anche  qui, 
sotto  il  loro  ventre,  presso  il  carro  ed  in  alto  sUnflramettono  delle 
foglie  doppie.  La  quinta  biga,  che  è  V  ultima,  ò  un  po'  diversa 
dalle  precedenti.  L*  auriga,  tiene  alto  lo  stimolo  ed  in  luogo  del 
beretto  conico,  ne  porta  uno  a  larga  tesa  con  rialzo  un  pò*  co- 
nico nel  mezzo,  simile  quindi  ai  cappelli  dei  cittadini  sulla  situla 
della  Certosa.  Il  carro  poi  ha  una  forma  quadrangolare  molto 
alta,  una  specie  di  Benna  a  due  ruote,  con  parapetto  semi- 
circolare e  predellino  molto  largo  sporgente.  Non  solo,  ma  oltre 
r  auriga  sta  dritto  sul  detto  predellino,  posandovi  una  sola  gamba 
e  tenendo  Taltra  quasi  sospesa  in  aria,  una  seconda  figura  d*  uomo 
con  un  beretto  schiacciato  in  capo  e  con  tunica  lunga  fino  ai 
ginocchi.  ^  Sotto  il  ventre  dei  cavalli  ed  in  alto  delle  foglie 
semplici  e  doppie.  Come  nei  giuochi  funebri  in  onore  di  Patro- 
clo alla  corsa  dei  carri  fk  seguito  la  lotta  coi  cesti,  cosi  anche 
nella  situla  dopo  le  cinque  bighe  è  rappresentata  una  pugna  di 
cestiarii.  I  due  lottatori,  affatto  nudi,  ad  eccezione  di  breve  cin- 
tura attorno  i  fianchi,  si  sono  mossi  air  incontro  a  grandi  passi 
con  le  braccia  tese,  come  gli  eroi  di  Omero,  II.  XXIII,  vs.  685. 

^  Una  figura  dritta  sol  predellino  del  carro  oeserrasi  pure  nella  prima 
fascia  della  sitala  di  Watsch:  y.  Hochbtbttbb,  Die  newten  CfHiberfunék 
van  Watsch  und  8t.  Margarethen  m  Kravn  tf.  I  ;  Obsi,  La  $Uula  di  Watieh 
in  queste  Memorie,  anno  1883,  tav.  IX,  p.  342.  —  Anche  sopra  una  stela 
etnisca  recentemente  scoperta  nel  predio  Amoaldi,  ma  tnttayia  inedita, 
yedesi  dietro  il  predellino  del  carro  una  figura  di  ragazzo,  il  quale  pò. 
Bando  soltanto  un  piede  sul  predellino  ed  alzando  V  altro,  con  molta  viva- 
cità volgesi  indietro. 
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Té  eh  tw0a(Aép<ù  fiijtfiP  k  fUtrifoy  àyértn, 
"Ayva  é*  àyaaxof^ét^  X^9^^  mipaqiìfrtv  afa*  a(*q><ù 

e  stringono  ciascuno  nelle  mani  geminos  inmani  pendere  cestosa 
Premio  della  lotta  è  un  beli*  elmo  crestato  posto  li  in 
mezzo  a  loro,  sopra  un  pinolo  piantato  in  terra.  Anche  presso 
le  gambe  dei  lottatori  osservasi  un  rosone  ed  uno  più  grande 
ancora  dietro  la  schiena  di  quello  a  sin.  dello  spettatore. 

Nella  quarta  zona  ò  rappresentata  una  pompa  di  fanti  e 
cavalieri  che  incedono  da  destra  a  sinistra.  Presso  un  albero, 
forse  di  pino,  si  avanza  un  guerriero  con  elmo  rotondo,  breve 
tunica  fimbriata  ed  al  braccio  sinistro  uno  scudo  quadrangolare 
con  costa  orizzontale  ornata  nel  mezzo  di  uno  rialzo  i^óyxos^ 
umbo)  di  forma  elittica  e  con  ornati  lineari  alla  superficie.  Ha 
in  bocca  un  oggetto  ricurvo  che  pare  una  tromba  a  cui  dà  fiato 
per  avvertire  forse,  dello  spettacolo  incominciato,  come  presso 
Virgilio  (  Aen.  V,  vs.  113  ) 

Et  tuba  commissos  medio  canti  aggere  ludos. 

Subito  dopo  notansi  due  linee  verticali  parallele  che  forse  vor- 
ranno significare  il  tronco  di  un*  altro  albero,  ma  che  si  possono 
intendere  per  due  aste  voltate  con  la  punta  al  suolo.  Viene 
poscia  un  cavaliere,  a  quanto  pare,  senza  copertura  in  capo  e 
vestito  di  corta  e  stretta  tunica  con  brevi  maniche.  La  coda 
del  cavallo  termina  in  un  gran  nodo;  e  fra  le  gambe,  ed  in 
alto  ed  in  basso,  spuntano  fogliami  e  rosoni;  anzi  nei  tre  dietro 
il  cavallo  sembra  che  r  artista  abbia  voluto  rappresentare  delle 
tipiche  palmette.  Separata  dal  cavaliere  mediante  un*  esile 
pianticella  si  avanza  una  fila  di  sei  opliti  a  piedi  con  elmo, 
il  primo,  crestato,  gli  altri,  rotondo  con  bottone  al  vertice, 
ma  tutti  con  tunica  fimbriata,  due  lance  (  Y  ultimo  ne  ha  solo 

»  Cfir.  ViBO.,  Am.  V,  426. 

ConaHtU  in  digiioa  extemplo  arrectua  uterqtte 
Brachiaqìàe  ad  guperaa  interritus  extulU  aura$. 

'  Nella  mano  sioistra  di  ano  dei  combattenti  non  è  indicato  il  cesto, 
ma  ciò  senza  dubbio  per  sola  negligenza  dell'artista. 
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aoa)  e  scado  qaadrangolare,  oraato  nel  mozzo  di  DmlxHie  elit- 
tico,  di  grande  costa  longitodiDale  e  di  quattro  llaee  grafflto 
Torticalmeote.  Fra  le  gambe  dei  soldati  e  Degli  spazi!  che  li 
separano  l'uno  dall'altro,  ripetons!  le  solite  foglie  e  rowoi. 
Vengono  ancora  qq  gnerrìero  con  elmo  crestato,  clipeo  e  dna 
lance,  ne  secondo  soldato  con  elmo,  come  i  cinque  primi,  senza 
cresta,  scado  quadrangolare  e  due  lance,  e  per  altimo  an  ca- 
Taliere  con  elmo  pure  senza  cresta,  con  clipeo  e  due  lanoa.  Va 
grande  rosone  al  di  sopra  d^  cavallo  ed  un  albero  cbiudono 
la  fàscia. 

Pigore  di  quadrupedi  correnti,  di  nuovo,  da  destra  a  sini- 
stra, occupano  la  sesta  zona.  Sono  lo  tutto  nove,  neil' ordine 
acuente:  due  cerbiatti,  un  cane  (T),  una  pantera  (t),  tre  altri 
cerbiatti  e  due  cervi.  Li  precede  un  cacciatore  in  ginocchio  Del- 
l'atto  di  scoccar  dall'arco  saette,  due  delle  quali  baono  già 
colpito  ai  fianchi  un  cerbiatto,  il  primo  della  fila  e  più  vicino 
al  cacciatore,  dal  quale  invecOt  nello  sviluppo  in  piano  della  la- 
mina della  sitnla,  appare  ora  più  discosto.  È  notevole  che  non 
solo  cervi  e  cerbiatti,  ma  eziandio  la  pantera,  portano  in  bocca 
delle  tòglie. 

n. 

T  vaai  dintnti  rnn  nnl  nnaata  aifnia  f^  trovataci  permettono 

ì,  r  età. 

I  nere  parrebbe,  tntto  a 
'  età  molto  antica,  il  5* 
dnbbio  imitato,  con  cai 
'nati  a  foglie  cadenti,  il 
e,  por  nere,  snlla  tazza 
itessa  tardiva  dell'oeno- 
iìrcolare  e  specialmente 
.  e  tazze  a  figura  rosse 
di  stile  molle  e  trasca- 
endere  questo  sepolcro 

tg.  OCXXXU;  cfr.  BBmm, 
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TaluDO  potrebbe  credere  la  sitala,  in  causa  del  suo  appa- 
rente arcaismo,  di  tempo  assai  più  antico,  ma  che,  conseryatasi 
per  yarie  generazioni,  sia  poi  stata  deposta  nel  sepolcro  solo  a 
qnell'  epoca.  Yaolsi  però  osservare  che  gli  altri  vasi  e  bronzi 
mostrano  yeramente  di  essere  tutti  contemporanei  e  non  vi  è 
ragione  di  Care  eccezione  per  la  sola  situla.  Ma  altre  conside- 
razioni cbe  indicherò  del  corso  del  lavoro  ne  confermeranno 
la  tarda  età  assegnatale. 

Intanto  il  &tto,  già  rilevato,  che  non  solo  la  situla  della 
Certosa,  ma  altresì  questa  di  Arnoaldi  erano  in  sepolcri  del- 
r  epoca  etnisca,  potrebbe  indurre  qualche  dotto  a  ritenerle  per 
monumenti  etruschi.^  È  necessario  quindi  esporre  gli  argomenti 
che,  a  mio  avviso,  sono  contrarli  a  tale  ipotesi. 

Anzitutto  gli  Etruschi  non  hanno  mai  fatto  consimili  vasi 
di  bronzo.  Da  migliaia  e  migliaia  di  tombe  etrusche  scoperte 
in  Toscana,  che  fu  la  sede  prima  e  più  celebre  degli  Etruschi, 
ove  le  loro  arti  ed  industrie,  architettura,  pittura,  scultura, 
metallurgia  raggiunsero  la  massima  perfezione,  non  è  mai  uscita 
una  situla  con  figure  a  sbalzo  e  distribuite  a  zone,  quali  osser- 
vatisi nelle  situle  Arnoaldi  e  della  Certosa.'  Nel  quinto  secolo 

*  Etnisca  fu  ritenuta  dal  pro£  Gustavo  Hirschfeld,  dal  Zannoni  ed 
anche  da  me,  nel  1872,  la  situla  della  Certosa;  etrusca  disse  quella  di 
Moritzing  il  prof.  Conze  (  FrammenH  éU  un  vaso  éU  bramo  trovati  nel  Ti- 
roto.  Man.  Inst,  toL  X,  tav.  VI  ed  Annali  Inat,,  1874,  p.  171)  ed  etrusca 
ancora  quella  di  Watsch  il  Descbmann,  per  quanto  posso  argomentare  dal 
titolo,  che  solo  conosco,  del  suo  lavoro:  Eùi  Kunatwerk  (Utetruskischer  metàU- 
Techmk,  Wien  1883. 

*  S'intende  che  io  parlo  soltanto  di  situle  in  bronzo  figurate  ed  ese- 
guite ndla  stessa  età  delle  due  felsinee.  Perché  certo  non  vorrei  mai  dire 
che  gli  Etruschi  non  abbiano  anch'  essi  lavorato,  nei  tempi  più  antichi, 
figure  a  martello.  Basterebbero,  per  provare  il  contrario,  i  monumenti  sco- 
perti in  vari!  luoghi  di  Etruria  e  specialmente  gli  avanzi  del  carro  di 
bronzo  trovati  nel  1812  presso  Perugia,  esistenti  ora  parte  nel  Museo  pe- 
rugino e  parto  nella  GUiptoteca  di  Monaco  (  Migali,  Man,  di  antichi  pò- 
poU  itoL,  1833,  tav.  XXYin-XXXI;  MìIllbb-Wibsblkb,  D.  a.  K.  I,  59, 
297,  298;  Bkukn,  BeMckrtib,  der  Gìyptothek,  p.  32;  Fbisdebiohs,  Baueteine, 
n.  983).  Chiunque  però  istituisca  un  confronto  fra  l'arte  di  quei  fram- 
menti e  quella  delle  due  situle  felsinee  riconoscerà  subito  che  le  due  arti 
non  hanno  nuUa  di  comune  fira  loro.  Le  figure  dei  rilievi  perugini  portano 
tutte  i  caratteri  della  schietta  arte  etnisca  del  periodo  tuscanico,.ora  cosi 
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poi  av.  OrUto,  oh*  è  1*  età  più  rimota,  a  cai  per  concorde  testi- 
moalttiiasa  dogli  aroheologi^  si  possa  far  risalire  il  sepolcreto 
elrusoo  di  Bologna,  gli  Etrosohi  non  adoperayano  più  la  tecnica 
a  MbalKo,  oloò  11  martellamento  di  sotto  in  sa  con  coi  sono  in- 
dicato lo  figure  dello  nostre  due  sitale.  Essi  trattavano  le  figaro 
e  gli  ornati  a  bulino  come  provano  gli  ornati  e  le  figure  di 
alcuno  oUtOi  togghio,  oenocoì,  simpali*  '  trovati  nelle  tombe 
della  tìertosa,  tutti  bronzi  incisi  e  che  dir  si  debbono  veramente 
etruschi  perchò  hanno  perfetti  e  numerosi  riscontri  in  bronzi 
Identici  provenienti  da  sepolcri  della  vera  Etruria.  ' 

Neppure  la  maniera  con  cui  sono  formate  le  due  aitale 
Arooaldì  e  Certosa,  cioè  a  lamina  trapezoidale  dalle  coste  unite 
^  ribaditi^  oi^n  chiodi  può  essere  etnisca.  Perchè  nd  Y*  secolo 
a\.  Ortetv)  allorquando  gii  Etruschi  dal  Mediterraneo  qiedirono 
^Hlioi  0\4<mie  nella  n^ione  circumpadana^  essi  erano  cotanto 
|M^>«re\)iti  u^U  tecnica  metaUurgica  che  vasi  in  bron»  di 
Sraa  )ua$a  |ùù  capaci  delle  nostre  dae  sitale  li  fkeevaao  ia* 
dNX  tutti  d'un  t^^Ntxvx  tirandone  la  lamina  a  fuoco  aalTiaoi- 
itMHk  Kd  aas^h^  di  ciò  sì  ha  prov»  ue^  svariati  vasi  di  bron» 
UrKHU  dalla  CwKx^Jk  ideatici  per  forma  e  per  gnndem  a  qMili 
d^ittW  K^mN^  ecnfe^'à^  deUa  l\\$caaJL  Fra  niMsti  m^iutereasa 
a^HAT  $v^'uìuhMi<i^  li^  si;ul^  te  %iiuli  oca  soto  piar  la 


^  ^vv.'.v,    S^Jir,    iwa    /?FH..«i»   :a».    ilX  x    :J-:ji, 


*  <*i*^   \)«k    V.    ^    ,^    ';jj5   jj    4»rmufcwii 


•  i*^"! 
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ma  eziandio  per  la  forma  e  per  le  cnrye  più  eleganti  e  più  fini 
si  distinguono  dalle  due  Arnoaldi  e  Certosa.^  Nella  metallurgia 
in  fine  si  ayeano  gli  Btmschi  acquistata  tanta  rinomanza  presso 
gli  antichi,  che  già  al  tempo  della  guerra  del  Peloponneso  i 
loro  lavori  erano  ricercati  fino  in  Atene.  ' 

Basteranno,  spero,  queste  considerazioni,  per  convincere  i 
dotti  che  le  nostre  due  situle,  quantunque  trovate,  amendue, 
in  sepolcri  dell*  epoca  etrusca,  non  sono  prodotti  artistici  degli 
EtruscbL 

Ciò  dimostrato,  le  si  possono  considerare  quali  monumenti 
del  popolo  che  avanti  r  arrivo  degli  Etruschi  occupava  questa 
regione,  di  quel  popolo  cioè  che  tutti  omai  i  più  illustri  archeologi, 
Desor,  Montelius,  Undset,  Gozzadini,  Bertrand,  Pigorini,  Zannoni, 
Gasalis  de  Fondouce,  Sergi,  Rubbiani,  Gentile  ed  altri,'  si  accor- 
dano nel  chiamare  preetrusco  od  umbro,  e  che ,  lasciò  a  Bolo- 
gna le  cospicue  necropoli  ad  incinerazione  scoperte  dopo  il  1872 
nei  predii  Benacci,  De-Lucca,  Arnoaldi,  e  fin  dal  1854  a  Villa- 

«  ZAimom,  Scavi  della  Certosa,  tav.  XIX,  n.  3;  LIV,  n.  5;  LXIU, 
n.  7;  LXIV,  n.  7. 

'  FxsiGBATB  presso  Athbn.,  Dipnos.  XY,  p.  700,  C 

tU  t&y  Xvxt^$l(oy  ti^yaaia;  Jv^ffp^mtf 

al  qaal  proposito  aggiunge  Ateneo:  no4xÙat  yàq  ^coa^  ai  naqd  tdis 
Tv^TIvnile  i^aaloi,  ^ùat^^ymp  ZyT<oy  tiy  Tv^crdSy,  Il  eh.  Fusttabnoleb 
poi  {Die  Brane^unde  au$  Olympia  p.  74)  identifica  1  kox^f^  di  Fereciate 
con  quegli  stupendi  candelabri  di  bronzo  usciti  in  si  grande  numero  dalle 
tombe  dell'  Ebrurìa.  Giova  ancor  ricordare  che  presso  il  medesimo  Ateneo 
(pag.  28  B)  Grizia  indicando  ciò  che  si  produceva  di  speciale  in  diverse 
località,  nella  Sicilia,  nella  Tessaglia,  a  Ohio,  Tebe,  nell'  Attica,  loda  del- 
l' Strana  le  tasae  ed  i  bronzi  in  genere  che  servivano  per  ornare  le  case: 

Mal  nas  jifoUsJp,  atts  noafuil  éófM^  |k  tiM  x^^f* 

'  Il  cb.  Chantre  nel  suo  importante  lavoro  Étude  sur  quelquea  nècro- 
p6k9  HaìUtaiUennea  de  V  Italie  et  de  V  Autriche  (nei  Material»»  1884) 
dopo  aver  esaminate  le  necropoli  tipo  Villanova  di  Cometo,  Este,  Watscb, 
8.  Margaretben  ecc.  cosi  concbiude:  «  Quant  aux  diverses  bjpotbòses  ten- 
dant  a  rattacher  ces  nécropoles  aux  civilisationB  grecque  ou  étrusque  prò- 
prement  dltes,  qui  leur  sont  bien  poetérieures,  elles  ne  reposent  pour  la 
phipart  qua  sor  des  anaduronismes  >• 
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nova.  Questa  seooada  opìniond  è  scwteoota  appunto  dal  Zao- 
qodì  *  e  per  Twità  molti  btti  sembrano  coofarmarla. 

Sitale  per  la  forma  simili  a  Quella  figurata  ài  recente  sco- 
perta sono  &«qDeatÌ8sime  nei  sepolcri  umbri  dei  predii  Be- 
nacei,  De-Lucca  ed  Arnoaldi.  Basti  sapere  che  da  Benacci  ne 
uscirono  7  intere,  dna  oudìoì  doppi  ed  uno  semplice,  da  Do-Lucca 
6  intere  e  tre  manie)  doppi,  dallo  stradello  Certosa  due  manid 
doppi,  dall'Arsenale  sette  manici  doppi  ad  uno  semplice,  dai 
sepolcri  Tagliavini  tre  manici  doppi  e  dal  predio  À.rnoaldÌ  9  si- 
tale intere  più  14  manici  doppi,  ad  un  manico  semplice,  avimzi 
di  altrettante  sitale:  totale  adunque  fra  ooaaerrate,  manici  do^ 
e  semplici:  qaarantaD0T&  Non  solo,  ma  tutte  quante,  le  intere^ 
sono  conteste  di  lamina  trapezoidale  con  le  coste  unite  e  ribadite 
con  chiodi  e  con  il  fondo  lavorato  a  parte  e  congiunto  al  vaso 
mediante  un  orlo  più  o  meno  alto,  sovraìmposto  e  strettamente 
aderente  alla  superficie.  La  tecaica  a  sbalzo  poi  era  comunis- 
sima  presso  gli  Umbri.  La  si  vede  applicata  ad  ogni  sorta  di 
vasi  io  bronzo,  ossnarii,  cistelle  a  cordoni,  coperchi  di  cist^ 
vassoi,  vasi  sferici,  quantunque  non  mai,  cosa  notevole,  an  si- 
tale, e  circoscrìtta  sempre  a  pontini  a  circoli  impressi  ed  a 
foglia  Oltre  ciò  mentre  i  costumi  e  le  scene  espresse  sopra  le 
due  situle  Qgurate  non  sodo  degli  Etruschi,  trovano  un  vivo 
riscontro  In  quelli  degli  Umbri.  Ad  es.  nella  situla  Arnoaldi  i 
goerrieri  auUe  bighe  portano  cinturoni  ed  hanno  ano  stimolo  per 
i  cavalli,  munito  alla  cima  di  una  punta  aguzza.  E  dai  sepolcri 
umbri  Benacci  sono  usciti  appunto  quattro  cinturoni  e  Aram- 
menti  di  almeno  altri  40  dalla  Fonderìa  scoperta  nella  piazza 
noto,  appartiene  alla  made- 
che  lasciò  il  sepolcreto  Be- 
ibre,  quelle  arcaiche  in  ispe- 
er  forma  a  quelli  della  aitala 
re  pubblicatone  per  la  prima 
stesse  Memorie.  *  Tutti  quei 


u»à  ed  i  frsuuneiiti  della  fnideria 
eto  Tolnma  d&l  dott  Oni. 
ÌB.  Dtpatatiom  di  Storia  patria 
,  p.  I,  1681,  p.  U7. 
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pungoli  8i  raccolsero  celle  tombe  sempre  assiema  eoa  dae  o 
quattro  morsi,  prova  evidente  ohe  serviTano,  ioflssi  sopra  od 'asta, 
a  stimolare  i  cavallL  Dalle  tombe  etmsclie  al  contrario  non  sf 
ebbero  mai  aè  cioturoni  dò  pnagoli.  Nella  sitala  della  Certosa 
ì  goerrìeri  a  piedi  ed  aacbe  quelli  a  cavallo  usano  per  armi, 
immanicati  a  grosso  bastone  ricurvo,  dei  paalstabs,  quali  sodo 
occorsi  a  migliaia  nella  fonderia,  e  taluni  anche  nelle  tombe 
ombre  Benacci  del  periodo  arcaico,  ma  non  mai  in  quelle 
etnische. 

Questi  latti,  mentre  coafermaDo  ancora  una  volta,  che  le 
due  aitnle  non  possono  essere  lavoro  etrusco,  rendono,  ripeto, 
molto  probabile  1*  ipotesi  che  siano  invece  dovute  ad  arteflci 
umbri.  Ed  anch'  io  nella  mia  prolasione  <  Ott  Umbri  netta  re- 
gione circumpadana  »  letta  il  6  novembre  1876  nell'  Università 
di  Bologna  *  considerai  la  situla  della  Certosa  come  prodotto 
dell'  arte  e  dell'  industria  umbra.  Ma  la  sua  presenza  in  un  se- 
polcro etrusco  già  allora  mi  sorprendeva,  epperciò  credetti  po- 
terla spiegare  quale  bottino  fotto  dai  conquistatori  Etmscbl 
isopra  1  vinti  Umbri. 

Ora  però  la  mancanza  di  aitnle  figurate  nei  sepolcri  umbri 
di  età  molto  inoltrata,  quali  sono  appunto  quelli  Arnoaldi  di  re- 
cente scoperti  e  che  accennerò  fra  poco;  il  rìnTenimento,  di 
nuovo,  in  sepolcri  etruschi,  e  della  situla  Arnoaldi,  e  di  uno 
specchio  su  cui  è  graffila  una  figura  dello  stesso  tipo  di  quelle 
della  situla  Certosa,  mi  obbligano  ad  investigare  la  ragione 
perchè  ooteste  situle  di  bronzo  figurate,  se  sono  umbre,  man- 
chino nei  sepolcri  umbri,  e  facciano  invece  la  loro  comparsa 
io  quelli  dell'  epoca  etrusca.  Ed  è  questo  lo  scopo  principale 
del  presente  lavoro. 

m. 

L'attribuzione  delle  due  sitale  figurate  agli  Umbri  felsinei 
non  si  può  sostenere  che  ammettendo  una  di  queste  due  ipotesi  : 

'  Pubblicata  nel  giorn&Ie  milanese  la  Ferteotranta,  31  mano,  1,  i 
a  ?  (QH-ile  1877. 
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oontmuaQO  per  De-Lnoea,  Stradello  Oertosa  *  floo  a  tatta  la 
prima  metà  del  predio  Amoaldi:  dalla  seconda  metà  di  esso 
comiociano  i  sepolcri  etnischi  i  quali,  passando  per  T  altra 
proprietà  De-Lucca  '  si  estendono  via  via  Ano  alla  Certosa.  I  re- 
centi scavi  poi  eseguiti  dal  eh.  Gozzadini  hanno  dimostrato  che 
i  doe  sepolcreti  umbro  ed  etrusco  non  sono  continui,  ma  che 
fra  r  ono  e  r  altro  intercede  uno  spazio  di  almeno  venti  metri 
in  cui  non  venne  mài  sepolto.  Anzi  il  sepolcreto  umbro  era  per 
tutta  la  sua  linea  occidentale  limitato  da  un  fosso  della  lar- 
ghezza di  due  metri  e  mezzo,  oltre  il  quale  non  apparve  traccia 
di  sepoltura.  ' 

Esaminiamo  ora  gli  oggetti  usciti  da  questi  due  sepolcreti. 
Quelli  deir  umbro  appartengono  sempre  alla  civiltà  caratteristica 
delle  tombe  Benacci,  De-Lucca  ecc.  Vi  si  nota  soltanto  più  ric- 
chezza nei  bronzi  di  ornamento,  fibule,  spilloni,  braccialetti,  cion- 
doli, e  maggior  perfezione  nelle  forme  dei  vasi  in  terracotta  e 
uegU  ornati  geometrici.  Non  vi  è  però  nessun  oggetto  proprio 
della  civiltà  etrusca. 

Dal  sepolcreto  etrusco  invece  uscirono  fibule  di  tipo  nuovo, 
vasi  dipinti,  dadi,  specchi,  candelabri,  stele  figurate  ecc.  il  com- 
plesso insomma  della  civiltà  etrusca,  ora  ben  nota,  della  Certosa. 
Solo  qualche  oggetto  porta  V  impronta  di  un'  antichità  un  pò*  più 
remota.  Indico  fra  questi  un  bombilios  ed  un'anforetta  a  squame 
delle  ultime  fabbriche  corinzie,  un'  anfora  attica  con  figure  da 
una  parte  rosse  e  dair  altra  nere,  che  sono  i  più  antichi  vasi 

dipinti  trovati  finora  in  Bologna.  Ma,  ciò  che  interessa  le  no- 
stre ricerche,  in  questi  sepolcri  etruschi  non  vi  è  più  nulla 

della  primitiva  civiltà  umbra. 

Donde  si  deduce  che  i  due  sepolcreti  del  predio  Amoaldi 

rappresentano  V  uno  la  fine  della  antica  civiltà  umbra,  V  altro 


^  Sogli  scavi  dello  StradeUo  Certosa  ha  già  pubblicato  un  articola 
il  Zamhoiti  nel  BuXL  di  corr.  areh.,  1875,  pag.  49;  cfir.  Soavi  delia  Cer^ 
iosa,  p.  34. 

*  La  scoperta  dei  sepolcri  etmschi  del  predio  De-Lneca  Tenne  annnn- 
siata  dal  eh.  Zaitno^i  nel  BulL  dell*  In$U  di  corr,  aroh,,  1877,  pag.  42; 
efr.  8ea»i  della  Certosa,  p.  36;  e  Notùtie  degli  seavi  di  Antioh,,  1876,  p.  8^ 

*  QoszAonn,  Notùsie  degli  eeavi  di  Antichità,  1884^  pag.  7a 
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il  priocipio  della  niioya  che  è  Tetrasea.  E  qni  a  confenna  di 
queir  opì  Dione  che  attribuisce  la  più  antica  ciyiltà  agli  Umbri 
mi  si  permetta  un*  osservazione.  Se  i  dae  sepolcreti  fossero  non 
solamente  contigui  ma  anche  conUntU  si  potrebbe  dire  che 
trattasi  soltanto  di  una  nuova  cultura  infiltratasi  verso  il  Y*  se- 
colo A.  G.  in  FelBina,  mediante  relazioni  commerciali.  Bia  sic- 
come questa  civiltà  differente  si  manifesta  altresì  in  due  sepol- 
creti distinti,  e,  ciò  che  più  monta,  con  diverso  rito  di  sepoltura, 
cosi  bisogna  conchiudere  eh*  essa  fu  introdotta  non  da  semplici 
relazioni  commerciali,  ma  con  V  immigrazione  di  un  nuovo  pò* 
polo,  che  è  r  Etrusco,  come  confermano  anche  le  notizie  degli 
antichi  scrittori.  ^ 

Ritornando  ora  alla  nostra  quistione,  se  il  sepolcreto  umbro 
Arnoaldi  segna  l'ultima  epoca  umbra,  e  ciò  nondimeno  da  un 
si  grande  numero  di  tombe  in  esso  scavate  non  è  uscita  alcuna 
situla,  non  dico  con  figure  umane,  ma  neppure  con  le  divisioni 
a  zone,  di  necessità  deve  escludersi  la  prima  delle  due  enunciate 
ipotesi  che  quei  vasi  di  bronzo  figurati  siano  un  trovato  degli 
Umbri  prima  deir  arrivo  degli  Etruschi.  Per  conseguenza  anche 
la  congettura,  da  me  altra  volta  esternata,  che  la  situla  della 
Certosa  sia  avanzo  di  bottino  fatto  da  qualche  etrusco  sopra  gli 
Umbri,  cade  da  sé.  Tanto  più  che  la  perfezione  con  cui  essa  è 
lavorata,  impedisce  di  considerarla  come  un  monumento  ante- 


*  Vedi  sopra  pag.  280,  nota  4.*  Lo  stesso  fatto  ò  avrenuto  nell'Etrnria 
marittima.  Anche  là  esisteva  una  primitiva  civiltà  identica  a  quella  di  Bo- 
logna, come  fu  rivelato  specialmente  dall'  importante  necropoli  tarquiniese 
illustrata  dai  dott.  Ghirabdini  {Notizie  degli  scavi  di  Antichità,  1881, 
p.  342,  tav.  V;  e  1882,  tav.  XII-XIII  bis.,  p.  136).  In  seguito  vi  si  so- 
vrappose  una  civiltà  tutta  nuova  e  differente,  con  spiccato  carattere  di 
orientalismo  e  con  la  sostituzione  del  nuovo  rito  di  sepoltura,  l'umazione, 
a  quello  della  cremazione)  eclusivamente  usato  nel  tempo  più  antico.  Il 
Ghirardini  non  volle  ricercare  se  questa  nuova  civiltà  fosse  derivata  «  da 
semplici  influenze  commerciali  o  per  virtù  di  nuovi  dominatori  *,  Ripeto, 
se  si  trattasse  soltanto  dell' introduzione  di  nuovi  prodotti  indastriali  si 
potrebbe  la  nuova  civiltà  attribuire  ad  influenze  commerciali.  Ma  siccome 
anche  a  Tarquinia,  come  a  Bologna,  codesta  nuova  civiltà  appare  con  il 
nuovo  rito  di  sepoltura,  ó  assolutamente  necessario  ammettere  anche  sai 
lidi  del  Tirreno  1'  arrivo  di  una  nuova  popolazione. 


.^.    :.  * 
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rìore  al  5*  aecolo  A.  C.  che  è  qnello  delta  discesa  d^li  Btra- 
scbi  dall'  Apeonino  nella  valle  del  Po. 

Rimane  la  seconda  Ipotesi  che  gli  Umbri,  iniziati  appena, 
prima  dell*  arrivo  degli  Btruschi,  al  trattamento  della  flgnra 
amana,  siao^  poi  io  essa  esercitati  e  perfezionati  al  ponto  da 
poterla  non  solo  applicare  sul  bronzo,  ma  creare  alla  flae  quelle 
svariate  composizioni  che  si  osservano  nelle  due  sitale.  E  questa 
ipotesi  mi  sembra,  per  ora  almeno,  la  più  verosimile.  È  han 
Tero  ohe  nel  sepolcreto  etnisco  Arnoaldi  non  vi  è  assolatamente 
più  nalla  dì  qnaoto  era  pecnliare  della  civiltà  nmbra,  non  un 
oasoario  non  an  vaso  né  di  terracotta  uè  di  bronzo,  nò  spil- 
loni, nò  armille,  nò  flbale,  e  che  qnest'  assenza  dai  sepolcri 
etnischi  di  ogni  prodotto  della  civiltà  ambra,  potrebbe  for  cre- 
dere, come  io  avea  già  detto  altravolta  '  che  gli  Etruschi,  scan- 
dendo dall' Apennlno  nella  valle  del  Po  avessero  in  Felsina  sop- 
piantato di  colpo  ed  interamente  tutte  le  industrie  indigene, 
sostituendovi  le  proprie.  Ma  ora,  per  il  risultato  ottenuto  dai 
recenti  acavi  nel  sepolcreto  umbro  Arnoaldi,  mi  sembra  che 
questa  mancanza  dei  prodotti  dell'  industria  ombra  nel  sepolcreto 
etrosco  si  possa  anche  spigare  con  la  supposizione  che  i  dne 
popoli.  Umbri  ed  Etruschi,  abbiano  continuato  a  vivere,  almeno 
per  qoalehe  tempo,  nel  medesimo  territorio,  distinti  gli  uni 
dagli  altri,  ciascuno  mantenendo  i  proprii  costami,  esercitando 
e  perfezionando  le  proprie  arti  tradizionali  e  sepellendo  cia- 
Icano  in  proprio  cimitero. 

Non  mi  dissimolo  le  gravi  obbiezioni  che  può  sollevare  si- 
fatta  congettura,  quantunque  essa  non  manchi  deli'  appoggio  di 
parecchi  fatti.  Ma  sono  d'avviso  che  quando  nella  risoluzione 
di  alcuni  problemi  si  presentano  difficoltà,  sia  meglio  affrontarla 
e  proporre  nettamente  una  spiegazione  anche  a  rischio  dì  ve- 
derla combattuta  e  sostitaìta  da  altra  più  soddisfacente.  Ci 
perde  il  nostro  piccolo  iodividao,  ma  ne  guadagna  sempre  la 
scienza. 

Si  deve  anzitutto  considerare  che  le  colonie  inviate  dagli 

<  Man.  anh.  iàla  prov.  di  B^ogna  nella  Chuda  delT  Apammo  Mtf 
gnat,  p.  236. 
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Etruschi  nella  Valle  del  Po  ebbero  per  iscopo  non  lo  stermìnio 
degli  Umbri,  ma  la  guerra  ai  barbari,  cioè  al  Galli,  che  abitavano 
intorno  al  Po.  Ciò  ò   detto  chiaramente  da  Strabene  (  lib.  Y, 

Cap.  T,   10  )  'il  t^  tai  nw'   TttffTjrtSr  «Téilartm*-  oipatfò*-  stt  loit  ntfi 

Taf  nóètiv  pa^fia^aoe...  fl  da  LÌTÌO  (7. 33)  ...  ncc  cuTTì  hts  primwn 
Etntscontm  (  cioè  i  Chiusini  )  sed  multo  ante  cum  iis,  gut 
inter  Appemtinum  Atpesqtte  tncolebant,  saepe  exerdtus  Oat- 
ttct  puffnavere.  Strabone  poi  agginuge  che  dapprima  la  spedi- 
zione fa  fortunata  ma  che  in  seguito  essendosi  gli  Etruschi  ram- 
molliti nei  costami  vennero  di  nooro  respinti  noi  (  Tv^^rùr) 
rt^agimmf  tv,  t«^v  ìt  néXuf  bancóftay  9ik  r^r  r^pi;'....  Il  qnal  fiitto 
è  anche  accennato  da  Livio  (v.  £@),  Ctuslni....  cum.,..  audirent 
saepe  ab  iis  (OalltsJ  ctt  Padum  uliraque  tegUmes  Etrusco- 
rum  fusas,  e  più  specialmente  là  dove  parlando  dell' irrozioue 
dei  Galli  Boi  e  Lingones  dice  ch'essi  passato  il  Po  snlle  zattere 
respinsero  non  soltanto  gli  Etruschi,  ma  anche  gli  Umbri.  Poe- 

ninon  detnde  Boti  Lingonesque  transgressi. Pado  ratibits 

traiecto,  non  Etruscos  modo  sed  ettam  Umbros  agro  pellunt 
Dal  qaal  passo  si  ricava  che,  anche  dopo  l' occupazione  etnisca, 
gli  Umbri  continuarono  a  rimanere  come  gente  nella  regione 
circumpadana.  Non  solo,  ma  Strabene  riferisce  che  questi  Umbri 
fecero  poi  guerra  a  qoelli  che  aveano  cacciato  gli  Etruschi,  cioè 

ai    Galli    intat^attvaai'    el    Sttfoi    (  "O/^p^et  )    tale   iMptùaStir.    VenD- 

tosi  poscia  fra  Umbri  ed  Etruschi  alia  divisione  delle  terr^ 
ebbero  molte  colonie  gli  Etruschi,  ma  in  maggior  numero  gfl 
Umbri  perchè  più  vicini  (ai  proprii  domiaii);  tV  tx  éuiiog^t 

tao'  tónaw  ift^ia^iòvntS  noXìàS  t&f  Koxeuu^f  zàt  fiìy  Tvffijnxàt 
htail]«oi,   taf    f*OfifqtKÌS   nìsCoot   <M  xéir  ' O/ififauòr,  oF  iyyciéfta  (yà^) 

^ca».  Difatti  ancora  all'epoca  dei  Romani  e  mista  con  essi  sa»- 
sisteva  in  questa  regione  la  gente  degli  Umbri  e  solo  in  qualche 
luogo  vi  rimanevano  gli  Etroschi  :  «wr  ói  'FWfàmtoie  ifapi/uxrai  *aì 

rò  t£y    Oitf^xif  ^Siay,  ìnt  d^aitov  soJ  TV^fijfM-.-  &Ù7Ì  PlioiO  {III,  115} 

vi  ricorda  ancora,  nec  procul  a  mari  Dmbroram  Butrfum. 

Da  tutte  queste  notizie  mi  sembra  poter  dedarre  che  alla 
venuta  degli  Etruschi,  gli  Umbri  non  furono  totalmente  espolsi 
dalla  r^one  felsinea,  ma  continuarono  a  soggiornarvi.  In  quali 
condizioni  non  si  pu6  dir  precisamente,  ma  certo  distinti  dagli 
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Btruschi,  e  saperiori  ad  ossi  in  namero,  e  coDservaDdo  sempre^ 
fino  all*opooa  romana,  la  loro  nazionalità,  th  tòy*0f4^móy  q>vXw. 
Le  scoperte  archeologiche  confermano  codeste  deduzioni. 
Le  necropoli  ambre  di  qualche  entità  apparse  finora  nel  terri- 
torio felsineo  si  mostrarono  sempre  pure  di  elementi  etruschi  del 
tipo  Certosa.  A  Villano  va  il  eh.  Gozzadini  fra  circa  200  sepol* 
cri  umbri  neppur  uno  ne  scoperse  di  etruschi.  A  Castel  &  Pie<* 
tro  nel  1881  tornarono  in  luce  parecchi  sepolcri  del  tipo  Vii- 
lauova,  ma  nessuno  con  oggetti  deir  epoca  Certosa.  '  Lo  stesso 
Catto  si  è  verificato  p9re  nel  sepolcreto  di  Bazzane  illustrato 
dal  Grespellani.  '  Viceversa  nelle  necropoli  di  schietto  tipo 
etrusco  si  cercano  invano  i  sepolcri  dell'epoca  VlUanova.  A 
Marzabotto  per  es.  per  citare  una  località  celebre,  esistono  due 
necropoli  etrusche,  Y  una  orientale,  r  altra  nordica,  ma  nessun 
sepolcro  umbro.  Nel  Museo  del  Sig.  Conte  Aria  a  Marzabotto  sono 
raccolti  bensì  alcuni  bronzi,  ad  es.  fibule,  un  rasoio  lunato,  un 
paalstab  ad  alette,  una  palettina,  una  rotella  col  mozzo  e  qual- 
che altro  oggetto  proprio  della  civiltà  umbra,  ma  non  un  coc- 
cio gradito  0  stampato  proprio  del  tipo  Yillanova.  Si  poteva 
per  conseguenza  dubitare  che  almeno  a  Marzabotto  gli  Etruschi 
si  fossero  sovrapposti  agli  Umbri,  e  che  la  mancanza  di  vasi 
graffiti  provenisse  dal  non  essersi  ancora  scoperto  il  sepolcreto 
umbro.  In  tal  caso  però  i  più  antichi  strati  deir  abitato  doveano 
contenere,  se  non  altro,  le  reliquie  di  quella  civiltà  più  antica. 
Occorreva  quindi  rintracciare  codesti  strati  più  antichi  delle 
abitazioni  per  accertare  se  conservassero  o  meno  gli  avanzi 
della  civiltà  di  Yillanova.  Ed  appunto  neir  autunno  del  1883  ^ 
dalla  squisita  cortesia  del  Sig.  Conte  Pompeo  Aria,  al  quale 
rendo  qui  i  miei  più  vivi  ringraziamenti,  ottenni  di  eseguire  in 
compagnia  del  eh.  prof.  Chierici  e  deir  ing.  Zannoni  alcuni 
scavi  in  mezzo  e  sotto  alle  strade  di  quell*  antica  città.  Furono 


>  NotìzU  degU  scavi  éU  AfUiehità,  1879,  p.  309. 

'  A.  Cbbspbllani,  Del  sepolcreto  e  degli  aUri  montunenti  antichi  sco- 
perti presso  Bazzane,  1875;  cfr.  Casini,  BaU,  di  paletn,  itaL,  tm.  11, 
p.  217. 

*  Cfr.  BulL  di  paletn,  itaL,  tom.  IX,  pag.  147,  n.  7*. 
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in  Tarli  iQoghi  scoperta  e  riconosciate,  speofalmeote  dall'ocula- 
tezza del  prof.  Chierici,  le  traode  di  capanne  circolari  ed  a 
fondo  OD  po'  lenticolare  dentro  le  qnali  erano  molti  frammeati 
di  vasi  neri  di  an  tipo  tatto  speciale  e  che  non  hanno  rìsoootro 
in  quelli  trovati  finora  nella  necropoli  etnisca  della  Certosa; 
ma  non  si  estrasse  neppare  an  coccio  con  la  decorazione  a 
graffito  od  a  stampa,  propria  dei  vasi  delle  tombe  Benacci,  Vil- 
lanova  ed  Amoaldi,  cocci  che  non  mancarono  invece  nelle  ca- 
panne degli  Umbri  acoperte  in  Bologna. 

Anche  dal  tempietto  dì  Uontagoragazza  nella  proTìocia  bo- 
lognese, dichiarato  etrusco  da  an  cippo  con  iscrizione  che  vi  fit 
scoperto,  si  ebbero  bensì,  oltre  le  stataette  di  schietta  arte  etni- 
sca, ft-ammenti  considerevoli  di  tazze  Doro-lacide,  di  piattelli 
rossi,  di  tazze  verniciate  con  impressioni  di  palmettenel  fondo, 
ma  non  no  coccio  graffito  o  stampato,  tipo  Villaaova.  *  Simil- 
mente a  Castelvetro  modenese,  altra  località  dove  è  nota  l' asi- 
steoza  di  sepolcri  veramente  etruschi  *.  non  è  apparsa  finora 
una  tomba  tipo  Villanova. 

Si  dedace  che  nei  ceatri  ove  esisteva  ana  popolazione  um- 
bra indigena  questa  non  s' immischiò  coi  sopravenuti  Etruschi, 
e  che  le  località,  occupate  dagli  Etruschi  forse  non  erano  ante- 
rìormeate  centri  di  popolazione  umbra.  In  Bologna  poi  dove 
viveano  senza  dubbio  contemporaneamente  Umbri  ed  Etruschi 
essi  aveano  abitazioni  distinte  come  risulta  dagli  avanzi  rac- 
colti dal  Zannoni  *  la  parecchi  punti  della  .città,  ed  il  proprio 

*  Notùie  flegìi  teaoi  di  Antiahttà,  1883,  p.  368;  eh.  AUi  e  Memoria: 
deUa  £.  Deputazione  ài  Si.  patria  per  le  Romagne,  1883,  p.  236,  aeg. 

*  CauFBLLiKi,  Alti  e  Memorie  delle  RB,  DqMlazioni  di  Star.  pafr. 
per  le  prov.  deWErnUia,  ISSI,  p.  227,  tav.  1  e  2;  c£r.  Notizie  d^li  gemi 
di  AnlieMlà,  1879,  p.  198. 

*  Scavi  delta  Certota,  p.  144:  e  Dalla  tubanone  dell'  Aqnedotto  eatasa 
a  quasi  tutta  la  cittì  colai  opportonamente,  sebbene  contrariato,  l' occamone 
dì  determinale  la  Taatisùma  estenaìone  della  città  timbra;  ma  in  tatta  la 
Innghezsa  delle  trincee  (  kilom.  27  )  dai  resti  di  abitato  scoperti  nulla  usci 
di  lunato,  ma  lutto  dello  stesso  carattere  degli  snaTÌ  Benacci,  De-Lacca, 
Amoaldi  e  stradello  Certosa,  e  qua  e  coU  (  come  in  via  Altaseta  5,  in  via 
S.  Mamolo  7,  in  via  Galliera  8,  in  via  Saragoiza  9,  in  via  Urbana  10,  11, 
foorì  porta  Saragoss»  f)  toh  traccie  del  popolo  etrosco,  anche  con  vasi 
àigiiktì  a  figure  rosee  e  scritU.  > 


ir^ 
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sepolcreto  vicino  bensì,  ma  distinto,  come  hanno  dimostrato  gli 
ecavi,  più  volte  citati,  fatti  nel  predio  Arnoaldi  dal  eh.  Gozza- 
dini,  ai  quali  mi  debbo  ancora  una  volta  riferire. 

Il  eh.  Zannoni  avea  già  annunziato  ^  che  quel  sepolcreto 
ombro  conteneva  nella  parte  inferiore  soltanto  sepolcri  com- 
busti e  nella  superiore  invece  sepolcri,  in  parti  quasi  uguali,  di 
combusti  e  d*  inumati  e  che  i  combusti  erano  per  maggior 
numero  in  doUL 

Gli  scavi  eseguiti  dal  conte  Gozzadini  furono  una  piena  con- 
ferma di  questa  asserzione,  perchè  dei  23  sepolcri  scoperti  do- 
dici sono  ad  ustione,  fra  cui  cinque  in  dolU,  ed  11  ad  umazione. 
Nessuno  poi  di  questi  ultimi  trovossi  nella  parte  bassa,  ma  tutti 
al  piano  superiore,  alla  profondità  media  di  due  metri  dal  suolo 
attuale,  mentre  quelli  ad  ustione  scendevano  in  media  a  m.  2. 60 
ed  uno  persino  a  m.  3.20.  Questi  scheletri  poi  erano  per  mag- 
gior parte  ricchi  di  oggetti,  altrettanto  almeno  quanto  i  com- 
busti. 

Già  il  eh.  Gozzadini  è  rimasto  sorpreso  dalla  differenza  tra  la 
proporzione  degli  umati  e  combusti  nel  predio  Arnoaldi  e  quella 
fra  gli  umati  e  combusti  di  Yillanova,  in  cui  gli  scheletri  erano 
soltanto  il  4  per  cento;  ed  è  noto  che  la  stessa  proporzione  fu 
constatata  anche  da  Benacci  e  De-Lucca.'  Non  ha  neppure  man- 
cato di  ricordare  che  a  Yillanova  (  ed  anche  a  Benacci  )  gli 
umati  erano  poverissimi  di  oggetti;  da  Arnoaldi  al  contrario 
n'  erano  provvisti  altrettanto  quanto  i  combusti,  e  che  infine 
nessuno  di  essi  era  ripiegato  sopra  se  stesso,  come  quelli  di 
Yillanova. 

Bastano  codeste  osservazioni  e  differenze  per  dimostrare 
che  i  molti  e  ricchi  scheletri  del  predio  Arnoaldi  non  hanno 
nulla  di  comune  con  i  pochi  e  poveri  di  Yillanova  e  Benacci. 
Questi,  come  io  avea  sospettato  ed  il  prof.  Sergi  ha  poi  dimo- 
strato '  erano  avanzi  della  popolazione  ligure  stanziata  nel  Bo- 

■  Tornata  26  febbraio  1882  della  R.  Deputazione  di  Storia  patria  per 
le  Romagne  (  Gazzetta  deW  Emilia  1882,  n.  124  ). 

*  Zannoki,  Tornata  26  febbraio  1882,  della  R.  Deputazione  di  Storia 
patria  per  le  Romagne  (  Gazzetta  deW  Emilia,  1882,  n.  124  ). 

*  Brxzio,  Mon»  arch.  deUa  prov.  di  Bologna,  p.  208  (nella  Guida  del 
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lognese,  prima  dell*  invasione  ombra,  qaelli  inveoe  appartengono 
alla  stessa  gente  ombra  che  i  combosti.  Dello  stesso  avviso» 
almeno  per  qoesti  aitimi,  è  altresì  il  cb.  Oozzadini  il  qoale  gio- 
stamente  osserva  €  che  al  tempo,  certamente  inoltrato,  coi  ap- 
partiene il  lembo  estremo  del  sepolcreto  Arnoaldi,  ove  la  sem- 
plice omazione  è  più  freqoente  che  altrove,  la  si  fosse  resa  più 
comone  fra  gli  Umbri  ».  ^ 

Ma  vi  deve  essere  ona  ragione  per  coi  qoesta  omazione, 
sbandita  del  tatto  dai  sepolcri  ombri  più  antichi  dei  predi!  Be- 
nacci  e  De-Locca,  diventa  cosi  cornane  nel  piano  soperiore  Ar- 
noaldL  E  la  ragione  potrebbe  essere  qoesta,  che  qoei  sepolcri 
ad  omazione,  e  per  consegoenza  anche  qaelli  ad  ostione  che  vi 
stavano  contigoi  ed  allo  stesso  piano,  spettino  ad  on  età  poste- 
riore alla  venota  degli  Etraschi  in  Felsina.  Gli  Etroschì  osavano 
qoale  rito  funebre  T  omazione,  dagli  Umbri  considerata  sempre 
come  propria  delle  rozze  e  barbare  popolazioni  liguri.  Ora  poi  che 
la  vedevano  praticata  da  popoli  altamente  civili,  quali  erano  gli 
Etnischi,  cominciarono  anch'essi  poco  a  poco  ad  adottarla.  LiO 
stesso  fatto  è  avvenuto  a  Corneto-Tarquinia,  ove  nel  recinto 
deir  arcaica  necropoli  umbra,  sempre  in  un  piano  relativamente 
soperiore,  ed  in  ogni  caso  non  mai  in  quello  inferiore,  furono 
scoperti  parecchi  scheletri  circondati  bensì  dagli  stessi  oggetti 
proprii  dei  sepolcri  combusti,  ma  con  alcuni  anche  propri!  della 
nuova  civiltà  etrusca,  i  quali  per  conseguenza  indicavano  un*  età 
on  pò*  più  tarda.  '  E  poiché  nel  predio  Arnoaldi  gli  scheletri 
aveano  esclusivamente  gli  oggetti  in  bronzo  e  terracotta  carat- 
teristici della  civiltà  umbra,  è  d*  uopo  concbiudere  che  anche 
dopo  r  invasione  etrusca  gli  Umbri  non  solo  siano  rimasti  in  Fel- 
sina, continuando  a  seppellire  nel  proprio  sepolcreto,  ma  abbiano 
altresì  mantenuto  V  esercizio  delle  proprie  arti  e  delle  proprie 
industrie  nazionali,  tanto  di  ceramica  quanto  di  metallurgia. 


Club  Alpino  Bolognese);  Sergi,  Della  stirpe  Ugwre  nd  Bolognese,  e  Bbizio, 
Ancora  della  stirpe  ligure  nel  Bolognese  (negli  Atti  e  Memorie  delia 
R.  Dep.  di  Storia  patr.  per  le  prov.  di  Romagna,  1883). 

^  Notizie  degU  scavi  di  Antichità,  1884,  p.  75. 

*  Ghuuuu)ini,  Notizie  degU  scavi  di  Antichiià,  1882,  p.  191  e  seg. 


.•■?«*'_-^. . 
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IV. 

Condotto  il  ragionamento  a  questo  ponto  mi  sembra  logieo 
il  dedurre  che  al  contatto,  anche  involontario,  della  *  splendida 
civiltà  etmsca,  la  quale  avea  portato  per  la  prima  voKa  in 
Peteina  i  vasi  greci  dipinti  e  pur  per  la  prima  volta  mostrato 
scolpita  a  rilievo  sulle  stele,  dipinta  sui  vasi  la  figura  umana, 
anche  gli  Umbri  abbiano,  in  seguito,  sentito  un  nuovo  e  più  po- 
tente alito  di  vita  artistica  e,  rinunziando  alla  semplice  decora- 
tone geometrica,  usata  fino  allora,  cominciassero  a  trattare 
anche  nei  proprii  monumenti  la  figura  umana  da  essi  prima 
tentata,  solo,  ed  anche  rozzamente,  in  plastica. 

Prescindendo  dalle  poche  sUhouettes  impresse  sui  vasi  del 
predio  Arnoaldi  e  di  Yillanova  ^  la  più  antica  rappresentazione 
di  figura  umana  su  monumenti  umbri  è  quella  di  un  guerriero 
con  elmo  crestato,  scudo  rotondo  e  doppia  lancia,  il  quale  move 
a  grandi  passi  preceduto  da  nua  sfinge  alata  e  seguito  da  due 
cervi  dalle  corna  ramose.  Queste  figure  v^gonsi  impresse  ripe* 
tute  volte  sopra  il  frammento  di  un  vaso  cilindrico  o  cista  con 
diafiragma,  trovato  in  un  sepolcro  dello  Stradello  Certosa  con- 
finante col  sepolcreto  umbro  Arnoaldi,  e  già  pubblicato  dal  eh. 
Gozzadini  in  queste  stesse  Memorie.  '  È  molto  degno  di  nota 
che  se  la  tecnica  ad  impressione  con  cui  sono  eseguite  queste 
tre  figure  ò  del  tutto  umbra,  il  tipo  invece  del  guerriero  con 
r  elmo  crestato  e  le  due  lance,  ricorda  quello  degli  opliti  sui  vasi 
greci  0  sulle  stele  etrusche,  e  presuppone  quindi  un  modello 
tolto  da  qualche  monumento  o  greco  od  etrusco. 

Anche  dell*  animale  fantastico,  la  sfinge,  la  quale  non  era 
mai  comparsa  nei  fittili  dei  sepolcri  più  antichi  Benaoci  e  De- 
Lucca, ebbe  l'artista  umbro  conoscenza  senza  dubbio  da  qual- 
che monumento  etrusco  o  greco.  Qui  merita  altresì  di  essere 


*  Gk)ziADiNi,  Di  %m  9^polcreto  ttrmco  ecc.,  tav.  in,  9,  18;  8cain  Ar» 
noàldi^VeU,  tar.  VI,  n.  19,  20. 

'  GozzADDii,  Atti  e  Memorie  delle  Dq^utcuioni  di  Storia  patria  per 
le  prov.  deW  Emilia,  N.  S.,  yoL  VI,  p.  1,  1881,  p.  lia 
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ricordato,  che,  impressa  sopra  qq  grande  ossuario  del  predio 
Amoaldi,  compare  anche  per  la  prima  volta  ia  flgara  di  ona 
scimmia  ^  animale  occorso  sai  monamenti  etruschi  della  regione 
centrale,  e  per  consegaenza  conosciate  dagli  Umbri  soltanto  e 
la  prima  volta  per  mezzo  degli  Etruschi.  ' 

Vi  è  adunque  in  questa  epoca  nell*  industria  umbra  un  prò- 
grosso  per  ciò  che  riguarda  V  invenzione  artistica,  progresso  do* 
vuto  alla  vista  dei  monumenti  greci  ed  etruschi:  la  tecnica  però 
rimane  sempre  la  stessa.  Ciò  che  dicesi  della  ceramica  vale  pure 
per  la  metallurgia.  Dal  sepolcreto  Arnoaldt  è  uscito  un  piccolo 
vaso  cilindrico  alto  m.  0. 155  diam.  0. 11,  di  bronzo  con  le  coste 
unite  e  ribattute  con  chiodi,  ornato  di  figure  a  sbalzo  disgra- 
ziatamente per  maggior  parte  perdute.  '  Vi  si  scorgono  ancora 
un  tronco  d*  albero,  la  parte  posteriore  ed  il  collo  con  ia  cri- 
niera di  un  cavallo,  sul  dorso  del  quale  appare  la  parte  supe- 
riore di  un  uomo  in  atto  di  stendere  il  braccio,  due  zampe  po- 
steriori di  un  altro  quadrupede  più  piccolo,  forse  cane,  ed  un 
secondo  albero,  il  cui  tronco  biforcato  in  due  grossi  rami,  ricorda, 
per  (orma,  quello  sulla  sitala  della  Certosa  in  fine  della  terza 
zona.  Gli  orli  superiore  ed  inferiore  del  vaso,  sono  rafforzati 
con  una  triscia  ornata  di  foglie  formate  da  un  gambo  verticale 
che  termina  in  una  specie  di  palmette  con  due  volate  laterali^ 
come  le  volate  dei  due  manici  nella  sitala  Certosa. 

Dallo  stesso  sepolcreto  Arnoaldi  è  uscita  una  capeduncola, 
di  forma  schiettamente  ed  esclusivamente  umbra,  già  edita  dal 
eh.  Gozzadini  ^  nella  cui   parte  superiore,   fra  doppie  file  di 


'  G^zzADiKi,  Intorno  agli  scavi  archeol,  fatti  dal  aig.  AmoaléU-VeU, 
Uv.  VI,  n.  18,  p.  30. 

*  Una  figara  dì  Bcimmia  incatenata  osservasi  sopra  la  pittura  di  un 
sepolcro  etrusco  chiusino  edita  nei  Mon.  deW  InsL,  voL  V,  tav.  V.  Com- 
pare altresì  sopra  un  vaso  ceretano  di  fabbrica  etnisca  con  rappresentanza 
della  caccia  caUdonia  (Mon.  deW  Inst,  voi.  VI  e  VU,  tav.  LXXVU; 
Annali,  186d|  p.  211  )  e  sopra  una  pittura  di  sepolcro  etrusco  di  Orvieto 
(  CoNESTABiLE,  Pitture  murali  e  suppellettili  etruache  scoperte  in  tm  sepolcro 
presso  Orvifito,  tav.  IV,  n.  4). 

'  Già  menzionato  e  pubblicato  dal  Gozzadini,  Intorno  agli  scavi  archeoL 
fatti  dal  sig.  Amoaldi-Veli,  tav.  VII,  n.  6,  pag.  35. 

*  Intorno  agli  scavi  archeolfatti  dal  sig.  Amoaldi-Veli,  tav.  Vili,  n.  8. 
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Maagoli,  sono  rappresentate  a  graffito,  in  maniera  rozza  e  pri- 
mitiva, quattro  animali  che  sembrano  cani,  in  atto  di  corsa. 
Qaesti  dae  monumenti  valgono  per  dimostrare  che  nell'età  del 
sepolcreto  Amoaldi  gli  Umbri  avevano  tentato  la  rappresenta- 
zione di  figure  umane  e  di  animali,  tanto  a  sbalzo,  quanto  a 
graffito,  anche  sul  bronzo. 

Ma  il  monumento  che  rivela  in  questa  stessa  età  un  vero 
slancio  dell'arte  umbra  nel  trattamento  della  figura  umana  e  degli 
animali,  è  una  stela  figurata  che  sormontava  un  sepolcro  umbro 
del  tipo  di  quelli  Arnoaldi,  scoperto  V  anno  1883  presso  Bologna 
dair  ing.  Zannoni.  Egli  stesso  renderà  quanto  prima,  di  pubblica 
ragione,  nella  sua  opera,  gH  Scavi  della  Certosa,  tutti  gli  og- 
getti che  vi  erano  contenuti  e  che  mostreranno  air  evidenza 
essere  il  sepolcro  dello  stesso  periodo  di  quelli  del  predio  Ar-^ 
noaldi.  Io  riproduco  soltanto  (tav.  VI,  n.  4)  con  grazioso  per^ 
messo  di  lui  la  stela,  perchè  le  figure  sovr*  essa  rappresentate 
possono  gettar  luce  su  talune  parti  della  nuova  situla  figurata 
che  ho  preso  ad  argomento  del  presente  scritto. 

Dì  questa  stela,  lavorata  nella  stessa  pietra  locale  che  quelle 
della  Certosa,  non  ci  è  conservata  che  la  parte  superiore  alta 
m.  0,60,  larga  m.  0,93.  Nella  sommità  corre  un  fregio  di  due 
palmette  unite  per  il  caule  e  chiuse  tra  due  che  paiono  foglie, 
alternate  con  due  volute  ritte  affrontate  ed  ornate,  non  solo  a 
ciascuna  estremità,  ma  eziandio  nel  loro  mezzo,  di  una  rosetta: 
tutto  il  fregio  poi  è  come  lambito  sopra  e  sotto  da  un  filo  ser- 
peggiante. È  un  fregio  curioso  a  cui  servono  di  base  concetti 
decorativi  dell'  arte  greca,^  ma  composti  in  un  modo  inorganico 
e  fantastico,  il  cui  assieme  però  non  manca  di  un  certo  effetto. 
Questo  fregio  si  può  intendere  come  la  corona  di  una  porta,  la 


*  Specialmente  dei  vasi  dipinti,  perchè  doppie  palmette  unite  presso 
il  caule  e  chioBe  tra  fòglie  compongono  appunto  un  fregio  ottIo  sui  vasi 
dipinti  a  fig.  nere  d'imitazione  (  Zannoni,  Scavi  deUa  Certosa,  tav.  Vili; 
.XXYm,  n.  6;  XXIX,  n«  6;  cfr.  Bbitnn  und  Lau,  Die  Griechiichen  Vasen, 
tf.  X,  n.  2)  ed  a  fig.  rosse  di  stile  libero  (Zankoni,  op,  ciL,  tav.  L,  n.  25). 
Anche  quella  specie  di  filo  che  forma  una  linea  serpeggiante  attorno  alle 
palmette  ricorre  sugli  ornati  dei  vasi  greci  a  fig.  rosse  di  stile  libero  (  cfir. 
Zaunoni,  op.  eit,,  tav.  LXXIX  ). 
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quale  sarebbe  indicata  mediaate  ii  riquadro  obe  rMretto  alla 
cUna,  Ta»  come  nelle  porte  etnische  più  aotìcbe^  allargandosi  ia 
basso,  ed  era  circondata  ai  tre  lati  da  un  triplice  cordone. 

Il  campo  della  stela  è  occnpato  da  un  cavallo  che  tira  un 
carro  dentro  cui  sta  V  auriga  reggendo  una  redine  in  ciascuna 
mano  e  tenendo  per  di  più  nella  sinistra  un*  asta  o  lo  stimolo  con 
cui  sembra  voler  toccare  la  meta,  indicata  mediante  una  colonna 
sormontata  da  una  palmetta  con  due  grandi  volute  al  basso, 
le  quali  sono  senza  dubbio  un*  imitazione  fraintesa  delle  volute 
ioniche  che  sormontano  le  colonne  su  vasi  greci  (cfr.  ZANNONit 
op,  ciL,  tav.  TiXXX,  n.  11).  Il  cavallo  è  preceduto  da  un  uomo 
con  berretto  schiacciato  in  capo,  lunga  tunica  manicata  alia 
quale  è  sovrapposta,  ma  soltanto  da  sotto  i  fianchi  al  ginoccbiOk 
un'altra  veste  o  grembiale,  trattenuto  da  una  specie  di  balteo 
che  gli  passa  sopra  la  spalla  destra.  L'artista  ha  indicato  con 
sufficiente  chiarezza  le  due  tuniche,  segnando  quella  di  sotto 
con  quadretti,  la  superiore  con  semplici  linee  oblique  e  parallele 
che  pare  accennino  a  stoffa  più  grossolana.  Col  berretto  schiac- 
ciato e  con  la  corta  tunica  che  può  ricordare  V  ewomis  dei 
Greci,  si  è  forse  voluto  accennare  alla  condizione,  quasi  di 
servo,  deir  individuo.  U  quale,  come  indica  la  direzione  delle 
gambe,  era  in  atto  di  muovere  avanti,  ma  ora  volgesi  tutto  di 
un  tratto  indietro,  e  toccando  il  petto  del  cavallo  con  un 
bastone  (1)  ricurvo  che  ha  nella  destra,  con  la  sinistra  alzata 
quasi  accenna  all'auriga  di  fermarsi.^ 

Trattandosi  di  un  monumento  funebre  la  spiegazione  della 
scena  è  abbastanza  facile  e  quantunque  il  simbolismo  sia  gene- 
ralmente sbandito  dall'  odierna  critica  archeologica,  qui  tutta- 
via neir  uomo  dentro  al  carro  non  si  può  a  meno  di  riconoscere 
r  anima  giunta  al  termine  della  vita,  indicata  appunto  dal  toccare 
la  meta,  e  condotta  al  mondo  sotterraneo  da  una  specie  di  Mer- 


*  Sulla  coscia  del  cavallo  mi  pare  siavi  un  segno  simile  ad  un' incora. 
Se  rocchio  non  m'inganna  questo  segno  corrisponde  in  certo  modo  a 
quelle  lettere  K  o  £  con  cui  i  Greci  bollavano  i  cavallL  Gir.  gli  Scolii  ad 
Aristofane  Nubes  23,  Equites  603;  KmnaxlaQ  tnnovc  htakovy^  ols  èyìc^difcanai 
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cvrio  pBìGopompo  cioè  l' Domo  che  preceda  a  piedi.  Oscnro  sol- 
tanto mi  riesce  qnel  segmeoto  di  disco  aopra  la  testa  dell' anrìsa, 
cbe  se  fosse  Tolto  all'  Ìqsù  potrebbe  crederai  no  crescente  di 
lana,  «mblema  della  notte. 

n  soggetto  qoindi  è  quello  stesso  ovvio  nelle  stele  etrtische 
della  Certosa,  ma  trattato  forse  eoa  maggior  sentimento  arti- 
stico. P.  ea.  in  neasnna'  delle  stele  etrnsche  6a  qn!  note  è  rap- 
presentata la  meta  qnale  termine  della  vita.  Notevole  pnre 
è  il  disegno  del  cavallo  diverso  da  quelli  sulle  stele  etmscbe. 
In  qneste  sono  tozzi,  con  ampio  petto,  testa  grossa  e  corte 
gambe.  La  testa  ed  il  collo  breve,  il  corpo  pinttoeto  longo, 
snello,  ooD  gambe  molto  fini  e  la  curva  del  dorso  elianto,  quello 
della  nuova  stela  si  direbbe  invece  un  cavallo  copiato  dai  vasi 
greci  a  figure  nere.  Della  forma  del  carro  non  si  può  dire  nulla 
percbè  ne  sopravanza  troppo  poco  ;  ma  argomentando  dal  lungo 
timone  inclinato,  il  quale  mai  non  sì  osserva  nei  carri  delle 
stele  etnische  si  può  assicurare  cbe  aveva  una  forma  del  tutto 
diversa  da  quella  specie  di  cesta  propria  dei  carri  etrascbi. 

Per  queste  differenze  fra  il  disegno  delle  vere  stele  etmschd 
e  la  nostra,  a  per  il  fatto  che  questa  si  è  trovata  sopra  un 
sepolcro  umbro  del  tipo  e  periodo  Arnoaldi,  si  ba  ogni  ragione 
di  ritenerla  per  lavoro  ombro.  D' altra  parte  non  si  può  disco- 
noscere una  certa  influenza  delle  stele  etruscbe  sulla  nostra,  al- 
meno per  ci&  che  riguarda  la  forma  del  monumento,  il  soggetto 
e  la  maniera  di  comporlo.  Il  qaal  fiitto  offra  un'  ulteriore  con- 
ferma all'  ipotesi  cbe  molti  sepolcri  del  periodo  Arnoaldi,  quelli 
almeno  del  plaoo  superiore  siano  posteriori  alla  venuta  degli 
Etruschi  in  Bologna. 


Accattando  tata  condusions  si  possono  anche  spigare  qndle 
analogie  che  l' arte  della  stela  or  ora  esaminata  presenta  con 
quella  della  nuova  sitala  figurata.  Questa  per  essersi  trovata  in 
un  sepolcro  etrusco  con  vasi  greci  dipinti  di  stile  decadente  non 
può  collocarsi,  come  ho  già  detto,  prima  del  350  A.  C.  Alla  stela 
in^rece,  ritenendo  i  sepolcri  del  tipo  Arnoaldi  anteriori  alla  ve- 
nuta degli  Btruscbi,  bisognerebbe  assegnare  almeno  la  prima 
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metà  del  5.*  secolo,  vale  a  dire  vi  sarebbe  la  distanza  di  uq  se- 
colo fra  i  dae  monumenti. 

Ma  giudicando  quei  sepolcri,  almeno  in  parte,  posteriori  a 
tale  venuta  le  distanze  dell*  età  dei  due  monumenti  vengono 
ravvicinate  a  sufficienza  per  giustificare  talune  somiglianze  di 
disegno  e  di  stile  che  si  notano  in  essi. 

È  ben  vero  che  tutto  a  prima  la  situla  pare  perfino  di  età  più 
antica  che  non  la  stela.  Ma  ciò  non  può  essere  che  V  effètto 
della  prima  impressione,  prodotto  specialmente  dalla  lunghezza 
esagerata  dei  cavalli.  Considerandola  però  attentamente  nd- 
Tassieme  e  nei  particolari  si  notano  degli  strani  contrasti.  La  posa 
curva  degli  aurighi  che  incitano  al  corso  i  cavalli  è  felicemente 
riprodotta:  lodevole  pure  mi  sembra  il  disegno  delle  gambe  di 
alcuni  soldati  a  piedi  della  seconda  zona:  le  gambe  posteriori  e 
specialmente  le  testine  dei  cavalli  delle  bighe  sono  fatte  con 
molta  verità  e  naturalezza.  Mirabili  poi  sopratutto  per  espressione 
sono  alcuni  cerbiatti  della  terza  zona.  Ma  insieme  con  questi 
pregi  si  notano  dei  difetti  enormi.  Oltre  la  lunghezza  esagerata 
del  corpo  dei  cavalli,  vi  sono  delle  teste  di  soldati  veramente 
gotte.  Orribilmente  disegnato  è  il  gruppo  dei  lottatori:  se  le 
proporzioni  della  figura  a  destra  possono  passare,  quelle  del 
lottatore  a  sinistra  sono  impossìbili,  e  tuttavia  la  composizione 
presuppone  un  buon  originale.  Il  guerriero  a  piedi  con  due  lance 
e  scudo  rotondo  non  si  capisce,  eppure  una  simile  figura  era 
già  stata  impressa,  ma  assai  meglio,  nel  vaso  cilindrico  dello 
Stradello  Certosa  dianzi  menzionato.  Insomma  più  la  si  esamina 
nei  particolari  e  più  si  rimane  convinto  che  questa  situla  non  è 
tanto  il  prodotto  di  un'arte  arcaica,  che  anzi  T artista  si  mostra 
qua  e  là  abbastanza  pratico  del  disegno,  quanto  il  frutto  bensì 
di  un  lavoro  frettoloso,  negligente.  Basta  osservare  difatti  i  due 
cavalieri  nella  quarta  zona:  le  pance  dei  cavalli  si  vedono  at- 
traverso le  gambe  degli  uomini.  Quella  severità  di  linee  unita 
con  una  esecuzione  amorosa  che  sono  indizi  sicuri  di  arte  ar- 
caica e  che  si  nota  in  ogni  parte  della  stela,  tanto  nelle  figure 
quanto  negli  ornati,  manca  del  tutto  nella  situla. 

Confermo  pertanto  il  giudizio  eh*  essa  spetta  ad  età  relati- 
vamente tarda,  quella  incirca  dei  vasi  greci  con  i  quali  era 
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Dd  sepolcro.  E  quale  prova  nlteriorò  adduco  il  fatto  che  gli 
ornati  delle  tre  zooe  l\  3*  e  5*  a  foglie  volte  airiogiù,  con  i 
gambi  che  formano  un  intreccio  di  curve,  altro  non  sono  fuor- 
ché un*  imitazione  degli  ornati  analoghi  comuni  ai  vasi  dipinti 
a  figure  rosse  di  stile  libero  ed  a  quelli  a  figure  nere  d*  imita- 
zione. 

Ne  rimarrà  persuaso  chiunque  stabilisca  un  confronto  fra  i 
due  saggi  tav.  IV,  n.  19  e  20  che  in  grandezza  naturale  riprodu- 
cono, il  primo,  gli  ornati  della  situla,  il  secondo  quelli  dell*  an- 
fora a  figure  nere  eh*  era  con  essa  nel  sepolcro.  L*osservazione 
poi  già  fatta  per  la  stda,  il  cui  cavallo  dissi  ritratto  da  quelli 
dei  vasi  greci  a  figure  nere,  calza  pure  per  i  cavalli  della  no- 
stra situla,  i  quali  sembrano  appunto  una  riproduzione  esage- 
rata dei  modelli  dei  vasi  greci.  Nella  tav.  lY,  n.  17  è  riprodotto 
il  rovescio  dell*  anfora  n.  1  a£Bnchè  il  confronto  tra  le  fbrme  stra* 
ordinariamente  lunghe  dei  cavalli  della  situla,  con  quelle  soltanto 
svelte  dei  cavalli  greci  meglio  si  comprenda.  In  conclusione,  la 
stela  è  certo  più  antica  della  situla,  ma  prescindendo  dair  ese- 
cuzione, fra  i  due  monumenti,  quanto  ali*  arte  non  esiste  una 
differenza  cosi  profonda  da  dover  ammettere  fra  1*  uno  e  1*  altro 
una  grandissima  distanza  di  età.  Ne  consegue  che  il  sepolcro 
umbro  tipo  Arnoaldi  sul  quale  stava  la  stela  non  può  essere  di 
troppo  tempo  anteriore  a  quello  etrusco  in  cui  era  deposta  la 
situla. 

Le  analogie  poi  rilevate  finora  tra  taluni  concetti  della  stela 
e  della  situla  con  quelli  di  monumenti  greci,  specialmente  vasi 
dipinti,  attestano  un*  influenza  dell*  arte  greca  sopra  questi  due 
prodotti  primitivi  di  arte  umbra. 

Ma  non  è  la  solaer  Anche  quella  etrusca  vi  è  innegabile,  e 
se  per  la  stela  si  riconosce,  come  ho  già  detto,  nella  forma  del 
monumento  e  nel  soggetto,  per  la  situla  si  nota  negli  accessori, 
specialmente  nelle  foglie  e  nei  fiori  posti  sotto  la  pancia  dei  cavalli, 
sopra  e  framezzo  le  figure.  Quest*orrore  del  vuoto,  questa  tendenza 
a  riempire  gli  spazii  con  fogliami  è  propria  sopratulto  dei  vasi 
delle  fabbriche  corinzie,  con  su  dipinti  animali  fantastici  o  fe- 
roci; di  modo  che^  tutto  a  prima  si  potrebbe  pensare  ad  in- 
fluenza dell*  arte  di  quei  vasi  sulla  situla.  Ma  da  tal  pensiero 
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ci  rimove  il  fktto  che  all'eU  dtila  aoAn  sitala  quei  Tasi  eo~ 
rinzii  gii  da  gran  tatnpo  arano  scomparsi  dal  commamo.  Dl^ 
fatti  nelle  tombe  etroscbe  felstnae  floora  doq  se  ne  sono  trovati. 
Oltre  ciò  quatto  sistema  di  riempire  gli  spazii  eoa  foglie  è  eo~ 
mane  anche  ai  monomenti  etnischi  locali,  Togllo  dire  alle  stele 
'  "    ~    '     L,  dalle  qaali  possono  ben  averlo  imitato  gli  artefici 
>più  cbe  sn  quelle  stele  ricorrono  appunto  e  sotto 
mpi-a  la  schiena  dei  cavalli  quelle  stesse,  o  semidid 
glie  a  forma  di  onore  che  appaiono  sulla  titnla.  ' 
seuEa  dubbio  dall'  arte  etmsca  è  11  grappo  dai  dua 
i  cesti  per  la  conquista  dril'elmo,*  perchè  questa 
sentata  In  maniera  quasi  identica,  à  spesso  ripetuta  sai 
ttroschi.  Ad  es.  in  ana  pittura  sepolcrale  di  Chiosi* 
ri  nudi,  soltanto  armati  di  cesto,  sì  avanzano  l'uno 
),  e  quale  premio  di  vittoria  è  collocato  in  mezzo  a 
aa  sedia  una  veste  ricamata  [oiiro  perfusae  veste», 
7,  v8.  111).*  Tranne  la  diversità  dell't^getto  che  serva 
lei  grappo  di  lottatori  è  ripetuto  non  solo  sulla  no- 
ia altresì  sa  quelle  di  Este,  di  Hatrsd  e  di  Watscb' 

,  Scwi  della  Cerlota,  tav.  XV,  n.  21;  XVT,  n.  8;  XXXXVI, 
L  33,  36;  CXXXXV,  n.  1,  2. 

unti,  diapMti  come  ndis  sitala,  in  giro,  in  modo  da  tot, 
li,  ed  nrati  a  riempitivo  degli  apaaii  oaaerruiù  pure  ndla 
di  broiuso  trovata  il  12  novembre  1877  all'  angolo  S^.  del 
'e  io  Olimpia  (  Aìugralnaigtn  wm  Olympia,  III,  taf.  XXIH, 
arehaiiehe  BrontertHef  ou*  Ofynqna,  p.  22,  ta£  1  e  S  ). 
in  qnel  bronso  la  inpeificie  à  diriia  in  jàii  sone  orisioi^ 
iggierì  cordoni  a  sbalzo  aimili  ■  qaelli  delle  dne  ritnle  félNne^ 
Ho  stabilire  la  lotta  del  cesto  avea  proposto  qaale  premio 
I  nn  toro,  e  per  conforto  al  vìnto  nn  elmo  ed  ona  apada 
V,  867 ): 

Sln»em  atque  òuiffHem  gateam,  tolatìa  vieto. 
Wlntt.,  voi.  V,  Uv.  XVI;  eh.  AtmaU,  ISM,  p.  268. 
250:  Vietori  ctamj/dem  ottraiam,  quota  plmima  einmm 

Purpura  Maeandro  dKpUei  Meliboea  ciicwtìI, 
MI,  NotitU  degli  teaoi  di  Antieli.,  1882,  tv.  VI,  n.  1,  «&. 
.  ^I.,  anno  VI,  Ur.  VI;  OnuixBS,  /  Seti,  tv.  VI;  Hocb- 
teuetten  Qriiberfwide  von  Wattch  wtd  SL  Marffaretlten  ; 
'in  Smut^iDerk  altetrutkiicher  MetaU-TtehnOe;  Obsi,  Cenni 
eamiehe  e  tuUa  titaìa  Jìgurata  di  Walaeh,  in  qnests  He- 
aS,  p.  8Ì2,  tf.  IX. 
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il  ebe,  come  fte  già  avrertito  dal  prof.  Orsi,  ci  obbliga  a  con- 
siderare le  di-verse  scene  quasi  copiate  r  una  dair  altra  o  da 
un  prototipo  comune,  il  quale  sarà  da  cercarsi  neir  arte  etru- 
sca.  Mi  sembra  infine  di  dover  riconoscere  un  elemento  etru- 
sco anche  nella  curva  trombetta  che  la  prima  figura  della 
quinta  zona  sta  suonando,  perchè  V  invenzione  di  questo  stru- 
mento musicale  utilissimo  in  guerra,  veniva,  com'  è  noto,  dagli 
antichi  attribuita  appunto  agli  Etruschi.  ^ 

Ma  se  nella  nuova  situla  una  leggiera  influenza  dell*  arte 
greca  ed  una  più  sensibile  dell*  etrusca  sono  innegabili,  la  so- 
stanza però  delle  scene  e  dei  costumi  ritratti  è  decisamente 
umbra.  È  vero  che  la  corsa  dei  carri  ricorre  con  frequenza 
anche  su  monumenti  greci  ed  etruschi.  '  Ma  si  può  assicurare 
che  r  uso  delle  bighe  era  proprio  eziandio  degli  Umbri  felsinei, 
perchè  nelle  tombe  Beoacci  &4  sono  trovate  numerose  coppie  di 
morsi,  e,  ciò  che  più  monta,  quasi  sempre,  come  ho  già  osser- 
vato, con  un  pungolo  di  forma  identica  a  quello  tenuto  in  mano 
dagli  aurighi  della  situla.  Non  etrusca  e  neppur  greca  è  la 
forma  dei  carri.  Ai  carri  greci  come  appare  dai  vasi  dipinti 
era  propria  la  forma  quadrangolare  ed  un  corto  timone  finiente 
in  rotella  sormontata  da  un*asta  congiunta  alla  sponda  del  carro 
mediante  correggia.  I  carri  della  situla  al  contrario,  di  forma 
pressoché  triangolare  e  simili  per  conseguenza  a  quelli  ritratti 
sui  monumenti  romani,'  sono  forniti  di  lungo  timone  che  quasi 
arriva  alle  teste  dei  cavalli,  e  di  ruote  coi  raggi  costantemente 


*  DiOD.  Sic,  V,  cp.  XL. tà  eh  xaxà  taf  ne(txàs  óvydfiets 

àxTtahjeoufTsC  xijy  te  eaXmyya   XeyofÀsyrjy  i^ev^oy,  evx^ij^otdttjy    fihy   eie 
Tovs  noXéfÀOvC,  èn*  ixeù^a>y  ^  6yof4aa6Si<r<xy  Tv^rjyìjy,  Cfir.  Soph.,  Aùu,  va.  17: 

XaXxoiftófÀOv  x<ùóoyoe  eoe  Tv^tnjytxrje^ 

e  gli  scoliasti  di  Abibtofane  in  Ranas,  133:  ^y  ^h  tovto  (injfiétoy)  n^ò 
tùv  ev^eS^yai  na^à   Tv^arjyoZf  rfjy  aahiiyya, 

*  Gir.  ad  es.  la  tomba  cornetana  detta  appunto  della  corsa  delle  Bi* 
ghe  (MiOALi,  Storia,  tay.  LXVIII;  Mm.  Oreg,,  I,  tay.  CI  e  le  pittare  di 
una  tomba  chìuaina  (  Mon.  deW  InsL,  voi.  V,  tav.  XXIII  )  e  fra  i  vasi 
greci  Gebhaju),  Auaerlea.  Vaaenb,  tf.  CXII,  GXXV,  CXXXI. 

»  Visconti,  Mua,  Pio  Clem.,  voi.  V,  tar.  44,  45. 

so 
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in  Dimiero  di  quattro.  DifTerisootto  qniidi  ettpnrialinaite  anche 
dai  carri  etruschi,  quali  ossenraosi  solie  steie  della  Certosa  fktti 
a  mo*  di  tante  ceste  di  Timioi  e  eoa  le  mote  ora  di  sei  ed  ora 
di  otto  raggi.  ^  Anche  nella  pugna  dei  cestiarìi  Kartista  ba 
saputo  coDsenrare  nn  colore,  come  sool  dirsi,  locale.  In  quanto 
che  non  ha  armato  le  mani  dei  suoi  lottatori  col  cesto  greco 
od  etnisco,  ma  con  qnello,  senza  dubbio  italico,  assai  più  for- 
midabile, che  consisteva,  come  si  Tede,  di  due  grossi  cilindri, 
mnniti  a  ciascuna  estremità  di  potenti  capocchie.  Tali  forse 
erano  i  cesti  di  cui  il  sìculo  Entello  Toleva  Talersì  nella  sua 
pugna  con  Darete,  e  che  aveano  fatto  stupire  i  Troiani  (  Ymo^ 
Aen.,  V,  404  )  : 

(antarum  ingeniia  seplem 
Terga  baum  plumbo  insuto  ferroque  rigebant  ' 

L*elmo  fatto  a  lungo  cono  con  bottone  al  vertice  non  si 
può  per  nìuD  titolo  attribuire  agli  Etruschi.  Numerose  scoperte 
fatte  in  Etrurìa,  e  sopratntto  la  completa  armatura  etnisca  tro- 
vata in  sepolcro  orvietano  '  dimostrano  che  agli  Etruschi  era  pro- 
prio un  elmo  rotondo  sormontato  da  pomellino.  Al  contrario  per 


«  ZAViroifr,  Scemi  della  Certoia,  tav.  XXII,  n.  5;  XXXXIV,  n.  2; 
XXXXIV,  n.  2;  LXIX,  il  33;  LXXYIII,  n.  2;  CXXXV,  n.  2;  soltanto 
n  carro  della  tav.  XXXXVI,  n.  2,  ripete  la  forma  di  qndli  espressi  salla 
situla,  ma  con  cinque  raggi  invece  di  quattro  nella  mota. 

*  Nella  nostra  situla  non  sono  indicate  le  strisele  di  cuoio  con  coi  i 
cilindri  venivano  stretti  alla  mano,  ma  queste  si  vedono  molto  bene  nei 
lottatori  delle  situle  di  Watsch  e  di  Matrai,  specialmente  in  quelli  a  sin. 
dello  spettatore,  armati  anch'essi  di  cilindri  con  capocchia. 

'  CoifEHTABiLB,  Pitture  murali  e  suppellettili  etruscke  scoperte  in  un 
sepolcro  presso  Orvieto,  tav.  XII,  n.  5.  Qui  in  Bologna  nel  1881  rifacendosi 
le  fondamenta  del  palazzo  Pallotti  di  fronte  a  Piazza  S.  Domenico  fu  tro- 
vato un  elmo  di  bronzo,  ora  nei  Museo  Civico  per  grazioso  dono  dd  proprie- 
tario, appunto  di  questa  forma  rotonda  con  bottone  in  cima.  È  fornito  per 
di  più  neir interno  di  un'iscrizione  etnisca,  la  quale  ci  ha  conservato,  in 
parte,  il  nome  dell'  antico  possessore.  (  Notizie  degli  scavi  di  Antichità, 
1881,  p,  214).  Per  altro  forme  di  elmi  etruschi  vedi  Mus.  Greg.,  I,  tav.  21. 

Un  cimo  simile  a  quello  Pallotti,  trovato  nel  Lodigiano  venne  dal  prof. 
Cahtrlvbanco  attribuito,  ma  erroneamente,  ai  Liguri  (Gruppo  lodigiano  della 
/a  età  del  ferro  nel  Bull,  di  palein.  ital.,  tm.  IX,  pag.  182,  tav.  VUI, 
n.  IG). 
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quante  ricerche  io  abbia  fatto  non  ho  trovato  nessun  monumento 
etrusco  in  cui  sia  riprodotto  il  lungo  elmo  conico  della  situla.  ^ 
Ognuno  invece  riconoscerà  non  soltanto  una  analogia,  ma  una 
quasi  identità  fra  codesti  elmi  e  quello  trovato  in  una  tomba 
galUca  a  Berrù  (  Marna  )  pubblicato  dal  eh.  prof.  Bertrand.  ' 
Già  r  egregio  Direttore  del  Museo  di  St.  Oermain  ha  giusta- 
mente sospettato  che  V  elmo  di  Berrù  «  tout  en  ayant  été  trouvé 
dans  une  tombe  gauloise»  ne  soit  pas  a  proprement  parler»  un 
casque  gaulois  ».  D^altraparte  non  potendo  riternerlo  nò  ro- 
mano, nò  etrusco,  nò  indigeno  era  indotto  a  riconoscervi  un 
originale  od  un^  ispirazione  orientale.  Vedendolo  ora  portato 
da  tutti  gli  aurìghi  della  situla,  ornato  per  di  più  alla  punta, 
forse  per  la  circostanza  solenne,  di  tre  fiocchetti,^  siamo  auto- 
rizzati a  dire  ch'esso  fosse  in  uso  presso  le  popolazioni  indigene 
del  territorio  felsineo.  Ed  allora  la  presenza  di  un  elmo  consi- 
mile in  un  cimitero  gallico  si  potrebbe  spiegare  mediante  i 
rapporti  in  cui  i  Galli,  abitanti  di  questa  regione,  dovevano  tro- 
varsi con  gli  Umbri.  In  appoggio  della  quale  spiegazione  si  può 
anche  addurre  il  fatto  che  dentro  una  tomba  umbra  Benacci 
ed  in  due  altre,  pure  umbre,  del  periodo  Arnoaldi  furono  tro- 
vate delle  fibule  di  schietto  tipo  gallico.  ^ 

Nella  situla  della  Certosa  non  appare  più  cotesto  lungo 
elmo  conico,  ma  uno  più  basso,  quasi  rotondo  e  fornito  di  breve 
apice:  lo  portano  i  cinque  primi  soldati  a  piedi  della  prima  fascia. 
Qu^ta  seconda  forma  di  elmo  era  in  uso  presso  molte  popola- 
zioni, non  soltanto  dell'  Italia,  ma  eziandio  della  Carniola  e  del- 
r  Ungheria.  Imperciocchò  se  ne  sono  trovati  esemplari  nell*  ar- 
caica necropoli  di  Corneto-Tarquinia,  *  nel  ripostiglio  ungherese 

^  Un  cappello,  pUeus,  oon  elmo,  conico,  molto  Inngo,  porta  la  figura 
di  un  saltatore  sopra  una  tomba  dipinta  tarqniniese,  da  me  desmtta  nel 
BuiL  deWIruL,  1873,  p.  75. 

*  BBBTaÀiiD,  Ar^iéologie  eeltiqìte  et  gauloise,  p.  368,  pi.  IX  e  X. 

*  Di  elmo  sormontato  al  vertice  da  lunghissimo  apice  sono  coperte  al- 
tieri alcune  figure  6&  atleti  Tincitori  ritratte  su  vasi  greci  dipinti  (vedi 
sopra  pag.  276,  n.  *  ). 

'  MosTBLius,  Sparmen  fràn  broruàldem  oeh  ur  ékm  ndrmatt  utoecklade 
forma-,  pag.  183,  n.  183  e  184  e  pag.  184,  n.  185. 

*  Ghibasdiki,  nelle  NotìMie  éL  bgovì  éU  Antich.,  1881,  t?.  V,  n.  23,  p.  360. 
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di  Hajdu-BòszorméDy  ^  ed  anche  nella  necropoli  di  St.  Margare- 
then.  *  Elmi  simili  adoperarono  senza  dubbio  anche  i  più  antichi 
Romani,  perchè  di  essi  erano  coperti  i  sacerdoti  di  Marte,  i  SaliL 
Il  che  è  accertato  non  soltanto  da  notizie  di  antichi  scrittori,  ' 
ma  eziandio  dalle  monete  e  specialmente  da  un  rilievo  marmo- 
reo scoperto  ad  Anagni  e  pubblicato  per  la  prima  volta  dal 
eh.  Benndorf,  in  cui  sono  rappresentati  i  sacerdoti  Salii,  nel 
loro  tipico  costume  e  con  in  capo  T  elmo  fornito  di  apice.  * 

Nella  classe  degli  elmi  conici  deve  comprendersi  anche 
quello  trovato  ad  Oppeano  veronese  e  pubblicato  la  prima 
volta  dal  Pigorini.  ^  Per  le  figure  di  animali  a  sbalzo  che 
ne  fregiano  la  base,  queir  elmo  si  connette  con  V  arte  delle 
situle  felsinee  ed  atestine;  il  che  già  sarebbe  un  argomento 
per  crederlo  usato  dalle  popolazioni  italiche  della  valle  del 
Po.  Ma  una  prova  anche  più  sicura  si  ha  nel  fatto  che  elmi 
simili  portano  appunto  i  quattro  ultimi  soldati  nella  prima  fascia 
della  situla  Certosa.  Pare  inoltre  che  questa  forma  di  elmo  co- 
nico non  sia  rimasta  sconosciuta  neppure  ai  Greci.  Perchè  di 
un  elmo  simile  a  quello  di  Oppeano,  e  più  ancora  a  quello  dei 
quattro  soldati  della  situla  Certosa,  è  ornata  la  testa  di  Perseo 
re  di  Macedonia,  ritratta  sopra  un  cammeo  del  Gabinetto  delle 
Medaglie  a  Parigi.  ^ 

Il  cappello  a  larga  tesa  ond*  è  coperto  V  uomo  sulla  quinta 
biga  della  situla  Arnoaldi,  è,  come  ho  già  detto,  quello  stesso 
che  distingue  i  cittadini  nella  situla  Certosa  e  che  si  nota  al- 
tresì in  alcune  figure  della  situla  atestina  Benvenuti.  Sifatto 
cappello,  il  quale  senza  dubbio  era  di  feltro,  non  è  altro  che 
il  petaso  greco  dato  comunemente  a  Mercurio  e  portato  altresì 


*  Hampel,  Antiquites  préhistoriques  de  V  Hongrie,  pi.  XII. 

*  HocHSTETTEB,  op.  cit.,  pag.  26. 

«  Diomrs.  Alio.,  11,  70,  nCXovs  ò^rjXovs  cfr.  Plut.,  Numa,  cp.  7. 

*  Benndobf,  Ann.  delV  InsL,  1869,  tav.  d^  agg.  E,  p.  70  sg.  ;  cfr.  Hel- 
Bio,  Sitzimgherichte  d.  k,  bayer  Akad.  der  Wissenach.,  1880,  tv.  II,  fig.  20i 
21,  26,  p.  492  sg. 

*  Dullettino  di  paUtn,  ital.,  tm.  IV,  tav.  YI^  n.  5  ;  cfr.  Zannoni,  Scavi 
deUa  Certosa,  tav.  XXXV. 

*  Dabemberg  e  Saglio,  Diotionnaire  dea  Antiquite»,  a,  v.  Causia. 
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da  tainni  Rovani  cavalieri  sai  fregio  del  Partenone.  Non  molto 
dissimili  doveano  essere  la  causia  macedonica  ^tì.M  7iì.azvs  ed  il 
cappello  illirico  cbe  ombreggiava  tanto  la  faccia  che,  Plauto  con 
molta  finezza  paragonava  cbi  n'era  coperto  ad  an  fungo  (TWn. 
rv,  2,  9  ) 

Poi  ftfc  quidem  fungino  genere  est,  capite  se  iotum  tegit 
lUwrica  facies  viàetur  homtnis:  eo  omaiu  advenit.  • 

Era  in  uso  aocbe  presso  gli  Etruschi,  ma  riserbato,  pare,  a 
gente  di  bassa  coDdizione,  giacché  «  sifatto  cappellone  »  come 
lo  chiama  il  Brann  '  è  portato  da  un  tibicine  collocato  die- 
tro r  orchestra  nella  pittura  di  una  tomba  di  Chiusi.  In  seguito 
venne  adottato  anche  dai  Romani  giacché  Svetooio  riferisce 
che  r  imperatore  Augusto  lo  adoperava  sempre  nelle  sue  pas- 
seggiate:* domi  quoque  non  nisi  petasatus  sub  diw  spatta~ 
batur. 

Nella  sitala  il  giovane  ritto  sul  predellino  della  quinta  biga 
porta,  invece  del  cappellone,  una  specie  di  berretto  cbe  sembra 
fosse,  almeno  qui  nel  territorio  felsineo,  proprio  delle  persone 
di  condizione  servila  Oiacchè  anche  nella  sìtula  Certosa  hanno 
sifatto  berretto  ì  due  servi  che  reggono  sulle  spalle  una  ba- 
rella alla  quale  è  sospeso  un  cervo  ucciso  in  caccia,  e  dello  stesso 
berretto  è  coperta,  come  ho  già  notato,  la  figura  che  precede 
il  cavallo  sulla  stela  umbra. 

Se  negli  elmi  e  cappelli  indicati  finora  sono  riprodotti  co- 
stumi umbri,  gli  elmi  invece  con  la  cresta  di  alcuni  soldati 
delle  situle  Arooaldì  e  Certosa  accennano  già  a  costumi  etru- 
schi che  gli  Umbri  aveano  adottato  in  seguito,  forse  nella  cir- 
costanza in  cui  ì  due  popoli  combattevano  uniti,  come  ci  av- 
vertono Strabone  e  Livio,  contro  il  nemico  comune,  i  Qalli. 

La  medesima  spiegazione  può  valer  pure  per  gli  scudi  ro- 
tondi portati  al  braccio  sinistro  da  taluni  soldati  delle  due  si- 
tole. Imperocché  é  noto  cbe  gli  Etruschi  a  somiglianza  dei 
areci,  '  li  adoperavano  esclusivamente  rotondi.  Rotondi  difetto 

<  .annali  /n«t,  1860,  p.  275;  c&.  Man.  Ittei.  àtWItul.  tm.  V,  tr.  XTL 

'  SvBT.,  OcloB.  82. 

■  hA  foTnu  rotonda  dello  sondo  greco  è  docmneotsta  non  solo  dalla 
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sono  tanto  lo  scodo  provmienta  dal  sopra  ricordato  wpotao 
Tolsiniese,  quanto  quello  trovato  in  un  sepolcro  etrusco  sco- 
perto nel  giardino  Margherita  in  Bologna.  '  Gli  scadi  qns^ 
drangolari  loTeoe  che  hanno  anche  cinque  soldati  odia  prima 
foscia  della  sitnla  Certosa,  e  gli  otto  a  piedi  in  quella  Amoaldi. 
erano  wndi  meramente  nazionali  degli  Umbri.  * 

Ooncludiamo  adunqae  che  se  nella  sitala  Aruoaldi  1*  influenza 
dell'arte  greca  ed  etrosca  è  ìnn^abile,  la  sostanza  però  ri- 
mane umbra.  In  altre  parole  questa  arte  ombra,  la  quale  si 
espUca  specialmente  a«A  laTori  metallici,  si  è  bensì  formata  sulla 


deflcrìzioiie  degli  aeaàl  di  AduUe  a  di  ErcoU^  e  dslle  ntunatne  nq^m- 
•entuitHÙ  ini  van  greci,  ma  iltrari  dall'epiteto  lExt-xlif  dato  apeNo  da 
Omero  allo  acndo,  e  dal  eonfronto  che  se  ue'faceva  eoa  U  mota  (efr.  Aaacs. 
Bept.  ra.  489).  Oltre  d&  non  meno  di  sette  scudi  rotondi  forono  troTttì 
negli  BcaTÌ  di  Olimpia  uno  dei  qnali  con  ìscrisioQe  votÌTa  degli  Aitivi,  della 
seconda  metà  del  V*  secolo  ht.  C.  (  Fdbtw&bholbr,  Die  Bronaejvnde  m» 
Ob/mpia,  p.  79;  eh.  Areh.  Ztit.  1879,  p.  41  e  p.  149  in  coi  d  riprodotto 
il  fac^mile  dell'  iserizioiie  ).  Che  gli  Etruschi  poi  UBasoero  essi  ptue  scudi 
rotondi  si  argomenta  da  on  puso  di  Diodoro  Siculo  (  Frag.  XXm,  2  )  : 
'Ori  'PontUoi  n^ùiov  àanidac  isi^aytórùvt  cljfw  eU  %if  itéXe/ior.  d«E(o*- 
idòrzet  Tv^tifovS  gnixàs  àcnldas  ^tu^as,  noijjaeu^t!  oviott  b'ùttjota'  hdmdV, 
secondo  cui  !  Romani  avrebbero  conosciate  la  prima  Tolta'dagli  Etruachi 
lo  scudo  rotondo:  c&.  Dionigi  di  Alicam.,  TV,  16. 

'  CotiUTABiLE,  Pitture  murali  ecc.,  tar.  XII,  n.  T;  e&.  par  scudi  sL 
mili  scoperti  nell'  Etruria  Centrale  Mtu.  Grtgar.,  tm.  I,  tv.  21  ;  e  gli  scudi 
rappresentati  nella  tomba  dogli  stucchi  dipinti  esistente  a  Cerretri  (  NoEt 
DB  Vbboers,  U Etrurie  et  le*  Eirutqae»,  pL  I  e  II).  Lo  scudo  scoperto  nel 
sepolcro  del  Qiardino  Margherita  è  ancora  inedito. 

*  Dal  surriferito  passo  di  Diodoro  ni  deduce  che  la  forma  piii  antica  ddlo 
eeudo  it^eo  era  quadrangolare.  Presso  i  Romani  poi  esso  divenne  d'  oso 
generale  dopo  l'anno  340,  pottqutan  it^pendiarii  faeti  lunt  (Liv.,  Vili,  8). 
Lo  stesso  Livio  (IX,  19)  dice  questo  sendo  maiM  eorporit  tegmme»btm; 
Polibio  lo  ritiene  attissimo  alla  difesa  "por  dag>éieua',  e  ne  porge  (VI,  33), 
te  misure  in  due  piedi  e  messo  di  largheaxa  per  quattro  di  Inugheua. 
Oli  artisti  dell'  età  imperiale  ben  doveano  conoscere  che  tale  scudo  era 
proprio  degli  antichi  Italici  perchè  nella  pittura  di  un  sepolcro  del- 
l'Esquilino,  rappresentante  una  pugna  dei  soldati  di  Enea  contro  i  Latini, 
questi  ultimi  combattono  con  corta  spada  e  difesi  da  scodo  quadrangolare, 
i  primi  invece  hanno  elmo,  coraasa,  scudo  rotondo  e  per  arma  ofienMva 

1  <  pitture  leoperte  tuli'  Eiquiliao,  tav.  U;   ctr. 

iroh.,  tm.  X,  tv.  XX  ). 
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base  di  quella  greca  ed  etnisca,  ma  ha  saputo,  riproducendo 
scene  e  costami  nazionali,  assumere  e  conseryare  un  carattere 
proprio,  il  quale  spicca  e  domina  sempre  più  a  misura  che  essa 
progredisce  e  si  perfeziona. 

Nella  situla  Arnoaldi  non  si  può  parlare  di  stile  per  quella 
trascuratezza  e  negligenza  con  cui  V  artista  ha  eseguito  il  suo 
laToro.  Ma  un  giudizio  tutto  diverso  devesi  pronunciare  davanti 
alle  figure  della  situla  Certosa.  Esse  sono  disegnate  con  cura 
grande,  con  vero  amore  e  da  un  artista  anche  abile  ed  educato 
ad  una  vera  scuola  d*  arte.  Perchè  tutte  le  figure  hanno  già 
tipi  e  proporzioni  cosi  costanti  e  stabilite  che  presuppongono  resi- 
stenza non  solo  di  una  scuola,  ma  anche  di  una  tradizione  arti- 
etica.  Per  ora  non  ò  dimostrato  che  in  tutte  le  località  donde 
sono  uscite  situle  figurate  abbiano  esistito  tali  scuole  e  tradi- 
zioni artistiche.  Per  quatche  tempo  ho  perfino  dubitato  che  vi 
fossero  in  Bologna,  mentre  non  avea  nessuna  difficoltà  ad  ammet- 
terle in  Este.  Ma  in  questi  ultimi  anni  è  tornato  alia  luce  un 
monumento  il  quale  mi  sembra  non  lasci  più  dubbio  suir  esi- 
stenza anche  in  Bologna,  e  durante  la  dominazione  etrusca,  di 
quella  scuola  artistica  da  cui  è  uscita  la  sìtola  della  Certosa. 

È  questo  uno  specchio  di  bronzo  trovato  *r  anno  1881  dal 
sig.  Arnoaldi  nel  suo  predio  fuori  porta  S.  Isaia  dentro  un  se- 
polcro etrusco,  il  quale  conteneva  frammenti  di  stele  figurate, 
di  vasi  e  di  tazze  dipinte,  vasi  e  fibule  di  bronzo  del  solito  tipo 
Certosa.^  Questo  specchio  riprodotto  a  metà  del  vero  nella  tav. 
VI,  n.  2  e  3,  di  forma  esattamente  circolare,  con  diam.  di  m.  0,15 
era  stato  fuso  originariamente  col  manico  che  poi  si  ruppe  e 
fu  neir  antichità  stessa,  sostituito  da  una  lastretta  quadrango- 
lare, fermandola  con  un  chiodo.  La  testa  del  quale  venne  a 
cadere  alla  base  di  una  elegante  palmetta  che  vi  era  incisa  a 
bulino,  in  modo  che  ora  in  parte  la  nasconde  e  deturpa.  Da 
questa  palmetta  si  diparte  e  gira  tutto  intorno  un  bel  meandro 
fatto  a  lineette  incise  e  circoscritto  nella  parte  interna  da  un 
ornato  a  semicerchi  punteggiati.  Air  esterno  la  costa  ò  tutta 
frastagliata  e  quasi  dentellata.  Nel  lavoro  a  bulino  tanto  della 

<  Notòtie  degU  teavi  di  AnHchità,  1881,  p.  85. 
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palmetta  qaanto  del  meandro  si  riconosce  ona  mano  abilissima 
cbe  senza  dubbio  era  quella  di  tin  artista  etnisco,  perchè  co- 
testi ornati,  ed  esegniti  con  la  atessa  tecnica,  sodo  frequentissimi 
negli  Bpeccbi  etnischi,  specialmente  di  epoca  più  antica.  Un  la- 
voro diverso  si  riconosce  invece  sulla  faccia  opposta  della  lamina. 
Qui  da  un'  altra  mano,  neppure  troppo  esperta  nel  disegno,  ita 
incisa  la  figura  di  un  gaerrìero  con  elmo  crestato  in  capo,  lunga 
tunica  scendente  Ano  ai  ginocchi,  e  con  i  coturni  ai  piedi.  0 
braccio  destro  non  si  vede.  Con  la  mano  sinistra,  sanata  in 
proporzioni  esageratamente  piccole,  portasi  alla  bocca  una  tromba 
ricurva  che  sta  suonando.  Da  un  fianco  e  dall'  altro  gli  spun- 
tano due  che  sembrano  ali,  con  cui  l'artista  ha  voluto  forse 
indicare  le  falde  di  un  manto.  A.  ciascuno  dei  suoi  lati  drizzasi 
un  animale  mostruoso  con  testa  di  leone,  dalle  cui  fauci  aperte 
esce  fuori  una  lingua  smisurata,  con  fina  sola  zampa  anteriore 
munita  di  cinque  unghioni  e  con  una  sola  posteriore  finiente  in 
testa  di  uccello.  La  tunica  del  guerriero  è  sanata  con  riquadri 
che  vogliono  esprimere  la  stoffa;  l'orlo  con  due  striacie  a  dop- 
pie lineette,  con  le  quali  sono  indicati  altresì  il  petto,  il  dorso 
e  le  zampe  posteriori  dei  due  animali.  Una  serie  di  file  paral- 
lele di  puntini  fregiano  l' elmo,  il  collo,  e  la  tromba  del  guer- 
riero, la  cui  pupilla  è  segnata  altresì  con  un  puntino. 

Tralascio  d' indagare  il  significato  recondito  della  rappre- 
sentazione e  considero  soltanto  il  disegno  della  figura,  nella 
quale  non  si  può  a  meno  di  riconoscere  una  grande  affinità  con 
altre  della  situla  Certosa.  Vi  si  nota  la  stessa  maniera  d'indi- 
care il  petto  esageratamente  prominente,  di  segnare  la  tunica 
e  rilevarne  il  tessuto  mediante  t  quadretti  e  l' orlo  con  le  li- 
neette: vi  è  la  stessa  maniera  di  concepire  la  forma  e  la  po- 
sizione delle  gambe  rìgide,  piccole  e  larghe,  con  ameodue  le 
piante  dei  piedi  a  terra:  perfino  la  forma  del  naso  e  dell'orec- 
chio è  identica  a  quella  delle  fignre  sulle  situle  Arnoaldi  e  Certosa. 

Ed  in  ciò  consiste  l' importanza  dello  specchio. 

Per  quanto  io  sappia  non  si  conoscono  specchi  della  r^one 
ciroumpadana  se  non   provenienti  da  sepolcri    etruschi.  '  Da 

'  Lo  Bpecchio  trovato  nella  fonderia  dì  S.  Pietro  pieaso  Gorizia  e  pub- 
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Erte  p.  es.  cosi  ricca  in  bronzi»  non  ne  usci  neppnr  nno.  Al  con- 
trario dai  sepolcri  etruschi  del  territorio  felsineo  Certosa,  Ar- 
noaldi,  De  Lucca,  Giardino  Margherita,  Marzabotto  se  ne  eb- 
bero moltissimi/più  di  una  trentina.  Non  solo,  ma  nello  stesso 
territorio  bolognese  non  compaiono  gli  specchi  prima  della  ve- 
nuta degli  Etruschi.  Voglio  dedurre  da  ciò  che  lo  specchio  non 
può  essere  che  deirepoca  etrusca  ed  opera  etrusca.  Parlo  però  sol- 
tanto della  lamina  e  dei  suoi  ornati  originali,  la  palmetta  cioè  ed 
il  meandro,  ed  escludo  la  figura  graflSta  del  guerriero.  Questa  è 
una  aggiunta  fattavi  posteriormente  e  da  altra  mano.  Ma  la  mano 
che  tracciò  quella  figura  era  educata  alla  stessa  scuola  da  cui 
usci  r  artista  della  situla  Certosa.^  Per  conseguenza  si  può  sta- 
bilire che  nel  territorio  felsineo  durante  la  dominazione  etrusca, 
accanto  air  arte  etrusca  importata  esisteva  e  fioriva  un'  altra  arte 
che  per  i  varii  argomenti  esposti  nel  corso  del  lavoro  fu  detta 
umbra.  Come  prodotti  di  questa  medesima  arte  umbra,  perfe- 
zionata air  epoca  etrusca,  si  possono  ancora  considerare  le 
grandi  ciste  a  cordoni  raccolte  nei  sepolcri  etruschi  non  solo 
della  Certosa,  ma  della  regione  felsinea  in  generale.'  Perchè  a 
parte  le  dimensioni  più  grandi  ed  il  numero  per  conseguenza 
maggiore  dei  cordoni,  nel  resto,  cioè  nella  tecnica  a  lamina 


blicato  dal  Pioobini  {Bull,  di  paletti,  itaL,  anno  III,  tav.  VI,  n.  10,  p.  123) 
per  la  forma  non  esattamente  circolare  del  disco,  per  la  maniera  come  si 
unisce  al  manico  col  quale  è  fuso,  per  la  forma  e  pesantezza  del  manico 
stesso,  non  può  essere  compreso  nella  serie  degli  specchi  etruschi.  Soltanto 
gli  ornati  a  circoli  impressi  con  punto  nel  centro  osserransi  sulla  periferia 
di  uno  specchio  circolare  trovato  in  un  sepolcro  etrusco  del  giardino  Mar- 
gherita, come  fu  già  comunicato  dal  Zannoni  al  Pigorini. 

*  Non  deve  creare  difficoltà  la  tecnica,  per  essere,  non  come  nelle  si- 
tale, a  sbalzo,  ma  a  graffito.  Anzitutto  graffite  sono  altresì  le  figure  di 
animali  sul  collo  della  capeduncola  menzionata  più  sopra  pag.  294.  Oltreciò 
si  deve  notare  che  anche  lo  specchio  di  Castelvetro  (  Ann,  Inst,  1842, 
iav,  ag,  G.  )  mostra  le  figure  non  rilevate,  ma  graffite.  Ciò  non  di  meno 
per  ciò  che  riguarda  il  disegno  e  lo  stile  delle  figure  pur  quello  specchio 
deve  attribuirsi  alla  stessa  età  ed  alla  stessa  scuola  della  situla  Certosa, 
come  ho  già  sostenuto  molti  anni  addietro  {DuU.  deWIstit.,  1872,  p.  217, 
nota  1*). 

'  GozzADiNi,  Scavi  Amoaldi-VeU,  pag.  38  e  seg.;  Undsbt,  Dae  eraU 
Aufretm  dea  Ei$en,  pi^.  10  e  504. 
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battuta  ed  inchiodata,  nella  forma  dei  manici  orizzontali  fer« 
mati  ai  Taso  con  chiodi  a  capocchia  conica,  nei  pendagli  la* 
Torati  a  giorno  di  questi  manici,  negli  ornati  a  grandi  circoli 
concentrici  ed  ottenuti  a  sbalzo  del  coperchio,  sono  ripetute  le 
ciste  cilindriche  uscite  in  si  grande  numero  dai  sepolcri  umbri 
dei  predii  Benacci,  De-Lucca,  Stradello- Certosa  ed  ArnoaldL 
Oltreciò  si  conoscono  ciste,  quella  ad  es.  di  un  sepolcro  di  To- 
lentino, '  il  cui  cilindro,  ornato  in  parte  di  cordoni  rilCTati,  in 
parte  di  zig-zag,  segna,  per  dir  cosi,  una  transizione  dalle  ciste 
deir  antica  epoca  umbra  a  quella  etrusca  posteriore.  In  qualsi- 
Toglia  caso  codeste  ciste  a  cordoni,  come  ha  già  fatto  notare 
il  Milchhoefer,  non  possono  essere  prodotti  della  metallurgia 
greca  nel  4.*  secolo  A.  C.  nò  importate  dalla  Grecia  in  Italia*' 
Per  ciò  poi  che  riguarda  le  due  si  tu  le  felsinee,  siccome  i 
soggetti  ed  i  costumi  non  soltanto  civili  ma  anche  fnUUari  in 
esse  rappresentati  non  sono,  come  ho  dimostrato  nel  corso  del 
layoro,  degli  Etruschi,  ma  degli  Umbri,  cosi  bisogna  inferirne, 
che  questi  ultimi  anche  dopo  T  occupazione  etrusca  avessero 
consenrata  la  propria  nazionalità,  ciò  che  dalle  notizie  di  Stra- 
bene soprariferite,  già  si  era  argomentato.  Probabilmente  i  due 
popoli  Umbri  ed  Etruschi  per  la  continua  vicinanza,  per  la  co- 
munanza dei  pericoli  in  cui  si  trovavano  di  fronte  ai  Oalli, 
avranno  finito,  non  dirò,  per  fondersi,  ma  almeno  per  unirsi  ed 
aver  promiscui  molti  prodotti  artistici  ed  industriali.  Ed  allora  si 
comprende  perchè  le  due  si  tuie  figurate  le  quali,  per  la  tecnica 
a  lamina  inchiodata,  per  le  figure  a  sbalzo,  per  i  costumi  rap- 
presentati, non  sono  etrusche,  tuttavia  si  sono  trovate  amendue 
in  sepolcri  deli*  epoca  etrusca  relativamente  avanzata. 

E.  Brizio. 


«  Annali  deW  InatiL,  1881,  tav.  (T  agg.  P,  n.  7. 

*  A.  MiLCHHOEFBR  Die  Anfctngt  dar  Kunst  m  Qriecheidandt  pag.  211. 


Il  GOVERNO  TISCONTEO  IN  BOLOGNA 

(1438-1443) 


il  di  20  maggio  del  1438  Bologna  era  tutta  sossopra.  Il 
OoTernatore  aveva  chiamato  presto  preeto  1  Massari  delle  Arti 
e  i  cittadini  prìacipali.  e  raccomaDdato  loro  di  essere  valenti; 
avera  ordinato  si  ctiiadessero  le  porte  della  città,  si  armassero 
le  milizie  a  piedi  e  a  cavallo,  si  armasse  anche  il  popolo,  e 
la  notte  ciascheduno  tenesse  nn  lame  fuori  dell'  uscio  per  ri- 
schiarare le  vie.  A  dir  vero  soprastava  nn  grave  perìcolo.  Ni- 
colò Piccinino,  cajHtano  visconteo,  era  sotto  le  mura  e  dal  suo 
alloggiamento  nella  chiesa  dei  Crociati  aveva  scritto  al  Qo- 
vernatore,  che  venfva  come  nemico.  Tuttavia  Bologna  poteva 
resistere.  Ma  fuorì  di  c^ni  aspettazione  gli  apparecchi  di  difesa 
faroDo  a  nn  tratto  inutili,  perchè  a  tre  ore  di  notte  entrò  il 
Piccinino  con  le  sue  squadre  per  la  porta  di  strada  Sau  Donato. 
Il  Governatore  si  rese,  salvo  L' onore  e  la  persona,  e  fa  messo 
nel  palazzo  dei  Notar!;  il  di  seguente  poi  se  ne  andò  a  Fer- 
rara. '  E  cosi  nel  corso  dì  ventiqaattro  ore  appena  fini  per 
allora  in  Bologna  la  dominazione  pontificia,  e  s'  instaurò 
quella  del  duca  di  Milano.  Era  già  la  terza  volta  io  meno  di 
un  secolo,  che  i  Visconti  s'impossessavano  della  città.  La  prima 
fii  nel  1350,  quando  l' arcivescovo  Giovanni  la  comperò  dai 
figliuoli  di  Taddeo  PepoU  ;  l' altra  nel  1402,  allorché  la  occupò 
Olangalaazzo  dopo  la  sconfitta  di  Giovanni  Bentivoglio  a  Casa- 
lecchio.  Ora  l'impresa  moveva  da  cause  più  generali,  e  il  mal- 
contento interno  serviva  mirabilmente  alle  brame  di  Filippo 
Maria  e  alla  vendetta  del  Condottiero. 

Fino  dalli  3  marzo  del  1431  poatiflcava,  col  nome  di  Euge- 
nio IV,  Gabriele  Condolmier  veneziano,  monaco  celestino  e  ve- 

'  Biitoria  MùoeOa,  Ser.  Ital.,  Tarn.  XVm,  p.  659. 
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SCOVO  di  Siena.  Corse  voce  riuscisse  eletto  per  ud  giuoco  del 
caso;  dacché,  incerti  e  discordi  nella  scelta  i  ventidue  cardinali 
congregati  4n  conclave,  ciascun  d' essi,  per  V  unica  ragione  che 
tutti  si  studiavano  di  prender  tempo  e  rendere  nel  frattanto 
nullo  ogni  scrutinio,  aveva  dato  il  voto  a  lui  da  tutti  ricono- 
sciuto disadatto  al  papato.  La  concordia  nel  proposito  deli'  esclu- 
sione condusse  perciò  ad  esito  non  previsto,  e  V  eletto  fu  quegli 
appunto  che  nessuno  avrebbe  voluto.  *  Comunque  fosse,  il  Con- 
dolmier  succedeva  a  Martino  Y,  grand'  uomo  di  una  grande 
stirpe,  che  aveva  dato  termine  allo  scisma  d'occidente  e  fondato 
il  papato  principesco,  accentrandone  la  podestà  spirituale  e  ricu- 
perandone il  dominio.  Cotesti  due  papi  avevano  qualità  e  difetti 
differentissimi.  Martino  Y,  che  possedeva  un  animo  altamente 
signorile,  esperienza  della  vita,  prudenza,  moderazione,  autorità, 
era  avaro,  ambizioso,  e,  avanti  che  padre  dei  fedeli,  colonnese 
e  romano.  Eugenio  lY  all'  incontro,  educato  fin  dalla  giovinezza 
nella  disciplina  del  chiostro,  austero  di  costumi,  benefico,  zelante, 
splendido,  puro  d'ogni  macchia  di  nipotismo,  non  aveva  misura 
in  nulla,  era  inesperto  e  presuntuoso,  caparbio  e  versatile,  uomo 
di  testa  dura  e  di  raggiri  politici,  come  lo  chiama  il  Mu- 
ratori. * 

Infatti,  non  appena  fu  papa,  spogliò  e  perseguitò  i  Co- 
lonna, ordinò  lo  sterminio  degli  Ussiti  e  convocò  a  Bologna  il 
concilio  che  già  sedeva  in  Basilea.  E  n'  ebbe  in  ricambio,  pri- 
mieramente l'odio  di  Roma,  la  guerra  civile  nel  Lazio,  le  sol- 
levazioni neir  Umbria  e  in  Romagna  e  una  repentina  infermità, 
che  si  attribuì  a  veleno  propinatogli  ;  ^  ebbe  inoltre  la  terribile 
disfatta  delle  armi  tedesche  a  Riesenberg,  ove  il  Legato  Giuliano 
Cesarini  è  fama  perdesse  nella  fuga  il  cappello  e  le  insegne  car- 
dinalizie e  fin  anco  le  bolle  di  scomunica,  che  portava  indosso, 
contro  gli  Ussiti;^  finalmente  suscitò  la  rivolta  delle  coscienze, 
cui  si  erano  rivelati  gli  abusi,  la  corruttela,  la  venalità,  le  usur- 

*  Platina,  De  vitii  Pontif.  Eugenim  IV;  Sismondi,  HUt,  Bep.  IL, 
Ch.  66. 

*  Annali,  ad  an.  1447. 

*  Platina,  loc  cit 

*  KoHLBAuscH,  Hist.  d*  Alemagne.  5"«  Epoque. 
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pazioni  della  Coria  romana,  e  cui  si  faceva  sentire  ognor  più 
instante  il  bisogno  di  una  riforma  morale  e  gerarchica  ;  bisogno 
che,  eluso  troppo  a  lungo,  prese  un  secolo  dopo  forme  alterate 
ed  eccessive,  lasciando  la  cristianità  divisa  fra  i  seguaci  di  uno 
scisma  e  quelli  di  una  controriforma. 

La  leggerezza  burbanzosa  di  papa  Eugenio  aveva  dunque 
turbata  T  Italia,  la  Germania,  la  Chiesa,  accese  guerre  politiche, 
quistioni  religiose,  discordie  civili,  e  V  opera  laboriosa  del  car* 
dinal  Egidio  e  di  Martino  V,  restauratori  della  signoria  ponti- 
ficia, minacciava  dissolversi.  Vero  è  che  di  tutti  gli  stati  italiani 
quello  della  Chiesa  era  costantemente  il  più  inquieto  e  malsi- 
curo. Non  già  che  le  popolazioni  fossero  più  delle  altre  riottose 
e  manesche,  o  le  città  fuor  deir  ordinario  divise  da  fazioni  ar- 
denti, or  soggette  al  dispotismo  militare  ora  sconvolte  da  rivol- 
ture subitanee.  Le  cose  erano  in  ogni  dove  presso  a  poco  negli 
stessi  termini;  Perugia  per  esempio.  Orvieto,  Viterbo  avevano 
torbidi  come  Genova  e  Firenze;  Rimini,  Faenza,  Camerino  erano 
tiranneggiate  al  pari  di  Mantova,  di  Ferrara,  di  Milano.  Il  male 
stava  in  ciò,  che  tutto  quivi  era  piccolo,  circoscritto,  precario; 
non  decisive  le  lotte,  non  durevoli  i  trionfi  dell*  un  partito  sul- 
r  altro,  meschine  le  cause,  meschini  gli  effètti  e  sempre  ì  me- 
desimi, e  però  impossibile  che  dair  urto  delle  forze  avverse  sor- 
gesse un  ordine  nuovo,  immancabili  solo  nuovi  disordini  e  nuove 
rovine. 

Conchìusa  che  fu  in  Ferrara,  per  intramessa  deir  Estense, 
la  pace  fra  i  Veneziani  e  ì  Fiorentini  da  una  parte  e  Filippo 
Maria  Visconti  dair  altra  (  26  aprile  1433  ),  *  costui,  che  aveva 
per  instituto  prometter  oggi  per  mancare  di  fede  domani,  non 
pensò  che  a  vendicarsi  di  Eugenio  IV,  che  aveva  dato  soccorsi 
ai  suoi  nemici.  Vedendo  che  i  vecchi  umori  serpeggiavano  più 
che  mai  nelle  Marche  e  in  Romagna,  oppresse  dal  Vitelleschi, 
egli  se  r  intese  con  Francesco  Sforza,  il  quale  sotto  pretesto  di 
ricuperare  alcuni  de*  suoi  feudi  toltigli  da  Jacopo  Caldera,  s*  av- 
viò verso  le  Puglie,  e  cammin  facendo  s*  impadroni  di  Jesi,  di 
Osimo,  di  Fermo,  di  Ascoli,  di  Recanati,  di  Ancona,  mentre  da 

*  Muratosi,  AnnaU,  ad  an.  1433. 
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attn  porte  e  oca  altri  pretoti  TiHauo  Farfaao^  Aittnarihi  da 
Siesa  «  Jacop!>  da  Laaato  catraiaao  wA  datato  di  Sputeto,  TOr- 
d€tafl  ripreadeTa  Forti,  fl  HiMmtà  Cernk,  a  51eolò  Forte- 
braccio,  sottGOKna  TetnSa,  Askb,  Vfatffljwwfe,  Tlwfi  e  GStlà 
di  CJsteib},  iafestaTa  Roma.  ^  Parerà  iaaoiUBa  eàe  tutti  i  ^lea- 
torieri  si  fonerò  dati  la  pesta  nefio  stato  della  Chien.  Xa  a 
Filippo  Maria  il  disegno  falli  m  parte^  ioiperoediè  ogai  con- 
quista, seooodo  il  eoQoerto,  doreva  esser  fatta  ia  sao  boom; 
qaaa  ete  le  armi  di  Te&tora  aTesaero  ad  esKTffi  fedefi  apponto 
qoaodo  gii  erano  stromeato  d*  iosdìa  e  di  rMeiiza.  Fatto  è  die 
lo  Sforza  Boa  iadogìò  a  chiamarsi  signore  deOa  Marea,  facto 
Petra  et  Paulo.  • 

In  tal  frazìgeote  non  trovò  il  Papa  compenso,  eccetto  quello 
di  scendere  a  patti  con  gì'  inTasorì,  offerir  loro  quattromila  do- 
cati  il  mese  e  riconoscerti  Ticarj  delle  terre  inrase.  Rifiatò  Por- 
tebraccio,  non  già  Francesco  Sforza  più  accorto.  Creato  mar- 
chese di  Fermo,  Ticario  e  gonfaloniere  di  Santa  Chiesa,  ei 
rivolse  contro  di  Fortebraccio  le  sae  genti,  accresciate  da 
quelle  di  Micbeletto  Àttendolo  e  di  Nicolò  da  Tolentino. 

Il  deluso  Visconti  allora  ordinò  a  Nicolò  Piccinino  di  en- 
trare neir  Umbria,  unirsi  con  Fortebraccio  e  assalire  ad  un 
tempo  con  tutto  il  vigore  il  Papa  e  lo  Sforza.  Ed  ecco  Bracce- 
schi  e  Sfbrzeschi,  e  cioè  non  due  compagnie  o  due  eserciti,  ma 
due  scuole,  poste  di  fronte  e  preste  a  contendersi  il  primato 
deirarte  militare.  Rispetto  allo  Sforza,  una  infermità,  che  lo 
soprapprese,  diflferi  la  prova;  non  cosi  quanto  al  Pontefice;  per- 
chè i  Bracceschi,  stretta  Roma  gagliardamente,  ridussero  a  tale 
il  popolo,  che  instigato  per  giunta  dagli  agenti  del  Duca  e  dai 
Colonna,  si  sollevò,  si  rivendicò  in  libertà,  die  V  assalto  al  Cam- 
pidoglio ed  Eugenio  fu  costretto  a  fuggire  travestito  per  il  Te- 
vere in  una  barchetta,  sulla  quale  riconosciuto  e  inseguito  potè 
alla  fine  dopo  mille  rischi  giungere  in  Ostia,  donde,  montato  in 


*  SmoffiTTA,  tSfoniade,  Uh.  3  in  piinc;  Musatosi,  AnnaU,  ad  an. 
1484;  Ricotti,  dmpa^nie  di  Ventura,  Parte  VI,  Cap.  2. 

*  BIaohiavklli,  Storia,  Uh.  V,  S.  IL 
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Qua  galea,  veleggiò  a  Pisa,  e  da  Pisa  andossene  a  Firenze,  ac- 
coltovi eoa  grandi  onori  li  23  giagno  del  1434.  * 

Nieoiò  Piccinino,  non  potendo  in  quel  momento  misurarsi 
collo  Sforza,  marélò  contro  Bologna;  la  quale  circondata  e 
corsa  a  vicenda  da  Veneziani  e  da  Milanesi,  si  dibattea  fra  i 
Griffoni,  fautori  del  Papa  e  i  GanetoU  fautori  del  Duca.  Occa- 
sione deir  impresa  era  la  sedizione  d*  Imola  (  21  gennaio  1434  ), 
che  aveva  cacciato  i  pontifica  e  introdotte  le  genti  del  Vi- 
sconti, cui  per  la  pace  di  Ferrara  era  vietato  immischiarsi 
nelle  cose  di  Romagna.  AH*  appressarsi  del  Piccinino  anche  gli 
alleati  della  Chiesa  ingrossarono  (28  agosto  1434).  Egli  condu- 
ceva quattromila  cavalli  e  duemila  fanti;  Qattamelata  e  Nicolò 
da  Tolentino  con  più  di  novemila  combattenti  gli  mosser  con- 
tro, e  tanto  si  avanzarono  gli  uni  e  gli  altri  presso  Castelbolo- 
gnese,  che  non  v'era  omai  più  che  un  torrente,  a  traverso 
della  via  Emilia,  che  li  separasse.  Le  sorti  della  battaglia  dap- 
prima furono  incerte,  alla  fine  vinse  il  Piccinino  quantunque 
inferiore  di  forze;  perchè  girando  i  colli  prese  i  nemici  alle 
spalle.  La  rotta  fu  grande  e  i  prigionieri  più  di  quattromila; 
fra  i  quali  Y  Orsini,  il  Manfredi,  il  Martinengo,  Nicolò  da  Pisa, 
Guerriero  da  Marsano  e  Nicolò  da  Tolentino.  Ma  è  cosa  che 
fa  stupire  ai  giorni  nostri,  sebbene  non  rara  allora,  che  i  morti 
non  fossero  più  di  quattro  e  trenta  i  feriti  leggermente.  Il  peg- 
gio Tebbe  il  Tolentino,  che  nel  menarlo  a  Milano  vuoisi  fosse 
gittate  giù  dalle  balze  di  Valditaro,  in  pena  di  avere  abbando- 
nato il  Buca  nella  guerra  precedente.  ' 

I  Bolognesi  per  dispetto  dei  Veneziani  mostrarono  grande 
allegrezza  della  vittoria,  e  il  Piccinino  impiegò  il  rimanente 
deiranno  nel  riprendere  per  essi  alcuni  castelli.  Ma,  sovrag- 
gianto  il  verno,  andò  alle  stanze  in  Lombardia,  promettendo  di 
ritornare  e  liberare  il  contado  appena  il  tempo  fosse  favorevole 
alle  fazioni  (  15  dicembre  1434  ). 


*  Hist.  MisceUa,  pag.  649;  Platina,  loc.  cit;  Muratosi,  Armali,  ad 
an.  1434  ;  Ricotti,  loc.  cit.  ;  Gbbqobovtus,  St  di  Roma,  Voi.  VII,  Cap.  I, 
§.  8. 

*  Hist  MitetUa,  pag.  648;  Ricotti,  Con^.  di  Veni,,  loc.  cit;  àmxi- 
BATO,  Su,  Lib.  20. 
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La  condizioQe  di  Bologna  intanto  era  traUssima.  n  Gomiiiie 
aveva  bensì  ricoperato  Gastelbolognese,  Bazzano,  Pinmazzo,  Cre- 
valcore,  Castel  San  Pietro,  ma  non  Castelfranco,  non  Sani*  Agata, 
non  Manzolino,  non  San  Giovanni  in  Persiceti^  tenuti  per  il  Papa 
dalle  armi  di  Venezia,  e  quindi  la  pianura  da  Bodrìo  fino  a  Mo- 
dena era  abbandonata.  Il  Visconti  aveva  anche  Imola  e  Lago, 
i  Veneziani  Faenza.  Dappertutto  era  guerra.  Il  Brandolino  da 
San  Giovanni  in  Persiceto  era  corso  a  dare  il  sacco  al  Castello 
dì  Confortino  (22  gennaio  1435)  e  i  Bolognesi  avevano  risposto 
coir  assalto  della  Torre  di  Galiera  (  4  aprile  ).  Ha  una  nuova 
interposizione  di  Nicolò  d*  Este  e  gli  uflScj  dei  cardinali  dì  Santa 
Croce  e  di  San  Pietro  in  Vincoli  fecero  cessare  le  ostilità.  Filippo 
Maria  ed  Eugenio  IV,  che  aveva  con  sé  Firenze  e  Venezia,  si 
pacificarono.  Filippo  Maria  dichiarò  ai  Bolognesi,  che  non  s'ìm* 
pacciava  più  de*  fatti  loro.  Laonde  i  partiti  in  Bologna  si  ricon- 
ciliarono e  un' ambascieria  fu  mandata  a  Firenze,  che  si  ac- 
cordò col  Papa.  Li  28  settembre  del  1435  ne  giunse  la  novella 
e  si  fecero  grandi  allegrezze.  Daniele  Scotti,  vescovo  di  Con- 
cordia,  venne  senza  indugio  (6  ottobre),  come  governatore,  a 
prender  possesso  delia  città  per  il  Pontefice.  Conduceva  seco 
Baldassare  de'  Baroncelli  da  Offlda  podestà,  e  Gaspare  da  Todi, 
depositario  dell'  uflUcio  delle  bollette,  *  dal  cronista  Burselli  qua- 
lificati, il  primo,  tir  iniquae  conditionis,  il  secondo,  latrane  nuUo 
in  furando  infeiHor}  Alla  porta  di  Strada  Maggiore  lo  Scotti 
fu  solennemente  incontrato  dagli  Anziani,  che  gH  consegnarono 
le  chiavi  della  città  e  l'accompagnarono  sotto  il  baldacchino 
al  palazzo.  Ma  arrivati  in  piazza  il  popolo  tumultuò,  il  baldac- 


*  Gli  ufficiali  delle  Bollette  invigilavano  buH' entrata  e  sali' uscita  dei 
forestieri  della  città  di  Bologna,  ricevevano  le  denunzie  di  coloro  che  ri 
prendevano  domicilio  e  ne  descrivevano  le  famiglie  negli  AttL  Gli  osti  e 
gli  albergatori  dovevano  presentare  a  qnest*  ufficio  la  nota  di  coloro,  ai 
quali  dessero  alloggio.  I  proventi  erano  conservati  dal  Depositario.  —  3Ll- 
LAOOLA,  L'Archivio  di  Stato  di  Bologna,  Atti  e  Memorie  della  Dep.  ctc 
3.*  Serie,  Voi.  I,  p.  199. 

•  Annales  Don,,  Ber.  ItaL,  Tom.  XVIII,  pag.  876;  HisL  Miicella, 
pag.  654;  Ghieabdacci,  VoL  III,  pag.  126,  MS.  presso  la  Biblioteca  Mu- 
nicipale. 
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(diino  fa  fatto  a  pezzi  e  fa  presa  la  mala,  che  il  Goyernatore 
cavalcava.  Manifestamente  questa  era  opera  de*  partigiani  del 
Doca«  11  perchè  lo  Scotti  ordinò  a  Battista  Ganetoli  di  licen- 
ziare gli  nomini  che  teneva  a  sua  posta;  e  il  Ganetoli  lo  promise» 
ma  non  ne  fece  nnlla.  Allora  lo  Scotti  chiamò  le  fanterie  dello 
Sforza,  che  era  a  Medicina,  e  in  un  attimo  tatti  i  Ganetoli  coi 
loro  partigiani  sgombrarono.  In  questa  Antongaleazzo  Bentivo- 
glio,  da  quindici  anni  fuoruscito,  fu  graziato  da  Eugenio  lY  e 
rientrò  con  molti  de* suoi  (4  dicembre).  Altre  volte  egli  lo 
aveva  tentato,  in  ispecie  la  notte  delli  29  giugno  colle  bande 
di  Gattamelata;  ma  lo  strepito,  che  fecero  per  isforzare  i  ser- 
rami della  porta  di  strada  Santo  Stefano,  destò  il  capitano,  e 
r  abate  di  San  Giuliano  scampanando  alla  disperata  ftigò  gr  in- 
vasori. Ora  il  ritorno  dei  potente  capoparte  fu  festeggiato  con 
ogni  maniera  di  dimostrazioni.  Amici  e  parziali  gareggiarono  in 
carezze  e  in  cortesie,  da  cui  trasparivano  le  speranze  e  i  dise- 
gni di  una  prossima  riscossa.  Di  rincontro  sorsero  prontamente 
la  gelosia  e  i  sospetti,  nò  i  malvagi  pungelli  dei  Maltraversi 
stettero  inoperosi.  Non  è  dubbio  che  le  due  fazioni  fossero  del 
pari  infeste  al  dominio  ecclesiastico;  i  Ganetoli,  perchè  volevano 
rimettere  Bologna  sotto  i  Visconti,  i  Bentivoglio  perchè  si  ma- 
neggiavano per  acquistarne  essi  la  signoria.  Gli  uni  erano  stati 
cacciati;  bisognava  ora  liberarsi  dagli  altri,  e  lo  si  fece  nel 
modo  più  spedito. 

La  mattina  delli  23  dicembre  Antongaleazzo  andò,  com'  era 
osato,  a  udir  la  messa  del  Governatore,  in  compagnia  di  molti 
cittadini.  Le  accoglienze  furono  amichevoli  più  del  solito,  ma 
la  piazza  era  piena  d'  armati,  che  simulavano  una  mostra. 
Finita  la  messa,  il  Bentivoglio,  nell*  atto  che  usciva  dalla  cap- 
pella, fu  in  un  punto  solo  preso,  imbavagliato,  strascinato  nel 
cortile  e  decapitato.  Nel  tempo  stesso  il  Podestà  faceva  pren- 
dere, imbavagliare  e  appiccare  Tommaso  Zambeccari,  fratello  del 
facinorosissimo  abate  Bartolomeo.  1  cadaveri  furono  di  nascosto 
portati  via  subito  dagli  uomini  dello  spedale  della  Morte  e  sep- 
pelliti. La  perfidia  superstiziosa  dei  carnefici  torse  anche  la 
religione  a  incrudelire  sopra  le  vittime.  I  due  disgraziati  furono 

fatti  morire  appositamente  senza  i  sacramenti  della  Chiesa,  ac- 
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ciocché  il  supplizio  sembrasse  più  acerbo  e  terribile,  e  si  credes- 
sero perdute  le  anime  colla  morte  del  corpo. 

Sulle  prime  Dessaoo  sì  avvide  del  misfatto,  perchè  erano 
tatti  intenti  alla  mostra  e  le  trombe  facevano  ramore.  In  ap- 
presso la  cosa  si  divulgò  e  la  città  rimase  atterrita.  Il  Gover- 
natore fé' spargere  la  voce  che  costoro  erano  stati  giustiziati 
per  avere  voluto  dare  Bologna  al  duca  di  Milano.  In  quel  men- 
tre le  case  dei  Bentivoglieschi  e  dei  Caneschi  erano  spogliate 
delle  armi  che  vi  si  custodivano;  a  chicchessia,  tranne  i  servi- 
tori de*  gentiluomini,  si  proibì  di  portare  divisa  ;  si  vietò  che  la 
gente  del  contado  o  di  fuori  si  raccogliesse  nelle  case;  s'im- 
posero taglie  e  si  condannò  a  morte  per  incutere  timore. 
Nessuno  fiatava,  perchè  si  sapeva  che  TOffldano  e  lo  Scotti 
erano  in  troppo  gran  credito  presso  il  Pontefice,  il  quale, 
a  mostrare  come  fosse  d'accordo  con  loro,  appena  avvertito 
della  morte  di  Antongaleazzo  e  dello  Zambeccari^  fé'  pigliare  a 
Firenze,  ove  erasi  rifuggiato,  l'abate  Bartolomeo,  e  lo  mandò 
alla  rocca  di  Narni.  ^ 

In  tal  modo  si  credette  avere  sufficientemente  abbattute  le 
fazioni.  Ma  per  viemmeglio  assicurarsi,  Eugenio  IV  comandò 
che  il  palazzo, 'ov9  risedeva  il  Governatore,  fosse  fortificato  e 
più  forte  e  più  munito  di  prima  rifabbricato  il  castello  alla 
porta  di  Gallerà;  '  quel  castello,  che  edificato  la  prima  volta  da 
Bertrando  del  Poggetto  nel  1330,  fu  distrutto  a  furor  di  popolo 
nel  1334;  riedificato  da  Giovanni  XXIII  nel  1413,  fu  smantel- 
lato nel  1416;  e  rifatto  ora,  doveva  essere  di  nuovo  atterrato, 
poi  rialzato,  all'ultimo  raso  al  suolo  per  sempre. 

Finalmente  papa  Eugenio  venne  a  Bologna  egli  stesso.  Cor- 
rucciato ancora  degl'  insulti  e  delle  persecuzioni  dei  Romani, 
disdegnò  gl'inviti  e  le  instanze,  che  sommessi  e  raumiliati  gli 
presentarono  per  richiamarlo  alla  sua  sede,  e  preferì  una  città 
che  stimava  devota  alla  Santa  Sede.  Con  otto  Cardinali  e  gran 
seguito  entrò  li  22  aprile  del  1436  per  la  porta  di  Strada  Mag- 
giore, incontrato  e  ossequiato  colle  solite  cerimonie  dai  magi- 

*  HùL  MùcèL,  pag.  656;  Ghirabdacci,  Voi.  Ili,  pag.  136  e  seg.     > 

•  Platdta,  Vita  Euff. 
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strati,  dalla  cberesia,  e  dal  popolo.  Saa  prima  cara  fa  ridarre 
ali*  obbedienza  città  e  castella  all'  intorno  ;  e  mal  comportando 
cbe  Francesco  Sforza,  il  qaale  aveva  finito  il  sao  soldo,  stan- 
ziasse tattora  nel  contado,  talcbè  an  giorno  o  T  altro  poteva 
piombare  sopra  la  città,  non  dubitò  di  tramargli  contro,  ed  ebbe 
persino  intelligenze  con  i  suoi  proprj  nemici,  il  duca  Filippo 
Maria  e  il  Piccinino.  Ma  saputo,  cbe  esso  se  ne  stava  sprov- 
vedutamente al  ponte  PoUedrano,  fé'  pensiero  di  sorprenderlo 
e  commise  la  traditoresca  spedizione  a  quel  furfante  cbe 
era  Baldassare  da  Offlda,  suo  braccio  destro.  A  dirla  giusta 
Bugenio  IV  ebbe  sempre  a  ministri  e  ad  esecutori  uomini  di 
natura  fiera  e  malvagia,  quali  furono  appunto  costui,  il  Yitel*- 
leschi,  lo  Scarampi  e  altri.  Lo  Sforza  da  occulti  avvisi  del  Car- 
dinal di  Gapua  e  da  lettere  deli*  Offldano  al  Piccinino  intercetto, 
fatto  in  un  subito  consapevole  del  pericolo,  assali  egli  gli  as- 
salitori, li  ruppe,  riuscì  a  prendere  V  Ofladano  e  il  cacciò  nella 
rocca  di  Fermo,  ov*  ebbe  un  supplizio  strano  e  crudelissimo.  ^ 
Eugenio,  veduto  il  cattivo  esito  dell*  impresa,  riversò  la  colpa 
sul  suo  ministro,  e  Nicolò  Piccinino,  cbe  era  a  parte  di  tutto, 
e  perciò  raccostatosi  alla  Romagna,  tornò  indietro  e  dopo  una 
mossa  infruttuosa  contro  Genova  ribellata  al  Duca,  allettato 
dalle  lusinghe  e  dalle  esortazioni  dei  fuorusciti,  s'incamminò 
verso  Firenze.  Ed  ecco  nuovamente  i  due  emuli  a  fronte  Tuno 
dell*  altro  e  riac()esa  la  guerra  tra  Firenze  e  Milano.  Il  Picci- 
nino e  lo  Sforza  scaramucciarono  tutto  queir  anno  in  Toscana  e 
suirAdda.  Ma  lo  Sforza,  che  non  aveva  mai  avuto  altro  scopo 
che  di  conquistarsi  un  principato,  porse  ascolto,  anche  per 
consìglio  del  re  Alfonso,  '  alle  profferte  di  amicizia  e  di  nozze 
fattegli  dal  Duca,  abbandonò  Fiorentini  e  Veneziani,  e  corse  in 
Romagna  e  nelle  Puglie  a  difendere  i  suoi  possessi,  molestati 
da  Taliano  Furiano  e  da  Francesco  di  Nicolò  Piccinino.' 

Quistione  grave  assai  per  il  Pontefice  era  in  quel  momento 
li  Ckmcilio.  Martino  Y,  che  dopo  lungo  tergiversare  lo  aveva 
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*  OmsAfiDAooT,  YoL  in,  pag.  143. 
'  Vedi  App.  Doe.  A. 

*  Musatosi,  AnnàU,  ad  an.  1437;  Ricotti,  Op.  dt,  parte  4,  Cap.  2^ 


,••« 


320  R.  DEPUTAZIONK  DI  STORIA  PATRIA  PER  LA  ROMAGNA 


i 


: 


alla  perfine  convocato  a  Basilea,  era  morto  improvyisame 
avanti  che  si  riunisse,  ed  Eugenio  IV,  appena  salito  sulla  e 
tedra,  ne  aveva  riconfermata  la  convocazione  (  1431  ).  Se  i 
che  li  concilio  di  Basilea,  cui  spettava  compiere  V  opera  rif 
matrice,  iniziata  da  quello  di  Gostanza,  fin  dagli  esordj  i 
i|    I  stressi  fieramente  avverso  alla  sede  apostolica.  Rialzare  la  ] 

desta  episcopale  abbassando  di  altrettanto  la  pontificia,  abbati 
il  fastigio  gerarchico  per  ridonare  1*  indipendenza  alle  dioc 
sostituire  una  costituzione  aristocratica  alla  monarchia  spiritui 
fondata  dai  vescovi  di  Roma,  era  V  idea  e  il  voto  di  tutti. 

Della  qual  cosa  impaurito  papa  Eugenio,  si  avvisò  di  < 

viare  al  pericolo  chiamando  il  Concilio  a  Bologna  e  revocai 

la  convocazione  precedente  (  1432  ).  Ma  i  padri,  i  principi  e 

stesso  legato  Cesarini  gli  si  levarono  contro  >  risolutamente 

§  per  tutta  risposta  fu  definito,  essere  il  concilio  superiore 

pontefice.  Si  citò  Eugenio  lY  a  comparire,  e  tenuta  in  n 
conto  ogni  scusa  da  lui  prodotta,  Io  si  dichiarò  contumace  e 
1'^  minacciò  di  deporlo.  Egli  allora  annullò  cotesti  atti  come 

merarj  e  faziosi  (  1433  ),  e  cosi  cominciò  quel  palleggio  di  e 

danne  e  di  annullamenti,  lanciati  da  una  parte  e  dairall 

quella  gara  di  primazia  tra  Concilio  e  Papa,  che  dopo  mo 

\'^  vicende  si  conchiuse  con  la  vittoria  di  questo,  perchè  la  fi 

neiropera  di  riforma  fu  malaccorta  e  appassionata.  In  fatti 
Concilio  si  pigliarono  di  mira  gli  abusi  del  papato,  grand 
innegabili  certo,  non  le  irregolarità  e  gli  scandali  dei  prel 
né  r  intera  organizzazione  della  Chiesa,  di  maniera  che  la 
gica  del  sistema  cattolico  alia  fine  ebbe  il  sopravvento.  Tocc 
il  papa  e  non  la  gerarchia,  di  cui  il  papa  era  il  portato  i 
turale,  costituiva  una  contraddizione  flagrante;  abolire  Tas 
intismo  del  capo  per  ripartirne  il  potere  fra  i  grandi  dignit 
ecclesiastici,  era  un  ritorno  alla  Chiesa  prima  di  Gregorio  "N 
non  un  progresso. 

Queste  incompatibilità  ideali  e  pratiche,  che  emergeva 
dalle  deliberazioni  conciliari,  dovevano  necessariamente  mi 
dare  a  vuoto  i  più  sinceri  e  validi  sforzi  di  riforma.  E  e 
fu.  Il  Concilio  si  divise,  scemarono  le  simpatie  dei  princip 
dei  popoli,  perchò  troppo  scarsi  erano  i  frutti  che  aveva  di 
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e  i  difensori  del  primato  e  dell*  infallibilità  pontificia  riacquista- 
rono fayore.  Si  aggiunga,  che  in  questo  mezzo  i  Greci,  pros- 
simi a  cadere  sotto  la  scimitarra  mussulmana,  imploravano 
dagli  occidentali  protezione  e  soccorso,  rassegnati,  pur  di  essere 
esauditi,  a  rientrare  nel  grembo  della  chiesa  romana  e  abju- 
rare  credenze  e  riti,  pei  quali  i  loro  maggiori  avevano  versato 
il  sangue.  Il  papato,  rappresentante  dell*  unità  cristiana,  otteneva 
in  tal  modo  un  nuovo  riconoscimento  e  un  nuovo  trionfo.  E 
dovendosi  per  comune  consenso  celebrare  la  conciliazione  in 
una  sede  più  comoda  ai  Oreci,  Eugenio  lY  la  vinse  ancora 
oontro  i  Basileesi,  che  volevano  Avignone  ed  egli  per  motivi, 
&cili  da  comprendere,  una  città  italiana.  Li  8  gennajo  del  1438 
Nicolò  Albergati,  cardinale  di  Santa  Croce,  apriva  in  nome  del 
Papa  il  concilio  ecumenico  in  Ferrara,  dichiarando  chiuso 
quello  di  Basilea.  ^  V*  ebbero  perciò  due  concilj  e  due  papi. 
Amedeo  Vili  di  Savoja  fu  eletto  colà  e  prese  il  nome  di  Fe- 
lice Y.  Ultimo  antipapa  e,  al  dire  di  Cesare  Balbo,  il  più  grande 
e  migliore  dei  venturieri  in  un  secolo  di  venturieri,  '  depose  la 
tiara  sol  quando  il  concilio  di  Basilea  prestò  obbedienza  a  Ni- 
colò Y  e  si  disciolse  (7  aprile  1449).' 

Eugenio  lY,  affine  di  accreditare  maggiormente  il  nuovo 
consesso,  volle  intervenire  in  persona,  e  partito  di  celato  da 
Bologna  li  23  di  gennajo,  fé*  li  27  1*  entrata  solenne  in  Ferrara, 
magnificamente  accolto  dair  Estense.  ^  A  Bologna  si  nK>rmo- 
rava  di  lui  ali*  aperto  e  si  doleva  ciascuno  che  si  fossero 
sopraccaricate  le  gravezze,*  sotto  colore  che  quivi  si  raunava 

*  MuBATOBi,  Annali,  ad  an.  1438. 

*  Sommario,  pag.  235,  Ed.  Lemonnìer. 

*  Battaqlini,  Storia  umveraale  di  tutti  i  ConcUj,  Tom.  2.*  Concilio 
di  Badlea;  Zbllbb,  Storia  deUa  Chiesa  Cristiana,  2.^  Perìodo,  Los.  3.*; 
Qbboobovius,  Storia  della  Città  di  Boma,  VoL  7,  Ldb.  13,  Cap.  I. 

*  Cittadella,  Capitoli  stabiliti  in  Bologna  per  Vottavo  Concilio  Ecu- 
menico etc  —  Atti  e  Memorie  della  Dep.  di  St  Patria  per  le  Bomagne, 
Anno  n,  Fase.  2,  pag.  189. 

>  .  •  .  .  fece  mettere  V  Lnbottado  a  nn  soldo  e  danari  sei  per  corba, 
e  gli  affitti  e  le  pigioni  di  case  e  di  botteghe  a  un  soldo  e  denari  sei  per 
lira  ....  Historia  MisoeUa,  pag.  659. 

....  li  Bolognesi  sono  malìssimi  disposti  contro  il  papa,  Todendose 
haverli  dati  de  molti  ducati  cum  darli  ad  intendere  che  '1  voleva  fare  lo 
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il  Concilio,  e  che  i  trentamila  ducati  raccolti  ayessero  aenrito 
a  spesare  V  imperatore  di  Costantinopoli,  che  doyeya  andare 
altroye.  La  scelta  di  Ferrara  ai  Bolognesi  parye  ano  scherno.* 
I  snpplizj  del  Bentivoglio  e  dello  Zambeccari,  le  angario  colle 
qnali  lo  Scotti  e  rOflSdano  ayeyano  tormentato  i  cittadini,  la  ri- 
edificazione di  quella  odiosissima  fortezza  di  Oaliera,  erano  tutti 
argomenti  di  avversione  contro  il  governo  ecclesiastico,  rime- 
stati artificiosamente  dalle  fazioni,  concordi  solo  nel  produrre 
la  discordia.  Si  ordì  allora  tra  il  Duca,  il  Piccinino  e  i  Benti- 
yoglieschi  un  intrigo  stranissimo.  Finse  il  Piccinino  di  essere 
adirato  contro  il  Duca,  perchè  si  era  riconciliato  con  Francesco 
Sforza.  Usci  colle  sue  bande  dalla  Lombardia,  corse  T  Emilia, 
rasentò  Bologna,  fé*  sosta  airidice,  ove  lo  Scotti  impaurito  lo 
presentò  abbondantemente  di  vettovaglie,  e,  come  se  volesse 
mettersi  al  coperto  dalle  vendette  del  Visconti,  venne  a  pian- 
tarsi a  Casamurata  tra  Forlì  e  Ravenna  (24  marzo  1438).  Quivi 
cominciò  a  sbraitare,  dicendo  che  quello  non  era  il  premio, 
ch'ei  doveva  aspettarsi  dopo  tante  fatiche  e  tante  vittorie;  che 
ad  un  traditore  della  specie  dello  Sforza  erano  riserbate  le 
grosse  paghe,  i  dominj,  il  comando  supremo  ;  che  egli  quanto  a 
sé  era  stanco  e  preferiva  una  condizione  più  modesta,  purché 
non  esposta  a  oltraggi  e  a  vergogne;  e  mentre  cosi  diceva 
pubblicamente,  in  segreto  si  profferiva  alla  Lega,  promettendo 
di  annientare  lo  Sforza  e  riconquistare  al  Papa  la  Marca.  Si 
fatte  chiacchiere  trovarono  fede.  Eugenio  e  i  Veneziani  1*  ac- 
cettarono, e,  per  dar  capo  alla  cosa,  Eugenio  gli  pagò  cinque- 
mila ducati,  lasciandolo  libero  di  scegliere  o  il  servizio  della 
Chiesa  o  il  comando  delle  armi  venete.  Il  Piccinino  tirò  in 
lungo  la  pratica  per  addormentare  la  vigilanza  di  Roma  e  di 
Venezia,  e  intanto  apparecchiò  il  buon  successo  dell*  insidia; 
mandò  attorno  emissarj  per  eccitare  i  malcontenti  alla  rivolta; 


Condilo  a  Bologna,  e  mo  vedeno  se  ne  noie  ire.  —  Placentie,  XVHII 
septembris  1437.  (Brano  di  lettera  di  un  agente  del  Duca  di  Milano).  — 
Oflio,  Documenti  Diplomatici  tratti  dalV  Archivio  di  Milano,  Voi.  Ili, 
Part  I,  Doc.  163,  p.  153. 

*  Èietoria  MìtceUa,  loc  cit 
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fortificò  ilsao  accampamento  in  Romagna;  occupò  totti  i  pass* 
cbe  mettevaDO  a  Bologna;  condusse  Pìergiampaolo  Orsini,  capi- 
tano poatiflcio,  a  unirsi  con  lai,  s  nel  frattanto  Francesco  sue 
flgiiaolo  peuetraTa  nell'  Umbria.  Dal  canto  loro  i  BeatiTOgliO' 
adii,  cha  si  erano  concertati  con  Filippo  Maria  intorao  allf 
Tenuta  del  Piccinino,  facevano  rossa  e  promettevaDgli  d' in- 
trodurlo essi  in  città,  Glierardo  Raagoni  e  Raffaele  Fosche- 
rari  erano  l' anima  del  complotto,  di  cui  facevano  parte  i  Fan' 
tozzi,  i  Popoli,  i  Lambertiui,  i  Malvezzi,  i  Fìbbia,  i  Marescott 
e  altri.  lia  frode  era  tanto  piti  grossolana  io  quanto  Filippc 
Maria,  appunto  in  quei  giorni  (  21  marzo  ),  aveva  aggregate 
Nicolò  Piccinino  alla  sua  famìglia,  accordandogli  i)  diritto  d 
assumere  la  divisa  viscontea,  confermandolo  suo  capitano  ge- 
nerale a  vita  e  creandolo  marchese  e  conte  di  alcune  tern 
prò  virtutibus  et  merttts  inflnttis  oc  maxima  fide  et  devottùnt 
verso  la  sua  persona.  *  E  pure  Papa  e  Yenezìani  diedero  neili 
ragna!  11  tradimento  scoppiò  d'  nn  tratto.  Francesco  Picci- 
nino assali  e  saccheggiò  Spoleto,  e  Nicolò  gettata  la  mascheri 
prese  Ravenna  (21  aprile),  Bagnacavaito,  Forlì,  Faenza,  Imola 
Borgo  San  Sepolcro;  in  breve,  venti  città  della  Chiesa.  Li  2 
maggio,  come  abbiamo  veduto,  era  in  Bologna.  Papa  Eugenii 
che,  dopo  aver  tolto  di  mezzo  i  capi  delle  parti,  sì  teneva  si 
curo,  ricevè  dal  governatore  Daniele  Scotti  la  trista  novella  ; 
Ferrara,  in  mezzo  ai  trionfi  dogmatici  del  Concilio.  E  non  bast< 
.  il  danno,  che  ebbe  anche  la  beffa.  Il  Piccinino  gli  scrisse  met 
tendolo  in  derisione,  e,  quasi  rendesse  conto  della  commission 
avuta,  diceva  che  meritamente  gli  aveva  occupate  le  tern 
dacché  non  si  era  vergognato  di  volerlo  separare  dal  sno  an 
tico  signora  e  divulgare  per  tutta  Italia,  che  aveva  lasciato  i 
Duca  per  accostarsi  a  lui  e  ai  Veneziani.' 

Però  la   presa  di  Bologna,  quantunque   apparecchiata  i 
lunga  mano  e  £avorita  potentemente,  non  ai  fé'  senza  difficolt 


<  Ohio,  Op.  cit.,  Voi.  Ili,  Part.  I,  Doc.  172,  pog.  161. 

•  iUoHUTBU-t,  St.,  Lib.  V,  §.  XVH;  GniBAEDiocr,  VoL  ni,  pag.  IW 
Habih  Sjlxuto,  VUa  dei  Duchi  di  Veaetia;  Ber.  Ital,  Tom.  22,  pag.  105&6S 
SuMOMDi,  nùL  ilep.  It.;  Cb.  68;  Bioom,  Op.  cit,  loc  cit. 
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e  senza  rischi,  n  Ooyernatore  che  si  Tederà  con  poche  forze 
e  poca  autorità»  in  mezzo  ad  nn  popolo,  che  Io  aveva  in  odio, 
scese  al  solito  partito  degli  oppressori  periclitanti ,  quello 
delle  blandizie  e  delle  promesse,  esortando  i  cittadini  a  sal- 
vare la  patria  e  dando  loro  in  guardia  le  porte  della  città, 
mentre  colle  sue  genti  teneva  munito  il  palazzo  e  la  piazza. 
I  Bentivoglieschi,  tutti  in  arme,  si  fingevano  devoti  al  Papa  e 
decisi  a  respingere  i  Milanesi,  ma  intanto  avvisavano  sottomano 
il  Piccinino,  che  sul  for  della  sera  si  appressasse  alle  mura  tra 
San  Donato  e  San  Vitale,  che  gli  sarebbe  aperto.  E  cosi  fu  fìttto. 
Erano  dunque  le  tre  di  notte  delli  20  maggio;  il  Foscherari 
co'  suoi,  scassinate  le  porte,  metteva  dentro  le  squadre  viscon- 
tee e  gridando  :  viva  il  popolo  e  il  duca  di  Milano,  le  condu- 
ceva verso  la  piazza.  Il  popolo,  che  non  sapeva  nulla  della 
trama,  credette  fosse  un  assalto,  e  memore  del  trattamento 
avuto  da  Facino  Cane  (  1403  ),  asserragliò  le  strade  e  venne 
alle  mani.  La  zuffa  durò  sino  air  alba.  Si  combattè  in  piazza 
colle  bande  del  Governatore  e  per  le  vie  col  popolo.  Quando 
aggiornaya  (  21  maggio  ) ,  i  Milanesi  avevano  vinto  da  per 
tutto,  e  finirono  con  dare  il  sacco  ove  era  stata  maggiore  la 
resistenza,  e  cioè  al  borgo  di  Broccaindosso  e  al  palazzo  del 
Governatore. 

Il  giorno  appresso  (22),  il  Piccinino  adunò  il  Consiglio 
dei  Seicento  e  si  rallegrò  della  restituita  libertà,  magnifi- 
cando i  beneflcj,  che  in  nome  del  Duca  imprometteva  loro, 
primo  d'  ogni  altro  la  ricuperazione  del  castello  di  porta  Ga- 
llerà. Indi  ordinò  che  si  facessero  gli  Anziani,  i  quali  natural- 
mente furono  tutti  bentivoglieschi  con  Raffaele  Foscherari  gon- 
faloniere di  giustizia.  Otto  giorni  dopo,  un  pò*  colla  forza  e  un 
po'  coi  danari,  il  castello  di  Gallerà  si  arrese,  e  i  castelli  del 
contado  mandarono  le  chiavi.  Ma  si  vide  subito  che  razza  di 
liberatore  si  fosse  costui.  Fra  i  Bolognesi  e  il  Duca  si  era  con- 
venuto, che  i  castelli  del  contado  fossero  dati  al  Comune  e 
quello  di  Gallerà  atterrato.  All'opposto  il  castello  di  Gallerà 
fu  non  solo  lasciato  in  piedi,  ma  presidiato  con  quattrocento 
ducali.  La  città  se  ne  tenne  offesa;  pure  dissimulando,  fece 
al  Condottiero  il  presente  di  uno  stendardo  coli'  arme  del 
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Ckmiiine,  di  un  cavallo  covertato  di  cremisi  e  di  aa  elmetto 
d'argento.  Egli  poi  sai  primi  di  giugno  mosse  alla  volta  di 
Lombardia,  e  lungo  la  strada  saccheggiò  Crespellano,  Bazzane, 
San  Lorenzo  in  (Tellina,  Monte  Mauro  e  altri  luoghi,  come  fece 
ir  Blanfiredi,  signore  di  Faenza,  che,  accompagnato  il  Piccinino 
al  Borgo  Panigale,  nei  ritomo  devastò  il  paese  fino  a  Castel 
de*  BriUi.  ' 

Oli  ordini  interni  non  furono  mutati.  Dopo  il  secolo  XIII, 
avevano  questi  presa  in  Bologna  quasi  una  forma  stabile,  che 
su  per  giù  si  conservò  fino  ali*  invasione  francese  del  Novan- 
tasei, e  la  stessa  bolla  di  Eugenio  lY,  che  mirava  a  restrin- 
gerli, non  li  aveva  alterati  sostanzialmente.*  Uno  dei  carat- 
teri del  medio  evo  si  è  che  i  popoli  volevano  essere  governati 
il  meno  che  fosse  possibile.  L*  amministrazione  non  era  in 
quel  tempo  identificata  colla  sovranità,  come  ò  ai  di  nostri, 
DÒ  si  ansava  allora  a  certe  sottigliezze  di  organizzazione, 
intorno  alle  quali  ci  travagliamo  noi.  Anzi  tra  Comune  libero 
e  Comune  suddito  non  si  notava  differenza,  all'  infuori  di 
quella  che  consisteva  nelle  ragioni  di  sovranità,  riconosciute 
nel  primo,  negate  al  secondo.  Cotesta  sovranità  poi  abbrac- 
ciava tutti  i  diritti  legali,  che  dal  trattato  di  Costanza  erano 
stati  confermati,  e  cioè  il  diritto  di  pace  e  di  guerra,  di  eriger 
fortezze,  batter  moneta,  creare  tribunali  per  giudicare  in  ultimo 
appello  e  simili,  laddove  la  pienezza  della  giurisdizione,  il  me- 
rum  et  mixtum  imperium  et  omnimoda  jurisdicUo,  non  era 
considerata  una  prerogativa  della  sovranità,  ma  una  parte  del 
diritto  pubblico  interno,  spettante  ai  Comuni,  tutto  che  sottoposti 
ad  un  principe. 

Bologna,  a  parte  le  Balie  di  lor  natura  occasionali  e  tem- 
poranee, già  da  tempo  era  retta  dagli  Anziani  o  Consoli,  con  a 
capo  un  Gonfaloniere  di  giustizia;  magistrato  supremo,  sórto 
dal  Comune  popolare,  poscia  che  fu  vinto  e  soppresso  il  Comune 
degli  ottimatL  '  A  cotesto  magistrato  erano  sottoposti  i  Col- 


*  Hùtaria  MisceUa,  pag.  660;  GHraABDAOci,  VoL  III,  pag.  159. 

'  Ghibabdacoi,  Voi  III,  pag.  71. 

■  Gbibabdaoci,  Hietoria  éU  Bologna,  YoL  I,  lab.  V,  pag.  147;  YoL  II» 


32e         a.  DBPUTUIOHB  DI  8T0KIA  PATRIA  PKR  LA  BOMAONA 

legi  0  Reggimenti,  ossia  i  Gonfalonieri  del  popolo,  ebiamatt 
anche  Triboni  della  Plebe,  e  i  Massari  delle  Arti,  rappresea- 
taoti  le  compagaìe  e  i  grappi  sociali.  Gli  uni  e  gli  altri,  chi  per 
dae,  cbi  per  quattro,  chi  per  sei  mesi  erano  eletti  dal  Consiglio 
dei  Seicento,  e  costituivano  all'  incirca  ciò  che  ora  diciamo  po- 
tere esecutivo.  '  Ma  sullo  scorcio  del  secolo  XIY  troviamo 
sedici  Riformatori,  che  non  sappiamo  ancora  se  fossero  un 
nuovo  magistrato,  o  piuttosto  un  nome  quoto  applicato  a  un 
magistrato  vecchio  con  nuove  attribuzioni.  Una  delle  prime  volte^ 
che  si  fa  menzione  di  essi,  è  in  una  provvisione  d^ll  8  geoaiuo 
del  13d4;  e  da  allora  la  poi  li  vediamo  acquistare  importaosa 
sempre  maggiore  nel. governo  di  Bologna.  * 

Elettivi  in  origine,  a  vita  ed  ereditai^  dopo,  e  cosUtoitl  col 
visibile  intento  di  raccogliere  ia  somma  delle  cosa  nelle  mani 
di  una  fazione,  si  appropriarono  costoro  buona  parte  del  potere 
legislativo  e  costituente,  che  avevano  i  Seicento,  e  flnirdno  per 
soppiantarli  a  diventare  l'organo  fondamentale,  per  cui  mezzo 
si  compiè  la  trasformazione  da  democratica  in  aristocratica 
della  Repubblica  bolognese.  Nel  1465  i  sedici  furono  da  Paolo  II 
accresciuti  a  ventuno,  *  e  da  Giulio  II  nel  1506  a  quaranta, 
dando  loro  il  nome  di  Senato. 

Pertanto  Nicolò  Piccinino,  per  continuare  la  guerra  contro 
Venezia,  risali  in  Lombardia.  Voleva  il  Duca,  presa  Bologna  e 
la  Romagna,  cacciare  i  Veneziani  dalla  terraferma  e  stendersi 
fino  all'Adriatico,  approSttando  che  Firenze  stava  imbronciata 
con  essi  per  l' impresa  di  Lucca  incompiuta,  e  che  le  armi  du- 
cali dall'  Appennino  la  tenevano  in  rispetto.  Resta  famoso  quel- 
r  anno  per  le  prodezze  operate  dai  due  capitani.  Si  vide  allora 


Ub.  XIX,  pag.  13;  Haitllevilli,  Sùloire  de»  Commui  Lombartlei,  Tom.  II, 
lib.  Ut,  Gap.  3;  Larzaht,  Storia  dei  Comuni  italiani,  Lab.  V,  Gap.  V. 

*  Vedi  r  Appendice  B. 

'  GoEEAsiNi,  Nanne  Gonadini,  %.  Ili,  pag.  71,  Bologna,  Zanichelli. 
Vedi  r  Appendice  C. 

*  Albiciki,  GaUatzo  Uaretcotti;  (Archivio  Storico  Italiano  1873-74-75) 
ove  è  pabblicata  la  bolla  di  Paolo  II  delti  21  genuùo  1468,  eatratU  dal 
Codice  diplomatico  bolognese  della  R.  Biblioteca  UniTeisitaria  di  Bologna, 
N.'  317,  Voi.  XXVI. 
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un  saggio  anticipato  di  strategia  moderna,  tanto  furono  pronte 
le  mosse,  audaci  gli  assalti,  valorose  le  difese,  ingegnosi  gli 
stratagemmi,  sapienti  le  combinazioni  delie  forze.  Basti  ricor- 
dare la  foga  del  Piccinino  in  nn  sacco  dal  castello  di  Tenna  e 
l'oocopazione  di  Verona,  mentre  il  nemico  lo  credeva  io  Tenna 
bloccato,  e  a  riscontro  la  marcia  precipitosa  dello  Sforza  per 
riprenderla.  ' 

Cosi  si  chiuse  il  1439,  in  cut  l' Italia  fu  afflitta  da  no  nuovo 
flagello.  Olà  nel  1436  la  peste  bubbonioa  congiunta,  a  quanto 
sembra,  con  altra  infezione,  febbre  o  tifo  che  fosse,  si  era  mo- 
strata a  Gaeta,  a  Roma,  a  Rimini,  a  Perugia,  a  Venezia,  e  nei 
tre  0  qnattro  anni  snccessivi  si  era  estesa  a  Ferrara,  a  Ge- 
nova, alla  Toscana,  alla  Venezia,  alla  Lombardia,  alla  Oerma- 
Dia,  alla  Francia,  alla  Fiandra  e  a  Basilea,  ove  mieteva,  non 
che  il  popolo,  i  padri  dal  Concilio.  La  guerra,  combattota  con- 
temporaneamente nel  Napoletano  a  in  Lombardia,  ne  avea  fa- 
vorita la  diffusione,  essendo  che  le  Compagnie  di  ventura  la 
portavano  seco. 

E  quasi  fossero  poco  i  bubboni  e  il  tifo,  i  Oreci,  che  veni- 
vano al  Concilio  di  Ferrara,  portarono  la  febbre,  detta  pestilen- 
ziale, cum  sputo  sanffufnis.  *  Perciò  Eugenio  IV  si  senti  malsi- 
curo in  Ferrara,  e  tra  par  il  contagio  dominante  e  la  ribellione 
di  Bologna  o  della  Romagna,  deliberò  di  trasferire  il  Concilio 
a  Firenze.  Anche  questa  volta  parti  di  nascosto,  temendo  qual- 
che brutto  incontro,  sia  per  parte  dei  sudditi  ribellati,  sia  da 
Filippo  Uaria,  il  quale  la  teneva  dai  Basileesi.  ^  Perciò  fece 
dire  che  passava  per  Faenza  e  Valdilamone,  e,  a  colorir  la  cosa, 
spedi  le  sue  robe  per  quella  via.  In  cambio,  sull'imbrunire,  ac- 
compagnato dagli  Estensi,  andò  a  Modena,  e  cavalcando  per  le 
montagne  del  Frignano,  scese  a  Pistoia  e  quindi  a  Firenze.  * 


'  Storia  UùeeUa,  pag.  663;  Biooni,  Compagnie  di  Ventura,  Voi.  Ili, 
Fazle  4.",  Cxp.  2. 

*  CoBBAsi,  Arniali  detU  epidemie  oeeone  in  Italia.  Hemorie  della  So- 
cietà Medico  Chirurgica  di  Bologna,  Voi.  G,  fase.  S,  pag.  567  e  seg. 

•  Obio,  Op.  ciL,  Voi.  Ili,  Part.  I,  Doc.  165  e  2S6. 

'  Siit.  MiteeUa,  pag.  G61;  GaiBUDioot,  Voi.  Ili,  p.  168;  Mitutobi, 
Amaìi,  ad  an.  1439. 
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Filippo  Maria  se  ne  rallegrò,  sembrandogli  ohe  la  partenza 
del  Papa  da  Ferrara,  lo  raffermasse  a  Bologna.  Se  non  che  al- 
lora appunto  si  macchinaya  la  saa  cacciata. 

Il  partito  bentiYogliesco,  non  appena  ebbe  chiamato  il  Pic- 
cinino, fece  disegno  di  chiamare  pur  anco  Annibale,  flgliiioio 
naturale,  yero  o  creduto,  di  Antongaleazzo  BentiToglio.  ^  Era 
egli  nel  flore  de*  yenticinque  anni,  e  si  era  acquistato  nome  di 
prode,  militando  nel  Regno  per  Renato  d*  Angiò  sotto  ìflcfae- 
letto  Attendolo,  cui  Antongaleazzo  lo  aveya  raccomandato  per 
educarlo  alle  armi.  Raffaele  Foscherari  e  gli  altri  yoleyano  costi- 
tuirlo capo  della  parte,  affln  di  tenere  a  freno  il  Visconti  e  fitr^i 
osservare  i  patti  conyenuti.  Ai  primi  inviti  Annibale  rispose  di 
no,  anche  per  consiglio  dell*  Attendolo,  che  gli  prediceva  la 
fine  del  padre.  Ma  ai  secondi,  più  insistenti,  dovette  cedere. 
A  Castel  San  Pietro  trovò  gli  amici  della  sua  Gasa  venuti  ad 
incontrarlo,  ed  entrato  in  Bologna  li  7  settembre  dd  1438,  con 
alquanti  de*  suoi  uomini,  fu  salutato  e  regalato  dai  cittadhii, 
che  accorrevano  a  fargli  festa  e  riscontravano  in  lui  le  fattezze 
e  i  modi  paterni.         « 

L*  occulto  fine  di  questo  ritorno  non  isfuggi  al  Duca,  il  quale 
in  quel  momento  non  ebbe  spediente  migliore,  che  contrapporre 
fazione  a  fazione  e  richiamare  i  Canetoli.  Cosi,  dice  un  Croni- 
sta, con  due  chiocce  nel  pollajo,  1*  una  caccerebbe  1*  altra  ed  egli 
farebbe  comodamente  i  fatti  suoi.  '  Per  la  qual  cosa  Battista 
Canetoli  ebbe  licenza  di  ripatriare.  Aveya  questi  promesso  al 
Duca,  che  farebbe  annullare  con  nuovi  patti  le  guarentigie  di 
stato  libero  stipulate  col  Piccinino.  La  notte  fra  li  28  e  li  29  gen- 
najo  del  1439,  egli  si  presentò  alla  porta  del  castello  di  Oaliera, 
che,  dato  il  contrassegno,  gli  fu  aperta.  La  mattina  per  tem- 
pissimo col  Sagramoro,  capitano  ducale,  e  trecento  cavalli,  andò 
in  palazzo  e  disse  agli  Anziani,  i  quali,  intimoriti  della  comparsa 
improvvisa,  aveano  già  fatto  sonare  a  stormo,  che  ritornava  per 
volontà  del  Duca  e  però  ne  fosser  contenti,  che  non  voleva 
turbare  la  pace. 

<  Ghisabdaoci,  YoL  IH,  pag.  162;  Albioini,  op.  cit 
'  BuMOHETTi,  AtmaU  di  Bologna,  Tom.  1,  pag.  349.  M0.  preaso  la 
Biblioteca  Universitarìa  di  Bologna. 
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Ha  la  oampaDa  degli  Anziani  taceva  intuito  correr  gente 
da  ogni  parte,  e  Annibale  senza  indogio,  al  saono  dì  quella  di 
San  aiaoomo,  aveva  raccolti  oltre  cinquecento  Domioi,  e  un 
Gonfaloolere  del  popolo  col  gonfalone  già  spiegato  lì  condnceva 
in  piazza  per  azzoffarai  coi  Caaeschi.  Lodovico  Bentivoglio,  nomo 
di  grande  autorità,  o,  come  altri  vuole,  il  Sagramoro,  calmò  gli 
animi,  e  gli  avversarj  si  rappattumarono  a  segno  che  Annil)ale 
promise  in  moglie  Gostanza,  sua  sorella,  a  Gaspare  Canetolì, 
fratello  di  Battista.  Nonostante  Battista  non  posava  e  voleva  il 
primato  della  città.  Persuase  agli  Anziani  di  dare  la  guardia 
delle  porte  a  forestieri  anzi  che  a  cittadini,  e  fa'  ritornare  i  suoi 
aderenti  e  consorti,  che  erano  coaflnatì.  Oli  Anziani  però  av- 
visarono il  perìcolo,  e  mandarono  un'  ambascierìa  a  Nicolò  Pie 
cinino,  in  vista  per  consultarlo  intorno  al  governo,  ma  in  sostanza 
perchè  provvedesse  prontamente,  che  il  dominio  non  fosse  usur- 
pato dai  Canetoli  (7  febbrsjo  1436).  Il  Piccinino,  che  era  in  Lom- 
bardia, lieto  in  cuor  suo,  che  la  discordia  gli  aprisse  l' adito 
a  spadroneggiare,  rispose  agli  ambasciatori  che  avrebbe  prov-r 
veduto,  e  mandò  il  di  seguente  Francesco  suo  figliuolo  con  tre- 
cento cavalli.  Nondimeno  si  tirò  innanzi  cosi  un  buon  pezzo,  dì 
maniera  che  Filippo  Maria  chiamò  Battista  a  Milano  e  lo  rimpro- 
verò di  avergli  date  vane  speranze  (22  marzo  1439).  D'altronde 
per  avere  all'  uopo  uà  vicino  agguerrito  e  amico,  diede  a  Guidan- 
tonio  Manft^i,  signore  di  Faenza,  una  condotta  dì  milleclnqne- 
cento  cavalli  e  la  signoria  d' Imola,  col  pretesto  che  doveva  at- 
taccare i  Malatesta.  B  ìnEatti  marciò  costui  alla  volta  di  Rlmini 
(maggio  1439),  ma  s'imbattè  in  Francesco  Sforza,  che  dagli 
Abruzzi  veniva  a  gran  giornate  contro  il  Piccinino.  Retrocesse 
r  uno,  e  avanzò  l' altro,  ha  Sforza  prese  Forlimpopoli,  sac- 
obeggiò  liDOla,  il  castello  di  Mordano  e  parte  del  Bolognese, 
e  per  Ferrara,  Ghioggia  e  Venezia  andò  ad  accamparsi  contro 
il  nemico.  ' 

L'odio  fra  Bentìvc^llo  e  Canetoli  fìrattanto  cresceva  ognor 
pìfL  Procacciavano  entrambi  di  guadagnarsi  il  favor  popolare 
e  sovverchiarsi  a  vicenda.  Annibale  operava  copertamente,  non 

■  Sùloria  MùotOa,  pag.  662  ;  Ghuudaoci,  Ton.  UI,  pag.  175. 
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cosi  Battista,  il  quale  non  faceva  mistero  de*saoi  divisameoti 
perchè  era  appoggiato  dal  Duca.  E  già  si  YociferaTa  che  egli 
Toleva  togliere  la  libertà  a  Bologna.  Gli  Anziani  avrebbero  vo- 
lentieri osata  la  forza,  ma  era  inutile.  Un  di,  per  incitamento  di 
Annibale,  imprigionarono  alcuni  Ganeschi,  e  per  fino  un  messo 
segreto,  certo  Giovanni  Landò  degli  Ambrosini^  sul  punto  che 
arrivava  da  Milano;  ma  il  Duca  ordinò,  che  li  rilasdassero  al- 
l' istante  (12  agosto).  E  allora,  fosse  un  comando  espresso,  o  no 
temperamento  dettato  daHa  paura,  i  Reggimenti  elessero  go- 
vernatore Nicolò  Piccinino,  ^  che  accettò,  '  e  fé'  suo  luogo- 
tenente il  Aglio  Giacomo,  '  il  quale  ebbe  poi,  a  petizione  del 
padre,  sotto  forma  di  condotta,  un  lauto  stipendio,  e  cento 
lance.  ^  Ciò  non  ostante  le  cose  non  andarono  meglio.  Pochi 
giorni  dopo  (24  settembre),  il  Podestà  volle  di  notte  pigliare 
uno  dei  Canetoli  ;  questi,  trafugatosi  nella  casa  di  un  suo  parente, 
armò  11  per  11  un  dieci  o  dodici  giovani,  assali  il  Podestà,  feri 
lui  e  i  famigli,  e  li  mise  tutti  in  foga.  Al  primo  rumore  della 
zuffa,  Annibale  fé'  sonare  la  solita  campana  di  San  Giacomo  e 
adunato  un  qualche  centintgo  d' uomini  prese  la  piazza  e  vi  si 
afforzò.  Battista  con  altrettanti  si  collocò  nel  mercato  presso 
la  fortezza  di  Gallerà  insieme  colle  milizie  di  Sagramoro.  Per 
fortuna  nessuno  si  mosse,  e,  quantunque  assetati  di  sangue, 
stettero  l'uno  aspettando  l'altro.  Per  quella  volta  non  ne  fa 
nulla,  e  Nicolò  Piccinino,  che  avrebbe  voluto  che  un  colpo  de^ 
cìsivo  troncasse  gl'indugj,  richiamò  Sagramoro  come  insufSciente 
alla  bisogna,  e  mandò  in  sua  vece  Gervato  Secchi  (ottobre), 
malissimo  uomo,  a  detta  del  Burselli.* 

Ma  sui  primi  dell'  anno  seguente  (  1440  )  avvenne  un  fatto 
orribile,  che  rivela  la  ferità  de'  costumi  di  quel  secolo,  in  cm 
ogni  naturale  sentimento,  e  fin  anco  l' interesse  di  parte  era 
gioco  di  vendette  private  e  di  passioni  selvagge.  Raffaele  Vo* 


*  Vedi  r  Appendice  D. 
s  Vedi  r  Appendice  E. 

*  Vedi  r  Appendice  P. 

*  Vedi  r  Appendice  G. 

*  Afmales  Bononienses,  23,  pag.  878;  Biahchstti,  AmuUi  cit,  pag.  351; 
Ghoubdaooi,  Tom.  Ili,  pag.  179. 
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soherari,  priDclpale  fra  i  Bentivoglieschi  e  tesoriere  di  Nicolò 
PicciniDO,  fosse  ambizione,  fosse  onesto  desiderio  d*  imparentarsi 
con  Annibale,  del  quale  era  stato  sempre  amico  fedele  e  utilis- 
simo, gli  profferse  la  sua  figliuola  in  isposa.  Annibale,  indettato 
dagli  amici,  rigettò  la  proposta.  Parve  cotesta  si  grave  ingiuria 
a  Raffaele,  che  volto  Tafietto  in  odio,  cominciò  a  biasimarlo 
pubblicamente,  a  vituperarlo,  a  chiamarlo  ingrato  e  bastardo. 
Annibale,  risaputolo,  deliberò  senza  più  di  levarlo  di  vita.  La 
mattina  delli  4  febbrajo,  co' suoi  più  fidati,  tutti  uomini  da 
carne,  come  li  chiamavano,  si  appostò,  e  appena  lo  vide  spun- 
tare dal  portico  della  Morte,  gridò  che  lo  tagliassero  a  pezzi, 
e  neir  atto  fu  trucidato. 

Il  caso  atroce  levò  rumore.  Si  sospettò  di  peggio,  le  botteghe 
si  serrarono,  la  gente  del  Duca  si  raccolse  in  piazza  e  Annibale 
per  timore  di  una  vendetta  si  rinchiuse  per  alcuni  giorni  nel 
castello  di  Gallerà;  poscia  andò  a  scusarsi  con  il  Piccinino.  Il 
Cronista  scrive  che  non  sa  che  cosa  questi  gli  rispondesse,  ma 
gli  pare  di  comprendere,  che  chi  ha  male  è  suo  danno.  In- 
somma la  cosa  non  andò  più  avanti.  Anzi,  poiché  in  quei 
giorni  avvenne  eziandio  T  assassinio  di  Jacopo  da  Panico,  gli 
Anziani,  per  distogliere  T  attenzione  del  popolo  da  si  fatte  tri- 
stizie, ordinarono  una  giostra  (7  febbrajo).^ 

Era  ancora  Annibale  presso  del  Piccinino,  che  questi  con 
grosse  forze  passò  per  Bologna,  spingendosi  verso  le  Marche. 
Voleva  il  Visconti  portare  il  teatro  della  guerra  lungi  dalla 
Lombardia,  per  divertire  lo  Sforza  e  cosi  battere  Veneziani  e 
Fiorentini  indeboliti.  Il  Piccinino  aiich*esso  non  voleva  guer- 
reggiare colà,  ma  agognava  impadronirsi  della  Marca  e  rapire 
lo  stato  al  rivale.  Egli,  alunno  di  Braccio  ed  erede  del  valore 
e  dell'arte  braccesca,  egli  che  non  si  sentiva  punto  da  meno 
di  Francesco  Sforza,  si  rodeva  di  dover  condurre  agli  altrui 
stipen^j  la  vita  incerta  del  campo,  mentre  quegli  da  semplice 
condottiero  era  salito  al  grado  di  principe.  Sembra  ancora,  che 
per  certe  intelligenze  con  Giovanni  Vitelleschi,  le  armi  ducali 
e  le  pontificie  congiunte  avessero  ad  assalire  i  Fiorentini  e 

^  HiBtoTia  MùceUa,  pag.  664;  G^huuboaoci,  Voi.  III,  pag,  181. 
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qaìDdi  impossessarsi  delia  persona  di  Eageoio  lY,  e  fors^anco 
farlo  morire,  per  porre  ia  capo  al  feroce  cardinale  la  tiara. 
Chi  fosse  il  Yitelleschi,  e  come  finisse,  è  noto.  La  congiara 
fa  scoperta  dai  Fiorentini  e  papa  Eagenio  dio  ordine,  che  il 
sao  favorito  fosse  cacciato  in  Castel  Sant*  Angelo.  Ivi  delle 
ferite  ricevate,  o  più  probabilmente  di  veleno,  costai  mori 
alli  dae  d'  aprile  del  1440,  quindici  giorni  dopo  la  sua  cat- 
tura. Ecclesiastico  della  risma  di  Bertrando  del  Poggetto,  di 
Roberto  di  Ginevra,  di  Bardassare  Cessa,  condottiero  di  bande^ 
come  tanti  che  v*  erano  allora,  elevato  ai  supremi  ordini  sa- 
cerdotali e  politici  dalla  cieca  fiducia  di  Eugenio,  fu  uomo  di 
sangue,  smodatamente  ambizioso  e  superbo,  e  appartenne  alla 
schiera  di  coloro,  che  col  ferro  e  col  fuoco,  a  diritto  e  a  torto, 
colla  violenza  e  cogli  artiflcj  formarono  lo  stato  della  Chiesa. 
La  storia,  che  ce  ne  ha  trasmessa  la  memoria  esecrata,  pur 
gli  dà  il  merito  di  avere  incominciata  la  liberazione  delle  po- 
polazioni romane  dai  tiranneili,  che  ne  facevano  strazio,  pre- 
correndo Cesare  Borgia  e  Giulio  II,  che  con  maggiori  forze  e 
concetto  più  vasto  felicemente  proseguirono  T  opera.  ^ 

Caduto  il  Yitelleschi,  non  rimaneva  a  Nicolò  che  andare  in 
Toscana.  Prima  provò  per  le  Alpi  di  San  Benedetto  e  fu  re- 
spinto; poscia  per  Yaldimontone,  e  il:  Mugello  fu  suo,  si  che 
devastò  il  paese  fino  a  tre  miglia  da  Firenze;  ma  non  gli 
fu  dato  proceder  oltre.  In  questo  mezzo  visitò  la  nativa  Pe- 
rugia, della  quale  ambiva  essere  signore,  come  lo  era  stato 
Braccio  ;  se  non  che  un  donativo  di  ottomila  fiorini  fu  quel  più 
che  ne  ritrasse.  Assali  dopo  Città  di  Castello,  ma  indarno;  ordì 
una  congiura  per  avere  Cortona,  e  indarno  sempre.  Infine  at- 
taccò r  esercito  fiorentino  e  pontificio  ad  Anghiari  e  Ai  disfatto 
(29  giugno  1440).  In  quel  tempo  e  con  quel  modo  di  guerreggiare, 
le  vittorie  non  apportavano  grandi  acquisti  nò  le  sconfitte  grandi 
rovine,  e  cosi  il  Piccinino  riebbe  le  sue  squadre,  che  armò  di 


^  Hiatoria  MiaceUa,  pag.  664;  Platina,  De  vitis  Pont,  Eag,  TV; 
Amx&ato,  Storie  fiorentine,  lib.  21;  Musatosi,  AnnaU,  ad  an.  1440;  8r 
8M0NDI,  Hùt.  B^.  It.,  YoL  9,  Ch.  49;  GiuBQOBOvins,  Op.  cit.  Voi.  VII, 
lab.  13,  Oap.  I. 
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nuovo  bea  presto,  e  tornato  nel  Milanese  si  rifece  delle  perdite, 
depredando  i  poveri  sudditi.  La  rotta  derivò  da  an  camole  di 
caase  non  prevedute  e  accidentali,  non  già  che  egli  mancasse  ai 
doveri  di  baca  capitaao.  Ma  è  singolare  documento  delle  idee 
d*  allora,  che  egli  non  V  attribuisse  a  cause  umane,  si  alla 
sua  poca  religione,  della  quale  era  stato  punito  meritamente, 
avendo  osato  ingaggiare  battaglia  il  giorno  dedicato  agli  Apo- 
stoli protettori  della  Chiesa  romana.  Era  solito  dire  ancora,  che 

* 

in  sul  venire  ad  Ànghiari  gli  si  era  offèrto  un  prodigio,  cui 
per  disgrazia  non  aveva  posto  mente;  una  biscia,  nel  lanciarsi 
sopra  di  un  fico,  della  specie  detta  San  Pietro,  aveva  dato  in 
un  ramoscello  aguzzo  e,  foratasi  la  gola,  era  caduta  morta,  n 
nome  del  fico  e  la  biscia,  insegna  viscontea,  erano  i  termini  di 
una  facile  interpretazione.  ^ 

Cominciava  Bologna  a  stare  di  grandissima  malavoglia  sotto 
il  governo  milanese.  Il  Duca  aveva  bensì  le  fortezze,  ma  non 
era  in  tutto  padrone  e  quindi  brigava  per  avere  il  dominio  li- 
bero. Punto  soddisfatto  dei  Canetolì,  che  gli  avevano  promesso 
mari  e  monti,  parte  ne  fé*  andare  a  Milano,  parte  imprigionare, 
n  Piccinino  poi  non  cessava  di  domandar  danaro.  Duemila  du- 
cati presi  a  prestito  gli  avevano  già  dato  i  Reggimenti;  altri 
duemila  gli  diedero,  quando  ripassò  dopo  la  rotta  d*  Ànghiari, 
prestati  anche  quelli  dalle  Compagnie  delle  Arti,  alle  quali  per 
il  rimborso  fu  ceduto  V  Imbottato,  con  grande  mormorazione 
del  popolo,  perchè  venne  accresciuto.  *  La  Camera  era  esausta 
e  si  dovè  ricorrere  alio  spediente  ordinario,  d' impegnare  i  das^ 
per  ottenere  anticipazioni.  '  Nò  le  congiure  per  tornare  Bolo- 
logna  sotto  lo  Sforza,  o  sotto  il  Papa,  mancarono.  Ma  furono 
scoperte  e  gli  autori  decapitati  o  tanagliati.  Non  sembra  però 
fossero  cose  tramate  leggermente,  essendo  che  r  esercito  della 


«  AmoBATO,  St  Fior.,  l^b.  21;  SiSMOimi,  B^  It,  VoL  9,  Oh.  69; 
Rioom,  Op.  cit,  Tom.  3,  Part  4,  Cap.  2. 

*  Ghibabdaooi,  Tom.  Ili,  pag.  192.  Secondo  l' A.  le  Compagnie  posero 
due  rìceritorì,  che  facevano  pagare  nn  soldo  e  danari  sei  per  ogni  corba 
di  grano,  danari  sei  per  le  altre  biade,  e  soldi  nove  la  castellata  d*ava. 

'  GBmABDAoci,  ivi,  pag.  186. 
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Chiesa  si  era  avanzato  fino  alla  porta  di  strada  Saa  Vitale. 
Perciò  0  si  temesse  un  assalto  dal  di  faori,  o  le  tarboleoze  al- 
TiDterao  lo  consigliassero,  sei  porte  della  città  furono  per  un 
pò*  di  tempo  mnrate.  '  Il  perchè,  quantunque  le  giostre  e  le 
feste  si  ripetessero  a  brevi  intervalli,  non  pertanto  sotto  le  liete 
apparenze  la  città  era  tranquilla.  Fu  mandata  a  Nicolò  Picci- 
nino un'  ambascieria  per  domandare  che  la  guardia  delle  porte, 
che  Battista  Canetoii  aveva  fatto  dare  a  forestieri,  si  riaffldasse 
ai  cittadini.  Migliore  occasione  non  si  era  mai  offerta  al  Picci- 
nino per  mettere  il  giogo  a  Bologna,  e  senz*  altro  si  mostrò 
dispostissimo  a  lasciare  al  Comune  le  porte  e  le  castella  del 
contado,  a  condizione  di  tenere  per  sé  il  castello  di  Gallerà  e 
avere  tre  mila  ducati.  Si  stesero  i  capitoli,  e  il  consiglio  dei 
Seicento  li  approvò  o  fu  costretto  di  approvarli,  benché  quando 
si  venne  air  ergo  le  convenzioni  fossero  più  gravi  di  quello  che 
prima  si  era  detto.  Fu  stipulato  dunque  che  il  Piccinino,  oltre 
il  castello  di  Galiera  avesse  ancora  Castel  Bolognese,  Castel  San 
Pietro,  Castelfranco,  San  Giovanni  in  Persiceto,  Crevalcore, 
Cento  e  la  Pieve;  in  una  parola  i  luoghi  più  muniti  e  più  im- 
portanti della  pianura,  ricevesse  i  tre  mila  ducati  sopradetti; 
tenesse  cento  lancio  a  Bologna;  cento  fanti,  per  custodia  del 
Palazzo,  e  centocinquanta,  per  il  castello  di  Gallerà,  fossero 
mantenuti  a  spese  del  Comune;  finalmente  che  tutti  i  Magi- 
strati giurassero  obbedienza  a  quegli,  che  dal  Duca  fosse  desi- 
gnato governatore.  Il  popolo  applaudi  con  quella  dissennata  faci- 
lità, colla  quale  spesso  spesso  sembra  voglia  dare  una  solenne 
mentita  alla  consolante  affermazione  di  Giangiacomo  Rousseau, 
che  la  volontà  generale  é  sempre  retta,  e  tende  costantemente 
air  utilità  comune.' 

Come  si  vede,  poco  mancava  oramai  a  Filippo  Maria  per 
chiamarsi  signore  di  Bologna,  in  quel  modo  che  per  un  tempo 
si  era  chiamato  signore  di  Genova.  La  città  era  travagliata 
e  debole.  I  principali  del  partito  canesco  e  del  partito  della 
Chiesa  erano  fuorusciti;  molti  per  ischivare  persecuzioni  ave- 

^  Historia  MiaceUa,  pag.  865;  Ghirabdacci,  Tom.  III,  pag.  186. 

■  Ghirabdacci,  Voi.  Ili,  pag.  185  e  aeg.;  Bianchetti,  Voi.  I,  pag.  157. 
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▼ano  esalato  voloQtariamGQte.  La  Camera  si  trovava  di  naoTO 
in  grande  peniiria,  e  perciò  aveva  aamentati  i  da^,  natttral- 
mente  fra  le  querimonie  universali.  Il  solo  e  vero  impedimento 
ai  fini  di  Filippo  Maria  era  Annibale  Bentivoglio,  il  cui  credito 
e  autorità  crescevano  di  giorno  in  giorno.  Pensò  egli  allora 
con  fina  malizia  di  farlo  suo,  e  aggregandolo  per  via  del  pa- 
rentado alla  propria  famiglia,  da  antagonista  renderlo  strumento 
e  cooperatore  degl'  interessi  viscontei.  Perciò  in  breve  celebrossi 
(7  maggio  1441)  il  matrimonio  di  Annibale  con  Donnina,  cu- 
gina del  Duca  e  figliuola  di  Lancilotto  Visconti.  Le  feste  e 
i  doni  agli  sposi  furono  molti  e  grandi,  offèrti  da  Nicolò 
d'Este,  da  Gianfrancesco  di  Mantova,  dalla  Repubblica  di  Ve- 
nezia, da  Guidantonio  Manfredi  e  da  altri  Signori,  dalle  Com- 
pagnie delle  Arti,  dalle  Castellanie,  dalle  Comunità  del  Con- 
tado e  dai  primaij  cittadini.  Furono  addobbate  le  strade  per  le 
quali  doveva  passare  la  sposa  e  si  corse  il  palio  dinanzi  alla 
casa  di  Annibale.  *  Né  queste  nozze  illustri  furono  sole.  Anni- 
bale, che  aveva  data  in  moglie  a  Gaspare  Canetoli  la  sorella 
Costanza,  dio  V  altra,  per  nome  Elisabetta,  a  Taddeo  Pepoli, 
mentre  una  figliuola  di  Tommaso  di  Nanne  Gozzadini  andava 
sposa  a  Giacomo  di  Guido  Pepoli.  Bentivoglieschi  e  Caneschi^ 
Scaccbesi  e  Bentivoglieschi,  Maltraversi  e  Scacchesi,  nemici 
giurati  d' antica  data,  s' imparentarono  in  tal  guisa  fra  loro 
(  1441  )  e  pareva  volessero  dalle  dolcezze  del  coDjugio  far  ger- 
mogliare la  quiete  pubblica  e  sulla  fronte  d*  Imene  intrecciare 
con  le  rose  V  ulivo.  Ma  purtroppo  erano  tutte  apparenze  e  gli 
animi  non  mutavano.  '  * 

La  pace  inaspettata  fira  il  Duca  e  Venezia  troncò  il  corso 
air  impresa  di  Baldaccio  d'  Anghiari,  capitano  de*  Fiorentini  e 
del  Papa,  il  quale  aveva  già  occupata  gran  parte  della  monta- 
gna bolognese,  e  per  poco  che  non  aveva  avuto  a  tradimento 
anche  Castel  San  Pietro.  Questa  pace  la  volle  decisamente  Fi- 


^  Ghibabdaooi,  Voi.  ni,  pag.  203.  La  casa  di  Antongaleazzo  e  di  An- 
nibale Benttvoglio  si  crede  fosse  in  yia  San  Donato,  ove  ora  é  il  palazzo 
PaleotU,  N.^  (nuovo)  32;  Guidioihi,  Cose  fwtabili,  VoL  li,  pag.  22. 

*  Ghibabdaooi,  Voi.  in,  pag.  208. 
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lippe  Maria  per  finirla  eoa  r  iqsoleaza  dei  suoi  capitani*  Il  Pie* 
cìdìqo  gli  chiedeva  Piacenza,  il  Sanoeverioo  Novara,  Lodovico 
Dal  Verme  Tortona,  Taliano  Forlano  le  terr^  del  Bosco  e  di 
Fregaraolo,  ciascnno  iq  conclasiooe  pretendeva  nn  brandello 
delio  stato,  rinnovando  ciò  che  si  era  veduto  alla  morte  di 
Oiangaleazzo.  Il  Duca  con  gran  segretezza  mandò  Antonio  di 
Ouidobono  da  Tortona  a  trattare  coi  Provveditori  delia  Repub- 
blica veneta  e  insieme  riannodare  le  pratiche  del  matrimonio 
della  figlinola  con  Francesco  Sforza.  Il  primo  d'agosto,  air  as- 
sedio di  Martinengo  fn  pubblicato  il  trattato.  Nessuno  se  lo 
aspettava*  Le  ostilità  cessarono  immediatamente,  ma  chi  ne  fn 
punto  sul  vivo  fu  il  Piccinino.  Stava  egli  per  prendere  la  ri- 
vincita de*  rovesci  patiti,  rompere  una  volta  V  orgoglio  e  la 
potenza  sforzesca,  rimanere  il  primo  de*  condottieri  italiani,  e 
uscirne  forse  coir  ambita  corona  di  principe.  E  tutto  questo  da 
una  parola  era  distrutto  1  Bello  nondimeno  è  ciò  che  si  narra, 
che,  accontatisi  sul  campo  (3  agosto),  il  Piccinino  e  lo  Sforza 
si  corsero  incontro  e  si  abbracciarono  commossi,  come  due 
fratelli  d*  arme,  rendendo  ciascun  d'  essi  onore  alle  virtù  del- 
l'avversario.  ^  Bianca,  bella  giovinetta  di  sedici  anni,  nata  a 
Filippo  Maria  da  Agnese  del  Majno,  fu  li  24  di  ottobre  del 
1441  finalmente  maritata  a  Francesco  Sforza,  e  lo  sposo  ebbe 
in  dote  Cremona  e  Pontremoli.  E  per  di  più,  scelto  arbitro 
tanto  dal  Visconti  che  dagli  alleati,  raccolse  gli  ambasciatori 
a  Cavriana,  e  dopo  qualche  negoziato,  dettò  egli  le  condizioni 
terminative  della  pace  (  20  novembre  ).  Il  duca  di  Milano,  Ve- 
nezia, Firenze,  Genova,  il  marchese  di  Mantova  e  il  Papa  fa*- 
rono  rimessi  entro  gli  antichi  confini  dei  loro  dominj,  e  tntti 
ftarono  contenti,  trattone  il  marchese  di  Mantova,  che  dovette 
restituire  alcuni  territoij  conquistati  nel  veronese.  ' 

Ma  r  Italia  era  in  ano  stato  di  guerra  perpetua;  chiosa  in 
un  luogo  la  campagna,  si  riapriva  o  si  rinfocolava  in  un  altro, 
ed  ora,  quotata  la  Lombardia,  ferveva  maggiormente  la  lotta 


^  McnuTOBi,  AfmaU,  ad  an.  1441;  Bigotti,  Coifip.  éU  VetU.,  VoL  HI, 
Parte  IV,  C^.  II  in  fio. 

*  SmcovDi,  HùL  Bep.  ItaL,  Ch.  69. 
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Del  napoletano.  Alfonso  d'Aragona  teneva  assediato  Napoli,  e 
Renato  d'Angìò,  che  faceva  colà  entro  sforzi  supremi  per  bo- 
stenersi,  aveva  invocato  l'fOuto  dello  Sforza.  Questi  accora^  si 
per  antico  affetto  all'Angioino,  si  per  vendicarsi  di  Alfonso,  cbe 
gli  aveva  prese  alcune  città  nel  Regno. 

Alfonso,  come  n'ebbe  notizia,  impegnò  calorosamente  il  Vi- 
sconti ad  impedirlo,  e  il  Visconti,  seguendo  suo  stile,  non  si 
peritò  di  suscitare  ostacoli  e  nemici  a  chi  pocbi  giorni  prima 
aveva  aasanto  in  Inogo  di  figlio.  Il  maligno  trovato  fu  degno 
di  loì.  Mostrò  a  papa  Eugenio  essere  qoesta  1'  occasione  di  ri- 
cuperare la  Marca,  già  da  tempo  io  mano  dello  Sforza,  e  a  tal 
Dopo  gli  offeriva  Nicolò  Piccinino,  fingendo  di  averlo  licenziato. 
Nulla  dunque  giovavano  le  paci  e  le  riconciliazioni,  nulla  l'avere 
un  sovrano  comune,  cbò  cotesti  due  uomini  erano  oianifesta- 
mente  destinati  a  combattersi  tutta  la  vita. 

AHI  3  di  marzo  del  1442  il  Piccinino  con  le  sue  milizie  venne 
a  Boli^oa  per  andare  nel  napoletano,  e  fu  incontrato  dai  Ma- 
gistrati e  condotto  al  palazzo.  Tre  giostre  si  fecero  in  onor 
suo  e  intanto  fu  da  Eugenio  IV  dicbiarato  aonfaloniere  di  Santa 
Chiesa.  Dopo  qualche  tempo  parti,  e  iu  Romagna  e  nelle  Mar- 
che tolse  alcune  città  allo  Sforza.  *  Annibale  Beotivoglio  lo  ac- 
compagnava. Ma  quel  mese  o  due,  cbe  il  Piccinino  dimorò  in 
Bologna,  toccò  con  mano,  che  il  governo  visconteo  non  era 
punto  accetto  e  poco  bastava  a  rovesciarlo,  e  in  cambio  Anni- 
bale era  amatissimo  e  potente  al  punto  da  cacciare,  se  volesse, 
il  presidio  milanese  e  farsi  signore.  Non  era  nuovo  agli  orec- 
chi del  Duca  il  malcontento  generale,  uè  gli  erano  mancati 
avvisi,  che  gli  dipingevano  lo  stato  degli  animi.  *  Ora  essendo 
Annibale  ritornato,  Nicolò  Piccinino  si  decìse  di  fluirla  con  co- 
tasto  nemico  domestico,  contro  il  quale  ogni  spediente  tornava 
ioefflcace,  e  tracciò  la  via  al  figlio  Francesco,  cbe  con  sufficienti 
forze  stava  a  Bologna  in  sua  vece. 

I  condottieri,  tutti  quanti,  erano  insaziabili  d' oro.  Chiede- 
vano danaro  incessantemente,  e  ogni  richiesta  era  un  comando. 

*  HmuTOu,  Anuali,  ad  an.  1442;  Bùloria  Mùoella,  G66  ;  Gbirabdacci 
VoL  m,  pag.  216. 

■  Vedi  t' Appendice  L 
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GbiedevaDo  come  pitocchi  ed  esigevano  come  padroni.  France- 
sco Piccinino  non  era  in  questo  inferiore  agli  altri,  al  padre 
in  ispecie.  Y'ba  una  sua  lettera  ai  Riformatori,  in  cui  il  cenno 
deiruomo  di  guerra  ò  vestito  di  forme  abbastanza  urbane,  oo- 
mecbò  imperative.  ^ 

Rispetto  ad  Annibale,  ecco  come  andò  la  faccenda.  Fran- 
cesco per  non  destare  sospetti,  prese  la  cosa  dalla  lunga.  Dap- 
prima fece  vista  di  essere  malato.  Abitava  il  palazzo,  e  dando 
ad  intendere  di  trovarcisi  a  disagio,  volle  essere  trasportato 
nel  vescovado;  nel  vescovado,  le  campane  di  San  Pietro  lo  mo- 
lestavano e  vietò  di  sonarle;  in  fine  quasi  non  si  sapesse  più 
che  farci,  si  fé'  consigliare  dai  medici  1*  aria  di  San  Giovanni 
in  Persiceto.  Invitò  allora  i  gentiluomini,  che  lo  visitavano  con 
più  frequenza,  ad  accompagnarlo  colà  e  prender  con  loro  cani 
e  sparvieri  per  ispassare  il  tempo.  Ad  Annibale  gP  inviti  furono 
più  caldi  e  lusinghevoli.  Affettava  di  tenerlo  in  considerazione 
più  di  chicchessia,  e  siccome  l'agguato  era  teso  a  lui,  cosi 
non  furono  risparmiati  artifizj  e  moine.  Non  prese  seco  che 
una  quarantina  di  armigeri,  e  lasciò  il  grosso  delle  squadre 
in  città  con  ordine  severissimo  di  reprimere  ogni  moto.  Giunto 
a  San  Giovanni  si  fé'  portare  nella  Rocca,  ove  aveva  fatto 
preparare  l'alloggio.  Quivi,  alla  presenza  di  Annibale  e  degli 
altri  amici,  fingendosi  stanco,  si  mise  sul  letto,  e  stette  a  ora 
tarda  ragionando  di  varie  cose  ;  fino  a  che  parve  tempo  di  la- 
sciarlo riposare  e  tutti  si  accommiatarono;  Ma  nell'  uscir  dalla 
camera  Annibale  Bentivoglio,  Gaspare  e  Achille,  padre  e  figlio 
Malvezzi,  furono  presi  dalle  guardie  e  tratti  in  sicuro.  Francesco 
licenziò  Romeo  Popoli  e  Giovanni  Fantuzzi,  dicendo  loro  che  non 
dubitassero  di  nulla,  che  aveva  fatto  ciò,  per  certo  sospetto  che 
Annibale  macchinasse  mutazione  nello  stato;  e  se  lo  avesse  ri- 
conosciuto innocente,  sarebbe  rimesso  tosto  in  libertà  con  i  com- 
pagni. Tutto  ciò  avvenne  li  17  d' ottobre  del  1442.  '  Poscia  da 

^  Vedi  r  Appendice  L. 

*  La  presura  di  Annibale  avvenne  veramente  in  quel  giorno  e  in  quel' 
r  anno.  Galeazzo  Marescotti  nella  sua  Cronaca  dice:  de  V  anno  MCCCCXUI 
la  vigilia  di  San  Lucca  in  Bologna  fu  preso  el  nobile  e  valoroso  Hannir 
baie  di  Bentivoglij  etc  Concordano  il  Ghirardacci  e  il  Bianchetti.  Il  Ma- 
ratori  pone  il  fatto  nel  1443,  tratto  in  inganno  dall'  Hiai.  MÌ9ceUa,  p.  667. 
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Filippo  Schiavo,  eoodottiere,  li  fé'  menare  tatti  e  tre  oella  rocca 
del  Pellegrino  nel  coatado  di  Piacenza,  ove  stette  il  solo  Gaspare 
Ifaivezzi,  cbè  Achille  di  11  a  pochi  giorni  fa  condotto  nella 
rocca  di  Hompiano,  sai  geoovesato,  e  Anoibale  nella  rocca  di 
Varano  dei  Marchesi  in  qael  di  Parma. 

Coma  rimaDosse  Bologna  all'udire  un  tradimento  di  tal  fatta 
è  più  beila  immaginarlo  che  deacrivcrlo.  Oli  amici  del  Benti- 
Toglio  e  dei  Malvezzi  presero  le  armi;  i  partiti  più  audaci  fu- 
rono proposti  ;  chi  diceva  una  cosa,  chi  un'  altra,  ma  la  paura 
di  fare  maggior  danno  ai  prigionieri  e  rovinare  la  città,  fé' pre- 
valere ridea  che  altre  vie  fossero  da  tentare  prima,  e  si  co- 
minciasse con  le  buone,  domandando  ai  Reggimenti  d' interporai 
per  ottenere  la  pronta  liberazione  dei  concittadini. 

Un'  ambasciata  composta  di  Nicolò  Sanati,  di  Oìacomo  Zam- 
beccari,  e  di  Nicolò  Obiselardi  recossi  a  Milano.  Il  Duca  rispose 
con  tergiversazioni,  ambagi  e  bugie  come  era  solito.  Disse  in 
primo  luogo  che  non  ne  sapeva  nulla,  che  in  ogni  caso  gli  rin- 
cresceva assai  si  fossero  commesse  ingiustizie,  lontane  troppo 
dalla  sua  intenzione;  che  aveva  sempre  amato  Bologna,  devota 
a  lui  e  alla  sua  Casa,  e  che  ne  avrebbe  scritto  a  Nicolò  Plcci- 
Dino,  cui  era  affidato  il  carico  del  governo.  La  lettera  ai  Ma- 
gistrati non  è  che  1'  amplificazione  artificiosa  di  questa  ri- 
sposta. ' 

Anche  a  Nicolò,  Accampato  presso  Assisi,  furono  mandati 
Filippo  Popoli,  arcidiacono,  Oiovanni  Oriffoni  e  Lodovico  Bea- 
iivoglio.  La  lettera  di  costai  ai  Magistrati  è  di  un  tenore  di- 
verso affatto  da  quella  del  Duca.  Egli  accusa  apertamente  i  cat- 
turati dì  macchinazioni;  accusa  i  loro  partìgiaoi  di  turbolenza, 
giustifica  la  cattura  colle  esigenze  dell'ordine  pubblico.  Ciò  che 
colpisce  si  è  il  fare  soldatesco  che  anima  lo  stile,  e  il  senti- 
mento della  forza  che  inspira  ogni  concetto.  * 

Dall'  una  e  dall'  altra  risposta  era  palese  omai,  che  le  cose 
non  si  volevano  cambiare,  e  che  chi  era  in  gattabuja  doveva 
restarci.  Nonostante  ì  Reggimenti  vollero  ritentare  la  prova  e 


'  Vedi  l'Appendice  M. 
*  Vedi  r  Appendice  N. 
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maBdarono  dqotì  oratori  a  Filippo  Maria,  che  ftirono  Carlo 
Obisilieri,  Oianfrancesco  da  Tossignano  Medico,  e  Melchiorre 
di  Musetto  Malvezzi.  PartiroDo  essi  con  molto  segoito,  li  27  di 
novembre.  Ma  nel  mentre  viaggiavano  alla  volta  di  Milano,  av- 
venne che  i  Bentivoglieschi,  sdegnati  della  prigionia  di  Anni- 
bale, abbattendosi  in  Gervato  Secchi,  che  faceva  le  veci  di  go- 
vernatore, lo  rimproverarono  d'esser  d'intesa  con  Francesco 
Piccinino  e  lo  minacciarono  di  fargliela  pagar  cara  nn  giorno 
0  r  altro.  Il  Cervato  entrò  in  qualche  timore,  lasciò  la  casa  di 
quelli  Dalle  Coreggi^,  che  aveva  fatta  sua,  e  con  una  mano 
d'uomini  si  ridusse  in  vescovato.  Colà  adunò  gli  amici,  riferi 
gì'  insulti  e  le  minacce  ricevute,  e  disse  che  voleva  andare  ad 
abitare  il  palazzo,  e  tenere  una  guardia  di  dugento  de'  suoi 
fanti  presi  dai  presidj  de'  castelli.  Risposero  quelli,  che  ciò  non 
poteva  farsi  senza  l' assenso  dei  Reggimenti,  e  che  ne  avreb- 
bero essi  stessi  fatto  proposta.  L' adunanza  fu  tempestosissima, 
s'imbrandirono  le  armi,  e  poco  mancò  che  non  si  venisse  ai 
fatti;  per  conseguenza  non  si  concluse  nulla.  Ma  a  Giovanni 
Fantuzzi  parve  miglior  cosa  avere  il  Cervato  in  palazzo  che 
fuori;  e  li  13  di  dicembre,  con  buona  scorta  andò  a  pren- 
derlo e  vel  condusse.  Ai  dugento  fanti  furono  dai  Reggimenti 
dati  i  capi,  si  per  guardare  la  persona  di  lui  che  per  impe- 
dire tumulti  in  città,  ed  il  Podestà  ebbe  cinquanta  armigeri 
per  punire  i  sediziosi,  contro  i  quali  fu  pubblicato  un  bando.  *■ 
Frattanto  gli  ambasciatori  tornarono  da  Milano  peggio  che  la 
prima  volta.  Il  Duca  non  die' loro  altra  risposta,  che  la  città 
era  affidata  a  Nicolò  Piccinino,  e  che  a  lui  si  rivolgessero. 

Però  di  buon  augurio  alla  fazione  bentivogliesca  fu  il  prin- 
cipio del  1443.  Nacque  a  Donnina  Visconti,  li  13  di  febbrajo,  un 
figliuolo,  mentre  il  misero  Annibale  era  chiuso  tuttavia  a  Va- 
rano. '  Furono  compari  il  Marchese  di  Ferrara  e  il  signor  di 
Faenza,  e  gli  fu  posto  nome  Giovanni  a  ricordo  del  bisavo, 
quel  primo  de'  Bentivoglio,  che  tenne  la  signoria  di  Bologna, 
poco  tempo  in  vero,  ma  quanto  bastasse  per  tramandare  ai 


1  Ghisabdacoi,  VoL  HI,  pag.  221. 

*  GrozzADiKi,  Memorie  per  la  vita  di  Giovanni  li  Bentivoglio,  pag.  6. 
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saoi  discendenti  r  autorità  di  capipartee  T  ambizione  di  principi. 
Pare  che  il  fiiasto  avyenimento  passasse  non  certo  innosservato 
ma  nel  silenzio,  perchè  non  si  trova  menzione  di  feste  o  d*  altre 
dimostrazioni  partigiane.  Le  stentare  domestiche  e  il  vigile  so- 
spetto dei  padroni  non  le  avrebbero  consentite  certamente. 

Francesco  Piccinino,  che  in  questo  mezzo  non  aveva  più 
rimesso  piede  in  Bologna,  da  San  Oiovanni  in  Persiceto  passò 
a  Parma,  e  di  là  mandò  Eliseo,  suo  segretario,  con  ordine  di 
ftr  uscire  Oervato  dal  palazzo,  licenziare  1  capitani  e  le  milizie 
bolognesi,  metter  nuovi  presidj  e  nuovi  capitani  in  suo  nome, 
e  togliere  agli  Anziani  le  porte  della  città.  Vedendo  espulso 
Oervato,  i  Bentivoglieschi  che  stavano  alle  vedette,  credet- 
tero esser  quello  il  momento  per  dar  qualche  effetto  ai  loro 
disunì,  e  preser  le  armi,  ma  tutto  si  ridusse  a  liberare  dei 
prigioni,  e  nulla  più.  Finalmente  alli  26  d' aprile,  sei  mesi 
dopo  che  n*era  uscito,  Francesco  con  cinquecento  cavalli  fé' ri- 
torno a  Bologna,  andò  in  palazzo,  prese  le  chiavi  delle  porte, 
adunò  i  Reggimenti,  e  domandò  niente  altro  che  ventidue  mila 
lire  di  bolognini  per  mantenere  sé  e  la  sua  banda.  De'  danari, 
non  ce  n'erano;  convenne  ricorrere  alle  Compagnie  delle  Arti 
per  un  nuovo  imprestito  t  onde  fu  loro  data  facoltà  di  riscuotere 
r  Imbottato  per  rimborsarsi.  La  somma  alla  perfine  fu  messa 
insieme,  ma  con  quante  maledizioni  del  popolo.  Dio  vel  dica.  ^ 

Cattivo  sempre  più,  come  si  può  pensare,  si  faceva  lo 
stato  di  Bologna  e  degno  di  compassione.  L'  affligevano  mali 
fra  loro  diversi  e  tutti  gravissimi.  Insolenza  soldatesca,  gravezza 
di  tributi,  persecuzioni  e  prigionie  di  cittadini  illustri  e  ama- 
tissimi, dissidio  di  fazioni  irreconciliabili  e  per  giunta  la  spie- 
tatezza de*  governanti  e  lo  scherno  con  che  irridevano  i  patti 
violati,  e  la  libertà  manomessa.  Un  solo  pensiero  quindi,  un 
solo  desiderio,  un  solo  proposito  era  in  tutti,  quello  di  ap- 
profittare del  primo  incontro  per  atterrare  la  tirannide,  che 
incautamente  si  erano  tirata  in  casa.  E  V  incontro  si  presentò 
quando  meno  lo  si  aspettava.  Fu  un  calderajo,  che  andando 
qua  e  là  per  guadagnarsi  la  vita,  capitò  un  di  a  Bologna,  e 

>  Ghisasdaoci,  Voi  m,  pag.  227. 
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riferì  a  Galeazzo  Marescotti  come  Annibale,  che  aveva  vedoto 
nella  rocca  di  Varano,  si  raccomandasse  alla  pietà  e  al  valore 
degli  amici.  Bastò  questo;  Galeazzo,  Tideo  suo  fratello,  e  tre 
altri,  fra  cui  il  calderajo,  andarono  nottetempo  (3  giugno)  a 
Varano,  scalarono  le  mura  della  fortezza,  sorpresero  il  castel- 
lano, legarono  lui  e  la  famiglia,  e  senza  contrasto  portarono 
via  Annibale.  Impresa  maravigliosa,  maravigliosamente  descritta 
da  Galeazzo  stesso!  ^  Il  di  dopo  erano  già  nei  dintorni  di  Bo- 
logna, e  dato  avviso  a  quei  di  dentro,  tutta  la  fazione  in  un 
momento  fu  in  piedi.  Annibale,  insieme  co*  suoi  liberatori,  la 
notte  seguente  venne  calato  con  una  fune  giù  dalle  mura  presso 
il  Baracano,  e  condotto  alle  case  dei  Marescotti.  Di  là,  ordinati 
a  squadre,  i  Bentivoglieschi  convennero  in  piazza  prima  di 
giorno,  e  gridando  a  più  non  posso  <  viva  il  popolo  e  le  arti  » 
misero  tutto  a  rumore,  tanto  che  il  Piccinino  e  i  suoi,  che 
dormivano  ancora,  diedero  in  fretta  di  piglio  alle  armi,  e  ap- 
piccarono un'aspra  battaglia.  Molti  furono  i  morti  e  i  feriti  dal- 
l'una  parte  e  dall'altra,  ma  alla  fine  i  forestieri,  come  li  chiama 
Galeazzo,  furono  vinti  e  presi,  il  palazzo  invaso  e  saccheggiato, 
e  il  Piccinino  perduta  ogni  speranza  di  salvezza,  si  die  a  fug- 
gire per  gli  appartamenti,  ove  scoperto,  fu  tratto  nella  rin- 
ghiera alla  vista  del  popolaccio,  che  briaco  della  vittoria,  gri- 
dava a  squarciagola  che  lo  buttassero  giù.  Né  fu  certo  la 
misericordia  che  il  salvasse;  bensì  la  considerazione,  che  alla 
sua  avrebbe  tenuto  dietro  la  morte  dei  due  Malvezzi,  ancora  ìq 
potere  del  Duca.  La  sera  fu  menato  in  casa  di  Annibale  con 
buone  guardie. 

Cervato  ebbe  miglior  fortuna.  Svegliato  dalle  prime  voci, 
scappò  in  camicia  con  un  suo  nipote,  si  gittò  iu  una  chiavica 
da  San  Martino,  e  poi  fuggendo  per  quella,  si  trovò  alla  Sega 
dell'Acqua,  passò  il  canale  di  Reno,  traversò  il  mercato  e  si 
ridusse  in  salvo  nel  castello  di  Gallerà.  Lodovico  Dalle  Coreg- 
gie,  cui  Cervato  aveva  tolta  la  casa,  con  moltitudine  di  armati 

'  Cronica  come  Anniballe  Bcntitwglij  fu  preso  et  menato  de  pregiane 
et  poi  morto  et  uendicato  per  miaaer  Galeazzo  Marscotto  di  Calvi.  Bolo- 
gna, 1869;  Historia  Miscella,  pag.  668;  Ghirabdacci,  Voi.  Ili,  pag.  229 
e  seg.;  Albicini,  Op.  cit. 
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andò  per  acchiapparlo,  e,  non  trovando  Ini,  fe'prigioai  i  servitori, 
Il  genero,  il  cancelliere  e  portò  via  ogni  cosa. 

La  znfb  avvenuta  in  piazza  fn  più  accanita  di  quanti  si 
possa  oredere.  Il  popolo  sollevato  e  guidato  da  Annibale,  oc- 
cupò il  palazzo  del  Podestà  e  quello  dei  Notari,  e  oon  armi  e 
torchi  accesi  assali  il  palazzo  degli  Anziani,  ov'  era  il  Piccinino. 
I  ducali  dal  dì  dentro  si  difendevano  lanciando  sassi  e  saette, 
Bcaricando  scoppietti  e  bombarde.  Per  farla  Qnita,  Galeazzo 
Marescottl  fé'  accostare  ttn  carro  di  legna  alla  porta  e  ci  ap- 
piccò il  fuoco,  nel  mentre  che  da  mezzogiorno  e  da  settentrione 
ri  rompevano  i  muri;  fatta  la  breccia,  gli  assalitori,  Inanimiti 
da  promessa  di  premio,  irruppero  da  ogni  parte,  e  il  palazzo 
ita  tosto  in  mano  del  popolo.  Oli  Anziani  assunsero  subito  il  go- 
verno, aprirono  le  carceri  e  ricbiamarono  ì  banditi,  ' 

Ila  non  erano  questi  cbe  esordj  felici  della  liberazione. 
Troppo  ci  voleva  ancora  per  vederla  compiata.  Il  nemico  era 
dentro  e  fuori  con  forze  poderose.  Tartaro  di  Bettona  teneva 
fi  castello  di  Gallerà,  e  i  capitani  dncali  mettevano  a  ferro  e 
a  fuoco  il  contado.  Si  cominciò  l'assedio  del  castello  e  si  sbar- 
rarono con  travi  tutte  le  strade  per  difendersi  da  on  attacco 
improvviso.  Si  creò  una  Balìa,  si  fé'  lega  con  Yenezia  e  Fi- 
renze, si  rappaciQcarooo  le  fazioni,  si  raccolsero  in  somma  tutte 
le  forze.  Mai  a  ricordo  d'  uomo,  dicono  ì  Cronisti,  non  fn  il 
popolo  tanto  unito  come  allora. 

Annibale  riportò  una  vittoria  strepitosa  contro  i  Milanesi  fra 
San  Giorgio  e  San  Pietro  in  Casale  (15  agosto),  e  Tartaro,  tra 
cbe  si  vedeva  stretto  dagli  assedianti  e  troppo  contrarla  omai 
la  fortuna  alle  armi  ducali,  o  piuttosto  perchè  gli  f\iron  dati  3500 
ducati,  cedette  il  castello  (32  agosto),  che  fu  gettato  a  terra 
a  furor  di  popolo. 

Francesco  Piccinino,  rimasto  tutto  quel  tempo  prigione  di 
Annibale,  venne  lì  20  agosto  condotto  al  Panaro,  e  II,  fatto  il 
cambio  coi  due  Malvezzi,  rilasciato.'  Finalmente  Filippo  Schiavo, 


*  GHnuBiucci,  Voi.  Ili,  pag.  215;  Cronaca  di  QaUauo  Uanteotti; 
Hiiloria  Mùeetìa,  pag.  673. 

*  Cronaca  di  Gafeawo  UtarttcoUi;  Hùtoria  MimUa,  pag.  773. 
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che  aveva  condotto  nella  rocca  del  Pellegrino  i  tre  gentiloo- 
mini,  fu  tradito  da  una  spia,  e  fatto  a  pezzi  dal  Marescotti. 

""La  vittoria  di  Annibale  fU  piena;  e  cosi  per  subitanea  ri- 
bellione di  popolo  fini  in  Bologna  la  dominazione  viscontea.  Le 
cagioni,  onde  cinque  anni  prima  si  era  stabilita,  ftirono  quelle 
che  la  rovesciarono.  Filippo  Maria  si  sforzò  in  mille  modi  di 
ricuperarla,  ma  sempre  senza  frutto,  perchè  il  partito  canesco, 
che  cospirava  per  lui,  fu  combattuto  fieramente  e  a  breve  an- 
dare annientato  dai  Bentivoglio,  la  cui  potenza  prevalse  senza 
interruzione  e  senza  contrasto  lungo  tutta  la  seconda  metà  del 
secolo  XV.  Del  resto  a  Filippo  Maria  poco  più  rimaneva  da  vi- 
vere. Questa  bieca  e  odiosa  figura  sparve  dal  mondo  lì  13  ago- 
sto del  1447.  Ultimo  dei  dodici  principi  di  sua  famiglia,  non  fa 
migliore  dei  predecessori,  i  quali,  tranne  due,  comparativa- 
mente buoni,  Azzo  e  T arcivescovo  Giovanni,  furono  più  o  meno, 
tiranni  detestabili  senza  ombra  di  vera  grandezza.  Esso,  timi- 
dissimo per  natura,  superstizioso,  cupo,  diffidente,  spoglio  di 
ogni  nobile  sentimento,  visse,  segregato  da  tutti,  ne*  suoi  castelli, 
con  pochi  tristi,  facendo  la  guerra  per  mezzo  de*  condottieri, 
a  mo*  di  un  ministro  dell*  interno,  che  dal  suo  gabinetto  di- 
rige un'operazione  di  polizia.  L*arte  di  regno,  che  egli  solo 
conobbe,  fu  la  doppiezza,  e  1*  usò  anche  senza  bisogno  e  con 
danno  evidente,  tal  che  la  sua  politica  fu  una  continua  viola- 
zione della  fede  pubblica,  che  ridusse  a  nulla  il  buon  esito 
delle  sue  imprese  e  air  ultimo  gli  fé*  perdere  ciò,  che  nel  corso 
di  ben  trentacinque  anni  aveva  penosamente  acquistato. 

Mori  pure  in  queir  anno  (  23  febbrajo  )  Eugenio  IV.  Fra  le 
pseudo  profezie  che  corrono  sui  pontefici,  v*è  questa  che  lo 
riguarda:  veneius  anguis  caput  extollet,  Me  fuga  et  gladio 
dissipabit  gentem.  È  innegabile  che  ei  v*è  dipinto  mirabilmente; 
imperocché  tortuoso  nelle  sue  azioni  come  un  serpente,  o,  se- 
condo il  Platina,  in  vita  varivi,  non  fé*  che  suscitare  coli*  ar- 
roganza e  coir  avventatezza  guerre  e  distruzioni. 

Prima  di  costoro  era  mancato  Nicolò  Piccinino  (  15  otto- 
bre 1444).  La  perdita  di  Bologna,  e  la  sconfitta,  lui  lontano, 
delle  armi  braccesche  a  Montolmo,  lo  accorarono  in  guisa,  che 
dopo  aver  languito  due  mesi,  spirò  a  Milano,  raccomandando 
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al  Duca  i  figli,  i  compagni  e  la  saa  Perugia,  che  rimaneTa  in 
balia  del  aeinico.  Onorato  ricordo  ci  tramanda  di  ini  la  storia. 
NoD  gii  cbe  andasse  immane  dalle  solite  perfidie  e  cmdelti 
di  coi  fiiroDO  macchiati  i  capitani  e  gli  aomini  di  stato  in  qa< 
secolo,  cbò  anzi  ^li  ne  commise  talune,  che  oscurarono  assoh 
tamente  il  suo  nome;  ma  iiaella  sua  facilità  all'ira  e  all'amori 
alla  lode  e  al  biasimo,  queir  audacia  temeraria,  che  or  gli  er 
causa,  ora  rimedio  ai  disastri,  quella  forza  indomabile,  che  g' 
prestava  quoto  valore  e  nuovi  mezzi  per  la  riscossa,  quell'asti 
zia  fine,  pronta,  inesausta,  con  cbe  lottava  contro  le  fallaci 
della  fortuna,  quella  volontà  ferrea  in  un  corpo  iufermiccio 
difettoso,  gli  cattivano  l'animo  de' posteri,  e  cel  presentan 
degno  emulo  del  più  grande  dei  condottieri.  Le  sventure  e 
disinganni,  che  afflissero  1'  estremo  della  sua  vita,  agglungon 
la  pietà  all'  ammirazione.  Con  lui  si  chiude  l' età  delle  compa 
gnie  di  ventura  e  comincia  quella  degli  eserciti. 

Cbsare  Albicinl 
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APPENDICE  A. 
Rex  AragoDum  et  airinsqae  Sicilie  ete. 

Illastris  et  magnaDime  Ck)me8  Dobis  sincere  dilecte.  latesa  la  pra- 
tica de  lo  accordio  et  la  volontà  che  baveti  a  lo  servido  de  lo  illo- 
strissimo  signor  Daca  de  Milano»  nostro  caro  et  reverendo  padre,  ats» 
inde  seme  contenti,  et  malto  ve  ne  confortamo,  pregandove  cbe  vogliati 
spacciare  presto,  ca  del  canto  nostro  serite  traotato  per  A  facta  forma 
cb'ende  restante  contentissimo,  e  vedriti  per  experiencia  non  servìrìti 
signori  ingrati. 

Dat.  Tibari  sab  annoio  nostro,  die  qoarto  martii,  anno  a  nativitate 
Domini  MGCCCXXXVII. 

*  Rex  Alphonsos. 

Gazali. 

(Osio,  Documenti  Diplomatici  tratti  dagli  Archivj  Milanesi^  Voi.  HI, 
Parte  I,  Doc.  145,  p.  138  ). 


APPENDICE 


Stimo  opportuno  pabblicare  ono  qaalsia  dei  processi  verbali  delle 
sedate  del  Consiglio  Generale,  nelle  quali  si  eleggevano  i  Magistrati 
e  gli  Officiali  del  Gemane,  affincbò  se  ne  vegga  il  nomerò,  il  titolo  e 
la  dorata. 


Libro  I.^  Mandatorum  dei  Riformatori  dello  Stato  di  Libertà  di 
Bologna  —  Anno  1438  al  1442  —  esistente  nell'  Archivio  di  Stato  di 
Bologna. 

(  Carte  8  retto  ). 

Anno  domini  MCCCCXXXYIIU  die  XXVmj  decembris. 

Convocato  congregato  et  cobadanato  maiori   et  generali  Consilio 


-  -  — --^ — 
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SflxceDioTam  Cmtatis  Bonosie  ad  sonom  Campane  et  Tocem  precoois 
ot  moria  est.  In  qno  Consilio  lolerfaeranl  H.  Domiai  Aniiaoi  di  Cod< 
snles  ei  Vexiliirer  loslicie  popali  et  commiinis  Bonoaie,  ac  eliam  collegii 
ad  preseos  Tiganita,  et  dna  parles  et  altra  satis  dicti  consitij,  ac  etiaoi 
dominns  vice  poteslas  et  CapilSDeus  Balie  civìtalis  Boaoaie.  Et  serrati! 
serrandis  qnibus  ex  forma  statatoram  et  ordinameotoram  Civitatis  Bo- 
noaie. In  magno  collegio  resideolie  palaclij  ipsorom  ti.  Domiaonim, 
Extraeie  fnerant  Ballocie  infrascripte,  et  pablice  et  palatn  lecle  aperh 
el  publicaie,  infrascriptornm  oQiciornm  prò  temporibus  iafrascriplis,  al 
infra  vtdelicet,  et  io  cedaits  infrascripli  teooris  vidalicet: 

Nomina   Msgaificoraoi  domiaornm   Antianonim   CiTÌtalis  Bottonic 

mensiam  Janoarij  e  tebrasri  MCCCCXXXVIIII  * , 

Nomina  domiaorum  CoafaloserìorDm  popoli  et  communis  Bonooit 
per  qoatuor  mensibos  incoband»  die  VI.  Jannoarì  aonì  1436  el  finiendis 

Di  seqnitar  ** 

Nomina  dominonim  Massariornm  artiam  Cirilalis  Bononìe  prò  sei 
mensibos  iacobaodis  in  kalendìs  meous  Jaauarij  anni  1439  et  finiendiE 
□t  seqaitur. 

Notarìoram. 

Gampsoram. 

Uercatoram  panni. 

Beccarìoram. 

Stracciaroloram. 

Speiiarìonim. 

Merciariornm. 

Artis  sirici. 

Fabroram. 

Aurificnm. 

Calsolariornm. 

Magistrornm  ligiuminìs. 

Bambaxarìonim. 

Artis  Lane  gentìlis. 


*  Dae  per  ciaacaiia  delle  qaattro  porte,  più  il  VeasiUi&io  dì  Gin- 
*•  Tre  per  ogni  porta. 
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Salarolorauh 

Peliiparioram. 

Sartoram. 

Caliga  rioram. 

Horatoram. 

Bìsilierioram  et  panni  Lini. 

Barberìoram. 

Piscatoram. 

Cartolarìoram. 

Pelacanorom. 

QoatQor  artiam. 

(  Carte  li  retto  ). 

Anno  domìni  MCCCCXXXYIIU  die  Ultimo  decembris. 

Magnifici  domini  Decem  Reformatores  statas  libertatis  Civitatis  Bo- 
nonie  Ex  aactoritate  eorom  offici]  Elegerant  Infrascriptos  bomines  et 
personas  ad  infrascripta  Officia  prò  tempore  infrascripto,  com  salarijs 
honoribas  et  commodis  ipsis  Offitiis  attribatis  vel  expressis  at  oportet. 
Qui  bomines  et  qae  Officia  snnt  beo  videlicet: 

*  Capitaneas  Montaneamm  In  partibas  Casi. 

*  Capitaneas  Montaneamm  in  partibas  roncbastaldi. 

*  Capitaneas  Crespellani. 

*  Capitaneas  mentis  Badelli. 

*  Capitaneas  Tbiole. 

*  Capitaneas  Samodie. 

*  Capitaneas  Sassiglonis. 

*  Capitaneas  Manzolini. 
Capitaneas  Olìveti. 
Capitaneas  Bastite  de  codironcbo. 

*  Potestas  Castri  Sancti  Jobannis  in  persiceto. 

*  Potestas  Casalis  flamanensis. 

*  Potestas  Castri  Bononiensis. 

*  Potestas  Castri  sancti  petri. 

*  Potestas  Castri  medicine. 

*  Yicarias  Castri  franchi. 
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*  Tìcarìos  CreTaleorij. 

*  'N^rìas  Gallerìe. 

*  Yicarios  Bntrij. 

*  Ticarios  uncii  Geoi^j  de  plano. 

*  Ticarins  Argelis. 

*  Yicarìas  minerbij. 

*  Ticarìns  sancte  Aghate. 

*  Vicario»  Casi. 

*  Yiearìas  Gapagnani. 

'  TieariDS  Rocche  pìdiglani. 

'  Vicarìns  Gaprarìe  saprà  panìgam. 

*  Vicarias  Savigni. 

*  Vicarias  Serravallis. 

*  Viearias  Moatis  Belli. 

*  Vicarias  Hoosoni. 

*  Vicarias  Loglani. 

*  Vicarias  Varìgnaoi. 

*  Ticarias  Sancd  Laarentij  In  collioa, 

*  Yicarios  piomacìj. 

*  Yicarios  Frassineto. 

*  Vicarias  Ulgianj. 

*  Vicarìns  moniis  Calderarìe. 

*  Ticarìas  Sassi  nigri. 

*  Vicarìns  Castri  goeifi. 

*  Vicarìns  Castri  BrìtlonuiD. 

*  Vicarìns  Liglani. 

"  Vicarìns  Batani  ei  Gastellanns  rocche  parvo. 
Castos  Carcernin  in  Bononia. 
Offieiales  Aboodantie. 
Notarios  malpaghomm  salis. 

*  Profisor  forlilitionuD. 

*  Snperstes  ad  condoctaoi  stipondiariorom. 

*  OScialis  fabrìce  sancii  peironij. 

*  Castos  Ghahelle  grosse 

*  Vondiior  sa)is  ad  qoartarolos. 

*  Venditor  salis  ad  minatam. 

*  Sindicos  maior. 
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^  Notarios  defeasomm. 
**  Notarios  Camere  actoram. 
**  Noiarias  defensoram. 

*  Harìschalcns  ad  condactam. 

*  Officialis  abandantie. 

*  Ghuberoator  platij  domiaoram. 

*  Officialis  Abandantie 
**  Depositarios  datìj  Vini. 

*  Jadex  dampnornm  datoram. 
**  Depositarìas  malpagorum. 

**  Saperstes  et  depositarios  carceram. 
**  Saperstes  poriaram. 

*  Notarias  Abandantie. 

***  Extimator  in  Gabella  grossa. 

*  Jadex  dampnoram  datoram. 
****  Advocatas  commanis. 

**  Ghabernator  ghabelle  grosse. 

**  Saperstes  fabrice  sanctl  petronij. 

**  Cnstos  datij  vini. 

**  Gamerarias  ad  mercantiam. 

**  Saperstes  portaraoL 

**  Saperstes  sgarmaglati. 

**  Defensores  baveris. 

*  Yenditor  salis  in  grossam. 
Saperstes  ad  condactam  stipendiarìonim. 


*  Eletti  per  6  mesi. 
**      9      per  an  anno. 
***      >      per  5  anni. 
****      9      a  vita. 
Degli  altri  ufficj,  ncn  contrassegnati  da  asterisco,  non  é  indicata  la 

dorata  nel  Mandato. 
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APPENDICE  e. 

Debbo  la  notizia  segaeote  sai  Riformatori  all'  egregio  giovane 
Sig.  Umberto  Dallari,  al  qaaìe  mi  professo  obbligato  eziandio  per  la  tra* 
scrizione  dei  docamentii  che  ora  pabblico,  ricavati  dall'  Archivio  di 
Stato  di  Bologna, 

«  il  decreto,  con  cai  sono  istitniti  i  sedici  Riformatori,  non  si  ritrovar 
«  Soltanto  nel  libro  segnato  D,  Provisionum  m  Capreto,  a  carte  XY,  verso, 
«  si  legge  ana  provvisione  in  data  i*  marzo  1592,  colla  qaale  gli  Anziani, 
«  il  Vessillifero  di  Giastizia,  i  Gonfalonieri  del  popolo  e  i  Massari  delle 
e  Arti  decretano  l'elezione  di  qaattro  officiali  deputati  alla  pce:  «  Unus 
«  ex  dommis  AtUianis,  Unus  ex  domims  confcthnerijs,  Unus  ex  Massarijs 
«  collegij  superioris  et  Unus  ex  Massarijs  collegi]  inferiaris  ».  In  altre 
«  posteriori  provvisioni  sono  eletti  i  qaattro  officiali,  che  andavano  a 
«  sostitaire  i  primi  eletti;  ma  con  ana  provvisione,  che  porta  la  data 
«  dell'  8  gennaio  1594,  tale  elezione  è  deferita  ai  sedici  Riformatori,  che 
«  in  tal  modo  qai  si  riscontrano  per  la  prima  volta  e  di  cai  eziandio 
«  sono  riportati  i  sedici  nomi.  Devesi  qaindi  conchiadere,  che  l'alScio 
«  dei  Riformatori  fa  istituito  nel  1595,  o,  secondo  1'  opinione  del  Ghi- 
«  rardacci,  nei  primi  giorni  del  saccessivo  anno  1594.  » 


Libro  Provisionum  in  Capreto,  segnato  D. 

Anno  1594,  foi.  IH.®  retto.  —  (  Numerazione  posteriore  fol.  150). 

Provìsio  qaod  fiant  qaataor  officiales  qai  preesse  debeant  officio 
pacis. 

In  cbristi  nomine  amen  anno  natìvitatb  eiusdem  Millesimo  trecen- 
tesimo nonagesimo  quarto,  Indicione  secunda  die  octavo  mensis  Januarij 
tempore  pontificatus  sanctissimi  in  christo  patria  et  dominj  domini  Bo- 
nifacij  divina  providencia  ppe  nonj. 

Magnifficj  et  potentes  dominj  dominj  Antiani  oonsalles  et  vexilliffer 
Justide  pepali  et  comunis  bononie  et  venerabilles  dominj  oonfalonerq 
dic^  populj  et  massarij  arcium  atriusque  collegij,  nec  non  venerabilles 
dominj  sexdecim  officiales  ellectj  et  assumptj  ac  deputatj  saper  conser- 
vadone,  fortifficamone ,  augumentacione,  et  Reffirmacione  pcifficj  et 
tranqaillj  status  popularis  et  dvitatis  bononie  et  libertatis  eiusdem,  In- 
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simal  in  sufficienti  nomerò  congrega^  in  comani  andiencia  paramenti 
posita  in  pallacìo  Ressidencie  Hagnifficonim  dominorom  doroinonim 
Ancianorom  predietoram,  Gonaiderantes,  quantum  erit  otille  stato]  et 
comani  predìctis  sedare  et  tollero  Iniurias  et  discordias,  et  Ranoores, 
ortas,  et  quo  cotidie  oriuntur  Inter  aliquos  cives,  seu  comitatinos,  vel 
districtualesy  aut  Incollas  cìvitatis  bononie,  et  dicto  comuni  supositos, 
per  quas  scbandalia  grandia,  et  gravìa,  eciam  Inter  illos,  qui  paciflBee 
vivere  cupiunt,  multocies  producuntur  in  detrimentum  civìum,  et  Incoi* 
larum  ac  districtualinm  predictorum  et  comunis  et  status  predictorum 
cuibus  Interest  omnia  in  quiete  procedere.  Et  similiter  volentes  obcnrerei 
et  obviare,  ne  talea  Iniurie  et  Rancores  ac  discordie  sic  exorle  cre- 
scanty  vel  in  fucturum  nove  excitentur,  aut  orriantury  volentesque  eircba 
premissa  salubriter  providere,  prius  babita  matura  et  solempni  delibera- 
cionOy  et  boto  ac  solempniter  cellebrato  scruptinio  cum  fabis  albis  et 
nigrisy  et  legiptime  obtento  partito,  providerunt  deliberaverunt  et  firma- 
verunt,  statuerunt  atqne  ordinaverunt,  quod  per  cUctos  sexdecim  dves  M 
Aefformatores  precUctos  vel  maiorem  partem  earum  Elligantur  et  assu- 
mantur  et  elligi  et  assumj  debeant  quatuor  prndentes  et  circumspec^  virj, 
quorum  oGBcium  duret  per  tempus  per  ipsos  sexdecim  cives  deciaraudum 
seu  statnendum,  et  quod  dicto  tempore  finito  fiat  et  fieri  debeat  de  alijs 
omnibus  de  tempore  in  tempus  per  duos  Ancianos  prò  tempore  exi- 
stentes  ellectio  oGBcialium  predictorum  et  sic  sucessive.  Quorum  officia- 
lium  sic  elligendomm  officium  versetur  et  esse  debeat  in  Removendo 
scodando  et  circha  Remocionem  scedacionum  et  terminacionem  goerra- 
rom  discordiarum  et  Iniuriarum,  quo  essent  et  verterentur  inter  alli- 
quos  cives  civitatis  bononie  vel  aliquos  comittatinos  vel  districtnales.  Et 
Inter  alliquas  communitates  comitatus  et  districtus  ejusdem,  ac  eciam 
Inter  aliquos  forenses  ipsius  civitatis  comitatus  seu  districtus,  Incollas 
vel  habitatores.  Et  quod  predictj  sexdecim  cives  Refformatores  predica 
possint  et  valleant  dictis  qnatuor  officialibus,  sic  elligendis,  concedere, 
et  atribnere  illnd  arbitrium  et  Bayliam  quod  et  que  placuerit  diotis 
sexdecim  civibus  vel  maiorj  partj  eorum.  Et  jllud  jdem  arbitrium  ba- 
beant  et  habere  Intelligantur  allij  ofiiciales  dicto  officio  pacis  su- 
cessive per  dominos  Ancianos  ad  dictum  oflBcium  elligendos,  post 
exitum  offici]  dictornm  quatnor  oflScialium,  per  ipsos  sexdecim  cives  el- 
ligendos, decernentes  et  statuentes  preEatj  dominj  Anciani,  et  dominj  de 
collegijs  fionda  concedenda  et  atrìbuenda  dictis  qnatuor  ofiBcìalibos  per 


fei» 
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dictos  sexdecim  cives  vel  maiorem  partem  ipsorom  vim  effectam  et 
efficaciam  babere,  prò  Inde  ac  si  per  ipsos  domiDos  Aocianos,  et  col- 
legia,  et  dictos  sexdecim  cives  ac  eciam  per  conscilliam  generale  sexcen- 
toram  dicti  popalj  et  comanis,  facta  concessa  deliberata  provila  et  sta- 
tata beoe  forenty  et  ea  omnia  ipsi  dominj  Ancianj»  et  collegia.  Rata  et 
grata  babeaot  et  habeij  volaerant.  Et  Inviolabìliter  observaijy  non  ob* 
stantibos  aliqoibns  in  contrariam  disponentibos  qnibns  esse  volaerunt 
ex  certa  scientia  vigore  presentis  Refformacionis,  et  dicti  eoram  arbitri] 
et  baylie  et  omni  modo  Jare  et  forma  qaibas  melins  potaerunt  fore 
ex  certa  scientia  derogatam  etc. 

Nomina  vero  dictoram  sexdecim  officialiam  de  qaibas  sopra  fit 
mencio  sant  bec  videlicet: 


Dominas  Charolas  de  Zambecarijs  atriasqae  Jaris  doctor 
Petras  Jacobi  Bonzanini  arardj  notarias 
Dinas  Michaelis  olim  dinj  Mercarias 
Gracia  Misinj  callegarias 


prò  Qaarterio 
porte  Steri] 


Philippos  filios  qaondam  gerardini  de  gaidoctis  campsor 
AndalofilinsqaondamSer  Michaelis  de BentivoglijsMercator 
Fraociscas  filins  quondam  Simonis  de  foschararijs  campsor 
Landas  filias  qaondam  Ambrosinj  becarias 


prò  Qaarterio 

porte 
sancti  procali 


Nanes  qoondam  domini  gabionj  de  gozadinis  campsor 
Jacobas  filias  qaondam  petij  de  cedroplano  Mercarias 
Gambias  Alberti  cambi]  notarias 
Antonias  filias  d.  Rizardi  de  caselUs  Mercarias 


prò  Qaarterio 

porte 
Ravennatis 


Johaanes  Lodoyei  de  monte  RenzoI]  notarias 
Mosottas  qaondam  Yezolj  de  Malvicijs  Mercator  scirici 
Salvettas  qaondam  Bertolfici]  de  palioctis  Mercator 
Micbael  qaondam  palmìroli  de  panno  lin]  strazarolas 


prò  Qaarterio 

porte 
sancti  petri 


(Archivio  di  SUUo  di  Bòh^fM). 
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Mmdatonm,  Lib.  ài.,  Carte  38  (retto). 

Anno  Domini  MCCCCXXXYIIU,  die  primo  Septembris. 

Magnifici  viri  domini  decem  Reformatores  Statos  iibertatb  Gvitatia 
Bononìe,  vìdelioety  dominns  floriaona  de  aancto  petro  doctor  atriaaqoe 
JorÌ8y  dominns  Romena  de  pepnlis  legnm  doctor^  Magiater  Antonios  de 
rainncìjs  artinm  et  medicine  doctor»  Rafbel  de  foscararijai  Gnaapar  de 
malvitijsy  Johannea  de  fantnzis,  Nicolana  de  ghozadinia,  et  Lodovicna 
de  Bentivolija.  AI)aentibna  domino  lobanne  de  grìffoniboa»  et  Baptiata 
poeto  de  poetia  a  Civitate  Gomitatn  et  diatrìctn  Bononie  Gollegialiter  in 
anflScienti  numero  congregati  in  aolito  collegio  eornm  reaidentie  poeito 
in  palatio  reaidentie  Magoificornm  domioomm  Antianorum  Adtendentas 
ad  pacem  et  tranqaillum  atatnm  einadem  Civitatia,  Conaiderantesqne  ad 
mnltoa  circnmataotea  poteotea  dominoa,  commnnitatea  et  regimine  qno- 
tidie  moliri  uitentea  ad  pertnrbationem  dicti  Statua,  et  exiode  oceurrera 
poaae  mnltaa  diaacDtionea  in  populo  et  multa  diacrimina  qnibua  preaena 
atatna  opprimeretur,  Nec  ipai  domini  decem  et  alia  regimioa  auia  viri- 
bua  et  einadem  civitatia  posseot  occurrere,  Idcirco  adtendentea  ad  po- 
tentiam  circumspitioDem,  prudentiam  et  Induatriam  Excelai  et  luTictia- 
aimi  Capitanei  Nicolai  piccinini  vicecomitis  etc,  qui  ana  virtute  in  forti 
bracbio  preaentem  atatnm  direxit,  Gum  cooaenau  ut  dixernnt  et  voinn- 
tate  Hagnificorum  dominorum  Antianorum  nec  non  voxilliferornm  pò- 
puli  et  communia  Bononie  et  maaaariorom  artium  diete  Qvitatia,  et 
Utentea  anctorìtate  eia  conceaaa  a  Conailio  Sexcentornm  populi  et  com- 
munia Bononie  mandato  aer  Nicolai  Bedorìa  notarij  et  oaocellarii  com- 
munia Bononie  rogato  de  anno  proxime  preterito  Enndem  Hagnificam 
Capitaneum  in  Ghubernatorem  einadem  Givilatia  delegerunt  et  Gonati- 
tuerunt  Sperantea  mediantibua  induatrìa  pmdentia,  et  Gireumapitione  ao 
maxima  ipaiua  armorum  potentia,  Quod  omnia  quo  malìgnarì  poasent 
centra  preaentem  atatnm  debitam  reparationem  recipient  Et  quod  cives 
et  Incoio  Civitatia  einadem  circumapitione  et  prudentia  aua  conaerva- 
buntur  in  pace  et  nedum  in  fortunia  proprija  aed  illaa  poterunt  ampliare 
Et  civìtaa  ipaa  in  pace  servabìtur  cum  tranquillitate  omninm  amantiam 
preaentem  atatnm.  Et  Juaticia  mediante  omnea  malignantea  debitia  pie» 
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ctentor  sappUcìjs.  Taademqae  8ab  eias  patrocinio  presens  statas  Li- 
bertaus  com  sais  bonoribas  dignitatibas  et  commodis  in  perpetua  pace 
servabitar.  Sopplicando  eidem  ut  hanc  ghuberaationem  acceptare  di- 
gnetar  preseotemqae  statam  et  regimina  popoli  et  libertatis  eiasdem 
babere  commissa  et  diligenter  invigilet,  et  secaadam  exigentiam  provideat 
circa  ghabernationem  et  regìmea  Civitatis  eiasdem  aogomentandam  et 
salubriter  conservaDdaiii  prout  eidem  melina  videbitor  salobrias  et  op- 
portanonu  Id  qaoram  etc 

(Archivio  di  Stalo  di  Bologna). 


APPENDICE  B. 
Uaindatorum,  Lib.  cit..  Carte  59  (verso). 


Nicolaas  piceinioiis  vioecomes  Marcbio  comes,  etc.  Dacalis  locumtenens 
et  Capitaneos  generalis.  Uoiversis  et  singnlis  presentes  literas  iospectorìs 
barom  serie  notam  facimos  et  attestamos,  Qaod  cum  naper  per  M.  do- 
minos  decem  Reformatores  Statas  Libertatis  Civitatis  Bononie,  adver- 
tentes  ad  pacem  et  trangailiam  statam  Civitatis  eiasdem,  Coosideratio- 
nemqae  babeotes  ad  maltos  circamstaotes  dominos  comanitates  et 
regimina  qootidie  aliqaid  moliri  nitentes  ad  pertarbationem  dicti  statas. 
Et  exinde  occorrere  posse  moltas  dissentiones  in  popolo  et  malta  discri- 
mina qoibos  dictas  statas  opprimeretor,  Nec  ipsi  domini  decem  et  alia 
regimine  diete  Civitatis  sais  viribns  possent  occarrere;  de  consenso  et 
volontate  M.  dominonim  Àntianorom  nec  non  Yexilliferorom  popoli  et 
commonis  Bononie  et  massariorom  artiom  diete  Civitatis.  Pro  somma 
omniom  predictorom  in  me  fidatia  et  amore,  me  in  Gobernatorem  diete 
Civitatis  Bononie  constitoeront  et  elegerant  Sperantes  qood  mediantìbos 
oonstlijs  et  iavoribas  mais,  omnia  qoe  malignando  excogitari  possent 
contra  dictom  statam  debitam  reparationem  recipient,  Et  cives  et  incole 
civitatis  eiasdem  conservabontor  in  pace,  et  civttas  ipsa  illesa  servabi- 
tor  com  tranqoillitate  omniom  amantiam  dictom  statam  et  mediante 
ìosticia  omnes  malignantes  debitis  sopplicijs  afiBcientor,  Exhortando  me 
at  dictom  Gobernationem  acceptare  velim,  et  statam  predìctam  ac  regi- 
mina popoli  et  statas  eiosdem  babeam  recommissa  et  secondom  esd^ 
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gamùin  provideam  circa  gnbernationeni  et  regìmea  dicie  GÌTÌia^  aogo- 
HMDUndam  et  salnbriter  eooserTandom  Mcandam  qaod  miebi  dmIìdi 
rìdebitnr  expedìre.  Proat  de  predieta  Gaberaaiioos  micfai  comoiissa  et 
omnibiu  alijs  anpra  dictis  io  pablicia  et  pateolibos  literis  diclonua  do- 
nÙQonim  ad  me  tnosmiisia  latioi  conliDelnr.  Et  licet  odoi  istad  bono- 
nbiliisimam  sii  et  grande,  Nichilomintu  prò  singolari  affectioae  qiun 
ad  diclam  cÌTitatem  Bododìs  et  cives  eitudem  ae  stttam  prese&tem  gè- 
rimiu,  non  io  noairìs  viribns  et  iogeoio  «ed  polios  io  celesti  gratia  al 
fiivore  confi»  gaberoationem  baiasmodi  lam  eoafideoler  oblatam  gn- 
taoler  soscipimos  et  aixeptamos.  Et  orane  etadinm  nostrain,  eoram, 
diligentiam  operam  et  favorem  posgibilem  politcemar  prefaiis  dominis, 
decem  et  alìjs  omnibos  regimioibas  aoiedìctis,  m  snpradicta  omnia  qa« 
de  me  speraot,  et  siqoa  alia  sani  qae  eia  graia  efBcere  Taleamns  effica- 
citer  cooseqneninr.  In  qaornm  omniam  robar  et  teslimoniam  presenies 
fieri  iusiioiQS  nostrjqae  sigilli  impressione  monirì.  Die  secondo  Oclo- 
bris  li59.  Ex  casini  dacatibiu  telieisumia  apad  Vigaainm. 

Lambertinos. 
(Archivio  di  Stato  di  BoìagM). 


APPENDICE  F. 


Nioolaos  picoininna  vìoecomes,  Marchio,  Comes  etc  Docalis  Lo- 
eamteQeDS  et  Capitaneas  genenlis  etc.  ae  Civitatis  Bononie  Gobernator. 
Universis  et  siogalis  dominis  Anliaois,  decem  Balie,  CoobloDerijs  po- 
poli, Hasiarijt  artimn  et  ceteris  omnibos  dictom  popolam  et  Givitatem 
representantìbas  Notom  facìmos  per  presente»  Qaod  com  boe  sit  qood 
per  omnia  oportDoa  re^mina  CiTitatìs  Bonooie  et  totom  popolam  dieta 
Givilatis  vocatì  faerimos  ad  goberoalioaem  diete  Civitatìa  et  spacialiier 
per  dietom  popolam  ellecti  fnerimos  io  gbaberaalorem  predicte  civitatts, 
proni  Dobis  constai  per  literas  dictoram  regimiooni  ad  oos  trausmissa». 
Noiqoe  diclam  gaberoationem  acceplaverimos,  et  nos  Gobemalorem 
diete  Civitaiis  eonitiioerìmos.  Ut  laiios  patei  per  oosiras  paieotes  li- 
teras ad  dictam  Givitatem  et  popolam  ùosdem  Iransmissas.  Et  ad  pre- 
MDs  propler  ptorìmas  occapatiooes  ooslras  non  valeamos  ad  diotam 
Givitatem  et  GoberoatìoDem  eiotdero,  oos  iransferre.  El  volenies  ioila 
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noslram  in  locam  nostrom  et  Gaberoatorem  diete  Civitatìs  mietere  de- 
crevìmns  qaem  intra  spatiam  anias  mensis  a  data  presentìam  ad 
dietam  eivitatem  traosmictere  indabitaater  pollicemar.  Et  ioterim  Reve- 
reodam  patrem  domioam  Episeopam  urbevetanam  volomos  Loco  nostri 
esse  in  dieta  eivitate  et  eius  offieiom  ac  potestatem  per  adventam  Jacobi 
piecioini  filij  nostri  illieo  volamas  expirare.  Dietumqoe  Episeopam 
asque  ad  dietnm  tempas  volomas  Loeo  nostri  esse  in  dieta  Civitate 
eom  infrascriptis  qaalitatibos  et  convenientìjs.  Seilieet  Qaod  dietas  Epi- 
seopos  asqae  ad  adventam  Jaeobi  filij  nostij  Commissarias  et  loeamte- 
nens  non  antem  Gobernator  debeat  naneapari.  In  caias  mana  Jarent 
nostre  gentes  armoram  qae  sant  in  dieta  Civitate.  Et  dietas  dominas 
Episoopas  in  offitijs  omnibas  honoris  et  atilitatìs  qae  sant  in  Civitate 
et  Gomitata  Bonomo  nallatenas  debeat  se  intromietere  Sed  Elleetio 
dietoram  offieialiam  ad  deeem  Balie  debeat  pertinere  sìeat  faeere  eon- 
sueverant.  In  omnibas  aatem  alijs  agendis  inter  dieta  regimina  debeat 
interesse,  et  in  omnibas  reseriplis  sapplieationibas  deeretis  salviseon- 
daetibas  et  in  alijs  partiealaribas  literis  possit  mana  saa  apponere 
sicat  ali]  deeem  Balie  faeiant,  et  omnia  eam  dietis  regiminibas  agore 
et  nichil  sine  eis  ad  hoc  at  eqaa  Lance  et  omnia  recto  et  insto  modo 
et  de  commani  omninm  consensa  deliberata  iasta  et  saneta  iadieentnr. 
Et  bec  sab.  fide  nostri  eonsaeti  sigilli.  Datam  Ex  eastris  daealibas 
felicissimi  apad  Yigasiam.  Tertio  Oetobris  Mcgggxxxviiij. 

Lambertinos. 
{Archivio  di  Stato  di  Bologna). 


APPENDICE  G. 
(Carte  iOi  retto). 

m 

Anno  domini  Mgggcxl  die  xvii  Deeembris. 

Magnifici  domini  Sesdeeim  Reformatores  Statas  Libertatis  Civitatis 
Bononie  eollegialiter  in  safficienti  namero  eongregatj,  dato  et  immisso 
inter  ipsos  partito  ad  fabas  albas  et  nigras,  et  eo  obtento  secandam 
formam  eoram  ordinamentoram,  Utentes  aaetoritate  eis  concessa  per 
consiliam  Sexcentorom  pepali  et  comonis  Bononie;  Statoeront  et  d&- 
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creveraot  ad  complacentiam  et  petitioaem  Illosirissimi  capitane]  Nicolai 
piccÌDÌDJ  Vicecomitis  etc.  Magnifico  Corniti  Jacobo  Piccinino  Vicecomiti» 
dicti  Illastrissimi  capitanei  filio,  solvi  debere,  de  pecaniis  camere  dieti  co- 
mania  Bononie  stipendiam  viginti  lancearam  armigeraram  gentiam  ad 
ratiouem  florenorom  duodecim  prò  qaalibet  lancea  et  solidorom  trìgin- 
taseptem  prò  qaolìbet  floreno  in  mense,  et  hoc  singalis  fatorìs  mensi- 
boa  de  cetero  infataram  dorante  condacta  centam  lancearam  com- 
prebensaram  in  capitalis  altìmo  hinitis  et  firmatis  inter  prefatam 
Illastrissimam  capitaneam  et  Magnificam  comunitatem  Bononie,  sob  die 
XYII  Novembris  annj  presentis  in  qaa  condacta  et  nomerò  dictaram 
centam  lancearam  be  viginti  lancee  comprebendantar.  Non  obstante 
qaod  gentes  dictaram  viginti  lancearam  non  residerent  in  civitate  vel 
comitatu  Bononie,  et  qaod  non  scriberent  sea  monstram  non  facerent, 
secandam  formam  ordinam  et  statatoram  dictj  comanis  Bononie,  et 
alijs  qaibascanqae  in  contrarìam  disponentibas.  Qaibas  omnibas  ex 
eoram  certa  scieotia  prò  bac  tantam  vice  derogaverant  expresse. 
(Archivio  di  Slato  di  Bologna), 


APPENDICE  I. 

Domino      Daci  per  zifra 

al  stato  vostro  si  me  da  ardimento  de 

dire  che per  lo  stato  vostro  lo  qaale 

si  è  qaesto.  Cbe de  qaesta  terra 

si  vay  amati  el  stato  dessa troverìte 

malcontento  dessa.  Et  siati  certissimo  che  qaello  chio  ve 

intervenirà  si  non  li  providiti  perchè  io  scrivo  el  vero.  Illastre  principe 
tatta  questa  brigata  è  malcontenta  per  modo  chel  non  può  mancare 
cbe  qualche  grande  scandolo  non  occorra  si  vay  non  li  providiti  comò 
io  ve  scrivo  perchè  qaesta  barcha  non  è  da  essere  governata  in  qaesta 
forma.  Non  pensati,  Illastre  principe,  o  chi  Iha  afare,  de  redaere  questa 
citate  a  vivere  al  modo  lombardo  chel  se  robi  dio  cum  sancta  maria 
perchè  se  leverà  uno  rumore  che  non  sarà  bono  no  belo  si  vay  non 
li  providiti.  Et  siati  certo  chio  era  disposto  de  non  scrivere  nulla  che 
foiae  pertinente  «  li  facti  de  qai,  ma  pur  videndo  qaello  chel  importa 
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al  Stato  ?06tro  non  voglio  may  cbe  la  eonacentia  me  reprenda  de  non 
baveive  aviaato,  et  non  bixogna  tardare  tropo  a  previdero  a  qoesta 
malattia  et  aio  non  ve  scrivo  cosa  che  ve  sia  grata  non  ve  ne  do- 
mando però  perdonanxa  perchè  Dio  sa  T  animo  mio  verso  de  lo  stato 
vostro  et  quanto  io  sono  zeloso  desso. 
Bononia  dia  TU*  Novembris  1440. 

N.  B.  V  originale  documento  è  mancante  in  principio,  nelle  parti 
punteggiate,  e  senza  firma. 

(Archivio  di  Stalo  di  Milano  —  Carteggio  dueakj. 


APPENDICE  li. 


Magnifici  dominj  tanqnam  patres  etc.  So  che  le  signorìe  vostre 
ben  disoernono  si  mi  occorre  bisogno  del  dinaro  o  no,  Et  so  cbe  ben 
indicati  che  vi  recbiedo  per  proprio  bisogno.  Adonqoe  senza  Inngbeza 
de  parole  vi  prego  si  may  nsastivo  gratitudine  et  liberalità  verso  de 
lo  lllost.®  mio  padre  et  mi  che  anche  questa  fiata  mostrati  la  Vo- 
stra usata  vertu  intorno  acio,  che  quanto  mi  debbia  esser  grato  ben 
lopodeti  estimare.  Et  per  la  dieta  cagione  mando  la  Ser  Benedecto  mìo 
Gancelliero  presente  portatore,  ai  quale  vi  piacia  dare  piena  fede  come 
a  me  proprio.  E|l  castro  saocti  petry  die  X  Julìj  1442. 

Franciscus  Picininus  vicecomes  etc. 

Cfori$). 

Magnificis  tanqnam  patribus  D.  Gervacto  de  Sichis  locumtenenti 
ac  Sexdecim  Reformatoribus  status  libertatis  Civitatis  Bononie  etc« 

(Archivio  di  Stato  di  Bologna). 


APPENDICE 


Magnifici  et  prestantes  amici  nostri  carissimi.  Nui  babiamo  recevuto 
le  vostre  Utero  date  a  XYIU  di  del  presente  mense,  che  fanno  mentione 
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de  la  (kitentioae  de  Asibale  berithrogk»,  de  Gaspuro  aihmo  e  de  u- 

ter  Aciuie  suo  hfVjrj^  esc  Aie  qnaìe  BespuDdeodo  dioBBio  cke  di 
pasia  cLe  lo!  haTessuzK)  inielleoo,  lioec  ne  ìaiauDo  bea  pM^  csbe 
tempre  se  siamo  sforzati  de  manleoere  generaliDeaie  bom  tolenilaie 
el  irzaJciùa  eam  quella  Magnifica  eomaniiaie  ei  citate,  el  de  hiTere  el 
irariare  quelli  tositi  diadiiù  in  spebalitate  eoatb  XH>slrì  koai  et  cari 
aiLÌci.  Et  cosi  se  siamo  sempre  guardai:  de  fare  cosa  Tenuu  che  poxh 
desK  euere  in  damao  De  dispiacere  de  la  deta  Tosira  diale,  ne  aache 
de  TeratiO  sac;  eitadino  spettale,  per  1:  quali  dos  kalùamo  faclo,  ne 
laiiamo  alirsioeote,  oe  di  mlglore  cuore,  corno  lariamo  per  de  U  più 
cari  auuci,  che  habismo.  AvisaDduTi,  che  de  questa  lak  Do^laie  sui 
eoa  i»e  Labiamo  unì  sentito  cosa  alcuna,  quanto  rhaminim»,  si  Don  da 
posia  cbii  e  stata  facta,  de  la  quale  babiamo  baTutc>  grandisòmo  di- 
spiacere. Et  si  De  b2:Teséimo  sesùt'j  niente,  ne  baTeriamo  scriooal  ca- 
pila nio  et  coDfortaioj  j  a  doq  volere  precedere  in  quesia  i^winda,  perche 
se  rendiamo  oerti,  che  in  ìi  predeti  non  sia  nvarula  Teruna,  perciò  che 
facendo  contra  lo  capitanio,  TegneriaLìj  pur  afare  con  tra  loro  sles5Ì« 
perche  non  cognoscemo,  che  ri  pQ>>dessJDo  bavere  nesuno  me^glore 
filato  ebel  presente,  et  ifAij  \o  governo  del  eapitanìo.  L  perche  sii  re 
pare,  che  babiamc»  a  fare  alcuna  cosa  per  ia  lil^rraiione  de  li  predi  eli 
Anibale,  Gasp!irro,  et  njiser  AcLiie,  non  ne  bavitiì  si  non  ad  avisaroe, 
perche  dot  faremo  latto  quelìo  che  tuj  stessi  ne  sapenti  antepouere  et 
fiaren:>elo,  comò  feriamo  per  li  più  cari  amici  et  parenti,  che  nui  ha- 
biamo,  et  parenti  dicemon:  ^«er  respecto  ala  donna,  die  ha  Anihale» 
datum  Mòdiolani  die  XXII  octobris  MCCCCXLIL 

Fillippus  Maria  Anglus  Dux  Meiiolani  etc  papié 

Anglerieque  Gomes  ae  Jaune  dominus. 

Sdmoniniu. 
ffority'. 

Magnifìcis  et  praestantibus  Ylris  Antiaiis  cc-nsulit^us  et  Teiilifero 
lustitie  popuìi  et  cjz^anis  Bjnonie  etc.  nec  non  Colìdgijs  ConfaìoDoio- 
rum  popaii  et  Missarijs  artium,  et  Sedecim  Refonnatoribus  slaias  liber- 
tatis  dTÌtatis  eiusdem  Amicis  nostris  carisùmis. 

fArckitiù  di  Staio  di  B:4cigtuiy. 
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APPENDICE  m. 

Hagoìfici,  et  potentes  domioi  taaqium  patru  bonorandi.  Io  bo  sea- 
tito,  coma  dipoi  {arono  sostenati  hanoibale,  Gnasparre,  et  misser  Achille 
cbe  li  loro  pariigisDi  di  cootinuo  sooo  stali  io  arma  ne  per  veran  modo 
eam  le  S.  Y.  se  è  tanto  potato  operare  che  Ibabieno  volate  mettere 
giasa.  Et  cbe  esse  vostre  H.  S.  banoo  osato  varii  parlamenti  dicendo 
cbio  vi  voglio  maiiere  in  mano  di  papa  Engenio,  qnando  cbe  viglio 
remettere  Batista  da  caaetalo,  et  quando  cbe  vi  voglio  togliere  il  pal- 
lauo  vostro,  de  te  qnale  cose  mì  so  maravigliato  grandemente  percbè 
le  S.  Y.  hanao  mollo  ben  potato  comprendere,  se  iaGno  h  qaì  li  por- 
tamenti mei  verso  qaallo  Stato,  sono  slati  tali,  che  ninno  segno  se  sia 
potato  conoscere,  perche  io  bavesse  in  animo  de  for  verona  de  le  cose 
predicte.  Che  sanno  ben  le  Y.  S.  qaanto  continaamenle  vi  ito  pregati 
el  coofòriati  voleste  attendere  al  ben  vivere,  et  al  bono  governo  et 
regimento  di  quella  città.  Sapete  le  parole,  che  sempre  ve  bo  osate, 
le  quale,  sa  ve  le  redoclte  a  memoria,  non  dirrele  qoello  che  dictle. 
Credete  voi,  che  qoaodo  io  vi  volesse  mallere  in  mano  di  papa  Enge- 
nio, 0  remellere  Balista  io  casa  ne  togliervi  il  pallsiio,  che  non  Iba- 
vaase  potalo  Tare,  ei  non  lo  facesse  seoia  Tare  prendere  hanmbale  ne 
GoBsparra  malvezzo?  Credete  voi,  cbe  quando  io  avessi  in  animo  dì 
fare  altro  di  qoella  citta  et  Stato,  cbe  me  babia  bavoto  fino  ì  qoi, 
cfaio  nel  potesse  fare,  senza  mettere  mano  adosso  a  persona  verona? 
Certo  io  lo  credo,  el  reodomi  certo  del  si.  Ha  io  vedo,  che  vi  reccbale  a 
sdegno  la  presa  di  costoro,  qaelta  cosa  lassiaoio  stare  à  voi,  ma  i  qoelli 
lì  sono  più  proximi  parenti,  cbe  doverìa  esser  gralissima:  et  doveriano 
quelli,  che  più  amano  hannibale  et  Gnasparre,  esserli  capitali  inimici, 
perchè  volevano  tradire  loro  et  privarti  de  la  libertà,  et  per  qnesta  ca- 
gione io  mi  80  mosso  à  brìi  qoesto  acto,  dod  per  cosa  ohio  dobitasse 
faoessooo  a  me  che  mi  potevano  fare  pocho,  se  non  in  tanto,  che  foorsi 
baveriano  facto  mal  capitare  mio  fiolo  ritrovandosi  esso  io  Bologna, 
come  lera,  et  come  cercavano  de  fare  sotto  collore  de  dire,  chio  vi  vo- 
leva mettere  in  mano  di  papa  Eageoio  —  per  vostra  cagione  adunca, 
el  per  mantenimento  di  qoello  Stato,  ho  facto  sostenere  costoro,  non 
pondo  per  mìa,  ne  perche  habbìa  io  animo,  ne  vena  che  ci  pensi  aEire 
ninna  de  le  sapradicle  cose.  Et  prima  sìa  voluto  venire  al  acto,  bo 
volalo  chÌBrameote  vedere,  et  locchare  la  oosa  cnm  mano,  la  qnale  per 
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ayisameDto  vostro,  non  è  peneverata  giorni,  ma  masi  et  mesi,  et  eome 
credo,  che  de  voi  ce  siano  che  lo  sapiano,  ìe  cosi  manifasta,  et  per 
tale  persone  digne  di  fede  si  sa,  che  non  se  li  pao  più  mettere  teran 
dobio.  Ne  voglio  credano  le  S.  Y.  che  prima  io  sia  penrenato  a  questo 
acto,  malvolantieri  non  Ihabbia  fBusto,  et  non  ne  sia  stato  tanto  malcon- 
tento, quanto  che  hannihale  et  goasparre  medesimi,  perche  io  li  portata 
quello  amore,  che  se  proprio  et  carnai  fratello  li  faosse  stato.  Ne  mai 
baveria  potato  credere  ne  persuadermi,  che  per  loro  se  fosse  cercato 
quello  cercavano  de  lare  :  et  da  quella  che  del  facto  mi  haviano  avisato, 
più  et  più  volte  so  stato  incolpato  perche  differiva  tanto  a  lare,  quello 
chio  facto,  dicendo  che  tanto  indogiaria,  che  forniriano  la  faconda.  Siche 
come  constretto  io  Iho  facto  per  salvatione  di  vui  tutti  et  di  quella  citta, 
non  puncto  per  veruno  altro  rispecto:  come  evidentemente  vedente  po' 
li  effecti  sequiranno,  et  etiaro  intendarite  da  li  vostri  Ambaasadorì,  quali 
presto  partiranno  de  qui,  et  già  mo  sanano  partiti,  se  non  fbosse  stato, 
chio  non  ho  voluto  se  siano  messi  ad  pericolo.  Che  ho  scrìtto  al  eonte, 
et  al  S.  misser  Sigismondo,  per  li  Salvicondocti  loro.  Havemo  bevuti 
quelli  del  prefitto  misser  Sigismondo,  et  hoggi  spero  che  haverimo  quelli 
del  eonte,  quali  bevuti  ditti  vostri  Ambassadori  pigliaranno  il  camino 
a  venire  in  la,  et  da  loro  sante  chiarificati  di  tutto  per  modo  che  re- 
stante satisfacti. 

Insuper  per  consolatione  vostra  vi  aviso,  che  fra  pochi  di  spero 
dbavere  questa  terra,  et  fra  questo  mezzo  se  pratica  laccordio  tra  n.  S. 
et  lo  conte  francesco,  quale  spero  che  bavera  loco.  Et  quando  quello 
non  seguisse,  io  verro  dove  ho  ditto  alli  vostri  Ambassadori,  donde  che 
da  Bologna  a  me  se  poterà  venire,  et  tornare  securamente.  Ove  poi 
sarò  giunto  faro  venire  a  me  li  detti  hannihale,  guasparre  et  misser 
achille,  et  chiaramente  vi  faro  vedere  et  tocchare  cum  mano  quello 
cercavano  de  hre,  et  se  ho  havuto  ragione  de  lare  quanto  bo  bete 
Et  puoi  Ihaverìte  veduto,  non  sarà  di  loro  se  non  quello  che  le  S.  Y. 
vorranno.  Ex  felicibus  castrìs  sancte  Romane  ecclesie  in  Sancto  Damiano, 

centra  Arissium  secundo  Novembrìs.  Mggggxlu. 
Nicolaus  piccininus  Yicecomes 

De  Aragonia  Marchio  Gomesque. 


Gaspar. 


(fàri$).  Magnificis  dominis  ecc. 
{Archmo  di  SUUo  di  BoìognaJ. 


Étam 


ATTI 

R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  PER  LA  ROMAGNA 
Alio  Aceidemico  1883-84 

TORNATA  XIV.  —  8  GrOGNO  188*. 

II  socio,  prof.  Fiuircssco  Bsrtouki,  legge  ano  stadio  critico  salla 
storia  di  RoDU,  ael  quale,  premessa  ona  breve  rassegna  dal  Perìsonio 
e  dal  Beaarorl  al  HomiiuaQ  e  al  Bonghi,  passa  ad  esamìoare  le  varie 
qaisiioDi  attÌBeali  alte  origini  romane,  e  in  ispecie  le  seguenti  :  1'  come 
avvenisse  la  sovrappoùzione  della  leggenda  Irojana  alla  romulea.  2"  come 
n  (ormasse  il  primo  popolo  di  Roma  e  come  debbasi  clasufieare  eini- 
eameote  la  tribù  dei  Laceri.  5*  come  si  forousse  il  celo  plebeo,  ossia 
il  secondo  popolo. 

Qrca  la  prima  qaistione  il  eh.  disserente  dimostra,  che  la  leggenda 
romolea  6  aoteriore  alla  Irojana,  e  che  all'  ooa  e  all'  altra  sovrasta  per 
aatichtii  la  leggenda  semplice,  riferita  da  Antigono,  che  Roma  avesse 
avolo  per  fondatore  ne  eroe  eponimo,  progenie  di  celesti,  e  cioè  che 
fosse  nata  nello  stesso  modo  onde  l' antichità  si  figaro  l' origine  delle 
citlà  greco-italiche.  Dimostra  inoltre,  die  la  legenda  romnlea,  beochè 
nata  sai  suolo  romano,  sì  rivela  oeUe  partì  essentialt  ti  prodotto  di  una 
inveaiione  riOassa,  intesa  a  spiegare  sìitematicamente  le  origini  di  nomi, 
d'insUtati  e  di  eousaeludini  antiche,  eustenti  ab  immemorabili,  senza 
ebe  se  oe  conoscano  i  prìncipi,  ^  ^^^  ''  leggenda  trojana,  divulgata  in 
occidente  dalle  colonie  greco>italiche  e  dagli  oracoli  sibillini,  ta  intro- 
dotta nella  legenda  romulea,  quando  la  boria  suscitata  nei  Romani 
dalla  potenza,  cui  erano  saliti,  li  fé' andare  in  traccia  di  origini  fastose 
da  sostiiaìre  alle  volgari,  trasmesse  loro  dai  maggiori.  E  come  la  di- 
Boeodenu  da  Enea  era  stata  creata  per  soddisfare  l' oif  oglìo  di  un  po- 
polo cooqiùsutore,  cosi  fa  dessa  sfruttala  da  Giulio  Cesare  per  tegilti- 
mare  le  sue  mire  ambiziose. 
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Circa  la  seconda  questione  il  disserente  espone  tatti  gli  argomenti 
addotti  dalla  critica  storica  contro  l'ipotesi  dell'origine  etnisca  dei  La- 
ceri, e  conchiude  sostenendo  V  origine  latina  di  quella  tribù,  la  qaale 
sembra  si  componesse  dei  nobili  albani,  tradotti  dai  Romani  nel  setti- 
monzio  dopo  la  distrazione  di  Alba  Longa,  e  stanziati  sol  Celio. 

La  conclusione  sua  pertanto  conduce  ad  ammettere,  che  la  nazione 
romana  constava  di  due  elementi  etnici,  il  latino  e  il  sabino,  piuttosto 
che  di  tre,  come  vorrebbe  far  credere  la  tradizione.  Nota  il  disserente  che 
cosi  si  spiega  il  carattere  che  differenzia  la  nazione  romana  dalle  itali- 
che. Dall'elemento  sabino,  egli  dice,  il  popolo  romano,  ereditò  la  fru- 
galità, il  sentimento  religioso,  la  severità  dei  costumi,  la  pcUria  potestas 
lasciata  senza  freno  di  legge,  base  di  granito  colla  quale  i  Sabini  for- 
tificarono r  edifizio  romano.  Ma  come  nel  sabino  prevale,  il  principio 
di  conservazione,  così  nel  latino  si  agita  lo  spirito  di  progresso;  non 
però  inflessibile  il  primo,  né  radicale  il  secondo.  Onde  dal  contrasto  si 
produce  quel  lento,  ma  continuo  e  sicuro  sviluppo  della  costituzione 
romana,  che  fu  la  più  grande  creazione  politica  della  civiltà  antica. 

Finalmente,  rispetto  all'origine  della  plebe,  il  eh.  disserente  os- 
serva, che  sebbene  la  genesi  di  quel  ceto  non  possa  in  tutti  i  suoi  par- 
ticolari essere  chiarita,  v'  hanno  tuttavia  dati  che  rivelano  come  fosse 
formato,  e  per  quale  ragione  politica  i  Romani  fossero  indotti  a  trattare 
i  vinti  Latini  con  una  generosità,  che  non  ha  esempio  nella  storia  an- 
tica. Osserva  ancora,  che  codesti  dati  dimostrano  l' institazione  della 
clientela  aver  proceduto  quella  della  plebe,  e  spiegano  perchè  i  primi 
vinti  fossero  diversamente  trattati  dai  secondi. 

TORNATA  XV  ed  ultima.  —  22  GIUGNO  1884. 

Il  socio  effettivo,  conte  Nerio  Malvezzi  db'  Medici,  presenta  il  Dùp- 
rio  Meteorologico  di  Andrea  Pietramellara  per  f  anno  4S24,  tratto  dal- 
l'archivio  della  sua  famiglia,  e  ne  legge  una  breve  illustrazione. 

Messo  da  banda  quanto  sulla  meteorologia  ci  lasciarono  scritto  i 
sapienti  dell'antichità  e  del  medio  evo,  il  disserente  rileva  come  nelle 
cronache  italiane,  e  nelle  bolognesi  in  ispecie,  si  registrino  i  fenomeni 
meteorici.  Se  non  che,  senza  parlare  delle  prime,  è  certo  che  le  se- 
conde sotto  questo  aspetto  furono  poco  o  punto  consultate.  Cita  ad 
esempio  i  ricordi  di  vicende  atmosferiche  notati  nel  Uemoriak  Histori-' 


Giim  del  Griffoni,  nella  Cronaca  Miscella,  negli  annate  del  Borselli  e 
nelle  Ittorù  del  Ghirardscd  ;  coQcladendo  che  1'  infierire  in  passato 
delle  intemperie  rende  forse  non  fondata  la  querela,  ripetuta  di  gene^ 
raxione  ìn  generazione,  die  il  clima  dell'  Italia  divenga  via  vis  piA 
freddo  e  stemperato. 

Andrea  Pietramellara,  prìmogeoilo  di  Giacomo,  che  fn  medico,  ma 
tematico  e  astrologo  famoso  si  suoi  tempi,  scrìsse  il  diario  in  discor» 
per  il  1524,  anno  segnalato  dalle  terribili  prediiioni  di  Giovanni  SloBlei 
astrologo  tedesco,  che  anonniiavano  gnerro,  pestilenze,  fame,  calamiti 
e  flagelli  d' ogni  sorte,  e  niente  meno  che  an  naovo  dilavio.  Lo  strani 
terrore,  che  aveva  invasa  1'  Europa  e  molta  parte  d' Asia  e  d' Affrica 
quasi  come  cinque  secoli  prima  al  panroso  appressarsi  dell'  anno  Mille 
a  poco  a  poco  svanì,  perocché  il  Fehbrajo,  che  appunto  doveva  som 
mergere  mezzo  mondo,  passò  buono  e  asciutto,  e  solo  la  peste,  ohe  dal 
r  Aprile  al  Settembre  imperversò  a  Roma  e  io  Lombardia,  parva  da 
ragione  agli  astrologi. 

In  mezzo  al  generale  e  appassionalo  disputare,  che  se  ne  fece 
Andrea  f^etramellara  imprese  a  notare  giornslmenle  le  condizioni  almo 
sferiche,  atfiachè,  dice  egli,  dopo  i  pronostici,  abbiano  i  posteri  ceri 
cooteua  di  quello  che  fa. 

Il  Diario  consta  di  cinquantotto  pagine,  dettale  ìn  Ialino,  e  di  belli 
scrittura;  i  giorni  sono  sognati  in  cifre  arabiche,  indi  in  numeri  romani 
e  divisi  por  mese.  Tallo  lo  dimostra  autenlico  e  originale.  H  pregii 
suo  6  accresciuto  dalle  notizie  apposte  alle  osservazioni  meteorologiche 
perchè  il  Pietramellara  non  ommette  dì  narrare  con  certa  ampiezza 
fotti  pabhlid  e  privati  avvenuti  via  vìa;  il  che  è  tanto  piti  nUle  ii 
quanto  le  cronache  edite  dal  Muratori  e  il  Gbirardacci  finiscono  assi 
prima,  e  poco  diffusi  sono  il  Tizzaoi  e  la  cronaca  Biancbellt.  Ginnt 
al  31  Dicembre  il  bnoo  Diarista  termina  augurando  quiete  e  abbondanz 
alla  sua  città  e  pregando  Dio,  che  permetta  ai  Francesi  di  goderu  ii 
pace  la  Francia,  agli  Spagnnoli  la  Spagna,  agl'Italiani  l'Italia;  voi 
che  l' onora  grandemente,  ma  che  rispetto  all'  Italia  non  doveva  adem 
piersi,  che  dopo  tre  secoli  di  prove  amarissime. 

Gbsarb  Albiciki  segretario. 
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Corrado  Ricci.  Per  la  Storia  del  Teatro  Comunale 
di  Bologna.  Bologna,  Successori  Monti.  1884. 

£  qoesto  QO  brano  curiosissimo  di  storia  cittadina,  che  il  nostro 
Socio  ha  opportanamente  tolto  all'obblio.  Il  Teatro  Gomanale,  edificato 
dal  Senato  Bolognese,  dopo  che  le  fiamme  ebbero  distratto  quello  dei 
Malvezzi,  fa  aperto  col  Trionfo  di  Clelia  dì  Cristoforo  Glack  nel  mag- 
gio del  4763.  L' architetto  fa  Antonio  Bibiena,  il  cai  ingegno  artistico 
si  misara  dalla  magnificenza,  tuttora  ammirata,  del  monamento.  Non- 
ostante, le  opposizioni  e  le  critiche  forono  molte.  II  Ricci  fa  una  breve 
storia  deir apertura,  desumendola  dalle  lettere  del  P.'*  Alfonso  Manìago, 
e  pubblica  in  fine  le  Poesie  e  Satire,  messe  in  giro  per  la  costruzione 
del  Teatro  stesso.  Queste  composizioni,  nelle  quali  manca  il  valor  poe- 
tico, abbondano  in  compenso  di  quell'acrimonia  e  maligniti,  che  in 
ogni  tempo  hanno  fatto  guerra  alla  bontà  e  al  merito. 

Sappiamo  che  l'A.  prepara  una  seconda  edizione  ampliata. 

Corrado  Ricci.  Guida  di  Ravenna.  2.*  Ed.  illustrata 
da  50  incisioni.  Ravenna,  David.  1884. 

Questa  ristampa  si  avvantaggia  d'assai  sulla  prìuia  edizione.  Pre- 
cede un  breve  cenno  storico  di  Ravenna,  la  quale  da  oscure  vetuste 
orìgini  diventò  sotto  la  Repubblica  romana  uno  de'  più  importanti  mo- 
nicipj  italici,  sotto  Ottaviano  Augusto  il  primo  porto  dell'  Adriatico» 
sotto  Onorio  sede  dell'  impero  occidentale,  sotto  i  Goti  capitale  del 
nuovo  regno,  sotto  i  Greci  metropoli  dell'  esarcato.  Dai  Franchi  donata 
alla  Chiesa,  i  suoi  arcivescovi  (tanta  era  la  potenza  della  dtti)  si  ri- 
bellarono al  papato  e  quasi  lo  sopraffecero.  Sollevatasi  a  comune  libero, 
si  divise  in  Guelfi  e  Ghibellini,  e  i  Polentani,  profittando  delle  civili 
discordie,  se  ne  fecero  signori,  indipendenti  per  oltre  un  secolo,  sog- 
getti poscia  alla  Repubblica  Veneta.  Le  arsioni  e  i  saccheggi,  che  ten- 
nero dietro  alla  famosa  battaglia  del  1512,  le  scorrerie  dei  malfuttori  e 
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dei  banditi  e  le  prepotenze  dei  nobili  ne  distrussero  la  florìdezn.  Là 
dominazione  dei  Papi  finì  per  ispopolaria  ed  immiserirla.  Il  primo  re- 
gno italico  la  spogliò  del  grado  di  capitale  della  Romagna,  dandolo  in 
vece  sua  alla  vicina  Forlì;  nò  la  restaurazione  pontificia  la  reintegrò, 
perocohò,  spartita  in  due  l' antica  legazione  romagnuola,  Ravenna  rimase 
capoluogo  di  una  mediocre  provincia.  Ma  dal  Quindici  al  Gtnquantanove 
colla  resistenza,  colle  insurrezioni,  coi  patiboli,  col  sangue  versato  nei 
eampi  di  battaglia,  affermò  altamente  e  generosamente  T  amore  all'Italia 
e  la  fede  nella  libertà  Ora  ba  un  avvenire  promettente.  Ravenna  ò 
citti,  nel  più  stretto  senso,  monumentale  e  di  grandi  memorie,  patria 
in  ogni  tempo  d' nomini  insigni,  con  clima  mite,  suolo  fertilissimo,  po- 
polazione forte  e  intelligente.  La  sua  pineta  fu  cantata  dai  maggiori 
poeti,  i  suoi  monumenti  sono  meravigliosi,  anzi  unici  al  mondo.  La  Guida 
del  Ricci,  che  ne  fa  una  descrizione  accuratissima,  pone  in  rilievo  il 
pregio  inestimabile  di  cotesti  avanzi  e  testimonj  di  grandezza  morale 
ed  artistica. 

/  Monumenti  Cristiani  della  Terra  di  Medicina  per 
Giuseppe  Simoni.  (Parte  I).  Medicina,  Tipografìa 
TofToloni.  1884.  (1  voi.  in  8.°). 

Il  Cav.  Simoni,  autore  della  Cronistoria  di  Medicina,  uscita  alle 
stampe  anni  sono,  ba  riunite  in  questo  libro  le  memorie  tanto  della 
Pieve  di  Santa  Maria  (ora  S.  Mamante)  in  Medicina,  quanto  della  chiesa 
di  Ganzanigo,  di  Buda,  del  Medesano,  della  Fantozza,  e  di  Portonovo, 
e  delle  dipendenti  dal  Plebanato  di  Villa  Fontana. 

Le  notizie  sono  raccolte  colla  massima  cura,  ed  in  tanta  quantità 
da  non  desiderare  di  più.  L'autore,  che  le  trasse  diligentemente  da 
libri  e  da  documenti  anche  inediti,  volle  altresì  aggiungere  le  iscrizioni 
(e  le  più  antiche  a  fac  simile)  di  cui  sono  ricche  quelle  Chiese,  e  gli 
specchi  comparativi  della  popolazione  antica  e  moderna  di  ciascuna  par- 
rocchia. 

Diciotto  Lettere  Inedite  di  Illustri  Romagnoli.  Ra- 
venna, Tipografìa  Calderini.  MDCCCLXXXIV. 

Questo  opuscolo,  pubblicato  in  occasione  delle  nozze  della  Signo- 
rina Maria  Baccarini,  figlia  del  comm.  Alfredo,  già  Ministro  dei  Lavori 
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Pobblici,  con  Y  aw.  L.  G.  Rava,  oootengono  lettere  di  Eastaehio  Man- 
fredi, di  Pietro  e  Bartolomeo  Borghesi,  di  Gaetano  Marini,  di  Cesare 
Montalti,  di  Vincenzo  Monti,  di  Giulio  e  di  Costania  Perticarì,  di  Mau- 
rizio Bofalini,  di  Michele  e  Luigi  Crisostomo  Ferracci,  di  Tommaso 
Minardi,  di  Edoardo  Fabbri,  di  Giovanni  Marchetti,  di  Dionigi  Stroochi 
e  di  Giuseppe  Manuzzi.  Sono  notevoli  quelle  di  Pietro  Borghesi  sopra 
medaglie  pontificie  e  sul  pavoìo,  fatto  coniare  dall'  Alberoni  in  Ravenna, 
di  Bartolomeo  Borghesi  colle  iscrizioni  da  lui  dettate  pel  Monidpio  Ra- 
vennate, quando  Napoleone  fu  coronato  Re  d' Italia  a  Milano,  del  Monti 
circa  la  sua  pacificazione  col  Costa,  del  Perticari  sopra  un  Codice  Clas- 
sense,  di  Costanza  Monti  Perticari  sulla  malattia  del  marito,  e  quelle 
del  Fabbri  che  narrano  minuti  particolari  della  sua  prigionia  a  Civita 
Castellana  e  a  Roma  nel  1850. 

L'editore  è  il  Sìg.  Fr.  Miserocchi  di  Ravenna,  possessore  di  un  ricchis- 
simo archivio  di  autografi  e  di  documenti  per  la  storia  dei  nostri  tempi. 

• 

NOTIZIE 


Oltre  le  scoperte  di  antichità,  già  occasionalmente  ricordate  in 
queste  Memorie  altre  ne  avvennero  negli  ultimi  due  anni  nel  nostro 
territorio,  delle  quali  ci  ascriviamo  a  dovere  porgere  almeno  un  an- 
nunzio, rimandando,  per  più  estese  informazioDi,  alle  NaUzie  degli  Scavi 
di  Antichità  (Luglio  1883  —  Maggio  1884)  in  cui  quelle  scoperte  sono 
ampiamente  descritte. 

Epoca  preitalica.  In  un  poggio  detto  MerUna,  due  kilom.  sud-est 
da  Imola  furono  raccolte  nell'anno  1883  numerose  selci  archeolitiche 
di  pietra  nera  e  dura  che  ammiransi  ora  nel  Civico  Museo  di  quella 
città.  Il  Senatore  Scarabelli  a  cui  si  deve  queir  importante  e  nuova 
collezione,  giudica  tali  selci  dell'  epoca  quaternaria  perchè  due,  aflhtto 
simili  per  lavoro,  estrasse  egli  stesso  dalla  roccia  quaternaria  del  suo 
podere  di  Montericco,  confinante  con  quello  di  Merlina. 

—  A  Villa  S.  Varano,  distante  circa  tre  kilom.  da  Forlì,  sopra 
una  terrazza  del  fiume  Montone,  il  nostro  socio  Àvv.  Santarelli  scoprì 
alla  profondità  media  di  un  metro,  dentro  una  terra  nera,  alcuni  fram- 
menti di  stoviglie  fatte  a  mano,  cotte  a  fuoco  libero  e  con  ingubbiatlura 
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aUa  soperficie.  Alcane  rìcordano  quelle  dei  fondi  di  capanne  ed  altre 
qaelle  delle  terremarey  e  fonno  perciò  supporre  resistenza  in  quella 
località  di  una  stazione  preistorica.  Speriamo  di  poter  porgere  quanto 
prima  più  precise  informazioni  intorno  ad  essa. 

Epoca  umbra.  A  Solino,  tre  kilom.  circa  ad  ovest  da  Imola  in  pia- 
nura, fu  constatata  l'esistenza  di  sepolcri  combusti  del  tipo  di  quelli 
del  predio  Arnoaldi  a  S.  Polo.  Ti  si  raccolsero  i  soliti  oggetti:  fram- 
menti di  ossuari  e  di  vasetti  accessori  con  impressioni  di  circoli  con- 
centrici, triangoletti,  ocarine  e  6bu1e,  quali  attraversate  da  sferette  di 
vetro  opaco,  quali  a  navicella.  Notevole  è  un  frammento  di  ciondolo  in 
terracotta  della  forma  di  quelli  creduti  dapprima  tintinnabuli. 

—  Sepolcri  dello  stesso  tipo  esistevano  pure  a  Colombara,  presso  il 
Ponte  Santo,  altra  località  del  territorio  imolese,  donde  si  ebbero  fibule 
a  smalti  gialli  e  bleu  cordonati.  Tutti  gli  oggetti  provenienti  dai  detti 
sepolcri  conservansi  ora  nel  Civico  Museo  d' Imola. 

Epoca  Hrusca.  Nei  lavori  per  la  strada  cbe  da  Val  di  Setta  con- 
duce a  Castiglion  dei  Popoli,  e  precisamente  nel  Comune  di  Monzumo 
eransi  trovati  nel  1881  varii  oggetti  etruschi  di  terracotta,  di  ferro  e 
di  piombo,  cbe  dalla  Deputazione  Provinciale  vennero  recentemente  de- 
positati nel  Civico  Museo  di  Bologna.  Gli  oggetti  in  terracotta  consi- 
stono: di  un  grande  ariballo  con  manico;  di  un  fondo  bucherellato  di 
colatojo,  dei  frammenti  di  4  vasetti  cilindrici  ristretti  nel  mezzo  e  con 
ansa  verticale,  simili  a  quelli  comunissimi  in  bronzo.  Questi  oggetti  sono 
di  terra  nera  molto  ben  cotta  e  quasi  lucida,  ma  non  di  buccaro.  Di 
terracotta  oravi  pure  il  frammento  di  una  cilice  a  figure  rosse  nel  cui 
interno  è  ancor  visibile  una  donna  ignuda,  con  la  d.  appoggiata  al  fianco. 
Di  piombo  sono  alcuni  frantumi  di  lamina,  e  di  ferro  un  grafie  a  cin- 
que denti,  ed  il  fusto  contorto  di  un  candelabro,  ornato  alla  sommità 
di  quattro  becchi.  Non  vi  è  dubbio  che  questi  oggetti  erano  deposti 
iu  sepolcri  e  per  conseguenza  essi  attestano  deli'  esistenza  di  una  nuova 
e  vera  stazione  etrusca  suir  alta  montagna  bolognese.  . 

—  Anche  a  Cantaiola,  presso  Montecavalloro  nel  Comune  di  Ver- 
gato erano  stati  raccolti  oggetti  etruschi,  fra  cui  uno  specchio  ed  una 
statuina  di  bronzo,  veduti  dal  eh.  Sig.  Conte  Gozzadini.  Eseguiti  alcuni 
scavi  nel  luogo  della  scoperta  si  trovarono  ancora  dei  frammenti  di 
tazza  dipinta  a  fig.  rosse  su  fondo  nero,  un  vasetto  di  bronzo  a  pa- 
reti concave  con  orlo  sporgente,  nonché  altri  frammenti  di  vasi  fittili. 


■ 
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Epoca  gallka  (?).  Id  ana  località  detu  Trifòìoe  dell' AtUlmetta,  tre 
kilom.  circa  da  Medicina  e  proprietà  del  Sig.  Conte  BiaQcbelti  fa  ooa- 
itatata  T  esistenza  di  an' altra  di  qaelle  Mcmte,  illnatrate  recentemente 
in  qneste  Memorie  (anno  4883)  dal  socio  Cav.  Robbiani,  che  vi  rieo- 
Dobbe  delle  stazioni  galliche.  £  ona  specie  dì  grande  onammelloiie  h 
coi  soperGcie  è  tutta  sparsa  di  ossa  di  broti,  specialfloeote  di  pecora, 
porco  e  bos  brachyceros.  Yi  furono  raccolti  altresì  naoierosi  Cranioiaoti 
di  pietra  oliare  con  strie  eseguite  al  tornio  e  peui  di  macine  dì  cUmì- 
toschisto  granitifero.  Non  è  improbabile  che  per  gentilezsa  del  Sig.  Conte 
Bianchetti  si  possano  intraprendere  in  quella  Monta  scavi  metodici  che 
lascino  riconoscere  la  natura  yera  e  la  conformazione  dì  siffatte  stazioni. 

—  Avanzi  di  vasi  di  pietra  oliare  torniti  e  striati  all'  esterno  ven- 
nero osservati  anche  dal  socio  Cav.  Santarelli  fuori  porta  Bovaldioo  di 
Forlì  in  un  luogo  ove  sembra  siano  state  abitazioni  galliche  e  romane. 

Epoca  romana.  Neil'  accomodare  la  fogna .  di  una  casa  nella  via 
Orefici  in  Bologna  tornò  all'  aprico,  dalla  profondità  di  due  metri  un 
tratto  di  strada  romana,  la  cui  direzione  pare  fosse  parallela  all'attuale. 

—  Nella  Tia  Fratello  n.  44,  dalla  profondità  di  due  metri  fu 
estratto  un  avanzo  dì  pavioiento  a  mosaico  con  pietruzze  bianche,  nere 
e  rosse  e  con  scompartimenti  geometrici.  Per  le  pratiche  iniziate  dal 
Comune  si  spera  che  il  musaico  verrà  quanto  prima  acquistato  per  il 
Museo  Civico. 

—  A  Casalecckio  di  Beno  nella  villa  Aldini-Ghillini  si  scoprirono 
e  avanzi  di  grosse  mora  formate  di  grandi  mattoni,  ed  i  restì  delle 
pareti  di  due  ambienti  V  uno  a  poca  distanza  dall'  altra  ed  allineati,  con 
qualche  rimasuglio  d'intonaco  colorito  rosso  ».  I  pavimenti  di  cui  con- 
servavansi  porzioni  erano  formati  di  lastre  rettangolari  di  marmi  diversi 
africano,  cipollino,  nero  antico  ed  altri.  Un  terzo  ambiente  a  forma  dì 
abside  e  con  pavimento  lastricato  nello  stesso  modo  era  forse  adibito 
ad  uso  di  bagno.  I  marmi  vennero  dai  coniugi  Ghìllìnì  donati  grazio- 
samente al  Civico  Museo. 

—  A  Castelfranco  in  un  fondo  del  Sig.  Luigi  Brizzi  si  scoprirono 
degli  embrici,  delle  olle,  dei  cerchioni  di  ferro,  una  moneta  ed  una 
statuina  di  bronzo.  La  statuì na,  di  buon  lavoro,  rappresenta  una  Fortuna 
col  cornucopia  nella  sin.  colmo  di  frutta,  in  mezzo  a  cui  il  vomere. 
La  veste  le  forma  sul  petto  un  nodo  simile  a  quello  delle  figure  isia- 
che:  le  orecchie  conservano  i  fori  per  i  pendenti.  La  moneta  raccolta, 
non  assieme,  ma  poco  lontana  è  di  Costantino  Juniore. 
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—  Circa  nn  mezzo  kihxn.  a  pooeate  di  Mediema  tornarono  in  luce 
parecchi  sepolcri  romani,  per  maggior  parte  a  capanna,  cioè  coperti  di 
grandi  tegole  disposte  a  dae  pioventi.  Dae  però  erano  di  combasti  con 
le  ceneri  dentro  rozze  anfore  di  terra.  I  sepolcri  contenevano  specialmente 
lacerne  fittili,  molte  delle  qaali  col  bollo  dei  fabbricanti,  monete  in 
bronzo  di  Aagasto,  Tiberio,  Trajano,  Adriano,  Antonino  Pio  e  M.  Aa^ 
relio,  nonché  ana  in  argento  di  Vitellio.  Notevoli  sono  sette  frammenti 
di  specchi  in  lamina  di  argento  e  lavorati  al  tornio. 

—  A  Cavalca,  cinque  kilom.  a  nord-ovest  d'Imola  si  è  scavato 
«  an  pozzo  di  costrazione  romana,  cioè  rivestito  di  grandi  mattoni  a 
segmento  di  circolo,  con  an  incavo  per  la  mano  nella  feccia  saperiore» 
e  disposti  a  scaglioni  inclinati  neir  interno.  »  lì  diametro  del  pozzo  è 
di  circa  an  metro,  e  la  parte  attualmente  scavata  pure  di  an  metro, 
ma  la  profondità,  a  quanto  asseriscono  i  contadini  del  loogo,  sapere  t 
dieci  metri. 

—  In  tre  looghi  del  Comone  di  Ravenna  a  Branz€aUi,  Uaiano 
e  Barleta  proprietà  del  Sìg.  Conte  Angelo  Manzoni,  furono  trovati  con 
pochi  di  altre  età,  molti  avanzi  di  stoviglie  e  tegole  dell'epoca  romana. 
Le  tegole  erano  per  maggior  parte  segnate  col  bollo  delle  officine 
PoMùme  e  Fesonie.  Il  podere  Branzanti  racchiudeva  per  di  più  un 
sepolcreto  di  circa  cento  scheletri  umani,  ma  con  pochi  oggetti  ed  una 
ventina  circa  di  monete  romane.  Altre  62  monete  furono  raccolte  fra  i 
rottami  dai  poderi  Maiano  e  Barleta. 

—  Un  sepolcreto  dell'epoca  romana  fu  pure  scoperto  in  Parli  in 
via  S.  Agostino  alla  prof,  di  m.  2.  SO.  Le  tombe  erano  formate  eoo 
embrici  messi  a  capanna  e  protetti  da  coppi  nel  calmine.  Contenevano 
tQtle  cadaveri  inumati  con  la  testa  ad  ovest  ed  i  piedi  ad  est.  Due  soli 
scheletri  di  fanciulli  ereno  posti  in  anfore. 

—  Cinque  kilom.  da  Forlì  a  Villa  Collina  nel  fondo  Leona  fa 
trovato  un  piccolo  busto  in  marmo  di  Ercole,  con  la  fronte  cinta  di 
corona  d'edere,  ma  privo  della  pelle  leonina. 

—  Dalla  Villa  Pieve  Quinta  a  sette  kiiom.  da  Ferii,  il  Sig.  Avv* 
Santarelli  ebbe  una  corniola  gemmaria  reppresentante  le  tre  divinità 
capitoline  sedute.  Venne  acquistata  per  il  museo  civico  forlivese. 

—  Fin  dal  1878  a  Uebaelh  due  kiL  ad  est  di  Forlimpopoli  in  un 
fondo  del  Sig.  Foschini  si  ere  rìntrecciato  un  cospicuo  sepolcreto  ro- 
mano, il  quale,  oltre  le  solito  tombe  a  capanna,  avea  anche  fornito  una 
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ferie  di  bpidi  sepolcrali  eoo  iseriàoiii,  le  quali  naderaiio  mollo  pro- 
babile che  ivi  fòise  la  necropoli  romana  del  Forwm  PofUiL  Nel  eor- 
reote  aooo  da  qoella  slessa  localiiik  toroarono  io  loee  altro  cippo  con 
iscrizione  nonché  parecchi  oggetti  di  carattere  sepoicnie  fra  coi  ampol- 
line di  TetrOy  locerne  e  patere  di  terracotta. 


—  Carlo  Trìarte  ha  stampato  a  Parigi  an  Yolnme:  Fhmfoim  de 
Bimini  dan$  la  legende  et  dant  t  kittoire  —  con  ilIostrazionL 

—  A  Stoccarda  è  stato  pubblicato  dal  Prof.  P.  Laspejres  an'opera: 
Die  Kirchen  der  Benaùsance  m  MUUt-ltalien  (  Le  Chiese  del  rinasci- 
mento neir  Italia  Media  ). 

—  Il  Preludio  d'Ancona  (Anno  VII,  N.  48)  contiene:  LeUere  di 
due  dame  illustri;  pubblicate  da  V.  Cortesi.  Una  di  queste  lettere  è  di 
Clotilde  Tambroni  al  Bodoni. 

—  Negli  Studi  e  documenti  di  Storia  e  di  Diritto  (Roma,  Anno  Y, 
fosc.  4)  a  pag.  ii9  e  seg.  trovasi  un  articolo  di  L.  Fumi:  L'impresa 
di  Sforza  Attendolo  a  favore  della  Begina  Giovanna  narrata  da  fot  iiié^- 
deiimo. 

—  Il  Tomo  XXYIy  fase.  51  dell' Archivio  Veneto  ha  un  articolo 
del  Prof.  Cipolla  Storta  Veneta  in  antichi  documenti  ravennati  di  recenL 
pubblicazione. 

—  ^eW Historisches  Taschenbuch  di  Lipsia  (Voi.  II)  in  un  arti- 
colo Der  Humanismus  in  Wien  si  parla  a  luogo  di  Angelo  Cespi  Bolo- 
gnese. 

—  Nel  Neues  Archiv  der  Geullschaft  fur  alten  deutsche  Gesckichts- 
kunde  (Voi.  IX,  Case.  I),  è  un  articolo  di  B.  Schmidt:  Ravennate 
Annalen  bei  Beda. 

—  Il  Giornale  Araldico  Genealogico- Diplomatico  di  Pisa  (N.  S. 
Anno  IX,  N.  9)  oltre  la  genealogia  delle  famiglie  Canani  e  Borni  di 
Ferrara  compilate  dal  Sig.  Ferruccio  Pasini,  contiene  un  articolo  i  Par 
trizi  nel  Governo  del  Comune  di  Bologna,  del  Comm.  A.  Calenda  di 
Tayani. 
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RELAZIONE 
ilU  I.  BINTIZIOIII  M  STDRU  PAM  PEI  U  PROTHCR  DI  KOMiCHi 


E 


.0  r onore  d'iaformarYi  anche  in  quest'anno»  onorandi 
Colleghi,  degli  sca-vi  fatti  e  dei  ritrovamenti  aTTennti  di  anti- 
chità nella  provincia  bolognese,  durante  V  anno  accademico 
prossimo  passato. 

I  primi  scavi,  per  ragione  di  epoca,  sono  quelli  fatti  dal 
eh.  sig.  prof.  Brìzio  alla  Prevosta  nella  pianura  di  Monte  Car- 
bone, nove  kilom.  al  nord  d*  Imola.  Olà  tempo  v'  erano  stati 
trovati  casualmente  molti  cocci  antichi,  sicché  il  prof.  Brizio, 
ottenuto,  un  fondo  apposito  dal  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione, si  diede  a  far  colà  degli  scavi.  Frutto  dei  quali,  secondo 
eh*  egli  narrò  in  una  sua  relazione,  ^  fu  la  scoperta  di  una  sta- 
zione 0  Villaggio  preistorico  d'un  perimetro  in  circa  di  560  per 
400  metri^  nel  quale,  per  ì  fondi  di  capanne  con  focolare  tro- 
vati qua  e  là,  suppone  potesse  esservi  «  almeno  circa  ottanta 
capanne  ».  Nei  loro  fondi,  e  sparsamente,  rinvenne  molte  ossa  di 
animali  domestici  ed  anche  di  cinghiali;  appena  qualche  segno 
di  oggetti  litici  e  tre  frammenti  di  bronzo.  Grande  per  contro 
la  copia  dei  cocci,  ma  nessun  vaso  intero,  e  tutti,  dice  il  Brizio, 
«  ripetono  neir  impasto,  nelle  forme,  nel  colore,  negli  ornati, 
«  i  vasi  più  fini  e  grossolani  delle  terremare  »  onde  egli  dubita 
«  che  si  possa  continuare  a  separare  con  una  linea  netta  gli 
«  abitanti  delle  capanne  da  quelli  delle  terremare  ». 

*  Negli  Atti  e  Memorie  di  questa  Deputanone  di  Storia  patria  — 
m  Sèrie,  VoL  II,  fase  H  e  III,  pag.  9a 


374         E.  DBPUTÀZIONB  DI  STORIA  PATRIA  PKR  LA  ROMAGNA 

AnchMo  m'ebbi  dal  Ministero  della  Pabblica  Istrozione  una 
somma  notevole  per  fkr  eseguire  e  dirigere  degli  scavi  nel  no- 
tissimo podere  S.  Polo  del  sig.  Arnoaldi.  La  prima  parte  dei 
qnali  venne  fatta  nello  scorcio  dell*  anno  1883,  1*  altra  parte 
nella  primavera  seguente,  e  le  due  relazioni  son  pubblicate  nelle 
Notizie  degli  Sc<wi,  che  Ca  stampare  il  sig.  Ministro  della  Pub- 
blica Istruzione 

Mio  scopo  principale  in  tali  esplorazioni  fu  di  arrivare  a 
conoscere  dove  finiva  il  sepolcreto  arcaico  in  quella  parte  di 
necropoli  felsinea  compresa  nel  podere  Arnoaldi,  e  dove  comin- 
ciava il  sepolcreto  etrusco 

Il  lato  orientale  del  podere,  fiancheggiante  la  stradella  cbe 
conduce  alla  Certosa,  era  già  stato  esplorato  dal  sig.  Arnoaldi 
per  la  larghezza  di  24  metri  verso  ponente,  ossia  verso  la  Cer- 
tosa, e  vi  avea  rinvenuti  253  sepolcri  dell*  epoca  e  del  tipo  di 
Yillanova.  Là  cominciai  gli  scavi,  continuandoli  del  pari  verso 
ponente,  e,  avendoli  inoltrati  m.  43,  trovai  un  fosso  diretto  da 
S-0  a  N-E,  alla  profondità  di  m.  1.70,  ossia  a  livello  del  piano  con- 
temporaneo al  sepolcreto;  fosso  otturato  da  terra  di  trasporto, 
fra  la  quale  erano  oggetti  della  prima  età  del  ferro,  della  età 
etnisca,  della  gallica  e  della  romana.  Al  di  là  del  fosso  nessun 
sepolcro,  ma,  in  vece,  dei  fondi  di  capanne  con  qualche  coccio 
primitivo,  oggetti  di  selce  piromaca  ed  ossa  di  animali:  più  ol- 
tre cominciava  il  sepolcreto  etrusco.  Di  guisa  che  il  sepolcreto 
arcaico  finiva  a  m.  70  circa  di  distanza  dalla  stradella  della 
Certosa,  potendosi  ritenere  che  il  fosso  indicato  lo  delimitasse. 
C*era  appresso  un  tratto  lungo  56  m.  nel  quale  i  fondi  di  ca- 
panne, e  al  di  là  cominciava  tosto  il  sepolcreto  etrusco. 

Nel  tratto  del  cimitero  arcaico  trovai  23  sepolcri  in  uno 
strato,  elle  dirò  archeologico,  della  potenza  di  circa  m.  0. 66  a 
m.  1.81,  sottostante  allo  strato  alluvionale,  che  si  venne  formando 
nei  tempi  successivi,  dello  spessore  di  circa  m.  1. 24.  Ed  è  molto 
notevole  che  di  questi  sepolcri  ce  n*  era  quasi  altrettanti  a  uma- 
zione, quanti  a  cremazione,  cioè  11  dei  primi  e  12  dei  secondi; 
mentre  negli  scavi  anteriori  quelli  a  umazione  erano  tutt*  al  più 
in  ragione  dell*  11  per  100  di  quelli  a  cremazione.  Riferisco  que- 
sto fatto  importante  senza  entrare  nella  quistione  etnologica 
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deir  anità  o  della  dualità  della  gente  sotterrata  nei  nostri  se- 
polcreti arcaici.  Se  gli  Italici  o  Umbri  sono  soli,  sarebbe  da  dirsi 
che  al  tempo  inoltrato  coi  appartiene  questo  lembo  di  necropoli, 
Taso  della  semplice  umazione  era  addivenuto  più  comune  di 
quello  che  lo  fosse  stato  antecedentemente.  Se  i  non  cremati 
sono  Liguri,  come  taluno  crede,  sarebbe  da  supporre  eh*  eglino 
si  fossero  mescolati  agli  Italici  o  Umbri  in  maggior  copia  di  prima. 
Ciò  che  è  incontrastabile  è  la  medesimezza  d*ogni  oggetto  tanto 
nei  sepolcri  a  cremazione,  quanto  in  quelli  a  umazione:  incon- 
trastabile la  mancanza  di  quei  vasi  fittili  caratteristici  di  tipo 
iberico  che  sono  nelle  tombe  liguri  del  gruppo  di  Golasecca.  * 
Né  i  sepolcri  a  umazione  in  S.  Polo  avevano  la  scarsa  suppelr 
lettile  eh*  era  stata  notata  in  altri  scavi,  perchè  uno  conteneva 
ventisei  oggetti  di  ornamento,  eh*  è  quanto  dire  ne  aveva  di 
più  di  undici  sepolcri  a  cremazione. 

Tanto  dell*  una  quanto  dell*  altra  sorta  erano  quasi  tutti 
semplici  fosse  senza  riparo  alcuno:  facevano  però  eccezione  due 
sepolcri:  uno  a  cremazione  formato  di  ciottoli  a  secco,  largo 
2  m.,  lungo  1.  25,  alto  1  metro,  con  entro  i  residui  del  rogo. 
Della  qual  costruzione  aveva  ofTerto  due  esempi  il  podere  Ar- 
noaldi,  uno  1*  arsenale  militare  e  quattro  Villanova.  L*  altro 
sepolcro  affatto  eccezionale  era  di  lastroni  di  macigno  che  co- 
stituivano una  grande  cassa,  entro  la  quale  uno  scheletro.  Negli 
altri  a  cremazione  le  residue  ossa  e  le  ceneri  erano  in  ossuari 
o  del  tipo  schietto  dì  Villanova  o  un  pò*  ammodernato,  a  collo 
lungo,  peculiare  della  località  esplorata;  e  1* ossuario  talvolta 
collocato  a  dirittura  sulle  ceneri  del  rogo,  talaltra  intromesso 
in  un  dolio  o  urna.  Le  figuline  accessorie  eran  le  solite,  ornate 
di  figure  geometriche  o  graffite,  o  impresse  anche  di  sigle,  e 
solevan  essere  da  quindici  a  venti. 

Gli  altri  oggetti  o  di  bronzo  o  di  diverse  materie  eran  delle 
solite  sorta  e  delle  solite«forme,  e  non  mancavano  quelli  a  se- 
zione di  campana  con  la  mazzuola  da  trame  suono.  Spe6ialis- 
sima  soltanto  una  figura  mozzata  di  Tifone  in  arenaria  quarzosa. 

*  PiooBnri.  t  Liguri  nelle  tombe  deUa  prima  età  del  ferro  di  OoIcl- 
èeooa,  pag.  4. 
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Alquanti  di  essi  oggetti  erano  distorti  o  spezzati  per  rito,  comò 
osservai  dando  conto  della  mia  necropoli  di  Villanova.  Udo 
acbeletro  aveva  ventisei  oggetti  ornamentali,  quasi  tutti  disposti 
sulle  ossa,  e  perciò  lo  feci  trasportare  intero  al  museo,  insieme 
con  uno  strato  della  terra  su  cui  giaceva.  Vi  furono  traspor- 
tati anche  altri  due  scheletri  per  la  singolare  loro  soprapposi- 
zione, e  vi  fu  tenuto  unito  un  ammasso  di  stoviglie  che  aveano 
accanto.  Altra  singolarità  fu  il  trovare  122  oggetti,  non  com- 
prese le  figuline,  in  un  solo  sepolcro.  E  di  tutta  la  suppellettile 
rinvenuta,  compresa  la  metà  comprata  che  spettava  al  proprie- 
tario del  podere,  V  onorevole  Ministro  della  Pubblica  Istruzione 
volle  arriochito  questo  Museo  bolognese. 

La  seconda  parte  degli  scavi  nel  podere  S.  Polo  fu  intra- 
presa per  riconoscere  con  maggior  certezza  il  punto  in  cui  co* 
minciava  il  sepolcreto  etrusco,  che  ho  già  indicato,  e  per  farvi 
delle  esplorazioni. 

Primamente  rinvenni,  compera  avvenuto  airArnoaldi,  uno 
strato  di  sepolcri  romani,  alla  profondità  di  m.  1.20,  a  m.  1.90. 
Erano  diciannove,  tutti  orientati,  e  in  essi  eziandio  si  trovavano 
praticati  ambidue  i  riti  dell*  umazione  (in  nove  sepolcri)  e  della 
cremazione  (  in  dieci  sepolcri  ).  Dai  graodi  chiodi,  rimasti  ritti 
in  posto,  si  conosceva  che  i  cadaveri  erano  stati  deposti  entro 
casse  di  legno;  ma  non  c*era  nessuno  indizio  d^altro  riparo,  né 
altri  oggetti  che  due  o  quattro  vaselli  fittili,  qualche  anello,  e 
la  moneta  pel  passaggio  dello  Stige,  non  determiuabile  altro  ohe 
in  un  solo  sepolcro;  ed  è  quella  di  M.  Agrippa,  coniata  negli 
anni  27-12  prima  di  Cristo,  onde  a  quei  sepolcri  si  può  asse- 
gnare il  primo  secolo  dell*  impero. 

Delle  fosse  a  cremazione  ce  n*  erano  di  circolari  con  i  re- 
sidui del  rogo  nella  nuda  terra,  e  delle  rettangolari  con  casse 
formate  di  mattoni,  coperte  da  lastre;  anzi  una  tutta  di  lastre, 
e  i  residui  del  rogo  v*  erano  pigiati  il  più  possibile,  artificial- 
mente. 

Sotto  a  quel  primo  strato  di  sepolcri  ce  n*  era  un  altro  con- 
sistente di  cinque  soli  sepolcri,  tra  i  m.  2.40  di  profondità  e  i 
m.  3. 15:  uno  era  a  umazione,  con  gli  avanzi  di  una  cista  di 
rame  a  cordoni,  tipica,  in  due  urne  o  dolii  e  probabilmente  in 
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altro  vaso  fittile  che  si  poteva  ar^mentara  onere  stato  ìù  qd 
pozzetto  fatto  di  ciottoli  a  secco,  poiclie  qaesto  sepolcro  e  glt 
altri  con  le  arae  dod  solo  erano  stati  Tìolatl  io  antico,  ma  ao- 
che  manomessi;  violato  anche  quello  a  Hmazione,  e  smosaa  le 
ossa  dello  scheletro;  solo  jl  sepolcro  eoa  la  cista  era  rimasto 
intatto.  Questo  certamente  etrusco;  probabilmente  anche  gli  al- 
tri, nei  qaali  come  nei  romani  soprastanti,  promiscai  i  dae  riti 
di  seppellimento. 

Nel  terzo  strato,  profondo  dai  m.  4. 20  ai  6,  erano  nove 
grandi  sepolcri  etruschi,  violati  anch'essi,  depredati  e  seoo- 
Tolti  qnal  piii  qual  meno.  61  che  i  rimasugli  della  suppeliattil^ 
eh'  erano  precipuamente  di  vasi  greci  dipinti,  trovaTansi  in 
pezzi  qua  e  1&,  su  e  giù,  frammisti  alla  terra  rimessa  in  antico 
nei  sepolcri.  Sei  dei  quali  erano  a  umazione,  due  incerti,  nnO 
a  cremazione;  e  ciò  basta  a  mostrare  ohe  anche  in  questo  strato, 
come  negli  altri  due,  si  trovò  praticato  tanto  il  rito  del  sem* 
plice  seppellimento,  quanto  quello  dell' incinerazione. 

Nei  vasi  dipinti  spezzati  riconoscevansi  dei  crateri,  dai 
eanthari,  degli  aryballi,  degli  sciphì,  delle  cilici  e  gran  copia 
di  figure  piccole  e  grandi,  qualcuna  nera  su  fondo  rosso,  la  pib 
parta  rosse  sa  fondo  nero,  molte  disegnate  ottimamente,  quali 
un  po'  rìgide,  quali  con  larghezza  di  stile,  qoali  con  preziosa 
finitezza;  vi  si  distìnguono  segnatamente  Palla  Minerva  presso 
no'ara,  in  cai  s' innalza  la  fiamma,  una  corsa  di  cavalieri  nello 
stadio,  una  danza  di  satiri  che  han  faci  in  mano,  e  un  giovine 
con  altre  figure,  al  quale  è  porta  la  bevanda  della  partenza  per 
la  guerra. 

Tra  gli  oggetti  tratti  dagli  stessi  sepolcri  sodo  notevoli  ana 
figurina  di  tutto  tondo  d'  avorio,  rappresentafife  un  guerriero 
armato  d'elmo,  di  lorica  e  di  scudo  circolare,  un  grande  balsa- 
mario  a  foggia  di  oeuochoe  dì  vetro  a  smalto  policromo,  e  uà 
grande  caadelabro  di  bronzo  con  figurina  arcaica  in  cima  e 
con  gli  spuntoni  per  infiggervi  candele,  secondo  eh'  è  dimostrato 
da  una  pittura  parietale  d' un  sepolcro  d' Orvieto.  Uà  di  vasi 
di  bronzo  nient'  altro  che  la  met&  d' una  grande  e  bellissima 
ansa,  indizio  che  vasi  di  bronzo  v'  erano  bensì  stati  deposti,  ma 
poscia  tutti  sottratti  con  diHgeSt»  rapacità. 
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Molto  interessanti  sono  le  stele  funerarie  figurate,  e  qual- 
cuna scritta,  che  in  numero  di  otto,  oltre  più  di  novanta  grandi 
frammenti,  trovaronsi  spostate,  talune  frammentate,  entro  e 
qualcuna  in  fondo  ai  sepolcri. 

Ve  n*è  una  che  ricorda  Volnia,  o  Yelinia,  di  Catulo  Salvie 

(Velnas  Katies  Sàlvis')  rappresentata  in  una  figura  drappeggiata 
che  sta  in  piedi  in  una  triga,  i  cui  cavalli  van  di  galoppo  a 
mostrare  la  veloce  partenza  per  gì*  inferi.  Y*  è  una  madre  che 
si  congeda  per  sempre  dalla  figlia  la  quale  vorrebbe  trattenerla, 
ma  sono  separate  da  due  genii  della  morte.  Quella  però  che  at- 
tira specialmente  T  attenzione  è  una  grande  stela  ridotta  in  do- 
dici pezzi. 

Il  lato  principale  è  diviso  in  quattro  zone.  Nella  prima  è 
una  figura  maschile  di  gentili  lineamenti  e  palliata,  ritta  entro 
una  biga  elegante,  i  cui  cavalli  alati  vanno  di  corsa.  Le  sta 
dietro  e  parimenti  in  piedi  sulla  biga  un  giovinetto  ignudo  (il 
buon  Genio?)  di  forme  eleganti,  che  tiene  una  gamba  piegata 
indietro  e  sospesa:  si  regge  alla  biga  con  la  mano  destra  e  volge 
la  testa  indietro  quasi  guardando  con  soddisfazione  il  passato. 
Una  più  grande  figura  senza  vesti,  alata,  forse  Mercurio  psi- 
copompo,  precede  la  biga  a  lunghi  passi  ed  ha  volto  lo  sguardo 
al  migrante:  tiene  la  destra  sul  petto  e  par  che  stringa  un  og- 
getto che  non  si  distingue:  tra  suoi  piedi  un  serpe  erge  la  te- 
sta. Nel  listello  sottostante  è  inciso  a  grandi  lettere  etrusche 

IOV2M3.|Ofl-    MV>I33IM 
Mi  Vetùs  (K)atles  suthi  (Sono  il  sepolcro  di  Yetlo  Catulo). 

Nella  seconda  zona  è  un  guerriero  elmato  e  loricato  che 
guida  un  cavallo  galoppante  e  tiene  alzato  il  braccio  destro  in 
atto  0  di  scagliare  un  giavellotto,  il  che  non  si  può  distinguere, 
0  di  misurare  un  fendente  ad  un  fante  come  in  altra  stela  fel- 
sinea. Attorno  al  braccio  alzato  gira  questa  epigrafe 

Lesniz(e)s^. 
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n  fante  è  vestito  di  breve  tunica,  col  capo  scoperto,  la 
chioma  lunga  scarmigliata,  e  imbraccia  ano  scado  rettangolare 
eoi  quale  si  cuopre  il  petto  ed  il  ventre.  Si  appunta  colla 
gamba  sinistra  piegata,  per  resistere  all'urto  imminente,  e  drizza 
baldanzosamente  una  lunga  lancia  contro  il  cavaliere  a  preve- 
nirne r  assalto* 

In  tale  monomachia  a  me  pare  di  scorgere  un  cavaliere 
etrusco,  probabilmente  lo  stesso  Vetio  Catulo  a  cui  fìi  eretta  la 
stela,  il  quale  combatte,  e  forse  soggiace,  pel  proprio  paese  in- 
vaso dai  Galli:  che  io  reputo  Gallo  T altro  guerriero,  perchè 
combatte  nudo  capite  e  a  -  piedi,  per  lo  scudo  rettangolare  e 
per  la  incolta  e  lunga  capigliatura,  quale  si  vede  nelle  monete 
galliche  di  Rimini. 

La  terza  zona  è  occupata  da  un  cavallo  alato  galoppante 
e  da  due  foglie  d*  edera,  che  ricorrono  in  altre  stele. 

Nella  quarta  ed  ultima  zona  rimangono  solo  poche  tracce 
di  ornamenti. 

Anche  V  altrcf  lato  delia  stela  è  scolpito  a  figure,  ma  cosi 
guasto,  da  non  poterne  dire  quasi  nulla.  Esso  è  diviso  in  due 
zone:  la  prima  occupa  quasi  tutta  la  superficie  della  stela,  e 
le  figure  sono  grandi  il  doppio  di  quelle  dell'  altro  lato.  A  sini- 
stra se  ne  scorge  una,  solo  dal  petto  in  giù,  di  buone  forme; 
sta  ritta,  tiene  elevato  T  avambraccio  destro,  ed  è  vestita  di 
breve  tunicbetta;  dell'altra  figura  non  si  può  raccapezzare  altro, 
che  par  seduta  in  uno  scanno. 

Nella  seconda  zona  sono  due  serpenti  eretti,  e  qualcosa 
altro  indistinguibile. 

Ora  nutro  fiducia  che  anche  tntta  la  suppellettile,  di  questo 
scavo  sarà  data  al  museq  bolognese,  poiché  V  onorevole  Ministro 
della  Istruzione  Pubblica  e  V  illustre  Direttore  Generale  delle 
antichità,  si  prefiggono  dì  dare  un  grande  sviluppo  ad  esso 
museo,  il  quale  per  detta  del  rinomato  scopritore  di  Ninive  non 
ha  nessun  altro  in  Europa  che  possa  stargli  a  paro  per  le  an- 
tichità locali,  se  non  quello  di  Copenaghen. 

Ma  da  qual  gente,  in  qual  tempo,  furono  commesse  la  vio- 
lazione e  la  rapina  di  cui  sono  rimaste  prove  cosi  patenti  in  questi 
sepolcri  etruschi,  non  che  negli  altri  della  necropoli  felsinea  1 
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Quanto  al  tempo  siamo  certi  eh*  egli  è  anteriore  a  quello  dei 
sepolcri  romani  che  sovrastavaoo,  ed  erano  inviolati,  perdio» 
se  la  depredazione  degli  etrascbi  fosse  posteriore  a  questi 
poteri  romani»  anche  questi  sarebbero  stati  guasti,  essendo 
vrapposti.  E  poiché  essi  per  la  moneta  di  M.  Agrippa  e  anche 
pei  bolli  figulinari  sono  da  riportarsi  al  primo  secolo  deirion- 
pero»  cosi  bisogna  risalire  più  addietro  per  trovare  i  ladri:  ma 
da  questo  solo  argomento  non  rimane  escluso  che  i  ladri  po- 
tessero essere  gli  anteriori  romani»  che  tolsero  ai  Galli  l^agro 
felsineo  neir  anno  556  (  ab.  U.  e.  ). 

Se  non  che  io  non  so  capacitarmi  che  i  Romani  già  perve-. 
nuti  a  sommo  grado  di  civiltà  e  che  avevano  sacro  il  culto  dei 
morti»  sacre  le  tombe»  andassero  a  violare  e  a  mettere  sossopra 
tutta  quanta  la  necropoli  etrusca  felsinea  per  depredarla»  poi 
su  quelle  tombe  poUute  e  sconvolte  formassero  i  propri  cimi- 
terii.  I  Romaoi»  professando  una  religione  non  dissimile  da 
quella  degli  Etruschi  di  cui  avevauo  addottati  molti  riti»  noa 
potevano  essere  eccitati  da  queir  ira,  che  ingenerauo  credenze 
affatto  diverse.  Nò  dico  già  che  anche  fra  loro  noo  possano  es- 
servi stati  e  non  vi  siaoo  stati  taluni  furtivi  rapaci  sagrileghi, 
dei  quali  nessun  tempo  e  nessuna  gente  furono  mai  privi:  anzi 
Svetonio  (in  Caos.  LXXXI)  ci  dice  di  tombe  antichissime  capuane 
demolite  dai  coloni  per  trarne  pietre  da  fabbricare.  Ma  non 
credo  ohe  sotto  un  governo  civile  qual  era  il  romano  sarebbesi 
tollerata  la  generale  devastazione  e  spogliatura  d*  una  necropoli 
etrasea»,  che  non  potevano  compiersi  se  non  palesamento»  con 
grande  lavoro  e  in  molto  tempo»  occorrendo  scavare  profonda- 
mente. Fu  un  re  straniero»  uo  ostrogoto»  cui  fu  dato  V  epiteto 
di  grande  che  al  principio  del  VI  secolo  dell*  era  volgare  de^ 
cretò  :  «  Aurum  sepulcris  juste  detrahetur  ubi  dominus  non  ba-* 
betur  m  (  Gassiodon  Variar.  1.  IV»  §.  14  ). 

Io  credo  pertanto  che  si  abbiano  a  cercare  i  ladri  in  uà 
periodo  anteriore  al  romano»  che  è  quanto  dire  nel  periodo  gal- 
lico; poiché  fu  il  solo  che  qui  si  frappose  tra  r  etrusco  e  il 
romano. 

I  Galli»  a  ragione  detti  barbari»  togliendosi  dalle  loro  fore- 
ste» sceai  nei^  campi  e  nelle  città  cisalfàne  per  avidità,  avevaiio 
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cólto  diverso  dall'  etrusco,  noe  conoscevaDo  altro  diritto  cbe 
quello  della  forza,  e,  per  ciò  solo  si  potrebbero  Imputare  più  ragio- 
aeToioaeDte  a  loro,  di  quello  cbe  ai  Romani,  la  violazione  e  la 
depredazioae  della  necropoli  etrusca  di  FeUiaa.  Ma  vi  è  inoltre 
qualche  indizio  cbe,  se  non  giustifica  assolutamente,  rende  al- 
meno più  probabile  cotale  imputazione. 

I  vasi  dipinti  ridotti  in  pezzi  sono  la  sola  suppellettile  ri- 
tDasta  in  copia  nei  sepolcri  depredati,  mentre  dì  oggetti  metal- 
lici non  vi  è  cbe  qualche  misero  avanzo.  B  a  me  pare  se  ne 
possa  trarre  cbe  i  predatori  di  quei  sepolcri  non  davano  ve- 
rona importanza  ai  vasi  dipinti,  cui  solo  potevano  esser  pre- 
giati da  gente  civile  e  educata  all'arte,  ignorata  affatto  dai 
Oalli,  ì  quali  perciò,  anziché  prendersi  quei  vasi,  gli  avran  spez- 
zati e  sparsi,  come  adesso  gli  ignoranti  contadini  quando  trovan 
sotterra  stoviglie  antiche  non  contenenti  il  denaro  agognato. 
Ha  i  vasi  di  bronzo  e  gli  altri  oggetti  di  metallo  che  dovevano 
attirare  la  cupidigia  dei  barbari,  non  furon  lasciati  nei  sepolcri. 
£  noto  un  fatto,  cbe  non  credo  casuale  coincidenza:  nei  sepolcri 
della  nostra  necropoli  ritenuti  gallici,  si  rinvengono  bellissimi 
bronzi  d'arte  etrusca,  che  potrebbero  essere  stati  tolti  dai  se- 
polcri etruschi:  ma  non  vi  si  trovano  vasi  dipinti.  Vi  è  inoltre 
un  altro  indizio  per  attribuire  il  fUrto  al  Qalli;  ed  è  che  fra 
gli  avanzi  rinvenuti  presso  ad  uno  dì  quei  sepolcri  sconvolti, 
e'  eran  frammenti  d' una  fibula  gallica  che  si  può  aver  per  per- 
duta dai  rapitori;  ma  per  contro  non  e'  era  in  tutto  quello  scon- 
Tolgimento  alcuna  cosa  che  avesse  carattere  romano.  È  una 
aorta  d'indizii  di  cui  si  valgono  anche  gli  istruttori  di  processi 
per  scoprire  gli  autori  di  un  furto:  e  se  ciascuno  di  tali  parti- 
colari non  potesse  da  so  solo  aver  gran  peso,  tutti  insieme  riu- 
niti mi  pare  che  l' acquistino. 

Della  stessa  epoca  e  dello  stesso  tipo  di  Tillanova  cui  ap- 
partiene la  suppellettile  arcaica  del  primo  scavo  fatto  a  S.  Polo, 
mar  di  un  periodo  più  antico,  è  un  gruppo  di  oggetti  trovati 
certo  in  un  sepolcro  e  venduto  da  un  Raffaele  Corsini  assistente 
ai  lavori  municipali;  ma  non  ho  potuto  sapere  se  trovato  f 
cittA  o  nel  suburbio,  perocché  il  Corsini  è  morto,  e  colui  che 
me  rivendette  quel  gruppo  non  si  era  curato  di  sapere  il  1do£ 
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della  sua  proyeaieDza.  Ciò  diminnisce  di  molto  1*  interesse  che 
pur  offrono  quegli  oggetti  aggruppati,  ma  non  ostante  credo 
che  se  ne  debba  tener  conto,  tanto  più  quanto  essendovi  stato 
mescolato  un  frammento  di  vaso  dipinto  a  figure  nere  sa  fondo 
ranciato,  si  può  ritenere  che  vicino  al  sepolcro  arcaico  ce  n*era 
uno,  almeno,  etrusco. 

Tra  le  fibule  di  bronzo,  che  sono  otto  e  ornate  diversa- 
mente, tre  sono  notevoli:  una  che  simula  dischetti  infilati; 
un'  altra  carenata  con  quattro  catenelle  pendule,  e  V  ultima, 
grande,  grossa,  massiccia,  a  zone  striate  traversali,  affatto  si- 
mile a  quelle  che  saran  state  tratte  dalla  forma  matrice  trovata 
nel  comasco,  e  pubblicata  dall*  Hildebrand.  ^  Due  altre  fibule 
sono  a  perle  di  vetro  azzurro  con  circoli  gialli,  ed  una  è  for- 
mata da  un  grosso  pezzo  di  ambra.  Vi  è  il  rasoio  lunato  della 
solita  foggia  con  piramidette  incise  finamente,  due  pezzi  d'  (us 
rude  ed  altri  meno  notevoli  oggetti. 

Della  stessa  epoca  e  dello  stesso  tipo  sono  stati  messi  al- 
l' aprico,  ma  sciupati,  quattro  sepolcri  con  manufatto  di  ciottoli 
e  con  ossuari i  arcaici  ed  ossa  carbonizzate,  nella  parecchia 
montana  di  Cascia  sul  monte  Tagiiacane  presso  il  torrente 
Zena  ;  e  ciò  a  poca  profondità  nel  disfare  un  bosco  per  fare  un 
vigneto,  come  ormai  avviene  in  tutti  i  nostri  colli;  talché  i 
boschi  diventeranno  in  breve  tempo  una  rarità  eccezionale,  e 
le  terre  montanine  schiomate  dilameranno  ad  elevare  sempre 
più  r  alveo  dei  torrenti  a  danno  della  pianura. 

Un  altro  saggio  di  scavi  ha  fatto  fare  il  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  per  mezzo  di  questo  R.  Commissariato  nel 
comune  di  Monte  Cavaliere  sul  Reno,  in  un  fondo  detto  Canta- 
iola  per  accordi  col  proprietario  D.  Marco  Tamburini.  Vi  fu- 
rono scoperti  tre  sepolcri;  uno  con  lo  scheletro  del  cui  cranio 
non  rimaneva  altro  che  Tosso  frontale,  ed  era  dunque  stato 
violato.  Gli  eran  vicini  uno  specchio,  dei  frammenti  di  ÌUlkc 
a  figure  rosse  su  fondo  nero.  Poco  discosto  e*  era  un  altro  se- 
polcro con  ceneri  e  carboni,  coperti  da  due  grosse  lastre  di 
pietra,  e  un  terzo  con  le  ossa  incombuste,  una  kUix  nera  di  bue- 

^  Antiquarìflk  Tidsakrift  fór  Sverìgei  pag.  139,  fig.  144. 
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chero,  OD  poculum  dipiDto  a  fogliame  e  pezzi  d' altri  vasi  fittili 
d'argilla  comoDe,  come  quelli  che  si  trovano  aei  sepolcri  etro- 
aclii:  iooltre  un  leggiadro  vasetto  di  broifto  a  parete  concava 
eoa  orlo  sporgente,  e  di  tipo  caratteristico  etrusco.  Formava 
parte  di  tutto  questo  groppo  uo  ammasso  di  carboni  sotto- 
stante ad  una  grossa  sfera  di  pietra,  simile  a  talooe  poste 
come  cippi. 

Uà  gì'  indizi!  d' altri  sepolcri  si  protraevano  nel  limitrofo 
podere  d'  un  altro  proprietario,  certo  Raimondi,  col  qaale  non 
erano  stati  presi  accordi,  onde  fu  mestieri  iotralasciare  lo  scavo. 
Seppi  però  che  in  quest'  oltimo  podere  si  rinvengono  spesso,  ed 
Ìd  graode  estensione,  dei  frammenti  di  stoviglie  anticlie,  di 
mattoni  e  di  grandi  embrici  romani,  dalla  soperflcie  del  soolo 
a  OQ  metro  di  profoodità. 

D' OD  altro  sepolcro  etrusco  scoperto  aacb'  esso  soUa  gio- 
gaia d' Appenniao,  tra  Lagàro  e  Creda  presso  la  cresta  che  se- 
para  le  valli  dei  torreati  Setta  e  Brasimene,  a  73  kil.  da  Bo- 
logna, ebbi  contezza  oell'  iaverno  passato,  benché  il  ritrovamento 
spetti  a  due  aoni  prima. 

In  una  fossa  sepolcrale  scoperta  nello  scavo  di  foodazìoae 
d'  OD  muro  di  sostegno  nella  nuova  strada  dì  Valdisetta  eraao 
questi  oggetti  :  oa  bello  aryMltos.  sei  vasetti  quasi  a  foggia  di 
barattoli,  frammenti  d'un  colatoio,  di  una  coppa  e  di  una  hilix 
tutti  di  bucchero;  frammenti  di  due  Mltxoi,  d'un  grande  e  di 
un  piccolo  vaso,  tutti  a  figure  rosse  su  foudo  aero  :  uu  graflo 
(harpago)  di  ferro,  od  piccolo  oaodelabro  pure  di  ferro  eoa 
l'asta  piegata  in  due  ponti  ad  angolo  retto,  e  ft-ammenti  di 
grosse  lamine  di  bronzo.  Pare  pertanto  che  fosse  un  sepolcro 
inviolato;  ma  nessuDo  osservò  se  fosse  a  umazione  o  a  crema- 
zione o  altra  particolaritA,  stimando  basti  disotterrare  le  anti- 
chità come  le  patate.  —  Quella  suppellettile  è  passata  al  Uoseo 
civico. 

Id   qoel  monte  Tagliacane  che   avea  sepolcri  arcaici,  ce 
n'era  di  romani,  discosti  venti  metri,  e  questi  a  umazione:  pa- 
recchi altri  v'  erano  stati  scoperti  in  passato.  Gli  aitimi  veo 
ia  lace  aveaoo  presso  del  mattoni  parimente  romani,  che  foi 
fonnarono  delle  casse  sepolcrali;  od  pezzo  di  manico  dì  broo: 
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massiccio,  che  flaisce  a  becco  d'anitra  e  due  moDete  imperiali 
di  bronzo;  una  non  riconoscibile,  1* altra  di  Gordiano  III  con 
la  sua  testa  laureata,  e  nel  rovescio  il  sole  con  capo  radiante^ 
destra  alzata  e  globo  nella  sinistra. 

Una  statuina  rara  e  pregevolissima  sia  per  la  materia  sìa 
per  il  tipo  fu  trovata  nelle  vicinanze  della  necropoli  di  Marza- 
botto  e  la  illustrò  il  eh.  prof.  Brizio.  ^  È  una  delle  poche  di 
piombo  e  rappresenta  Mercurio  :  il  prof.  Brizio  vi  ravvisa  molta 
analogia  col  Doriforo  di  Policleto,  detto  anche  il  canone,  per- 
chè in  esso  quest*  emulo  di  Fidia  aveva  tradotto  in  atto  il  sao 
trattato  sopra  le  proporzioni  del  corpo  umano.  Anzi  1*  illustra- 
tore è  d'avviso  che  la  statuetta  in  discorso  sia  una  piccola 
riproduzione  d*  una  scoltura  di  Policleto  :  non  proprio  dei 
Doriforo,  ma  del  Mercurio  ricordato  da  Plinio,  di  coi  crederi 
copia  una  statuetta  d' origine  policletea,  trovata  ad  Annecf 
nel  1867. 

Un  altro  ritrovamento  fortuito  avvenne  facendo  lo  sterro 
per  la  ferrovia  Bologna -Verona,  nel  territorio  persicetano,  nei 
possedimenti  del  duca  di  Montpensier.  È  un  pozzo  costrutto 
con  pezzame  laterizio  antico  non  cementato,  onde  il  muro  ha 
la  notevole  grossezza  di  più  di  mezzo  metro.  Era  otturato:  e 
alla  profondità  di  m.  1.70  vi  fu  rinvenuto  uno  strato  di  pezzi 
di  legname,  con  sopra  porzione  d'un  cippo  sepolcrale  romano, 
in  cui  è  scolpita  a  mezzo  rilievo  una  testa  femminile  drap- 
peggiata, ora  logora,  accanto  alla  quale  rimangon  tracce  d'al- 
tra testa,  probabilmente  del  marito.  L' iscrizione  manca  tutta 
quanta. 

Feci  premura  all'  amministratore  di  quel  tenimento  affinchè 
esplorasse  se  altre  antichità  erano  nel  pozzo  sopraddetto,  come 
molte  e  pregevolissime  in  due  pozzi  romani  a  Bazzane.  Le  in- 
vestigazioni vennero  fatte  alla  presenza  dell'  Ispettore  degli  scavi, 
ingegnere  conte  Bentivogli,  ma  non  diedero  buon  risultato. 

Ne  diede  in  vece  un  lavoro  di  sterro  al  limitare  della  villa 
Aldini-Ghillini  a  Casalecchio,  poiché  mise  in  vista,  e  con  ap- 


*  Atti  e  Memorie  della  E,  Deputazione  di  Storia  patria  deUe  Soma- 
gne.  HI  Serie,  voL  I,  pag.  329,  tav.  VUL 
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posHo  scavo  furono  iaterameiite  scoperti,  degli  avanzi  di  un 
cospicuo  ediflzio  romano,  consistenti  nel  pavimento  d'una  ca- 
mera e  d*  un*  attigua  edicola  di  pianta  quasi  semicircolare.  Quei 
due  pavimenti  erano  formati  di  marmi  pressoché  tutti  preziosi, 
tagliati  in  grandi  lastre  rettangolari  fissate  sopra  uno  strato  di 
calcestruzzo:  affricano,  cipollino,  nero  antico,  breccia  antica, 
lumachella  diafana  a  macchie  pavonazze,  ambrosina,  ed  anche 
mandolato  di  Verona.  Attorno  rimaneva  qualche  avanzo  dì 
grossi  muri  con  intonaco  colorito  in  rosso  e  frammenti  di  la- 
stre parietarie  dei  suddetti  marmi  preziosi.  Sono  avanzi  della 
villa  d*  un  romano  certamente  doTizioso,  che  avea  scelto  per 
gli  ozii  campestri  una  posizione  amenissima  per  veduta  varia 
ed  estesa. 

Di  altre  antichità  romane  messe  allo  scoperto  presso  la 
borgata  di  Medicina  ha  dato  conto  il  sig.  prof.  Brizio,  invitato 
a  visitarle.  ^  È  un  necropolio  del  quale  sono  stati  aperti  al- 
quanti sepolcri  parte  a  umazione,  parte  a  cremazione,  costruiti 
con  grandi  tegole,  e  sembrano  estendersi  non  poco:  in  antico 
vi  scorreva  presso  il  Sillaro. 

In  ogni  sepolcro  c'era  una  o  più  monete  imperiali  di  bronzo, 
e  delle  venti  riconoscibili  la  più  antica  è  di  Augusto,  la  meno 
antica  di  Marco-Aurelio;  e*  era  uno  o  più  vasetti  d*  argilla  come 
quelli  de)  sepolcreto  romano  a  S.  Polo,  Incerne  fittili,  quindici 
della  quali  col  nome  del  figulo,  qualche  vasellino  di  vetro,  sfor- 
mato dal  fuoco  nei  sepolcri  a  cremazione,  quattro  fibule  di 
bronzo  a  cerniera;  e  sette  frammenti  di  specchi  di  lamina  d'ar- 
gento lavorati  al  tornio,  eh'  erano  comunissimi  all'  epoca  impe- 
riale. Due  sepolcri  si  distinguevano  dagli  altri  per  esservi  le 
ceneri  entro  anfore  vinarie. 

Il  sig.  prof.  Brizio  crede  l' abitato  della  gente  cui  apparten- 
gono questi  sepolcri  sia  stato  a  nordK)vest,  discosto  un  200  metri, 
perchè  quivi  si  rinvengono  tratto  tratto  molti  embrici  e  tegole 
(  e  non  sepolcri  )  che  in  un  piccolo  tratto  di  scavo  parevano 
caduti  su  focolari:  e  insieme  si  rinvengono  vasi,   taluni  dei 

^  Notizie  degli  Scavi  di  antichità  ecc.,  fase  del  Novembre  1883, 
pag.  414. 
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quali  aretini  di  color  corallino  ed  altri  di  nn  impasto  identleo 
a  qaelli  di  VillaDova. 

Lo  stesso  prof.  Brlzio  narrò  ^  che  a  Castelfranco  in  un  po- 
dere di  certo  Brìzzi  furon  trovati  embrici,  olle,  cerchioni  di 
ferro,  e  da  Ini  vednti  una  moneta  ed  una  bella  stataina  ro- 
mana di  bronzo.  La  prima  è  di  Costantino  inniore;  la  stataina 
rappresenta  la  Fortana  col  cornucopia  colmo  di  frutti  e  col 
Tornerò. 

Assai  più  importante  il  ritrovamento  di  un  peculio,  benché 
di  sole  quindici  monete,  avvenuto  neir  antico  agro  claternate» 
nella  parocchia  di  Colunga.  Sono  tutti  aurei,  di  cui  il  più  an- 
tico è  del  711  di  Roma,  il  meno  antico  del  742,  e  furono  acqui- 
stati dal  numofllo  principe  Alfonso  Hercolani.  Dodici  apparten- 
gono air  impero  di  Augusto;  uno  della  famiglia  Voconia  non  è 
comune;  uno  della  Sulpicia,  i  cui  pochi  esemplari  già  cogniti 
sono  valutati  dal  Cohen  1500  lire,  ha  la  specialità  di  un  pesce 
incuso  che  alla  rarità  degli  altri  esemplari  ne  aggiunge  una 
tutta  propria,  ma  un  aureo  della  VI  legione  d*  Antonio,  non  solo 
è  inedito,  ma  unico. 

Nella  nostra  città  furono  scoperte  due  costruzioni  deirepoca 
romana.  Una  è  piccola  porzione  di  strada  selciata  con  i  con- 
sueti poligoni  di  trachite,  ed  alla  solita  profondità  di  due  metri. 
Costeggiava  la  via  attuale  degli  Orefici  dal  lato  meridionale,  e 
anch'essa  andava  da  oriente  a  ponente,  si  che  è  a  credersi 
fosse  un  tratto  di  quella  strada  romana  veduta  è  già  tempo  sotto 
il  crocicchio  del  palazzo  del  podestà,  che  congiungeva  il  centro 
della  Bononia  coir  antica  porta  ravegnana.  Ma  poiché  quel  tratto 
di  strada,  scoperto  nel  racconciare  una  cloaca,  passava  sotto 
la  casa,  non  vi  fu  modo  di  esplorarne  le  particolarità.  L*  altro 
ritrovamento  avvenne  in  via  Fratello,  anticamente  suburbana, 
nella  casa  N.""  41.  Facendosi  là  delle  fondamenta  in  un  corti- 
letto si  scopri  un  lembo  di  pavimento  romano  a  mosaico:  ot- 
tenni che  fosse  scavata  tutta  la  pìccola  area,  ma  del  mosaico 
non  erano  rimasti  che  due  pezzi,  bastevoli  però  a  far  conoscere 
eh'  egli  aveva  avuto  met.  5.40  di  lato.  È  a  scompartimenti  geo- 

*  Notùsie  di  scavi  eoe,,  fase,  cit.,  p.  418. 
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metrici  a  tasselli  bianchi,  neri  e  rossi,  commessi  con  grande  ac- 
coratezza sopra  un  sustrato  di  ciottoli  collegati  con  calce  te- 
nacis3ima.  Attorno  girava  nna  fascia  a  meandro,  di  fine  ed 
elegante  disegno,  rimasta  in  parte,  si  che  è  questo  il  più  ricco 
e  leggiadro  musaico  a  disegno  geometrico  tornato  alla  luce  in 
Bologna. 

Anche  le  antichità  medioevali  hanno  avuto  un  contributo 
per  un  ripostiglio  scoperto  presso  lo  spalto  che  cinge  Fort*Urbano. 
Furono  alcune  migliaia,  a  misura  un  guartenwlo,  corrispondente 
a  cinque  litri,  di  piccole  monete  di  lega,  che  gli  operai  si  sparti- 
rono tra  loro.  Io  ne  vidi  soltanto  114,  riconosciute  dair  egregio 
numismatico  cav.  L.  Frati,  denari  di  Ferrara,  di  Bologna,  di  Reg- 
gio e  di  Parma,  battuti  sul  principio  del  secolo  XIII.  I  primi 
portano  il  nome  dell*  imperatore  Federico,  insieme  con  quello  di 
Ferrara,  avendo  egli  conceduto  ad  essa  il  privilegio  della  zecca 
0  alla  fine  del  secolo  XII  o  al  principio  del  XIII.  I  denari  di 
Bologna,  detti  anche  bolognìni  piccoli,  hanno  il  nome  di  essa 
città  e  quello  dell*  imperatore  Enrico  VI  che  le  accordò  di  bat- 
ter moneta  nel  1191,  per  le  accoglienze  festevoli  che  n*ebbe 
nel  suo  passaggio  andando  a  Roma  a  ricevervi  la  corona  d'Im- 
pero. Dei  denari  di  Parma,  oltre  il  suo  nome  alcuni  hanno 
quello  di  Filippo  re  de*  Romani,  e  furono  battuti  tra  il  1207  e 
il  1208:  altri  portano  il  nome  del  suo  successore  Ottone  (IV) 
e  sono  del  1208,  o  del  1209.  I  denari  di  Reggio  hanno  soltanto 
la  iniziale  del  nome  di  Nicolò  Maltraversi  e  la  sua  qualifica  di 
vescovo  di  Reggio,  che  batto  moneta  dal  1233  al  1243. 

Codesti  denari  appartengono  pertanto  alle  quattro  città  che, 
precedendo  di  sei  secoli  V  odierna  lega  internazionale,  fecero 
una  unione  e  unificazione  monetale,  prendendo  per  tipo  la  lira 
bolognese. 

Compiuto  il  mio  ragguaglio,  ricorderò  che  V  anno  passato 
auguravo  e  speravo  si  statuisse  dal  Municipio  una  somma  an- 
nua per  r  incremento  del  museo  d*  antichità.  Ora  posso  annun- 
ziarvi che  una  somma  venne  decretata  a  questo  scopo,  ma 
con  criterio  troppo  finanziario  e  troppo  poco  scientifico,  non 
proporzionata  ali*  importanza  di  questo  Museo,  uè  sufllciente 
a  raccorvi  le  nostre  antichità  che  si  vanno  disotterrando; 
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onde  mi  resta  ancora  ad  angurare  e  sparare  ebe  l' assegno 
sfa  aameotato  io  coaformftÀ  del  bisogno,  e  Intanto  dico,  coM 
fatta  capo  ha. 

GlOTAHin  OOZZADim. 
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IL  TECCmO  TEATRO  DEL  PUBBLICO 

IN  BOLOGNA 

(1547-1788) 


I. 


I 


.1  Tocchio  teatro  comunale,  detto  del  PubbHco  o  della  Sala 
o  Sala  del  Pallone  era  nel  palazzo  del  Podestà»  appanto  nella 
Tastissima  aula,  le  cui  finestre  guardano  alla  Piazza  maggiore. 
In  una  Indicazione  dei  documenti  esistenti  ne W  archivio 
della  Senatoria  Cancelleria  ^  trovo  che  «  dell*  anno  1598  11  9 
decembre,  il  Card.  Alessandro  Foretti  detto  Montalto,  Legato 
di  Bologna»  avendo  conceduto  altre  volte  a  Giuseppe  Guidetti 
la  facoltà  di  fare  de*  palchi  per  Comedie  ed  altri  spettacoli 
nela  Sala  del  Podestà»  prorogò  tale  facoltà  pel  tempo  della  sua 
legazione.  »  Di  qui  risulta  chiaramente  che  anche  prima  del  1598 
sorgeva  in  quel  salone  una  specie  di  teatro  e  che  vi  si  rappre- 
sentavano commedie.  E  il  Guidioini  scrive  appunto  esser  certo 
€  che  nel  1581  vi  si  recitavano  commedie  da  istrioni  venivi,  i 
quali  durante  le  recite  pagarono  lire  cento  la  settimana  in  ele- 
mosina alle  Suore  della  Santa.  »  '  Di  queste  prime  commedie 
non  sono  riuscito  a  trovare  i  titoli.  Alessandro  Machiavelli  in 
una  men  che  mediocre  prefazione  alla  Serie  cronologica  dei 
drammi  recitati  su  de*  Pubblici  Teatri  di  Bologna  dal  1600 
al  ijyi,  '  dopo  aver  affermato  «  essere  stata  Bologna  delle 

*  Areliivio  di  Stato  di  Bologna.  Camera  diversantm.  Teatro  Comunale. 
Tom.  CXXVU»  n.  &. 

*  G.  GuiDioiHi,  Case  noéaòUi  detta  città  di  Bologna.  Ivìf  per  la  Tip*" 
Vitali  186&  YoL  II,  p.  410. 

'  In  Bologna  per  Costantino  Pisarri,  sotto  le  Scuole»  1787»  in  16.* 
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prime  città,  che  fra  le  laminose  Metropoli,  la  faccenda  Dram- 
matica abbia  introdotta  e  coltivata,  »  scrive  che  fra  i  mano- 
scritti d*  Ulisse  Aldrovandi  ne  trovò  uno  dal  titolo  V  incostanxa 
della  Fortuna:  dramma  per  musica  di  Virginio  Amoretti 
da  Bombiana  di  Bologna  in  fine  al  qual  codice  era  scritto: 
<  Fu  nello  passato  Autunno  di  questo  cadente  anno  1564  reci- 
tato con  tutta  splendidezza  il  presente  mio  Dramma  nella  sala 
sontuosamente  addobbata  de*  miei  signori  Bentivoglio  che,  cer- 
tamente anco  per  i  Cantanti,  Illuminazione,  Vestiario  etc.  non 
la  perdonarono  a  spesa  veruna,  onde  comparissero  quei  Cava- 
lieri che  sono,  e  però  1*  applauso  fu  comune  etc.  »  Se  quel  Si- 
gnor Machiavelli,  come  ha  imaginato  nn* Accademia  di  Filopatrii 
che  non  è  mai  esistita  in  Bologna,  abbia  mentito  per  amor  di 
patria  e  d*  argomento,  o  se  pur  vedendo  e  credendo  al  mano- 
scritto (  che  oggi  non  si  trova,  come  si  dovrebbe,  fra  quelli  di 
Ulisse  Aldrovandi,  nella  Biblioteca  universitaria  )  sia  caduto 
nella  trappola  tesa  da  qualche  burlone;  se  abbia  Ietto  male 
quel  <  dramma  per  musica  »  o  quella  data  (1564)  o  abbia  tro- 
vato cosi  nella  copia  per  errore  di  menante,  non  potrei  affer- 
mare. NuUameno  dichiaro  apertamente  di  stimar  quella  notizia 
erronea.  ' 

Del  resto  ò  inutile  insistere  su  ciò,  che  se  riguarda  V  ar- 
gomento in  genere,  sfugge  però  alla  storia  della  Sala  del  Po- 
destà; nella  quale  si  rappresentarono  famosi  spettacoli  anche 
prima  della  metà  del  secolo  XVI,  ma  non  furono  certo  drammi 
per  musical 

*  A  pag.  52.  Nell'opuscolo  di  Gabtano  Giordani,  Intorno  al  gran  ieor 
tro  del  Comune  e  ad  altri  minori  in  Bologna  (  Bologna,  pel  Sassi,  1856, 
ìd  d.*'  )  trovo  questa  nota  preziosa  :  €  Dall*  Arteaga  (  Le  Rivoluzioni  del 
Teatro  mueioale,  T.  I,  170)  si  avverte  che  l'autore  della  suindicata  aerie 
de*  drammi  benché  comparisca  anonimo,  fu  quell*  aw.  Alessandro  Machia- 
velli, celebre  nella  sua  patria  per  letterarie  imposture;  circostanza  pereui 
non  è  da  contar  molto  sulla  sua  asserzione.  Egli  spinto  da  soverchio  amore 
e  per  meglio  dire  dalla  mania  d'illustrare  la  patria  Bologna  venne  dal 
Fantuzzt,  Tom.  V,  pag,  96,  annotato  come  scrittore  in  sospetto  di  fimta- 
stico  ed  inverìtiero,  e  ciò  per  citare  documenti  prodotti  dalla  propria  ima- 
ginazione, sebbene,  erudito  com'egli  era,  potuto  avesse  tra  gli  altri  lette- 
rati bolognesi  figurare  e  risparmiarsi  quel  discredito,  che  gli  derivò,  de' suoi 
scritti  »• 


-.  .i^.*i 
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Nella  Biblioteca  universitaria  di  Bologna  si  conserva  on 

» 

manoscritto  di  Jacopo  Ranieri,  dal  titolo  <  Diario  di  cose  se^ 
guUe  fn  Bologna  dal  20  settembre  i53S  fino  U  SS  dicem^ 
bre  iS49.  »  ' 

Da  questo  manoscritto  riprodaco  testualmente  un  capitolo, 
curioso  del  pari  che  interessante,  che  nella  storia  dei  giuochi, 
che  qualcuno  un  giorno  scriverà,  troverà  senza  dubbio  buon 
posto. 

A  proposito  del  qual  capitolo,  torna  naturalissimo  considerare 
quanto  siano  vecchie  certe  arti  dell'  uomo,  che  si  credono  tutt*  af- 
fitto moderne.  Non  ò  molto  che  i  giornali  parigini  si  scioglievan 
in  lodi  pel  caldo  entusiasmo  sollevato  da  un  audace  che  aveva 
traversata  la  Senna  correndo  sopra  una  corda.  E  bene  un  turco.... 
Ma  non  sfruttiamo  il  testo  antico,  il  quale  narra:  €  A  di  ditto 
(11  aprile  1547)  fu  uno  turche,  che  tirò  una  corda  suxo  la  salla 
del  podestà,  zoo  con  uno  cho  de  la  corda  1*  atachò  da  lato  che 
guarda  de  verso  al  palazo  di  signuri,  e  1*  idtro  cho  de  verso  li 
orevegi;  e  in  mezo  de  la  salla  li  era  tri  legni  driti  che  tene- 
vano in  alto  quella  corda,  e  poi  li  era  de  le  altre  corde  che 
teneva  de  za  e  de  là  la  corda  tirata,  e  anchora  ne  era  una 
altra  sopra  questa  corda,  alta  più  de  uno  omo,  che  quaxi  to-* 
chava  II  cuppi;  e  poi  li  andava  suxo  in  questo  modo,  zoè,  in 
prima  se  chavò  le  scarpe  e  li  schofuni,  e  tosto  uno  contrapexo 
longo,  comò  ò  una  picha,  e  comenzò  andare  piano  pian,  comen- 
zando  in  tera,  e  andare  su  la  corda,  che  el  pareva  che  andasse 
su  una  scala,  e  andà  innanze  e  in  drieto;  e  staghando  su  la 
corda,  se  lighò  una  fassa  a  li  occhi  e  se  misse  le  balle  sotto  li 
piedi,  e  comenzò  andare  caminando  su  per  la  corda  in  ance 
e  indreto,  e  anchora  li  coreva  per  suxo,  e  poi  se  cavò  le  balle 
e  se  tolse  da  li  occhi  la  fazola  e  poi  tolse  el  contrapexo  e  an- 
dava su  per  la  corda,  e  arivò  al  legno  primo  dove  era  la  corda 


^  Num.  DOXT.  Vedi  a  carte  140  recto  e  verio,  141  r.  e  v.,  142  r. 
e  V.,  148  r.  e  v. 
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ehe  steva  para,  e  li  comeozò  andare  eoa  el  eontrapexo  piano 
pian,  e  pò  chomenzò  a  caminaf  inance  e  in  drieto,  e  poi  co- 
menzò  a  cerere  forte  chel  parea  volasse,  e  trova  uno  salto  e  sal- 
tava Èiùto  tA  legno  de'  tneztH  é  j^i  éomenzò  a  bbrèM  eòa  altra 
volta  é  se  laM  ehaschare  à  chavale  de  la  corda  cbe  ogni  home 
credei»  chél  cbasèhateè  e  ógni  bmb  M  àdìoAentl  è  poi  se  H^ 
vava  in  piede  e  non  tocbava  la  corda  con  le  mane,  e  pòi  ÌManM 
zoxd  una  corda,  ehe  li  era  atachato  a  uno  de  qnlifi  Itegaf,  con 
una  Mteba^  e  li  sol  eom^gai  li  misene  dentro  noo  pare  da 
MMhe  ttltl)  e  lai  H  tirò  sb^  e  le  li  misse  a  li  triodi  e  ligboMli 
a  le  ghanbe,  stagbando  a  sedere  su  la  corda  e  poi  se  lIvO  M 
màZà  toebare  con  le  maùe  da  ditta  còrda  e  a^ea  el  ooiitra- 
ptaò  con  tbtte  dee  le  mane,  e  comenzò  andare  so  per  Ut 
Mrda  pian  da  nno  legno  a  1*  altro  e  pbi  retom6  indHeto  canile 
nando,  4  poi  m  lassò  chaderé  a  Mvale  de  la  còrda  e  Ib 
uno  gi^ab  remore  ébe  ogni  bomo  Htcia  cbe  Tèra  inpòdibitd 
che  non  se  squartasse  per  mezo,  e  ogni  bomo  crMite  chM 
ebaschase,  e  j^ùì  se  livò  sa  i  sabchl  senza  tocbaré  con  le 
mane  senpre  con  el  contrapexe  é  poi  misto  zòxo  el  conthtpele 
e  cominzò  a  òorere;  e  poi  se  cavò  li  sanchi  e  mandò  sbxo  la 
ditta  corda  con  quella  sacba,  é  li  teisseno  déntro  una  assa  Ica- 
gba  quanto  è  uno  bomo,  e  larga  uno  piedo,  e^  stagbando  ia 
piede  con  li  siancbi  su  la  corda,  misse  queéta  assa  tu  sa  la 
corda  per  la  longbeza  e  tante  para  cbe  parea  che  la  fbese  per 
ten%  e  poli  li  andava  con  li  sianòbi  pék*  su  in  anti  e  indiettro 
dee  0  Vre  volte^  e  poi  ie  ebàvò  li  siancbi  e  li  butò  ix>xo  e  andò 
su  per  la  ditta  assa  doe  tì>lte  e  poi  bétò  zoxo  la  ditta  assa 
e  ttàttdò  toxo  la  toMa  con  sa  éat^a  e  li  missino  dentro  doe 
pàdete  èiMi  el  manegbo  basso,  e  se  le  tiM  su  e  stagaudo  tu 
pUedb  eu  là  corda  se  le  nrissi  in  piede  quéste  doé  padéle  cìÒtBè 
se  tesene  Mate  uno  pare  de  «carpe^  e  comenzò  andate  pe^  sa 
la  ^rda  fn  anti  ^  indrìeto  e  poi  tirò  su  la  ditta  àssa  é  mede^ 
simameote  H  andò  su  r  assà  con  te  padelle  e  poi  tré  Zòxo  ra^a 
e  timieèzò  iindai^  wn  te  padeié  e  se  tassò  obascharé  H  fcbavalo 
de  la  corda  cbe  bogni  bomo  credito  cbel  cbascbasse  zoxo  de  la 
eorda,  e  poi  mandò  zoxo  la  corda  eoa  la  saeba  e  se  li  dtìsseno 
dentro  uno  pare  di  siancbi  cb*  erano  alto  uno  lirftzd  é  mekd 
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obe  paraano  tri  siaoohi  ubo  aopra  1*  altro  «  cosai  so  li  miasi 
stagaodo  ìb  la  corda  a  soderà  e  poi  sa  livò  ia  piede  aeaza  Uh 
ebaro  la  corda  oca  le  maBo  e  aadava  piano  piano  e  andò  doe 
Tolte  ia  aati  e  iadreto,  e  poi  se  las^ò  ^bascare  a  cavalo  de  la 
eorda  cbel  fé  uno  romoro  ohe  me  maravegliò  cbel  non  se  aprisse 
per  moKo,  e  p<^  se  li  oba? ò  staghaodo  a  sederQ  so  la  corda  e  H 
trò  90X0  e  poi  mandò  la  ditta  corda  con  la  sacba  zoxo  e  se  H 
misseao  deatro  ubo  altro  pare  de  ^oebi  cbe  erano  de  dui 
pezsi  zoo  li  b'  era  ata^hato  de  sota  uno  peno  alto  «na  spana 
ataobato  con  qbo  (erro  e  cosai  corno  alzava  el  piede  quello  pesao 
de  legBc  n'  isia  faore  e  romagaia  atachato  al  ferro,  e,  qaando 
el  metea  el  piede  ia  sa  la  corda,  retoraava  al  suo  looho  e  con 
lo  ooBtrapexo  ia  mano  e  senza  contrapexo  e  questo  fa  ancbora 
lai  ano  gran  lare  e  poi  se  lassò  cbascare  4  cavalo,  come  le  altre 
volte,  e  poi  se  Utò  in  piede  e  bob  tochò  la  corda  con  la  mane 
e  comeozò  a  baiare  e  a  saltare  ia  ante  e  indrieto  e  saltava 
forte  come  se  fo  a  baiare  a  la  gbaiarda,  e  poi  comeazò  andare 
a  piede  zoppo  zoo  con  ubo  piede  e  camiaava  come  uno  ghate  e 
poi  comeazò  a  baiare  con  uno  piede  selle  eh*  era  naa  cessa  ma^* 
ravigUoxa,  e  poi  ancbora  li  andò  eoa  ubo  patto  ia  spalla  iaBaate 
e  a  r  indria  e  poi  lo  portò  aoxe  e  retoraò  sa  la  corda  coraado 
e  poi  comeazò  aadare  piaa  e  qnaado  el  fa  ia  meze  de  la  corda 
el  se  fermò  sa  tatti  dai  li  piedi  e  fé  dare  V  onda  a  la  corda  in 
aa  e  in  là,  come  se  fa  a  uno  doadolo,  piano  e  poi  comeazò  a 
fore  forte  forto,  e  pei  se  afermò  e  comiuzò  uaa  altra  volta  a 
doadelarse  saxe  ubo  piede  sello  eoa  coatrapexo,  e  aadò  drìeto 
ttBO  boBo  paoche  e  questo  fa  più  graa  cessa  che  ne  fa  le  altre, 
e  ogni  bonu>  avea  cbe  dire,  e  qaaado  el  Ai  ferma  la  cordai 
el  comeazò  a  saltare  eoa  tati  dai  li  piedi  e  con  ano  piede,  zoè 
ia  questo  modo»  saltando  se  voltava  con  tata  la  persona  e  me- 
tea la  poata  del  piede  deve  era  el  chalchagae,  e  cossi  feva  die- 
xie  e  vere  dodexe  volte  preste  presto,  e  pei  comeazò  aadare 
sa  la  corda  camiBaado  inante  e  a  l*  ìadriete,  zoo  con  le  spaile 
0  metteado  ano  piede  doppe  l'altro  e  poi  trò  nao  salto  con  ano 
oride  e  saltò  a  cavalle  de  la  corda,  che  egai  homo  se  maravi- 
gliò, credeado  cbel  cascasse  e  masemameate  le  doae,  che  se 
aplfttavi^no  el  volte  p^r  apn  vedere;  aacbora  se  deva  de  la  corda 
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gnatt  non  quilli  ma  cento  volto  tanti  ed  era  nna  gran  vergho- 
gna  a  la  città  de  bologna  se  non  li  avesseno  restituito.  E  questo 
tnrco  era  tnrcho  nativo  de  la  città  de  Nataleo  et  erra  picholo 
de  persona  e  grosso  e  anda  vestide  a  la  tnrchescha  con  uno 
turbante  in  testa  e  li  panni  de  raxo  cremexino  e  la  vesta  mo- 
rela  de  grana  e  altri  panni.  El  nome  suo  si  era  Alea  e  avea  con 
lui  qnisti  compagni  zoo  misser  Zoanne  Antonio  da  V  Aquila  mi- 
lanexe  descbaxuto  mercbanto  in  Venecia  e  parlava  ben  turche 

Lazaro  el  quale  era  zodla  fato  cristiano  in  venecia  ed  era 
stato  17  anni  in  Turchia  e  parlava  bon  turche 

Absalono  d  qualle  era  turche  fato  cristiano 

Aghuiizio  da  Palermo  el  quale  era  stato  sciavo  del  Bar- 
barossa  ani  17.  E  poi  se  parti  da  Bologna  e  andò  a  Fiorenza 
e  11  fé  el  medeximo  e  più  andò  da  la  toro  de  santo  Meniate  e 
passò  Narno  su  per  la  corda  in  piede  caminando  e  per  questo 
el  ducha  Coxome  li  fé  gran  honore  e  se  li  disse  sei  volea  stare 
in  Fiorenza  e  farse  cristiano  li  velia  fare  le  spexe  in  vita  e 
darli  uno  belle  palazo,  el  quale  palazo  era  de  uno  fuora  ussite; 
e  non  volse  e  se  non  se  volea  fare  cristiano  li  farebe  uno  gran 
partito  chel  se  contentarebe  e  non  volse  del  ducha  li  cento 
scudi  d*orro.  » 

Considerando  queste  premure  di  Ck>simo  de*  Medici  e  le 
maraviglie  dei  Bolognesi  e  dei  Fiorentini,  e*  ò  da  pensare  che 
questa  fosse  la  prima  volta  che  si  vide  in  Italia  un  simile  spet- 
tacolo, il  quale  non  ha  davvero  da  invidiar  nulla  ai  moderni. 
Non  ricordo  infatti  d*aver  mai  veduto  pei  nostri  teatri  ballerino 
di  corda  che  aggiunga  qualcosa  a  ciò  che  fece  quel  turco  dab« 
bene.  Non  tutto  adunque  si  sarebbe  avvantaggiato  nel  progresso  ! 

m. 

Anche  nei  giuochi  il  Rinascimento  avea  portato  V  eleganza 
e  I9  serietà.  Perciò  il  turco  trovò  presto  degli  imitatori  fra 
quegli  Italiani  che  più  amavano  la  sana  robustezza  e  la  leggia- 
dra agilità  delle  membra  umane.  ^  In  Italia  e  massime  a  Bolo- 

*  Diario  e  memorie  varie  di  Bologna  di  Dom.  Maria  CroleaU,  ma. 
nella  Biblioteca  Comonale  di  Bobgna,  YoL  U,  p.  2i^  (  1622  )•  €  Un  ra* 
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logoa  (  86  si  tolgono  i  tornei»  la  scherma  e  altri  eseroq  di 
guerra)  i  glnocbi  medioeTali  erano  sempre  o  selvaggi,  o  scomì 
o  ridioolL 


gmao  modenese  d*  anni  8  btllara  sa  la  Gorda  eh'  era  drata  dalli  Coppi 
■opra  la  Porta  del  Palano  alli  eoppi  della  Sala  del  Podestà,  £Meva  ginocU 
da  sopire  e  eolse  assai  denari  e  seguitò  dieci  sere  eoe.  >  IMlo  stesso 
spettacolo  é  memora  nel  Diario  di  Vtnoen$o  Frcuidanio  t  Francesca  Ma- 
ria Tagliaferri,  ma.  nella  Bib.  Uniy.  BoL  n.  3850.  ^  Nel  1645  <  ad 
11  giugno  Volarono  dnoi  giù  dalla  Torre  Asinelli  e  andomo  a  finire  al  Fsr 
lazzo  dei  Signori  Bonflglidi  oon  concorso  di  gran  popolo.  »  Questa  notiiis, 
tro]^  brere,  perchi  si  possa  arerà  un'  idea  esatta  deli'  esereiaio  è  neUa 
Cronaca  <i>  •  .  •  .  /^pada  ms.  nella  Bib.  Uniy.  di  BoL  nonu  3648*'.  Ub 
po'  più  diffosa  la  troro  nel  Diario  cit.  del  Prasidonio  e  del  Tagliaftrrì: 
e  Questa  sera  al  tramontar  del  sole  Gio.  Battbta  Baino  e  Padron  Palom- 
bari napolitani,  ballerini  e  saltatori  da  corda  sono  Tolati  sopra  della  ceids 
dalla  cima  della  Torre  degli  Asinelli  «no  a  mezzo  stra  maggiore  fìtcendo 
forze  straordinarie  sopra  essa  corda  mentre  venirano  a  basso.  »  Final- 
mente il  Tloli  nella  sua  Cronaca  ms.  (Bib.  Univ.  Boi.  n.  3847)  dice  che 
la  corda  fa  e  fatta  sino  al  tempo  che  tirarono  sa  il  campanone  eolia  tone 
di  S.  Pietro.  >  —  Nelle  Memorie  éU  Bologna  del  oan.  Antonio  Franceseo 
Qhiselli  ms.  nella  stessa  Biblioteca  (VoL  LXYl,  pag.  586)  si  trora  un  al^ 
cenno  in  proposito  ma  è  d'assai  posteriore  e  sembra  relativo  a  ano  straniero, 
e  La  sera  di  detto  giorno  (  23  ottobre  1705  )  un  Ballarino  da  Corda  detto 
lo  Spagnolette  fece  an  volo  dalla  Cima  dell'  Orologio  terminando  avanti 
la  Porta  nlteriore  di  8.  Petronio  verso  1'  Ospitai  della  Morte  in  modo  dif- 
ferente dagli  altri,  rotolandosi  meravigliosamente  per  la  corda.  »  Ubaldo 
Zanetti  a  carte  16  recto  del  sao  <  Diario  di  ciò  che  va  saccedendo  gior- 
nahnente  in  Bologna  dal  di  7  Agosto  1750  a  tatto  il  1754  >  ms.  neiit 
Bib.  Univ.  di  Boi.  3882,  scrive  :  «  Adi  14  febbraio  1751  si  eominoiò  a 
fermare  in  Piazza  nn  gran  Casotto  dai  Stelloni  di  Piazza  per  eerla  eoo- 
pagnia  di  saltatori,  o  Ballarini  da  Corda,  essendosi  veduto  affisso  ne' Can- 
toni della  citt&,  e  per  la  piazza  un  invito  col  quale  dà  avviso  in  primo 
luogo  essere  arrivati  in  questa  città  tre  femosi  Operatori,  uno  Torco  per 
far  forze  fuori  dell'  ordinario,  un'  Olandese  per  fare  parimenti  ferse  d' Iqni- 
librio  et  un  fiammingo  che  £a  salti  mortali  strepitosi.  Si  vede  il  tutto  des- 
tro detto  casotto  dalle  ore  17  sino  alle  due  della  notte,  e  però  invitano 
tutti  ad  andarvi  e  si  paga  a  testa  baiocchi  quattro,  e  veramente  io  vi 
sono  stato  e  sono  restato  ammirato.  *  Si  vede  che  questi  artisti  lavorarono 
anche  nella  Sala  perché  più  avanti  il  Zanetti,  in  data  del  6  aprtle%eUs 
stesso  1751,  nota  e  Sono  partiti  i  famosi  ballerini  da  corda,  eh'  erano  ve- 
nuti novamente  a  Bologna  e  facevano  cose  maravigliose  su  la  Sala  dd 
Pallone.  »  Dallo  stesso  manoscritto  cavo  altre  notizie:  <  Adi  15  febbraio 
1762,  ultimo  di  Carnevale  si  fece  in  Piazza  da  un  tale  Barilli  detto  La- 
mino Bolognese  un  volo  dalla  Torre  del  campanaceio  ttno  dal  salario^  e 


IL  VBOOHIO  TEATRO  DBL  PUBBLICO  IN  BOLOGNA  907 

Nella  Cronaca  holognese  di  Pietro  di  Mattiolo,  troviamo  de* 
aorìtto  lo  strano  giuoco  del  CavaUere  della  Oatta.  '  Un  uomo 
nudo  dalla  cintola  in  su  e  con  la  testa  rasa  entrava  in  una 
gabbia  posta  sopra  un  palco  d*assi  costrutto  nella  Piazza  mag- 
giore, entro  la  quale  era  una  gatta  eh*  ei  cominciava  tosto  ad 
irritare  con  urli,  flscbi  e  calci.  Anche  non  conoscendo  Tespe- 
rienza  popolare  che  si  rivela  nel  proverbio  gatto  rinchiìiso  dU 
venta  leone,  ò  facile  imaginare  la  rabbia  e  la  furia  di  quella 
povera  bestia,  che  non  trovava  alcuna  via  per  la  quale  sfug- 
gire ai  cattivi  tormenti.  E  bene,  la  lotta  dovea  durare  sino  a 
che  il  cavaliere,  senza  far  uso  delle  mani,  aveva  uccisa  la  me*- 
scbinella  coi  denti  e  col  capo! 

Quanto  il  cruento  spettacolo  fosse  orribile,  si  ricava  da  ciò: 
ohe  gli  stessi  figli  del  fiero  tempo  sentirono  T  obbligo  di  proto* 
•tare  gettando  sassi  e  gusci  di  melloni  al  cavaliere  e  inseguen- 
dolo con  grida  minacciose  sin  dentro  al  palazzo  del  Pubblico 
<  non  obstante  che  de  poco  inanci  fosse  stado  bandito  d|Bi  parte 
de  misser  lo  podestade  che  nesuno  dovesse  trare  alcuna  chosa 
per  piaza.  »  Frate  Bartolomeo  dalle  Pagliolo  aggiunge  che- 
quello  sciagurato  era  un  Provvisionario  di  Giovanni  I  Benti- 
voglio  1 

Più  tardi  il  gusto  feroce,  se  non  scomparve,  certo  s*  attiepidì 
un  poco  per  dar  luogo  alla  buffoneria. 

Sotto  il  secondo  Qiovanni  Bentivoglio  fu  costrutto  nella 
Piazza  Maggiore  un  vasto  steccato  rettangolare,  il  quale  da  un 
lato  terminava  in  una  specie  di  castello  fatto  di  l^no  e  di  tela 
dipinta,  daU*  altro  in  una  piccola  capanna.  '  Destati  i  primi 


questo  fece  evedere  al  popolo  volerlo  fate  con  la  testa  su  la  corda  e  i 
piedi  all'  aria  e  a  tale  effetto  aveva  posto  fuori  Cartelli  stampati  d*  invito, 
ma  quando  fu  nell*  atto  di  farlo  lo  fece  come  fanno  tutti  gli  altri  a  cavallo 
della  eorda.  >  —  <  Adi  20  maggio  1752.  Questa  sera  su  la  Sala  del  Pub- 
blico uno  detto  il  Turco  à  cominciato  a  far  forze,  e  giuochi  d'equilibrio 
sofura  un  cordino  di  filo  di  ferro  di  grosseasa  d' una  corda  grossa  di  vio* 
Ione,  cosa  che  fa  maravigliare  tutti  e  si  paga  6  baiocchi  alla  Porta  e  4 
al  sedere.  > 

«  In  Bologna  per  G.  BomagnoU  1884,  in  d.""  —  A  pag.  86^.  Ann.  1401. 

'  Ghisblli,  Y6L  IX,  274. 


398         R.  DBPUTAZIONB  DI  STORIA  PATRIA  PER  LA  ROMAGNA 

sqailli  di  tromba,  da  qaesta  uscirono  alcuni  giovani  che  porta- 
vano in  capo  <  una  gran  celata  fatta  di  cuoio  ricotto  con  una 
graticola  di  ferro  innanzi  gli  occhi  per  li  forami  della  quale 
guardavano  »,  e  aveano  corazze,  bracciali  e  una  pertica  lunga 
dieci  piedi;  mentre  dalla  debole  rócca  scendevano  air  agone 
altri  giovani  coperti  di  lorica,  di  manopole  e  recanti  nel  sini- 
stro braccio  un  paniere  d*ova.  —  AI  secondo  segno,  i  primi 
cominciarono  a  tirar  colpi  da  orbi,  gli  altri  a  tirar  quel  ben  di 
Dio  che,  a  grande  edificazione  di  chi  moriva  di  fame,  si  squa- 
gliava per  le  terre.  —  Presenti  a  questo  spettacolo,  il  Signore 
di  Bologna,  il  Vescovo,  la  Nobiltà,  il  Clero,  i  Dottori  dello  Stu- 
dio, il  popolo  ecc.  ecc.  fecero  grasse  risate  veggendo  or  Tuno 
colpito  da  un  ovo  proprio  nella  graticola  dell*  elmo  perder  la 
vista  e  andar  qua  e  là  tentoni  sino  a  cadere;  or  V  altro,  da  un 
colpo  di  pertica  gettato  a  terra,  rovesciar  inutilmente  le  fatiche 
di  cento  galline. 

La  lotta  durò  due  ore,  e  fini  solo  perchè  il  Vescovo  volle 
che  finisse. 

Fra  r  entusiasmo,  i  gridi,  le  risa  e  le  fischiate  di  tanta 
folla  forse  sarebbe  durata  sino  a  notte.  E  ce  lo  assicura  un  in- 
genuo cronista,  ingenuo  al  punto  da  finire  la  narrazione  avver- 
tendo che  ai  giovani  armati  di  pertica  bastò  poi  lavarsi,  ma  che 
gli  altri,  armati  di  ova,  dovettero  fasciarsi  varie  parti  del  corpo 
offese  e  che  <  fu  da  giuditiosi  stimato  questi  bavere  havuto  il 
peggio!  » 

A  poco  a  poco  il  soflSo  del  Rinascimento  spazzò  anche  questo 
ultimo  avanzo  di  barbarie,  e  1* Italia  potò,  fra  tantissime  altre  cose, 
insegnare  al  mondo  i  più  utili  e  nobili  esercizi  di  ginnastica. 

Vittorino  da  Feltro  ne  istituì  una  vera  scuola  cosicché  la 
ginnastica  entrò  in  breve  a  far  parte  della  educazione  dei  gio- 
vani. Jacopo  Burckhardt  scrive  che  <  1*  importanza  di  un  tal 
fatto  sta  tutta  in  questo,  che  essa  fu  insegnata  allora  come  una 
vera  arte  »  e  aggiunge  a  ragione  che  il  giuoco  classico  degli 
Italiani  fu  il  giuoco  della  palla,  il  quale,  desta  anche  oggi  tanta 
passione.  *  Erra  solo  quando  dice  che  non  se  ne  hanno  positive 

^  La  civiUà  del  tecolo  del  Bincucimento  in  ItaUa  —  Firense,  San- 
soni 1876.  Voi.  II,  Cap.  V,  pag.  157-159. 
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testtmonianze,  mentre  non  ò  sconosciato  e  non  ò  raro  un  trat- 
tato di  messer  Antonio  Scaino  su  quel  giuoco,  '  e  mentre  ab- 
bondano le  notizie  comproyanti  quanto  fosse  vivo,  sin  dal  se- 
colo XV|  nelle  Marche,  nella  Romagna  e  nella  Toscana  dov*era 
chiamato  giiMco  del  calcio. 

É  inutile  dire  che  il  forte  esercizio  fu  presto  ripetuto  anche 
dai  Bolognesi,  e  stando  al  Ghiselli  pare  che  servisse  di  spetta- 
colo per  la  prima  volta  ai  5  di  giugno  del  1480,  su  quella  stessa 
piazza  dove  quasi  un  secolo  prima  un  disgraziato  strangolava  i 
gatti  coi  denti.  Presero  parte  a  questo  giuoco  del  pallone  cento 
giovani,  cinquanta  vestiti  di  giallo  e  cinquanta  vestiti  di  verde 
e  il  loro  amor  proprio  fti  eccitato  dalla  presenza  di  Oiovanni 
Bentivoglio.  Cosi  Federico  duca  d'Urbino  assisteva  alle  gare 
dei  giovani  che  erano  aflSdati  alle  sue  curel 

IV. 

Ma  tornando  al  Teatro  della  Sala  riassumiamo  brevemente 
la  storia  deir  edificio  nel  quale  si  trovava. 

Neiranno  1201  la  Comunità  di  Bologna,  volendo  abbando- 
nare la  vecchia  residenza  che  fin  dal  1121  sorgeva  vicino  a 
S.  Ambrogio  <  il  qual  luogo  hoggidi  dal  coro  della  chiesa  di 
8.  Petronio  resta  occupato  '  »  stabili  con  pubblico  decreto 
d*  acquistare  terreni,  casamenti  e  chiese  per  aprire  un*  area 
sulla  quale  erigere  il  palazzo  dal  1253  in  poi  detto  del  Podestà 
perchè  allora  il  Podestà  vi  prese  stanza  la  prima  volta.  A  buon 
dritto  si  pensa  che  il  lavoro  per  cause  forse  del  tutto  estranee 
progredisse  piuttosto  lentamente.  Infatti  solo  cinque  lustri  dopo, 
Al  nella  sua  cappella  celebrata  la  prima  messa  e  finalmente 
pervenne  a  tal  vastità  da  poter  servire  di  residenza  ai  Magi- 
strati. La  torre  quadra  e  merlata,  detta  una  volta  in  cappella 
&  Giusta,  poi  deir  arringo  fu  finita  nel  1208  dopo  quasi  cin- 


*  e  Trattato  del  Criuoco  della  Palla  di  metter  Antonio  Scaino  da  Saio. 
—  In  Vùieuia,  appresto  Gabriele  Giolito  de*  Ferrari,  et  FrateUL  MDLV. 
in  8.* 

•  C.  Gbibabdacoi»  SUnia  di  Boi  Part  I,  p.  63  e  105. 
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qoe  anni  di  lavoro»  e  se  Y  artista  ha  ragione  d*  ammirarla  per 
le  sue  linee  austere  a  un  tempo  ed  eleganti,  le  anime  poetiebe 
non  hanno  dei  pari  ragione  di  venerarla  come  carcere  dd  re 
Enzo.  Pare  che  il  gentile  figliuolo  di  Federico  II  fosse  vera^ 
mente  rinchiuso  in  questo  palazzo,  ma  nella  part^  che  oggi 
prospetta  la  piazza  del  Nettuno.  Esiate  neir  Archivio  di  Stato 
una  disposizione  consigliare  del  1483,  con  la  quale  si  stabilisce 
la  validità  degli  atti  decisi  nella  sala  del  re  Enzo,  mootre  ai 
ristaurava  la  grande  jnxta  arengheriam  palatfj  predicU  versus 
plateam  comunis  Bononie.  ' 

Dal  ritrovarsi  «  una  deliberazione  dei  XYI  riformatori  go- 
vernanti con  la  quale  fu  ordinato  il  13  febbraio  1465  di  pagare 
seicento  lire  a  mastro  Aristotile  (  dei  Fioravanti  )  per  ristaurare 
il  palazzo  del  Podestà  ed  altri  fabbricati,  il  che  è  da  riferire 
air  edificio  antico  '  »  molti  credono  che  anche  la  facciata  at- 
tuale aggiunta  nel  1485  e  il  vasto  salone  rispondente  fossero 
da  lui  architettati.  Più  d*  un  fatto  concorre  a  distruggere  questa 
ipotesi  per  se  stessa  poco  attendibile. 

Gaspare  Nadi,  il  quale  nel  suo  Diario  ricorda  il  Fioravanti 
ne*  suoi  lavori  anche  secondari,  a  questo  punto  scrive  soltanto 
«  Recordo  chome  del  mese  de  novembre  e  de  decembre  1484 
se  buttò  gioso  la  Fazà  del  Palazzo  delia  Ressedenza  del  Podestà 
per  volerla  refare;  regnia  M.  Zoanne  delii  Bentivoli  e  comen- 
zose  a  fare  adi  4  di  Febraro  1485  de  volontà  del  detto  M.  Zo- 
anne,  perchè  iera  dux  de  Bologna  ^  ».  S*  aggiunga  poi  che  ma- 
stro Aristotile  recatosi  in  Russia  nel  1475,  non  rivide  più  Bologna, 
sopraggiunto  dalla  morte  appena  quattro  anni  dopo.  ^  Ed  ora, 
lasciando  che  il  Bianconi  1*  aggiudichi  a  suo  talento  al  Bra* 
mante,  tornerò  alle  mie  notizie. 


1  Lib,  partitorum  del  Reggìm.  dall'anno  1480  al  1489.  Cart  IW  verta. 

*  Note  per  studi  sidl*  Architett,  CiviU  in  Bologna,  dal  aec,  XIII  al 
XIV,  del  conte  8en.  G.  Gozzadiki.  —  Atti  e  Memorie  della  B.  Dep.  di 
St  Patria  per  la  Romagna.  Naova  Serie,  Voi.  I,  p.  28. 

«  Ma.  della  Bib.  Univ.  Boi.  N.  1103. 

*  Voi.  degli  Atti  e  mem.  cit.  €  Delle  caie  operate  in  Moaoa  da  A»  Fi(t- 
ramanti.  Mem.  di  Cablo  Malagola. 


(.        .  .  s 
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Come  si  disse,  nel  1598  nella  Sala  si  rappresentarotio  varie 
commedie.  Nel  1602,  da  dq  adeddoto  narrato  nella  Cronaca 
BkmcMna  s'apprende  che  vi  si  giaocava  ancbe  al  pallone.  * 

Ubo  spettatore,  igbòro  per  qnal  t-agione,  insolenti  uo  tale 
die  ginocava.  Si  Vede  cbe  quest'  altlmo  non  era  nomo  da  aot- 
tMi'é  1^  inginriiè  In  aàtit&  paté,  de,  dandogli  del  bracciale  sulla 
iMlil^  gitela  tt^'pé.  Il  pàbblióU  fu  tutto  a  rumore.  Alcuni  ùxg- 
tllVDo;  alcuni  aoccOrsertì  ti  ferito;  altH  si  diedero  &  mluacciaré 
è  a  péMtefe  il  (feHioi^ì  altri  in  fine,  corsi  nel  balcone  <ìhe 
HSponde  sulla  piazza,  comluciafono  a  chiamare  gli  sbirri  che 
efàtto  di  guàMift  al  palazzo  del  Conlune. 

TD8tocb6  il  gittocatóre  vide  la  mala  parata,  non  perdette 
teUpD  é  pensò  a  scampare.  Poóo  importa  conoscere  ed  io  non 
Mprel  ben  detetrminàre  i'  itinerario  complicato  della  sua  fuga, 
perchè  non  so  ddvS  e  quali  fossero  te  baae  iudicate  dal  Cro- 
nista. Le  sue  parola  soa  queste:  <  Si  lasciò  andare  giù  tet^d 
il  special  dal  Tbrrelli,  et  saltato  sh  11  còppi  hebbe  uno  che 
r  aidtd  a  veolf  già  Ih  su  la  casa  de  Bicchieri.  Come  Fa  in 
terra  si  messe  a  correre  per  le  oreflcìarié,  scapolando  in  Casa 
Iiambertiof  et  serrìindosi  la  porta,  se  ne  fuggi  per  di  drfeto, 
ddte  stanno  li  pellizzari,  ed  andava  a  tutta  corsa,  alla  volta  di 
inrta  giù  per  stra  Santo  Vitale,  che  la  Corte  non  Io  pota  bavere 
d  tèmpo  ». 

Nel  earnévald  flell'  anno  seguente  io  quel  teatro  s' èra  tor- 
nati alla  commedia.  8'  apprende  di  bu'  àttra  bottzià  della  cro- 
naca Bianchina,  dalla  quale  ricavo  che  per  afidistera  allo  spet- 
tàcolo noo  si  pagava  biglietto  d' ingresso,  ma  che,  come  suolsi 
tuttora  dai  saltimbanchi  di  piazza,  un  artista  girava  frft  il  pdb- 
plico  a  coglier  quattrini.  Una  sera  litigò  cdb  ano  spettatore,  il 
qiiale  forse  voleva  goder  àf^atts  o  troppo  a  buon  prezzo.  Pa- 
rMohie  persone  divisero  i  due  contendenti  e  ogni  peHcolo  11  per 
n  parve  scongiurato.  Ma  nella  notte  il  povero  commediante  ta 
aggredito  vicino  a  casa  sua  in  via  S.  Mamolo  e  4  II  fu  dato 
nU  Voltò  bna  ferita  che  pigliava  dall'  orecchiò  al  naso  et  datoli 
«iWbt-a  neUa  tts^ta:  ma  11  cappello  difille  ». 

■  Ha.  nellK  Bib.  Univ.  BoL  nuro.  DCCCXCTI,  T6tiL  I. 
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DeeisameQte,  nel  soo  principio  qad  teatro  noo  doteia 
portar  fortona  nò  al  pabblico  né  agli  artisti  I  Pochi  giomi  dopa 
(27  gennaio  1604)  una  tal  ViUaria  moglie  di  Notai  de  Pramdtd 
ta  trucidata  da  soo  fratello  peretó  andiwa  alla  comedUa  ogni 
sera  con  due  gentUhonUni  infraiulalL  '  La  Tera  causa  noa 
doveva  certo  esser  questa!  I  gentilhomM  {inflraitUati  tutte  le 
sere  come  i  cospiratori  dei  mdodrammi  )  non  potevano  offendere 
il  fratello  nò  il  marito  della  Vittorina.  La  quale  troppo  da  gran 
tempo  e  già  prima  delle  nozze  faceva  un  turpe  mestiere  che  le 
aveva  procurato  un  soprannome,  grazioso  se  vuoisi,  ma  tale  cbe 
per  decenza  debbo  tacere.  E  poi  i  genUlhomint  erano  sempre 
in  due  e,  per  di  più,  infìrahUaU.  La  morale  era  adunque  assi- 
curata I 

Mezza  .  .  •  •  meglio  Vittorina,  invitata  una  sera  a  cena 
dal  fratello,  andò  in  sua  casa  nella  putola  Mozza,  eotto  le 
parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore. 

Per  condurre  a  fine  1*  orrendo  proposito  bisognava  die  il 
fratello  allontanasse,  anche  per  poco,  la  madre.  Al  male  inten- 
zionato non  mancò  il  mezzo.  Simulò  di  voler  far  degno  tratta- 
mento alla  sorella,  cosi  corteggiata  dai  gentilhomini  in/YaiulaU, 
e  mandò  la  vecchia  a  tor  delle  rotibe  in  OalUera,  dove  ritor- 
nata, ritrovò  la  figliuola  morta  in  un  lago  di  sangue  cbe  co* 
lava  da  tredici  pugnalate. 

Circa  a  questo  tempo  un  altro  funestissimo  avvenimento 
turbò  Bologna. 

A  questo  punto  mi  si  potrebbe  chiedere  se  è  questa  mia 
una  storia  del  vecchio  teatro  o  non  piuttosto  una  storia  di  d^tti 
e  di  sciagure.  —  Le  cronache  bolognesi  del  seicento  non  pre- 
sentano in  proposito  che  tali  aneddoti.  Assai  più  tardi  si  è 
preso  interesse  d*ogni  più  minuto  particolare  della  vita  dei 
grandi  artisti,  sino  a  frugarne  e  svelarne  i  segreti  della  fami- 
glia e  del  cuore,  e  ciò  in  gran  parte  per  grazia  o  se  si  vuole 

*  Cronaca  Bianchina  dt 
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per  disgrazia  della  gran  dlffosìone  dei  giornali  e  nn  po'  anche 
perchè  gli  orizzooti  della  storia  ai  soao  allargati. 

Allora  invece  poco  importavano  le  eccentricitA.  di  qualche 
cantarina;  e  se  nòa  erano  cauaa  di  tragedie  passavano  affatto 
senza  considerazione.  La  storia  dei  teatri  non  è  mai  parte  ca- 
ratterista e  speciale.  I  teatri  si  trovano  spesso  mentovati  quando 
(  mi  si  perdoni  il  bisticcio  )  sono  teatri  di  qualche  vero  e  ter- 
ribile dramma.  Nessuno  si  cara  della  vita  dei  comici  e  del  tnu- 
ttct,  come  di  quella  che  appartiene  all'arte.  Si  ricorda  an  mo- 
8ico  perchè  fa  ammazzato  o  ferito  o  bastonato;  si  ricorda  il 
teatro  percbò  là  accadde  il  crimiae.  Due  righe  più  sotto  mutano 
i  personaggi  e  1  luoghi,  ma  uod  si  muta  la  indole  della  storia. 
Invece  d' un  masico  sarà  uno  sbirro  che  è  stato  rinvenuto  morto 
in  no  viottolo.  E  se  poco  quindi  danno  le  cronache  di  veramente 
relativo  ai  teatri,  i  lettori  debbono  star  contenti  a  tatto  quelle 
DOtizie  che  m'  è  dato  raccogliere.  Al  postutto  se  non  è  storia 
d' arte  è  storia  d' artisti  ! 

Dunque,  come  dissi,  un  doloroso  avvenimento  contristò  Bo- 
logna. 

Nel  teatro  della  Sala  agiva  la  famiglia  di  Pietro  da  Pa- 
lermo, una  fomiglia  di  saltatori,  la  quale  per  le  sue  cortesie 
verso  il  pubblico,  per  la  bellezza  d'alcune  sue  donne  e  final- 
mente per  r  indiscussa  bravura  era  amatissima  dal  Bolognesi. 
Primo  fra  gli  entusiasti  sorse  quel  aiullo  Cesare  Croce  che  po- 
polarizzò  la  leggenda  salomonica  del  Bertoldo.  Il  cantastorie 
Bvea  da  poco  esaltate  la  formosità,  l'agilità  e  la  moralità  delle 
ragazze  *  quando  si  vide  costretto  a  mutar  corde  alla  sua  lira 
e  a  strimpellare  In  basso  tono  elegiaco! 

Tornando  Pietro  Palermitano  da  una  gita  a  Cento,  egli,  la 
moglie  gravida,  un  figlio  e  una  figlia,  furono  presi  da  dolori 
atroci  eh'  ebbero  fine  con  la  loro  morte.  Altri  tre  figlinoli,  due 
femmine  e  un  maschio  soffrirono  assai  ma,  a  quel  che  pare, 


■  <  Stame  m  lode  deUe  virtuorimme  et  honettinine  damigette  Siei- 
Urne  et  di  Mta  la  loro  honorvtitnma  Compagnia,  Compatte  per  il.  Giulia 
Cetare  Croce  $tampale  At  Boìegna  t^premo  Fauito  Bonardo.  • 
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guarirono.  «  Qattato  dispiacere  «^  éorive  U  Croee  '  -^  taàbbta 
sentito  ciascoQO  che  conosceva  M.  Pietro  da  Palermo,  OOA  la 
saa  fiorita  famiglia,  malamente  si  pnò  esprimere,  perchè  la  tirtù, 
la  modestia  e  la  cortesia  di  tutti  loro,  havea  talmente  legato  i 
cori  di  chiunque  andava  a  vedere  i  loro  honestissiml  tratteni- 
menti, che  non  v*  era  alcuno,  che  non  gli  portasse  grandissima 
affettione  e  che  non  bramasse  fargli  ogni  sorta  di  servitio,  come 
s*  ò  veduto  air  occasione  che  molti  (Gentil*  homini,  et  altri  non 
hanno  mancato  in  questa  sua  strana,  et  improvisa  malattia,  e 
morte  di  mandar  a  pigliare  quelle  povere  creature,  et  portarle 
alle  case  loro,  et  fargli  curare,  pagando  Medici  e  medicine  tt 
usar  loro  gran  servitù.  » 

Il  nostro  cantastorie  dice  che  Pietro 

Cercato  havea  V  Italia  in  ogni  canto, 
E  dato  di  sé  saggio  a  parte  a  parte. 
Che  in  simil  arte  a  ogn'  un  toglieva  il  vanto. 

Al  fin  giongendo  in  le  Felsinee  parte 
Con  la  sua  Compagnia  per  far  palese 
Quanto  in  far  forze  havea  destrezza  et  arte; 

E  conosciuto  a  pien  quanto  cortese, 
E  quanto  sia  dagli  altri  differente 
La  dolcezza  del  sangue  Bolognese, 

Eaveva  stabilito  nella  mente 
Di  non  partirsi  più,  poi  che  vedea 
Che  tanto  era  gratissimo  alla  gente. 

Dopo  altri  diffusi  encomii  agli  artisti  e  agli  spettatori  rac-» 
conta  che  la  Morte  con  sua  falce,  prima 

ffa  tratto  a  terra  la  gentil  Marina.  .  .  . 
Quali'  era  in  tanto  prezzo  e  in  tanta  stima. 

^  <  Lamento  aopra  la  morte  di  M.  Pietro  da  Palermo  SicU.  &  di 
Madonna  Giovanna  sua  Conaorte  morta  gravida,  et  della  Marina^  et  Ale»" 
Sandro  detto  Cacamuachio  lor  figliuoli  Morti  in  un  iateaao  tempo  Et  aopra 
U  reato  della  aua  aconaolata  famiglia,  Compoato  per  G,  C,  C.  In  Bologna, 
appreaao  Fonato  Bonardo.  »  —  Cfìr.  anche  <  La  vita  e  le  opere  di  GiuUo 
Cesare  Croce,  monografia  di  OLiinx)  GtTBBBiNi.  »  Bologna,  Zaniehelli  1879, 
a  pag.  442,  443  e  444. 
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Po(  Cacamuschlo,  che  senza  paura 
Sopra  gli  homert  suoi  la  sostentava. 
Stato  è  il  secondo  andar  in  sepoltura. 

La  Donna,  eh*  a  V  aspetto  rassembrava 
Una  matrona,  che  di  cortesia 
Tutte  V  altre  vinceva  e  superava. 

Estinta  giace  anch'  ella,  ahi  sorte  ria, 
E  seco  estinto  nelV  alvo  materno 
Un  figUuoUn,  che  quattro  mesi  ha/via. 

Pietro,  che  come  Padre  avea  il  governo. 
Di  tutti  quanti  e  con  tal  diligenza 
OU  tenea  uniti  con  amor  paterno 

Anch'  et  di  vita,  ahimè,  rimasto  è  senza 

Norerati  per  tal  modo  i  cinque  morti,  segue: 

A  Tartaglia  la  febre  ogn'hor  fa  guerra 
CoA  a  V  Antonia  et  anco  a  la  Rosana, 
E  in  duòbio  sta  Tizzon  £f  andar  sotterra. 

In  fine  soltanto  si  decide  a  narrar  la  causa  di  tanta  mor- 
talità. 

Oh  quanto  caro 

A  i  miseri  costò  V  andar  a  Cento! 

E  tutu  quanti  quei  che  seco  andare, 
Come  se  quel  paese  fosse  infetto. 
Alla  tornata  tutu  s' amalaro 


Quai  da  Cento  tornati,  immantinente 
Si  sentir  a  gravar  tutu  d' un  tratto 
Da  un'  aspra  febre  acuta  e  pestilente. 

Si  trattò  dunque  d'un  avvelenamento  e,  se  si  tien  calcolo 
(  almeno  per  quel  che  si  sa  )  che  non  si  fece  processo,  d*  un 
avvelenamento  involontario! 


S9 
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Da  quanto  ho  narrato  sino  ad  ora  e  più  da  quanto  esporrò 
fra  pocoy  mi  sembra  che  risulti  in  modo  esplicito  che  quel  tea- 
tro non  era  stabilmente  costrutto. 

Forse  le  due  loggie  laterali  dovevano  esserci  sempre  ma 
d*  un  solo  piano  e  senza  distinzione  di  palchetti.  Il  palco-scenico 
poi  veniva  innalzato  ogni  qualvolta  vi  si  doveano  rappresentare 
commedie.  Finito  quello  spettacolo,  si  scomponeva  e  lasciava 
campo  maggiore  ai  giuocatori  di  pallone,  ai  bellerini  di  corda 
e  ai  saltimbanchi. 

Il  primo  spettacolo  musicale  che  si  è  dato  in  questa  sala, 
secondo  le  memorie  che  ci  restano,  sarebbe  V  Andromeda  del 
conte  Rodolfo  Campeggi  posta  in  musica  da  Girolamo  Giacobbi 
maestro  di  cappella  in  S.  Petronio.  Quando  però  il  Guidicini 
scriveva  che  questa  fu  la  prima  opera  in  musica  data  in  Bolo- 
gna, ^  dimenticava  o  ignorava  che  sin  dal  1601  nella  Sala  Ben- 
tivoglio  erasi  rappresentata  YJEuridice  d^Ottavio  Rinuccini  mu- 
sicata dal  Peri,  troppo  celebre  perchè  io  ne  debba  parlare.  Ciò 
che  invece  par  certo  si  è  che  per  la  prima  volta  nel  1615  si 
eresse  un  teatro  se  non  del  tutto,  in  parte  almeno  del  genere 
degli  attuali.  Qui  mi  fermerò  un  poco  anche  a*  dettagli  perchè 
questo  deir  architettura  dei  primi  teatri  di  stile  moderno  è  un 
argomento  che  interessa  anche  la  storia  delle  arti  belle  ed  è 
tutr  altro  che  sfruttato. 

Dovendovisi  tenere  una  disputa  amorosa,  Tarchitetto  pensò 
a  far  due  palco-scenici  uno  di  contro  air  altro.'  Ma,  poco  dopo, 

*  G.  Guidicini,  Cose  notabili  della  città  di  Bologna.  Voi.  II,  p.  410. 

'  «  Breve  descrizione  deUa  festa  fatta  neUa  gran  sala  del  Podestà 
V  anno  1615  il  dì  due  di  marzo,  dedicata  àW  HLmo  sig,  Gfiulio  Strozzi, 
maestro  di  Camera  del  sig.  card.  Capponi,  Legalo  di  Bologna  —  Ivi, 
1615,  in  4,^  »  È  trascritta  per  intero  nella  cit.  memoria  mas.  del  Ghisblli, 
Voi.  XXIII,  pag.  450  e  seg.  Nel  Diario  di  Vincenzo  Frasidonio  e  F.  BL 
TAaLiAFEBRi  il  contrasto  non  é  detto  amoroso  ma  dH  quattro  elementi, 
«  2  marzo  1615.  Questa  notte  sulla  Sala  del  Podestà  si  sono  combattati 
li  4  Elementi  da  8  Gayalieri  principali  della  città  et  2  mantenitori  con 
apparati  bellissimi  et  si  pagavan  lire  2  a  chi  voleva  andare  su  li  Ponti  » 
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flaito  Io  spettacolo,  qnella  strana  disposizioaa  soomparre  e 
doT'  era  l' ano  de'  graodì  vanì,  si  videro  segaire  i  tre  ordini 
del  palchetti  laterali  onde  il  teatro  prese  Doa  forma  quadra, 
cbe  come  8Ì  vedrà,  fa  segnita  arile  ricostrazioni.  DDOqae  ia 
occasione  appunto  dell'  arcadica  lotta,  Oiovanni  Gabriele  Onl- 
dotti  preae  impegno  di  &r  tatto  e  «  fabbricò  con  incredibile 
celerità  il  Teatro,  drizzò  le  scane,  ordì  le  macchine  per  l'opera..., 
al  che  la  sere  del  loasdl  (  2  marco  )  so  la  prima  bora  di  notte 
fa  ripieno  il  Teatro  da  onmeroso  concorso  di  tutta  la  cittì,  che 
nei  destinati  lacchi  con  tacradibile  stientio  attendava  il  prin» 
(dpto.  » 

La  nobiltà  era  nel  sao  campo  Qtvorito,  cosicché  poche  volte 
i  cuori  sensibili  avaan  potuto  abbandonarsi  alla  contemplaElona 
di  tante  bellezze.  La  Costanza  Horaodi-Tortorelll,  stupenda 
qaanto  stupida,  la  Lanra  Camp^gi-Gbisilieri,  ohe  eoa  la  grazia 
mascherava  1'  ambizione,  la  Valeria  Orsi,  cui  era  rimproverata 
una  folle  avarizia,  la  Giulia  Legnani-Manzoli  dai  lineamenti 
eoM^ci  e  marziali,  e  molte  altre  dame  ritratte  In  tanti  epi- 
grammi prodotti  dal  Ohiselli,  decoravano  il  nuovo  Olimpa  * 


Ohueui,  Tom.  XXII,  p.  443  e  eeg.  —  Ecco  un  Bftggio  degli  spi- 
ù: 

OotlattMa  Mormidi-TortortUL 
Se  U  beltà  del  Corpo  foese  unita 
A  spirto  pellegrìn  di  più  TÌgore 
Qtu]  uria  più  di  lei  bella  e  coniata  ? 
Laura  Caa^itggi-QhitélUtri. 
Saggia,  Boaltn  e  di  gran  pretennone, 
Ma  la  gratìa  e  beiti,  eh'  in  lei  ai  Tede, 
Cangia  in  rirtode  il  neo  dell'  ambitione. 
Vaierìa  OkitìUeri-Oni. 
BontA,  senno  e  ralor,  grama  che  alletta, 
Honestà,  continansa  in  lei  A  Korge, 
Ha  l'araritia  il  bello  e  il  bnono  infetta. 
&Ml*a  Legtumi-MaoMolL 
S' avesse  spada  al  fianco  e  l' Eamo  in  testa 
Marta  fiui»  tremar,  fb^ze  Amen 
Cosi  vestita  in  femminil  sua  testai 


408         R.  DBPUTAZIOIfB  DI  STORIA  PATRIA  PBR  LA  ROMAGHA 

L*  alterco  amoroso  che  il  cronista  ci  conseryò  è  lungo,  ar- 
cadico, noioso:  tatto  smorflozze,  sdilinqnimenti  e  svenimenti 
conditi  d*ana  mitologia  intricata  da  elncidario  poetico.  Perciò 
mentre  quel  pubblico  s'entusiasma  a  tanto,  seguiamo  il  Tecchio 
cicerone  e  guardiamo  il  teatro.  «  Era,  egli  dice,  di  non  più 
veduta  forma  nella  seguente  maniera  vagamente  fabbricato. 
Neir  uno  e  neir  altro  fianco  della  gran  Sala,  rivolti,  V  uno,  al 
mezzo  giorno,  r  altro,  alla  tramontana,  correvano  tre  ordini 
r  uno  sopra  Taltro  di  corritori,  a  luogo  a  luogo  sostenuti  e  di- 
stinti da  certe  colonne  sorgenti  da  tre  ordini  di  gradi  che  ser- 
vivano di  basamenti  ai  corritori  e  porgevano  a  gran  numero 
di  Popolo  luogo  commodo  per  sedere.  » 

«  Nei  capi  della  Sala,  al  nascere  et  al  morir  del  giorno 
risguardanti,  si  vedevano  sorgere  Muraglie  altissime  che  ao- 
compagnando  con  pittura  di  marmi  rustici  V  ordine  de'  corritori 
0  loggie  finte  tutte  rustiche,  terminava  con  V  altezza  degli  ul- 
timi corritori,  rimanendo  nell*  una  e  nelP  altra  muraglia  una 
apertura  quadra  d'altezza  di  piedi  35:  e  di  larghezza  di  piedi 
20,  di  tele  dipinte  coperta,  salendosi  dal  piano,  che  rimaneva 
nel  mezzo,  di  longhezza  d'ottanta  piedi,  e  di  larghezza  20,  per 
una  lenta  salita  alla  soglia  della  gran  Porta  intorno  a  cinque 
piedi  dall' istesso  piano  rilevata,  il  qual  piano  dai  lati  disotto  ai 
gradi  era  di  somigliante  muraglia  cinto,  onde  rimaneva  nel 
detto  spazio  Campo  libero  per  lo  Torneo.  Tutto  il  teatro  era 
d'un  notturno  Cielo  coperto;  e  le  logge  di  diverse  fiaccole  di 
candida  cera,  e  li  angoli  da  grandissimi  vasi  di  chiare  et  odo- 
rose fiamme  illuminati,  non  lasciavano  ch'altri  desiderasse  (ecco 
il  seicento  che  fa  capolino!)  la  divina  lampa,  anzi  dai  vivi  raggi 
di  mille  soli,  che  nelle  fronti  delle  bellissime  Dame  folgorando 
risplendevano,  per  godere  il  fuoco  di  cosi  cara  luce  desideravasi 
che  il  sole  stesso  tardasse,  oltre  il  suo  costume,  a  ricondurre 
il  vegnente  giorno;  perchè  nei  gradi  posti  al  mezzo  di  erano 
le  nobilissime  Dame  assise,  e  negli  opposti  gradi,  in  luogo  emi- 
nente, e  separato  sedeva  rill.'"^  Signor  Cardinal  Legato,  cir- 
condato dai  maggiori  Magistrati,  e  dalla  sua  Corte,  distenden- 
dosegli  a  destra  et  a  sinistra  in  longhe  Ale  sopra  gli  stessi 
gradi  i  principali  Cavalieri  della  Città.  Nò  prima  si  pose  a  suo 


J 
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iQQgo  ristesso  dgDor  Cardinale,  che  fattosi  on  alto  siientio, 
a'  udì  per  lo  Cielo  risnonare  armoniosa  melodia  d*  innumerabiU 
Musici  stromenti  si  cbe  V  orecchio  e  V  occhio  godeva  una  soa- 
vità rassomigliante  quella  del  Cielo  ;  il  quale,  dileguandosi  insen- 
eibilmente  la  tela  di  verso  1*  oriente,  si  scopri  pieno  di  raggi 
a  di  splendori  nel  gran  campo,  che  d'improvviso  a  tutto  il 
Teatro  da  quella  fronte  si  aperse.  »  A  poco  a  poco  anche  dal«- 
r  altra  parte  si  fece  lo  stesso,  onde  apparvero  due  scene  ia 
ciascuna  delle  quali  erano  colline  con  boschi  di  mirto  e  d*alloro 
intorno  a  un  tempio  dorico  tutto  dorata  Dalla  porta  del  tempio 
aperta  sMntravvedeva  un  fondale  di  strade,  ville,  templi  ecc.  ecc., 
mentre,  nel  cielo,  dal  grembo  d*  una  nuvola  splendida  moveano 
cori  che  allora  parevano  solenni.  Le  due  nuvole  si  diradarono, 
poi  scomparvero  lasciando  vedere  due  Olimpi  con  Giove,  Er- 
cole, Marte  e  tutti  gli  altri  Dei  e  semidei  del  mondo  antico 
chiamati  alla  consolazione  degli  abati  e  del  card.  Legato.  Il 
mormorio  e  V  agitazione  del  pubblico  salutarono  V  apparizione 
di  Tenere  con  le  candide  colombe.  Ma  non  si  tema,  essa  era 
riveduta  e  corretta  nell*  aspetto,  sino  a  ottenere  V  imprimatur 
dal  Padre  Inquisitore.  Di  scoperto  non  aveva  che  le  mani  e  il 
volto.  Tutto  il  resto  era  velato  «  di  ricchissime  vesti,  di  gioie 
a  d*oro  ricamate  e  tempestate  di  perle  preciose.  » 

La  musica  non  si  sa  se  ancora  esista  o  no.  Forse  non  sa- 
rebbe meno  interessante  del  Teatro.  Ma  di  tutto  quello  spetta- 
colo» che  forse  fu  dei  primi  veramente  grandi  e,  lasciatemi  dire, 
moderni  che  si  facessero  in  Bologna,  rimane  solo  la  poesia,  il 
libretto,  ossia  la  parte  più  brutta  e  più  noiosa,  cbe  non  si  può 
infliggere  ai  lettori  cortesi,  né  riproducendola  né  riassumen- 
dola. 


vn. 


Quella  nuova  forma  data  al  teatro  della  Sala  non  durò 
gran  tempo,  che  la  sera  del  17  dicembre  1623,  Anita  la  rap- 
presentazione del  Pastor  fido  del  Ouarini,  prese  Aioco  e  in  bre- 
vissimo tempo  tutte  le  fatiche  del  signor  Giovanni  Gabriele 
Ooidotti  dileguarono  in  fumo  e  in  foville. 
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Bra  la  notte  d'naa  domaBJca  e  la  città  riposava  tranqBiBi»- 
slma  quando  l' incandio  ai  svilappò.  Uno  dei  costodi  del  palano 
aaU  tosto  alla  torre  e  si  die  a  snonar  la  campana  a  stormo  &• 
le  tenebre  invocante  11  soccorso,  ma  non  potò  resistere  a  lungo 
pel  gran  fbmo  che  saliva  come  per  od  camino  alla  vetta  dove 
egli  ei  trovava.  Allora  gittA  la  corda  fuori  da  un  fioestroae  • 
per  essa  calò  scorticandosi  malamente  le  mani  nella  precipitosa 
discesa.  E  si  bruciò  tatto  il  tetto  della  Sala  e  parte  del  teatro 
con  «  due  casse  piene  di  Paoni  e  delle  Golaoe  d'Oro  et  altre 
robbe  dell!  Gomedianti  ».  Poi  il  Aioco  s'estese  a  levante  e  ro- 
vinò tutte  le  stanze  d^l)  editori  di  Rota,  e  Analmente  distnuse 
le  scale  e  i  piani  del  torrazzo.  ' 

I  Bolognesi,  cui  ciò  dispiacque  moltissimo,  DOU  frammisero 
t«apo  a  ricostruire  nello  stesso  salone  un  nuovo  teatro  di  cui 
parlerò  in  appresso.  Essi  oramai  aveano  preso  gusto  alle  eom- 
medie  e  più  alle  opere  in  mnsica,  che  da  qualche  anno  erano 
venute  di  moda,  In  grazia  deAV  EurieUce  del  RìqucgÌdI  e  del 
Peri,  nella  quale  si  scorge  il  germe  dell'opera  musicale  cbe  ba 
poi  trionfato  io  tntto  il  mondo. 

Neasna'  altro  djvertimeoto  a  quel  che  sembra,  era  ^lora 
preferito  al  teatro  e,  pare  sino  impossibile,  gli  stessi  ginocatori 
eran  trascinati  dal  nuovo  prodotto  artistico.  <  Io  Bologna  — 
scriveva  nel  1616  Pier  Maria  Cecchini,  comico  acceso  *  —  «  in 
«  Bologna  dove  per  lo  più  si  recita  il  Verno,  et  dove  swto 
e  sempre  chiamate  le  buone  compagnie;  al  mio  arrivo,  gì&  anni 
«  SODO,  mi  fìi  detto  da  un  Mastro  Dionisio  Bruni  padrone  d'una 
«  bottega  di  carte  da  giuoco,  le  precise  parole.  8' io  non  amassi 
<  tanto  voi,  et  le  vostre  virtuose,  et  s' lo  non  havessi  qu^ch'at- 
«  tro  commodo  fuori  del  mestier  delle  carte,  non  potrei  far  di 


'  •  Diario  di  Vincenzo  Psaiihonio  «  Fb.  Maria  TiauÀiasat  ■  ma. 
dt  e  ■  Diario  e  memorie  varie  di  BologiM  di  Do*.  Maria  Qalxati  >  mt. 
nella  Bib.  ComnnAlB  di  Bologna.  Tom.  II,  30.  —  ÀIoodì  altri  danoo  v- 
roneameate  a  queito  fttto  la  data  del  7  oUobre.  V.  Salvato»  Munì,  AmuU 
di  Bologna.  Itì,  Tip.  di  S.  Tomaso  d'Aquino,  1S46,  in  6.  VoL  VII,  p.  101; 
<jt.  Giordani,  Intorno  al  Gran  Teatro  ecc.,  p.  63. 

■  *  Bmi  diteorti  Monto  alle  Comedit,  ComediaiUi,  et  SpeUatori  ecc.  > 
nS.* 
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«  meno  di  non  vi  maledire,  et  desiderarvi  ogni  male,  acciò  la- 
«  sciaste  di  venire  in  questa  Città,  poiché  siate  cagione,  che  i 
«  ridotti  si  chiudono,  et  che  con  essi  la  mia  bottega  fallischi; 
«  perchè  la  nobiltà  si  trattiene  con  le  vostre  Commedie,  nò  più 
«  si  giacca!  »  Adunque  sin  d* allora  i  Bolognesi,  per  ciò  che  ri- 
guarda ai  teatri,  erano  ritenuti  appassionati  e  intelligenti.  Oggi 
non  sono  da  meno  benché  molti  trovino  tempo  anche  per  giuo- 
care  a  faraone! 


VIIL 


Monsignor  Landriano  Yice-Legato  di  Bologna  sui  primi 
anni  del  sec.  XYII,  rimproverò  allo  stesso  capo-comico  Cecchini,  ^ 
d*aver  troppo  tardato  a  recarsi  alla  piazza  con  la  sua  compagnia 
poiché  egli  godeva  sapendo  il  suo  popolo  «  intento  alle  comme^ 
die,  e  non  errante  per  le  strade  o  trattenuto  in  luoghi  viziosi, 
e  ciò  per  la  quiete  del  suo  governo.  »  Vecchio  sistema  di  po^ 
litica  questo  di  assopire  il  malcontento  d*  un  popolo  col  dilet- 
tarlo e  assecondarlo  nelle  sue  debolezze! 

Si  cercò  adunque  di  riedificare  tosto  il  distrutto  teatro. 
Gomìnciossi  quindi  dal  riparare  il  tetto  e  giti  giti  tutta  la  Sala, 
che  fu  compita  verso  la  fine  del  1624.  '  Allora  Urbano  YIII  con 
un  suo  Breve  in  data  dell*  11  gennaio  1627  concesse  al  Reggi- 
mento e  sua  Cainera  «  il  fus  di  conferire  V  uffizio  di  soprastante 
e  disporre  dell*  uso  di  detto  teatro;  darlo  in  affitto  per  ducente 
scudi  annualmente,  pagando  però  ogni  anno  scudi  dodici  alle 
Monache  del  Carpw  Domini  ».  '  Seguono  varie  altre  notizie 
ma  saltuarie.  Il  Giordani  scrive:  <  tra  i  documenti  relativi  al 
Teatro  del  palazzo  del  Podestà,  abbiamo  veduto  nella  Biblioteca 
deir  Università  degli  Studi  una  scrittura  delti  22  agosto  i628, 
colla  quale  Antonio  dei'  Barbieri  e  Qio.  Battista  suo  fratello, 
conduttori  della  Sala,  che  diedero  Commedie  in  Bologna,  fanno 
una  sublocazione  a  M.  Andrea  de" Donati  e  Giacinto  suo  figliuolo 


*  Op.  dt 

*  GkjiDioiin,  Cote  notabUL  U,  411.  —  GioBDAin,  Op.  eh.  68. 
'  OiosDAXi,  Op.  cit,  62. 
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e  M.  Stefano  Idastni  in  SoUdo,  abUantt  sotto  la  parrocchia  di 
Santa  Caterina  (  forse  S.  Cristina  )  della  Fondazza,  »  Questa 
notizia,  avverte  il  prefato  scrittore,  si  trova  manoscritta  nella 
Biblioteca  governativa.  Mancando  però  di  fare  le  dovute  indi- 
cazioni, non  è  stato  possibile  rinvenirla  per  rìassumaria  o  per 
pubblicarla  integralmente  a  seconda  della  sua  importanza.  Dal 
Ouidicini  si  ricava  che  la  Sala  nel  1628  fu  affittata  per  trent*  otto 
lire  al  mese  e  che  quattro  anni  dopo  il  Legato  con  rogito  di 
Paolo  Fabri  accordò  al  Reggimento  la  privativa  delle  Ck>medie 
nel  Teatro  della  Sala  per  tutto  1*  autunno.  ^ 

Si  vede  che  gli  affari  dei  Comici  dovevano  andar  per  be- 
nino se  r  affitto  del  teatro  e  il  prezzo  dei  palchi  erano  costan- 
temente aumentati,  senza  che  perciò  si  restasse  senza  comme- 
dia. L*  affitto  del  teatro  nel  1651  saliva  a  675  lire.  *  Nel  1674 
per  un  palchetto  di  terz*  ordine  il  canonico  Livio  Zambeccari 
pretese  ed  ebbe  dal  senatore  Giuseppe  Michele  Malvasia  280  lire 
e  neir  anno  seguente  il  conte  Filippo  di  Corradino  Ariosti  e  i 
fratelli  Lambertini  per  un  palco  di  prim*  ordine  sborsarono  la 
somma,  per  allora  considerevolissima,  di  520  lire  a  Pompeo  di 
Pier  Paolo  Ringhieri. 

IX. 

Stando  alle  cronache  sembra  che  gli  avvenimenti  i  quali, 
come  si  vide,  turbarono  dapprima  i  tranquilli  godimenti  degli 
spettatori  e  le  fatiche  degli  artisti  non  sì  rinovassero  sino  allo 
scorcio  del  1680,  nel  quale  seguirono  vari  episodi  caratteristici 
e  degni  di  nota. 

Era  sorto  in  Bologna  sin  dal  1641  un  altro  teatro  detto  dei 
Fortnagliari,  del  quale  parlerò  a  lungo  in  un  capitolo  speciale. 
Giova  però  sin  d^ora  informare  i  lettori  che  in  questo  nuovo 
teatro  interveniva  a  preferenza  la  nobiltà,  infastidita  dal  pub- 
lieo  rumoroso  e  poco  educato  eh*  oramai  abitualmente  invadeva 
la  Sala. 


*  GniDicivi,  Op.  eli,  n,  411. 

*  GUIDIOMI,  Op.  cit,  II,  411. 
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E  bene,  appunto  per  quel  nuovo  teatro  avendo  Ottavio  Ga- 
sali del  1680  messa  insieme  una  piccola  compagnia  di  cantanti, 
accadde  che  tatti  gli  altri  cantanti  residenti  in  Bologna  e  tra- 
scarati nella  formaaione  di  quella,  si  sentissero  offesi  nella  propria 
dignità  d*  artisti  e  forse  nella  vanità  di  geni  incompresi.  E  sic- 
come nelle  grandi  sciagare  gì*  infelici  sono  spinti  da  un*  ignota 
virtù  a  raccogliersi  e  a  consolarsi  vicendevolmente,  essi  pure,  i 
poveri  esclusi,  si  trovarono  ad  una  specie  d*  adunanza,  in  casa 
forse  del  più  infelice,  per  risolvere  di  recitare  un  dramma  a 
concorrenza  dei  primi. 

Detto  e  fatto.  Chiesero  e  ottenere  la  Sala.  Era  ben  vero 
che  quel  teatro  serviva  agli  istrioni  ordinari,  che  già  in 
qualche  parte  i  suoi  muri  e  i  suoi  dipinti  si  sfaldavano  e  il  fusto 
invecchia va.M.  ma  come  fare  altrimenti  t  A  Bologna  per  allora 
non  e*  era  altro  campo  dal  quale  indire  la  sfida  a*  rivali.  Al  po- 
stutto potevan  consolarsi  ripetendo  col  Tasso 

Non  copre  abito  vii  la  nobil  luce 

e  quanto  è  in  lei  d'altero  e  di  gentile. 

S'aggiustò  alla  meglio  il  palcoscenico  e  cominciarono  le 
rappresentazioni  della  TulHa  superba.  ^ 

Il  concorso  fu  spettacoloso  e  si  capisce  p^  più  ragioni,  due 
delle  quali  prindpalissime:  prima,  perchè  alla  porta  si  pagavano 
soltanto  diecisette  s(ddi  «  ed  i  ponti  chi  gli  haveva  li  godeva  e 
li  prestava  »:  seconda,  perchè  trattandosi  d*una  specie  di  di- 
mostrazione contro  la  nobiltà  e  i  suoi  privilegi,  il  pubblico,  pur 
di  procurarsi  quel  piacere  senza  pericolo,  s*addattava  di  buon 
cuore  a  qualche  piccolo  sacrificio! 

Al  Formagttari  invece  le  recite  procedevano  fredde,  ma- 
linconiche e  deserte,  cosicché  i  nobili  più  coraggiosi  s*  attenta- 
rono alla  fine  di  presentarsi  alla  Sala.  Questa  franca  abdica- 
zione piacque  al  popolo  che  li  rispettò.  Gli  altri  allora  presero 
animo  e  si  mostrarono  nei  loro  palchi.  Cosi  le  serate  della  Sala 
poterono  restar  lungamente  memorabili  pel  concorso  di  tutta  la 
cittadinanza  e  per  le  disperazioni  dei  povero  Ottavio  Casali. 

'  GtaudLUy  XL,  p.  19. 
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Tanto  entoBiaraio,  tanti  pettsgolezd,  tante  poletnlebe  come 
aveao  destata  la  curiositi  di  molti,  destarono  quella  d'alcom 
reUgiosì,  i  quali,  nnllostaate  il  divieto  del  Legato,  Tollero  as- 
sistere alla  TuUta  tt^erba.  «  Fra  questi  —  scrive  il  cronista  — 
era  il  Padre  Carato  della  Paroochia  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano, 
il  Padre  Fantozzi  Benedettino  con  i  loro  compagai  e  il  padre 
Meloaarì  servita  ».  '  Ha  quando,  finita  la  rappresentaziane,  fo- 
rOQO  per  osoire  sì  videro  a  un  tratto  fermati  dal  Barg^lo^  ohe 
li  invitò  a  segnirlo  e  a  lasciarsi  imprigionare  in  PalazBo. 

Il  Padre  Cnrato  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano  cavò  di  tasca 
«  una  patente  del  daca  di  Mantova,  ma  non  gii  fa  &tta  bnona; 
il  Padre  Melonari  anch'  esso  si  spacoiò  per  servidore  Quaigliare 
del  marchese  Bentivogli  di  Ferrara,  ma  non  fu  adito;  il  Padre 
Contarìni  credendo  d' essere  a  Venezia,  volse  alzar  la  voce  di- 
cendo d'essere  de' Contarini,  ma  ciò  non  ostante  bisognò  nb- 
bidlre.  >  Per  tal  modo  seguiti  dalia  folla  traversarono  la  plana 
del  Nettuno  e  salirono  alle  carceri  del  Comune,  dalle  quali  il 
giorno  seguente,  nella  quiete  e  nella  penombra  dei  creposcolo, 
ftirooo  tramatati  ai  loro  conventi. 

«  Questa  —  penaa  il  canonico  Qhiselli  —  fu  una  furiata  del 
Cardinal  Legato  col  fondamento  di  dar  gusto  a  Roma,  ma  in- 
ietti fu  oon  dispreggio  e  vilipendio  dei  Religiosi,  il  che  potrebbe 
partorire  qualche  disastro  al  Barigello.  ■  Il  Bargello  aveva  fatto 
il  proprio  dovere,  ma  i  colpiti  non  erao  prati  per  oleate  1 


L'antagonismo  fra  i  due  teatri  intanto  durava.  Dorante  il 
carnovale  del  1681  erano  aperti  tatto  e  due.  Nel  FomuLgHari 
ai  fiu:eva  per  la  prima  volta  l' Eritmonda  di  Tomaso  Stanzani, 
musicata  da  Oiuseppe  Felice  Tosi,  *  e  fatta  rappresentare  e  oc- 
tisttta,  come  allora  si  diceva,  dall'abate  Alessandro  aaidotti  e 
dal  marchese  Gaspare  Malvezzi. 


•  OtnMEUJ,  XL,  377. 

*  DietiotaKure  Lyrique  ou  Hiitoin  dei  ogéro»  par  F.  Cutaun  et 
P.  LueuMB.  —  Parigi,  1877,  p.  367. 
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Della  Sala  era  condattore  an  tal  Domenico  Ordelaffl  ^  e 
patrocinatore  il  marchese  Antonio  Legnani,  i  quali  per  &r  con- 
correnza ai  primi,  pensarono  di  eccitare  il  pubblico  con  un  po' di 
pornografia,  e  misero  in  scena  an*  opera  di  musica  intitolata: 
/  IHporU  d*  amore  fn  Villa  «  parte  in  lingua  bolognese,  parte 
in  lingua  rusticale  e  parte  in  Toscana,  cosa  nuoya  in  vero,  ma 
tanto  sordida  per  le  oscenità  che  yi  si  dicevano,  che  non  me- 
ritava d*  essere  udita.  »  Cosi  un  contemporaneo,  cui  si  debbono 
altri  graziosi  particolari.  *  Tosto  che  fu  terminata  la  prima 
recita,  parecchi  individui  pagati  o  sobillati  dair  impresa  del  For- 
magliari,  come  timorati  e  zelanti,  andarono  dal  Padre  Inquisi- 
tore per  fargli  un  quadro  a  tinte  forti  dell*  enorme  scandalo 
che  minacciava  la  morale  dei  Bolognesi  e  le  muse  decenti.  Va 
da  so  che  r  Inquisitore  ne  ordinò  subito  la  sospensione,  la  quale 
cadde  sul  capo  dei  musici  come  il  castigo  di  Dio,  mentre  pro- 
prio si  lusingavano  nella  speranza  di  buonissimi  affari  in  grazia 
del  clamoroso  successo  ottenuto  dall'opera. 

Corsero  questi  difilato  dal  patrocinatore  L^^ani  e  Io  pre- 
garono a  fare  uffici  e  premure  col  Padre  perchè  togliesse  la 
detta  sospensione,  ma  costui  non  volle  cedere  per  alcun  verso 
e  per  conto  suo  si  mantenne  in  una  dispettosa  n^pativa.  Alla 
fine  però,  tanto  per  liberarsi  dall*  insistenza  del  Legnani,  lo  con- 
sigliò a  tentare  «  il  Cardinale  Arcivescovo,  che  se  esso  gli  ha- 
vesse  lasciati  operare,  egli  non  haverebbe  mossa  parola.  »  E  ciò 
aggiunse  credendosi  ben  sicuro  del  Catto  suo  e  dell*  approva- 
zione superiore. 

Chi  andò  dall*  arcivescovo  Ai  lo  stesso  marchese.  L*  assi- 
curò dapprima  che  le  difficoltà  dell*  Inquisitore  erano  nate  da 
falsi  rapporti  di  malevoU  e  che  per  aUro  la  Ckmedta  era 
1)ene  ridiculosa,  ma  non  scandalosa.  Poi  toccò  la  corda  del 
Sentimento  e  descrisse  la  miseria  in  cui  sarebbero  caduti  i  po- 
veri musici  qualora  avessero  perduta  cosi  bella  occasione  di 
lucro.  Il  buon  prelato  fini  per  commoversi  e  permise  una  se- 
conda rappresentazione  dei  Diporti  d'Amore,  ma  disse  che  a 


*  OioBDAn,  Op.  mi,  63. 

t  Ghublli,  XU,  119,  121,  122,  123,  176,  177,  178. 
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questa  assisterebbe  noa  oommissioiie  scelta  da  tei,  sul  giudizio 
delia  quale  avrebbe  poi  formulata  la  sua  decisione  deiuitin. 
Gli  eletti  a  questa  specie  di  giuri  dramnuUtcO'fnùrale,  furoDO 
il  dottor  Masi  fiscale,  Giau  Battista  Oiovagoooi,  uu  Auditore  e 
due  Aiutanti  di  Camera.  I  quali  tutti  si  portarono  a  teatro  oos 
gran  pompa,  ostentando  una  grottesca  preoccupaiiODe  quasi 
che  si  fosse  trattato  di  salvar  Bologna  dalla  peste  e  dal  ne- 
mico, e  in  contegno  diritti,  come  —  direbbe  il  Doni  —  se  fin- 
sero tanti  ceri  pasquali. 

Ma  i  musici,  tolti  gli  epigrammi  più  scond  e  acoentoitd 
un  pò*  meno  le  frasi  a  doppio  taglio,  seppero  condursi  codi  beos^ 
seppero  destare  tanta  vivacità  anche  nelle  scene  più  scipito 
che  il  pubblico  s*  abbandonò  a  un*  allegria  strepitosa  ohe  si  co- 
municò  ben  presto  ai  cinque  arbitrL  E  i  cinque  arbitri  nxppot- 
tarano  a  sua  Emimlnenza  che  non  vi  era  cosa  (U  scandi 
e  che  anzi  il  dramma  era  degnissimo  del  favore  popolare  per 
la  leggiadria  dell*  intreccio  e  1*  abbondanza  delle  facezie.  B 
tanto  dissero  e  tanto  mostrarono  d*  essersi  esilarati  che  il  car- 
dinale preso  di  curiosità  volle  che  gli  fosse  letto  il  libretto. 

Dice  il  cronista  che  la  lettura  riuscì  amenissima  e  che  si 
prolungò  sino  alle  otto  ore  di  notte  con  sommo  dilato  àA 
porporato^  cui  spesso  non  riusciva  di  frenare  lo  scoppio  d*  un 
riso  convulso  sino  alle  lagrime. 

Finirono  nella  convinzione  che  quel  dramma  lA  potesse 
fare  «  in  qualsivoglia  luogo  anche  ssgro.  »  NuUameno  1*  opi- 
nione del  cronista  non  mutò  per  nulla.  Egli  afferma  die  «  se 
si  fosse  voluto  parlare  con  sincerità  era  una  scostuoaata  riapre- 
sentatione,  perchò  non  si  faceva  atto  alcuno  che  non  dimo- 
strasse un*  apertissima  infamità  I  » 

Ai  patrocinatori  del  FcrmagUari  la  concessione  dell*  Arei^ 
vescovo  dispiacque  moltissimo,  per  la  moraUià  offesa,  dioevan 
essi;  ma  in  fatto  pei  danni  die  ne  provenivano  al  loro  teatro; 
e  tanto  per  non  darsi  vinti  del  tutto  brigarono  sino  a  che  il 
Padre  Inquisitore  costrinse  i  comici  della  Sala,  a  recitar  sestt 
maschera,  ossia  a  torre  al  pubblico  uno  de*  suoi  gusti  maggiori, 
asserendo  che  Kartista  nascosto  dalla  maschera  s* abbandonata 
ad  atti  e  a  parole  illecite,  che  non  avwbbe  osato  di  fsn  e  di 
dire  a  volto  scoperto. 
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E  anobe  di  questa  stoKa  Tendétta  vofle  ri&rsi  il  Senator 
LegoaDi;  ma  so  per  un  verso  rìiiscl  nel  suo  ìnteato,  dair  altro 
iateee  si  diede  della  zappa  ae' piedi. 

Racconta  adunque  il  Ofaiselli  eh*  e'  «  pregò  il  Conte  Oornelio 
P^^li  a  comandare  a  Caterina  Porri<»Mezzetti  che  faceva  la 
parte  principale  (  néiV Erismonda  al  FormagUari)  che  non 
dovesse  in  modo  alcuno  recitare  quella  sera.  Passò  V  ufficio  il 
Conte  e  come  quello  che  teneva  in  protetione  questa  donna,  fu 
puntualmente  obbedito.  »  È  facile  imaginare  come  ne  restassero 
male  il  Guidetti  e  il  Malvezzi.^  Era  ben  vero  che  Caterina  ac- 
cettando la  parte  avea  detto  «  di  non  voler  poi  ogni  sera  sa- 
Ibn  la  scena  »»  ma  era  certo  del  pari  che  non  più  tardi  del 
giorno  avanti  ella  stessa  €  aveva  consigliato  e  fatto  animo  che 
si  dovesse  recitare  anche  queste  ultime  di  carnevale.  »  I  due 
pùk^odnatùri  odorarono  in  quella  repentina  disdetta  T  intrigo 
dell'  avversario^  e  <  pensarono  al  modo  di  fhre  che  né  meno  gli 
altri  della  Sala  recitassero  »  ed  ebbero  &cil  giuoco  neir  indole 
timida  e  quasi  pusilla  del  Legato  a  cui  fecero  penetrare  che 
v'  erano  scùncerti  per  le  opere  in  musica  e  «  eh*  era  bene  per 
evitare  il  osale  prohibire  che  ninna  di  loro  si  facesse.  »  Anche 
costoro  ottennero  ciò  che  volevano,  ma  similmente  procurarono 
ai  danni  propri.  La  narrazione  continua  cosi  :  «  Il  cardinal  Le- 
gato che,  quando  intendeva  poter  succedere  male,  smaniava  a 
tu^  possa,  senza  prendere  altra  inforraatione,  mandò  precetti 
a  tutti  i  recitanti  della  Sala  personalmente,  che  non  dovessero 
sotto  pena  di  tre  tratti  di  corda,  et  altre  pene,  recitar  quella 
sera,  e  poi  ne  mandò  un  altro  al  teatro  FormagUari  del  tenore 
sudettoi  el  ohe  si  restò  air  improvviso  senza  il  divertimento 
deH'  opere  in  musica.  >  L' ingiunzione  superiore  se  recò  danno 
ai  Inveri  murici,  recò  anche  molto  dli^usto  alla  città,  la  quale 
rimproverò  al  conte  Cornelio  PepoH  d' esser  stato  troppo  fiuHle 


*  n  oonto  Nerìo  MalTScn-De  Mèdioi  mi  oomonioò  gentilmente  an 
£ucicoletto  ma.  di  aei  carte  che  si  conserra  nell' Arcbivio  di  eoa  funiglia 
e  riassume  tatta  questa  polemica.  È  al  libro  n.  XXXVI  ed  ha  nel  tìtolo 
«  Fatto  fra  il  Conte  Cornelio  Pepoli  e  il  Marchese  Gaspare  Malvezzi  per 
mi*  Opera  che  fece  il  Malvezzi  nel  Teatro  FormagliarL  » 
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€  ad  aoooDseiitire  alle  sodis&ztoni  del  marchese  Legaani.  »  Né 
8i  potò  recitare  nelle  sere  Begoenti,  perchè  il  Cardlaale  non  velie 
rilasciare  alcuna  licenza  dichiarando  di  non  poter  dirne  la 
cansa.  «  Questo  imbroglio  — -  conclnde  T  antere  citato  —  fiwe 
temere  che  nascere  potesse  tra  queste  famiglie  qualche  scon- 
certo, e  che  poi  finalmente  toccasse  a'  strassi  andare  ali*  aria, 
come  suole  per  lo  più  accadere.  » 

XI. 

Il  Card*  ArciTescoYO,  quando  prima  gli  riferirono  che  il  pnb- 
blioo  s*  entusiasmava  alle  barzellette  grasse  dei  D^porU  d^amcre, 
dicono  che  rispondesse:  <  Lasciate  tàn^..  lasciate  godere,  n 
teatro  è  appunto  un  luogo  di  spasso!  » 

Ma  non  cosi  doveva  pensare  il  priore  di  Muglio  rincasando 
la  notte  del  12  dicembre  1684.  Che  bel  gusto  spendere  dei  quat- 
trini nella  fede  di  divertirsi  e  invece  esser  percossi,  senza  tro* 
vare  alcuna  via  di  soddisfazione!  Ed  aveva  ragioni  da  Tendere. 
Recatosi  alla  Sala,  per  esser  certo  de*  fatti  suoi,  spese  una  so- 
tevole  somma  a  procurarsi  posto  in  un  palchetto.  Ma  durante 
r  intervallo  d*un  atto,  essendo  uscito,  quando  tornò  lo  videoo- 
cupato  da  un  lacchè  del  Vice-Legato.  Il  Priore  allora  pregò 
cortesemente  il  sopravvenuto  a  cedergli  il  posto.  8*  alzò  a  da 
tratto  colui  e  per  tutta  risposta  gli  assestò  un  pugno  eoa  quanta 
forza  aveva  in  corpo. 

Contro  questa  brutta  violenza  s'alzarono  le  proteste  del 
Pubblico  e  accorsero  gli  sbirri,  dai  quali  i  due  contendenti  fu- 
rono portati  in  Palazzo.  Ma  perchè  Tuno  aveva  ragione  e  T al- 
tro era  famigliare  del  Vice-Legato,  la  cosa  fu  messa  in  bar* 
letta,  e  furono  licenziati  con  le  parole:  «  Andiamo....  via,  flniar 
mola  e  chi  ha  avuto,  ha  avuto!  »  ^ 

Al  seguente  anno  trovo  registrato  un  episodio,  come  il  pre- 
cedente, di  poca  importanza  ma  che  pur  giova  riassumere  ap- 
prendendosi per  lui  che,  queir  anno,  nei  giorni  festivi,  pochi 
eccettuati,  i  teatri  doveano  rimanere  chiusL  Infeitti  se  qu^ 

*  Ghublli,  XLVI,  94a. 
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erano  giorai  di  riposo,  perchè  ai  vlrtoosi  poteva  esser  permesso 
11  lavoro  t  Slmile  prolbizioDe  oggi  rioscirebbe  btale  a  tanti 
oomk^  che  solo  nelle  feste  si  credono  compensati  delle  onorate 
foticbel 

ali  artisti  che  net  1686  recitavano  nel  teatro  dal  Pabbllco 
eran  forse  simili  a  qaelli,  e  tanto  speravano  nella  ooncessione 
d' ona  recita  festiva,  che  una  domenica  swa,  sempre  in  attesa 
del  responso  soperiore,  aveano  gii  fatto  porta  e  il  pabbUoo  era 
entrato  oameroso. 

Invece,  pochi  minuti  prima  delta  rappresentazione,  venne 
ordine  che  si  chindesse  tosto  la  Sala.  It  popolo  intervenuto,  ni- 
mor^giò,  protestò  contro  gli  artisti,  ma  questi,  gii  indispettiti 
d*  aver  longamente  sperato  indarno,  risposero  spegnendo  i  InmII 

in. 

L'Inverno  del  1605  fìi  lungamente  memorabile  per  le  nevi 
cadate.  I  tetti  di  molte  case  non  ressero  al  loro  peso  e  cedet- 
tero cajgionando  danni  infiniti  nelle  cose  e  nelle  persone.  ' 

Anche  il  tetto  delta  Sala  àeì  Podestà  minò,  la  notte  del  4 
gennaio,  per  nn  baon  terzo  spezzando  e  schiacciando  nn  lato 
del  aottoposto  teatro,  ove  da  ultimo  era  stata  eseguita  V  opera 
Il  Savio  delirante  del  pisano  Gian  Carlo  Maria  Clari. 

Le  spese  di  ristanro  salirono  a  sei  mila  scudi,  di  cui  cin- 
quemila bastarono  appena  pel  solo  coperto.  L' appaltatore  però 
seppe  sbrigare  il  lavoro  con  abbastanza  sollecitudine,  onde  nel- 
r  antunoo  s^aente  fu  dato  ai  Bolognesi  d' assistere  alle  com- 
medie che  rappresentavano  i  comici  del  Serenissima  di  Uan- 
tova,  per  le  donne  dei  quali  successero  allora  de'  pettegoleszi. 
«  È  da  sapersi  —  scrìve  il  Ohiselli  '  —  che  due  sere  prima 
che  questi  istrioni  terminassero  le  toro  comedle  furono  gettati 
sul  Teatro  sonetti  in  biasimo  della  Beatrice,  una  delle  recitanti, 
datti  Cavalieri  parziali  dell'  Baiarla  altare  comica.  In  vendetta 

■  OroHOM  Tioii,  ma.  n.  8847  e  dì  qnì  il  Huui,  Amiali  X  Bologna, 
Vm,  141. 

■  GnaELii,  LVn,  866. 
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di  che  r  altra  sera  faroao  gettate  io  grao  nomerò  altre  earte 
oredote  sonetti,  ma  ìnTece  ci  erano  caricatore  con  mostazzi  e 
motti  in  disprezzo  di  detta  Enlaria.  Di  ciò  ne  corse  querela  e 
fìiroDO  carcerate  tre  persone  per  informar  la  caria,  ma  si  ri- 
lasciarono per  non  pigliar  impegni  con  li  GaTalieri,  e  con  li 
Principi  che  protegevano  dette  donne.  » 

Ricostrutta  una  parte  della  Sala  era  stato  necessario  ri- 
abbellire il  restante.  Cosi  il  teatro  avea  preso  on  aspetto  de- 
cente e  la  nobiltà  v'  era  tornata. 

Per  questo  il  Cardinal  Legato  trovò  che  gli  sbirri  eraao 
troppo  volgari  e  troppo  disadatti  a  far  guardia  a  un  luogo  in 
cui  interveniva  tanta  gente  dabbene  ^  e  vi  mandò  i  CaTalleg- 
geri  «  li  quali  havevano  ordine,  che  principiata  la  .Ck>media  do- 
vessero subito  fare  che  tutti  andassero  ad  ascoltarla,  se  Tole- 
vano,  0  lasciassero  libera  la  porta.  » 

Che  r  ostinazione  e  la  prepotenza  fossero  due  delle  cose 
più  frequenti  in  quel  secolo  di  grottesca  galanteria,  volle  pro- 
varlo anche  il  cavalier  Gospi  mostrandosi  sin  dalla  prima  sera 
ribelle  a  quella  facile  legge,  onde  ragionevolmente  il  Legato, 
preso  di  sdegno,  diede  ordine  che  gli  si  desse  lo  sftratto  da  Bo- 
logna, e  se  più  tardi  non  confermò  la  sentenza,  si  fa  in  grazia 
dei  nobili  che  raccomandarono  il  Gospi  al  compatimento  di  soa 
Eminenza. 

Il  secondo  a' far  testa  a' medesimi  soldati  fu  nn  bidello 
deir  Università,  di  nome  Rampionesi.  «  Ma  —  dice  il  Ghiselli  '  — 
andò  a  pericolo  di  ricevere  un  grand'  affronto,  e  passone  parole 
di  strappazzo  a  segno  che  i  Gavalli  leggieri  ne  fecero  consape- 
yole  il  lor  capitano,  et  andatovi  poscia  V  istesso  Rampionesi  per 
dolersi  del  procedere  di  quelli,  fu  dal  Gapitano  svillaneggiato  e 
minacciato,  e  seppe  eh'  era  fuori  V  ordine  di  farlo  prigione.  »  Ma 
la  parte  caratteristica  dell*  aneddoto  consiste  in  questo,  che  non 
avendo  voluto  il  capitano  cedere  alle  istanze  ed  a,' sbravazza^ 
menti  di  molti  scolari,  costoro,  nascosto  il  bidello,  per  più  giorni 
«  lo  andarono  a  levare  di  dove  era  ritirato,  e  lo  condussero 


*  Ghublu,  LXXV,  418. 

*  Op.  dt,  Lym,  790. 
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alltt  sooole  per  la  saa  fìintioas,  dopo  la  quale  lo  toraavaDO  oolà 
armati  di  carabina  e  pistole  pubblicamente,  cosa  —  aTTerte  lo 
storico  —  cbe  sotto  on'  altra  Legatione  forse  non  si  sarebbe 
permessa.  »  B  tutto  fini  in  una  bolla  di  sapone,  come  più  tardi 
la  fiera  lite  del  musico  Oinseppe  Marsilli  con  un  tal  Bonisoli, 
de^no  d' esser  notato  io  questi  cenni  come  quello  che  fa  dei 
primi  prove^itort  d' haàiti  4a  comedia. 

xm. 

Io  credo  che  ti  lettore  a  questo  punto  non  troreri  Insulsa 
la  storia  eh'  io  vado  tessendo  perchè  insulsi  in  parte  i  singoli 
aneddoti  che  vado  riassumendo  da  cronache  tutte  inedite.  Ma 
se  è  indubitabile  che  ognan  d' essi,  preso  s  sa,  presenta  ben  poco 
interesse,  è  del  pari  indubitabile  che  dal  loro  complesso  soltanto 
b  data  un'idea  di  eia  eh'  erano  i  teatri  d'  allora  nelle  leggi,  ne- 
gli artisti,  nei  pubblici....  insomma  nella  soi^età.  La  differenza 
infatti  che  passa  fra  l' indole  del  secolo  XVIII,  e  quella  del  se- 
colo antecedente,  risalta  anche  dalla  minore  fecondità  aned- 
dotica. 

Lo  spirito  belligero  e  sovversivo,  lasciato  in  targo  retaggio 
dal  Medio-Bv<^  acceona,  quantunque  lentamente,  a  spegnersi.  Col 
sopravvenire  d' un  intenso  amore  della  vita  e  col  desiderio  sfre- 
nato del  piacere  gli  nomini  cAnìnciaao  a  rifuggire  dalla  lotta. 
Aumentano  forse  gl'inutili  pettegolezzi,  le  inutili  diatribe d' una 
stolta  cavalleria,  ma  diminuiscono  in  compenso  le  prepotenze 
feroci.  L' indole  sanguigna  e  irritabile  dei  nobili  viene  a  poco 
a  poco  dissolvendosi  nell'  acqua  dolce  della  fbnti  d' Arcadia. 

Nelle  questioni  raramente  si  viene,  come  prima,  alle  mani 
e  alle  armi;  i  cavalieri  non  vanno  più  ai  teatri  e  alle  feste  di 
ballo  o(m  l'arcbUtngio  e  la  pistola.  Oramai  quasi  tatto  la  diffe- 
renze s' aeotHnodano  presso  gli  arbitri  di  pace  e  le  autorità  in 
cose  cav^lerosche,  primissima  delle  quali  era  in  Bologna  An- 
ton Uicbele  Bombaci,  cui  erano  noti  1  più  delicati  segreti  dei 
cavalieri  e  delle  dame. 

E  l'ultimo  fatto  doloroso,  che  turbò  la  quiete  del  teatro 
pnbbUco,  avvenne  del  1709.  D' allora  in  poi,  almeno  per  quanto 
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risolta  dalie  mie  ricerche,  nulla  più  di  veramente  grave  s*  ebbe 
a  lamentare. 

La  sera  del  3  novembre  di  qaeiranno  €  trovandosi  alla 
comedia  su  la  Sala  in  un  palchetto  li  fratelli  Piombini  da  Cento 
con  donne,  et  essendo  terminata  ormai  la  commedia  si  parti- 
rono, e  nel  calar  le  scale  sentì  rotto  gridare:  <  Balla  balla  »; 
onde  curiosi  di  vedere  il  balletto,  trovato  un  palchetto  aperto 
vi  entrarono  dentro,  ma  trovatovi  un  servitore  di  Glosso  Mal- 
vezzi, questi  serrò  le  ribalte  del  palchetto  e  disse  che  andassero 
fuori  ch'esso  non  era  padrone  di  lasciarli  goder  quel   comodo. 
Uscirono  essi  e  neir  andar  discorrendo  della  indiscretezza  dd 
servitore  e  del  modo  usato,  uno  d*essi  disse  che  si  sarebbe 
meritato  un  pugno  in  faccia.  Il  servitore  che  gli  era  dietro  udi 
questo  discorso  e  V  andò  a  riferire  al  Padrone,  il  quale,  con 
altri,  tenuto  dietro  a* Piombini,  li  giunse  dalla  Madonna  del 
Popolo  e  principiò  a  strapazzarli  con  parole  offensive  e  minac- 
ciose. I  Piombini  dissero  che  non  sapevano  d' haverlo  offeso,  e 
'  che  quello  havevano  detto  era  stato  un  discorso  tra  di   loro, 
senza  intentione  di  offendere  alcuno;  ma  il  Malvezzi  alzando 
più  la  voce  arrivò  a  dirgli  che  gli  haverebbe  fatti  aocopare. 
A  queste  parole  risposero  i  Piombini  che  già  che  si  trattava 
di  accopare  era  meglio  faro  airhora,  e  posero  mano  air  armi 
e  principiò  un  gran  rumore,  perchè,  saltato  fuori  gli  sbirri  dalla 
loro  Guardia,  con  li  schioppi  all^  spalla,  gridando  «  Ammazza, 
ammazza  »  posero  tutto  in  gran  confusione;  et  in  questo  no 
non  so  chi,  aperta  una  lanterna,  tirò  una  stoccata  ad  uno 
de'  Piombini,  che  gridò  :  €  Fratello  mio,  io  sono  ferito  »,  in- 
colpando però  di  tale  offesa  un  servitore  de*  predetti  Malvezzi. 
Vedendosi  pertanto  incalzati  da'  sbirri,  si  diedero  tutti  alla  fuga, 
nel  mentre  che  il  fratello  dell'  offeso  si  avanzava  con  la  spada 
alla  mano;  ma  attorniato  da  sbirri  fu  arrestato  anche  lai  e 
condotto  nelle  carceri,  dalle  quali  la  mattina  del  lunedi  seguente 
fu  liberamente  rilasciato  per  haver  spiegata  la  patente  che  go- 
deva d'  essere  attuale  ufflziàle  della  serenissima  Repubblica  di 
Venezia.  Il  ferito  non  fu  carcerato  per  esser  stato  ritrovato 
anch'  egli  provvisto  d' una  patente  di  Cavallerizzo  Maggiore  del 
Principe  di  Santobuono,  Ministro  di  Filippo  V,  presso  la  Repab- 
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blìca  medesima.  I  Malvezzi  si  ritirarono  nel  Gonveoto  di  S.  Gia- 
como Maggiore,  ove  non  vollero  ricoTer  visite  di  nioa  ca- 
valiere. >  ' 

Il  &tto  narrato  ha  del  seicento  ;  proprio  del  settecento  è 
invece  il  modo  con  cai  fa  risolato  qoesto  secondo  accidente, 
accadnto  nello  stesso  tempo,  nello  stesso  teatro,  e  sempre  per 
cansa  d'  un  famigliare  dei  Malvezzi. 

Si  rappresentava  U  Convitato  di  Pietra.  *  Nella  scena  terza 
del  terz'atto  deve  Qgarare  ana  tavola  riccamente  apparecchiata, 
alla  qaale  seggono  Don  Giovanni  e  Goviello.  Gli  artisti  che 
r  esegnivano,  sia  pel  decoro  del  teatro,  sia  che  non  avessero 
per  anche  scoperto  l'economica  ricchezza  dei  vasi  e  dei  piat- 
telli d)  carta  pesta  dorata,  fatto  sta  che  mìsero  foori  ■  nn  ser- 
vitto  considerabile  d'  Argentarla  ».  Ma  timorosi  che  nel  via  vai 
del  palcoscenico  potesse  scomparire  qualche  oggetto,  chiesero 
e  otteooero  quattro  cavalleggierì,  succeduti,  come  si  è  vedato, 
agli  sbirri.  <  Venuti  adunque  —  cosi  il  Qbiselli  —  i  Cavalli 
leggieri  alla  guardia  della  scena  non  permettevano  che  dÌuqo 
v'  andasse.  Non  so  come  vi  penetrò  un  lacchè  del  marchese 
Lucio  Malvezzi  con  nn  suo  compagno,  e  per  quanto  i  Cavalli 


*  Getcklli,  LXXV,  69. 

'  I  sigiioii  CLtKRri  B  LàBomra  (op.  ciL,  p.  176)  atampando: 

<  n  CottnUato  di  Pietra,  opini  italien,  mniiqne  de  Trìtio,  repiésent^ 
RU  tbeàtre  dea  Fiorentim,  à  Naplea,  eo  1783  > 

<  H  Convitalo  di  Pietra,  opera  italien,  moaiqae  de  Gazzaniga  repré- 
senté  a  Bergame  en  1788  et  au  tbéttre  Eej^dean  le  10  octobie  1791  > 
DKAtiano  dì  oon  ooDOacere  la  atoria  di  qoell'  opera,  gii  fiuaoaa  più  d'  un 
secolo  prima  del  tempo  da  loco  indicata  Se  ne  trova  nn  libretto  in  12, 
edito  a  Napoli  «  apese  di  Tomaso  Àiccardo  gin  dal  1706.  Ha  nel  titolo 
<  U  CoDTitato  di  Pietra,  opera  tragica  ridotta  in  miglior  forma  et  abbel* 
lita  dal  dottor  Enrioo  Prendarca  (  peend.  di  Andrea  Penncci)  >.  Enste 
infatti  lo  steaao  dramma  in  forma  più  antica  e  più  decente  e  questa  è  tratta 
dallo  Spagnnolo  di  Colderon  da  Giacinto  Andrea  Cicognini  fiorentino  vis- 
suto oltre  la  met&  del  sec  XTII.  Si  trova  a  stampa  pei  tipi  di  Gioseflo 
Longhi  (in  13,  sensa  data)  in  Bologna,  con  l' aggiunto  di  <  Opera  Keggia 
et  Esemplare  » .  Ignoro  chi  fossero  coloro  cbe  prima  la  muàcorono,  essendo 
il  Trotti  e  il  Gauaniga  nati  assai  dopo.  Quando  la  musicarono  questi,  in 
Bologna  era  già  stata  rappresentata  per  ben  tre  volte  negli  anni  1709, 
1746  e  17«. 
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leggieri  gli  dicessero  con  le  buone  che  si  levassero,  questi  ti 
andavano  stagando,  ora  da  una  banda,  ora  dair  altra,  tanto  che 
perduta  la  pazienza  e  sollecitati  ancora  da*  comedian  ti  che  ooq 
si  vedevano  sicuri  con  costoro  in  mezzo,  vennero  i  soldati  alla 
violenza,  e  con  spontonate  cacciarono  fuori  di  scena  il  laoehò 
con  il  compagno.  Il  giorno  seguente  poi,  pensando  che  fosse 
bene  il  far  qualche  parte  con  il  Padrone  pregarono  il  marchese 
Barbazza  et  il  conte  Gio.  Nicolò  Tanara  a  passare  qualche  of- 
ficio di  scusa,  come  fecero,  ma  il  marchese  Lucio  non  volle  darsi 
per  inteso  d*  essere  soddisfatto,  per  il  che  fu  necessario  eh*  il 
Legato  ne  fosse  informato,  il  quale  volendo  usare  della  sua 
natia  gentilezza  e  benignità,  fece  penetrare  al  mardiese  Lucio, 
che  averebbe  ordinato,  che  il  Gavalleggiero  fosse  andato  da  Ini 
a  domandarli  perdono.  Fu  portata  tale  ambasciata  e  fa  creduto 
che  dovesse  bastare  per  tutta  sodisfacione,  ma  questi  accettò 
la  propositione  e  ricevette  il  soldato,  con  farle  ancora  un*  aspra 
riprensione,  cosa  che  non  fu  lodata  d*  alcuno  (non  e*  ò  che  dire^ 
i  tempi  procedevano  in  meglio!)  e  che  il  cardinale  non  gradi 
molto,  credendosi  d*  hauer  fatto  molto  per  la  sodisfatione  d*  no 
suddito,  contro  un  proprio  ministro.  »  ^  La  cosa  però  non  ebbe  al* 
tre  conseguenze,  uè  altro  si  lamentò  se  non  1*  inopportuna  asprezza 
delle  parole  del  Malvezzi.  Poco  più  tardi  anche  quest*  ultimo 
privilegio  concesso  a*  nobili,  di  un*  autorevole  protezione  sui  fa- 
migliari, scompare.  Anzi,  si  noti  questo,  verso  la  metà  dello 
stesso  secolo  un  cavaliere  non  potè  aver  nò  pure  soddisfazione 
alcuna  di  un  musico  che  Tavea  burlato.  Protestò,  s*  irritò,  sbraitò 
invano.  Gli  Ai  solo  risposto  che  il  mondo  non  era  degl'  imbecilli. 
E  1*  insulto  grave  il  buon  cavaliere  avea  veramente  meritato 
invaghendosi  di  un  musico  camuffato  da  Maga.  Gli  si  mise  die- 
tro, tra  le  quinte,  lo  accarezzò,  gli  fece  d*ogni  sorta  cortesie  e 
finezze  e  giunse  a  tanto  che  lo  regalò  d*una  scatola  d*  argento 
del  valore  di  dieci  scudi.  La  maga  o  meglio  il  musico  burlone, 
accettò  e  accettando  diede  ragione  al  cavaliere  di  farsi  sempre 
più  ardito,  ardito  sino  ad  esporsi  ....  a  una  forma  terribile 
di  disillusione!  ' 

»  V.  LXXV,  418-19. 

*  Cronaca  del  Babilli  job.  nella  Bib.  dell'  Univ.  di  Bologna,  aU^amio  1747. 
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XIV. 


Gli  spettacoli  fatti  in  concorrenza'  d*  altri  spettacoli  e  i  ri- 
stauri  eseguiti  ripetutamente  nella  Sala  parea  che  avessero 
rialzate  le  sorti  di  quel  teatro,  ma  fu  fuoco  di  paglia. 

Il  FormagUart  prima,  poi  il  Malvezzi,  V  uno  e  V  altro  di 
forme  più  moderne  e  più  nobili,  meglio  tenuti  perchè  di  privati, 
e  aperti  sempre  con  opere  per  allora  notevolissime,  richiama- 
vano tutto  il  pubblico  bolognese  scelto  per  nobiltà,  per  ricchezza 
e  per  coltura. 

Nella  Sala  invece  non  intervenivano  più  se  non  gli  stu- 
denti desiderosi  di  far  del  chiasso  e  ogni  sorta  di  vituperi,  la 
plebe  avida  di  sguaiatagini  e  di  buffonate,  e  quei  don  Giovanni 
da  strappazzo  che  si  trovano  sempre  dove  sono  le  più  sfron- 
tate alunne  di  Venere.  Per  tal  modo  sin  dal  1680  troviamo 
scritto  :  <  Il  teatro  della  Sala  del  Podestà  serve  per  gì*  Istrioni 
ordinari  ». 

Il  Reggimento  quindi  lo  cedeva  per  ogni  sorta  di  spetta- 
coli e  di  divertimenti,  come  se  si  fosse  trattato  d*  una  pubblica 
piazza. 

Vi  si  videro  già  ballerini  da  corda,  saltimbanchi  e  giuo- 
catori  di  pallone.  Noterò  ancora  che  nel  carnevale  del  1694 
«  vi  principiarono  sotto  la  protettione  dei  signori  Antiani,  i 
Burattini  in  musica,  dove  fecero  prima  Y  Olimpia  vendiccUa  »  ;  ^ 
che  nel  1708  vi  furono  esposti  un  leone,  una  tigre  e  un  istrice, 
€  animale  —  scrive  il  cronista  —  de*  più  belli  di  quella  specie 
che  si  fossero  mai  veduti  ».  Si  pagavano  quattro  baiocchi  e  il 
concorso  fu  grandissimo.  ' 


^  GmBBLLi,  LV,  482. 

*  Op.  cìt,  LXXI,  665.  —  D  Bitbokhabdt,  nell'  op.  cit  mette  fra  gli 
effetti  del  Rinascimento,  anche  V  ammirazione,  e  la  curiosità  del  pubblico 
italiano  per  le  fiere.  A  questo  proposito  trascriyerò  qui  alcune  notime  ri- 
cavate dalle  cronache  mss.  Nel  dicembre  1690  «  sino  alli  quattro  Gennaro 
in  un  Casone  di  tavole  fabbricato  dietro  la  Fontana,  di  rincontro  la  Porta 
del  Podestà  si  vidde  un  Elefimte  di  messa  grandezza,  che  faceva  diversi 
giuochi  con  la  proposcide;  come  di  cavarsi  il  capello,  di  sparare  il  m(h 


,   .1 
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Nel  1760  Ti  si.  piantò  na  carosello,  più  noto  pel  non»  £ 
giostra,  coi  caTalli  di  legoo  perchè  si  dìTertìBse  la  gìovoitii. 


whetto,  cogliere  una  moneto,  «Isar  in  •Ilo  dae  iHMtùnì,  gettoni  per  tem, 
ÌDginoochiani  ecc.  *  (Gbibblli,  LII,  866).  —  e  24  Kgogto  IT&Ol  JH  ptuieute 
■  vede  nella  strada  da  I^gnattarl  nella  Casa  ov'  era  1'  oatetia  ddla  Boa* 
Ticino  a  S.  Petronio,  un  Rinoceronte,  che  per  rederlo  si  paga  dall»  N»- 
billà  soldi  dieci,  e  dai  Cittadini  soldi  cìnqne,  ed  è  stato  condotto  da  nn 
Capitano  Olandese  dentro  d'  nn  gran  Cassone  tirato  da  sei  para  di  bori, 
ed  i  il  primo  anùnaje  di  questa  ipene  eke  ùa  itato  in  Belogmo,  ed  é  £ 
graudesia  di  dae  bovi  *  (Zabstti,  Diario  cit.  e  2  vtrwo).  —  <  A^  7  set- 
tembre 1750.  Di  bnon'  ora  questa  mattina  é  partito  il  Capitano  Olandese 
con  il  Binoceronla  rerso  la  Lombardia,  sai  suo  cantone  tirato  da  sei  paia 
di  borL  11  medesimo  venderà  nna  medaglia  di  stagno,  o  mareheaetta  nella 
quale  t*  era  effigiato  il  sudetto  Binoceronte  con  Iettare  da  l' altra  parta  in 
francese,  che  epiegavano  qnanto  mangiava  e  beveva  al  giorno,  e  la  rendeva 
paoli  tre,  e  parimenti  vendeva  nn  carta  di  foglio  imperiale  soldi  quindici,  ove 
t'  era  figurato  il  sodetto  Knoceronte  al  naturale  con  il  ritratto  del  sndetto 
Capitano  stampato  in  rame.  •  {Diario  cit.,  e.  4,  recto).  Di  qneeta  inusione 
sn  esemplare  si  trova  anche  oggi  presso  l' illoatre  sen.  Giovanm  Oossadiu. 

—  •  Adi  29  novembre  1751.  Si  fa  vedere  di  presente  nella  ria  dei  Kgnat- 
tarì  da  S.  Petronio  un  cavalla,  che  fa  rari  giochi  >.  (Diario  cit.,  e.  41  recto). 
.—  ■  Adi  10  dicembre  1751.  Si  fa  vedere  sa  la  sala  del  Pallone  nd  pa- 
Ia»o  del  Podestà  una  Leonessa  •.  {Diario  ut,  e.  41  oerso).  —  ■  Adi  6  mag- 
gio 1752.  E  arrivato  un  mostro  che  si  fa  vedere  nella  via  de'  Pìgnattazi, 
a  canto  S.  Petronio,  all'  Otteria  della  Pellegrina,  che  il  tutte  le  parti 
d' nomo  fuori  che  la  testa,  e  fa  molti  giochi  et  é  domestico  e  si  paga  a 
rederlo  soldi  due.  Era  un  Orso  vestilo  aW  astara  >.  {Diario  cit,  54  recto). 

—  (  Adi  5  ottobre  1752.  È  arrivato  nn  regalo  che,  porta  il  conte  d' Bar- 
court,  Governatore  di  Firense,  a  regalare  le  maestà  dell'  Imperatore  Fran- 
cesco primo  e  r  Imperatrice  regina  d' Ungaria  m.  Teresa  d' Austria,  d'  ani- 
mali volatili  del  Brasile,  e  fiere,  e  sono  due  Strussi,  maschio  e  femina,  un 
Caprone  turco  bianco  e  nero  grande  come  nn  vitello,  uno  detto  Indiano,  con 
quattro  coma,  nn  Davio,  un  Àvoltoio,  un  sogoino  Indiano  quale  é  btto 
nella  guisa  dì  un  Nidio,  ma  à  la  testa  che  pare  un  Cagnolino  Maltese  csn 
quattro  orecchie,  e  coda  longa,  cosa  molto  galante  da  vedere,  e  dicono,  che 
costa  2  mila  scudi,  due  uccellini  detti  AÌzori  del  Bramle  clie  inno  una 
coda  molto  longa  nera,  e  una  Passera  gialla  con  la  testa  di  colore  arsii- 
uto,  e  quattro  merli,  due  bianchi  e  due  di  diversi  colorì.  Sei  balle  di 
rohbe  diverse,  e  due  baulli  parimenti  di  robe  diverse.  II  tutto  andò  a  casi 
del  ugnor  Francesco  Bussinari  dal  Voltone  di  S.  Giorgio,  come  Ministro 
de' Corrieri  di  Firenze,  et  io  li  ridi  tutti  >.  {Diario  ciL,  e.  66  vwio).  — 
<  Adi  27  novembre  1752.  Si  fanno  vedere  in  piai»  diversi  Animali  dentro 
un  Casotto  fabbricato  a  tale  ufGcio  vicino  al  Gigante,  e  sono  nn  Aroltoio, 
un  Gallo  di  Malta  con  dae  coma  in  testa,  oua  picciola  Aquila,  sn  Aiiuw 
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ebe  il  croDJsta  Barilli  dice  twrMnosa.  *  Del  I76I  io  essa  Sala 
sì  giDOCò  al  pallone,  si  espose  una  leonessa,  '  si  ballò  sulla 
corda  e  si  fecero  altri  giaocbi  da  ud  Turco  e  da  dne  Olandesi.* 
Nel  maggio  del  1752  vi  fa  un  altro  Turco  che  faceva  forze  so- 
pra an  dio  di  ferro.  *  Insomma  questa  Sala  altro  non  era  più 
che  un  volgare  politeama  di  terz' ordine,  indegno  di  trovarsi 
nello  storico,  austero  e  nobile  palazzo  dei  Podestà! 

XV. 

La  sera  del  20  dicembre  1749,  una  compagnia  di  comici 
dava  l'ultima  rappresentazione  della  serie  stabilita  dall'impre- 
sario d' accordo  col  Reggimento.  Quando  la  comedia  fu  verso 
il  suo  fine  apparve  il  consueto  regalo  del  Oon&ilonìere  e  degli 
Anziani.  " 

Difficilmente  f  lettori  potrebbero  imaginare  io  che  consistesse 
quel  dono,  pel  quale  soltanto  si  verrebbe  a  comprendere  ad  un 
tratto  in  che  rispetto  o  meglio  io  qual  conto  sì  tenevano,  teatro. 


e  nn  picciolo  Ono,  che  fK  diverse  cose,  et  un  altro  animale  morto  detto 
il  Timpano  >.  ( Diario  cit,  e  TI  verto).  —  t  Adi  7  giogno  1753.  Arrivò 
in  Bologna  un  animale  di  grandeua  di  due  Bovi  muti  aaaieme;  che  si 
chiama  rìDOcaronte  molto  domesUco  e  bello  da  vedete  e  ai  paga  mezzo 
paolo  B  testa  a  vederlo  ed  io  scrittore  vi  soao  etato  tre  volte  ed  iO  primo 
anmale  di  qaala  tpeeie  che  tia  mai  tlato  in  Bologna  *.  Dbalm  Zurem 
■crirendo  cosi  {Diario  àt,  o.  85  verta)  mostra  d' esser  stato  nomo  di  corta 
memoria.  Egli  eteeso,  come  a'  è  vednto,  ricorda  d'  aver  visto  un  Binoce- 
ronte  sin  dall'  agosto  del  IT&O,  tre  anni  prìmal 

■  Cronaca  citata.  Dal  voc.  del  dialetto  morie»*  che  traslatamente  si- 
gnifica franchezza  allegra  e  rumorosa  d' una  persona  sema  pensieri. 

*  y.  a  pag.  425  net.  2. 

■  T.  a  pag.  895  noL  1. 

*  V.  a  pag.  896  not.  1. 

'  Che  questo  dono  ù  desse  per  eonsuetodine  ogni  anno  si  ricava  dalla 
■  Oromoa  a  Diario  di  D.  Giacomo  Maria  BaUei,  >  ms.  nella  Bib.  Un. 
Boi.  n.  3648.  —  (  14  novembre  1710.  Li  Signori  Anziani  non  diedero  il 
regallo  alli  Commedianti  della  Sala  com'  é  costume,  e  questo  originò,  che 
la  sera  alla  Comedia  delli  Comedianti,  fa  strapazsato  un  Donzello,  et  anco 
venne  percosso  con  bastone  da  nn  orbo  di  quelli  che  snonavano  e  la  mat- 
tina in  Bruito  dù  Signori  Anziani  lo  mandorono  alli  mendicanti  dì  fuori, 
foceodolo  passare  per  piaua  e  d'avanti  la  Braveria.  > 
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artisti  6  spettatori.  Nò  si  TODga  a  dire  che  allora  i  oomici  e  i 
cantanti  erano  generalmente  in  poca  consideraKione.  Ben  altri 
doni,  come  si  vedrà  in  un  altro  capitolo,  erano  &tti  nel  teatro 
Malvezzi  e  nel  FormagUaril 

Quando  il  Gonfaloniere  e  gli  Anziani  decisero  di  mandar 
qaello,  sapevano  bene  qnanto  dai  poveri  istrioni  sarebbe  stato 
preferito  ai  fiori  che  presto  appassiscono.  E  per  potere  imaginare 
il  fracasso  che  si  levò  per  tutta  la  Sala  alla  vista  di  simili  of- 
ferte ò  necessario  conoscere  il  suo  pubblico  un  pò*  da  vicino. 

I  fatti  riassunti  sino  ad  ora  non  possono  offrire  che  una 
ben  misera  idea. 

Nel  1746  durante  gì'  intermezzi  in  musica,  si  cantavano 
dalla  folla  tali  e  tante  sconcezze  che  si  dovette  chiudere  il 
teatro.  * 

Cinque  anni  dopo  a  certe  canzonette  di  manica  troppo  larga, 
r  entusiasmo  saliva  al  punto  che  spesso  1*  artista  era  costretto 
a  ripeterla  tre  o  quattro  volte  se  non  voleva  rimaner  vittima 
di  qualche  scranna  gettata  sul  palcoscenico.  Riferita  la  cosa  al 
Gardioal  Legato,  questi  emanò  un  bando,  che  anche  oggi  do- 
vrebbe rimettersi  in  vigore,  col  quale  €  s*  ordinava  a*  recitanti 
a  non  dovere  obbedire  al  fracasso  degli  uditori,  di  replicare 
pezzi  musicali  ».  ' 

II  pubblico  si  contenne  per  qualche  sera,  poi  ruppe  ogni 
ritegno  e  con  urii,  con  fischi,  con  violenze  d*  ogni  fatta  obbligò 
un  recitante  a  replicare  un'  aria.  Ma  le  conseguenze  riusci- 
rono fatali  a  questo  disgraziato  che  fu  messo  prigione,  e  al 
marchese  Pietro  Davia  che  ebbe  lo  sfratto  da  Bologna,  non  so 
se  perchè  fosse  de'  più  rumorosi  o  perchè  —  ciò  sembra  più 
probabile  —  come  patrocinatore  del  teatro  lasciò  che  si  vio- 
lasse il  decreto.  E  anche  questa  volta  il  teatro  fu  chiuso  1 

Ma  per  tutte  le  notizie,  valga  quest'istanza  che  fu  letta 
nella  Congregazione  di  Camera  VS  marzo  del  1761: 

«  Antonio  Grassilli  Afilttuario  del  Teatro  e  della  Sala  pu- 
blica.  Oratore  e  suddito  delle  SS.  YY.  Ill.me  et  Eccme,  ritro- 

^  Ms.  n.  3718  conservato  nella  Bib.  Univ.  BoL  Tom.  XL 
*  U.  ZahettI;  Diario  cit,  e.  26,  v. 
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Tandosi  in  stato  di  non  potere  andare  avanti  con  tal  locazione, 
stante  li  frequenti  pregiudizi  ed  abusi  che  nascono,  si  per  gli  altfi 
Teatri,  che  pregiudicano  il  di  Loro  Teatro  nel  recitarvi  per  cia- 
scheduna stagione,  si  anche  per  il  Jiis  Patronale  che  hanno  avuto 
li  SS.  Scuolari  per  decreto  deiriU.mo  ed  Eccelso  Reggimento,  i 
quali,  abusandosi  di  tal  permesso,  non  fanno  altro,  che  susurrare 
e  buttar  robba  in  Platea,  a  segno  tale,  che  in  una  sera  dello 
scaduto  Camcfoale  tutu  U  Sonatori  si  diedero  alla  fuga,  men- 
tre vedevano  esser s  in  paricolo,  e  videro  che  ad  un  Buffo,  che 
recitava,  li  ìmttaron  del  Pane  nella  faccia  e  per  cagione 
de' Scandali  che  per  essi  nascevano  tutto  il  Teatro  restò  privo 
della  frequenza  di  persone,  che  incamminavansi  ;  di  tal  pre- 
giudizio il  povero  Oratore  ne  sente  un  grave  danno  e  per  tal 
motivi  ricorre  alla  innata  bontà  delle  SS.  YY.  Ill.me  ed  Eccelse 
acciò  le  diano  buona  licenza,  vedendo  esser  cosa  difficile  il  porre 
in  buono  sistema  quegli  abusi,  che  pregiudicano  il  Teatro,  ed 
il  povero  Oratore.  Sottomettendosi  poi  alla  clemenza  e  carità 
delle  SS.  Loro  IU.me  et  Eccelse  per  quello  resterà  debitore  e 
premendo  ali*  Oratore  di  saldare  il  conto  suo,  supplica  di  una 
dilazione  annuale  sino  air  intero  pagamento,  sottomettendosi  a 
quanto  verrà  decretato  dalle  SS.  Loro  Ill.me  ed  Eccelse,  ritro- 
vandosi il  povero  Oratore  carico  di  famiglia  con  la  quale  s*  umi- 
lia a  quella  carità  che  saranno  per  usare  al  medesimo  ».  ^ 

Ignoro  la  decisione  presa  del  Reggimento  in  favore  di  que- 
sto disgraziato.  Forse  non  fu  contraria.  Il  Gonfaloniere  e  gli  An- 
ziani erano  buonissime  persone  e  conoscevano  perfettamente  i 
bisogni  dei  poveri  comici.  Tanto  è  vero  che  il  dono,  di  cui  ho 
parlato  più  su,  consisteva  in  salami,  mortadelle,  prosciutti,  zam- 
poni ecc.,  «  il  tutto  con  bellissimo  ordine  disposto  e  attorniato 
^i  salcizie!  »  ' 


*  Archivio  di  Stato  di  BoL  Camera  diversorum.  (Teatro  Comunale). 
Tom.  GXXVU,  n.  5. 

*  Cronaca  del  Babilli,  già  citata. 
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XVI. 


Ma  dopo  che  il  povero  bnflTo  si  fa  riparato  fra  le  quinte  daOa 
pioggia  di  pane,  che  gli  studenti  gli  gittavano  insultando  1*  eoer» 
già  del  suo  appetito,  la  tela  calò  per  non  rialzarsi  mai  ^ù.  Le 
sorti  del  vecchio  teatro  della  Sala  erano  finite. 

E  mentre  al  vento  che  insinoavasi  pei  flnestroni  e  ali*  acqua 
che  colava  dal  tetto  danneggiato,  i  muri  perdevano  la  calce  e 
annerivano,  le  tele  cadevano  a  sbrendoli,  i  legni  dei  palchi  si 
imbarcavano  sino  a  minar  fragorosamente  nella  notte  sìlenzioss, 
sui  ruderi  deli*  antico  palazzo  Bentivoglio  il  genio  del  Bibieoa 
preparava  uno  splendido  tempio  all'Arte  nuova  che  s' avanzava 
gloriosamente. 

Nel  1766  il  vecchio  teatro  non  istava  assolutamente  più 
in  piedi.  Il  settimo  giorno  deli'  anno  seguente  fu  stabilito  che 
si  demolisse,  e  fu  incaricato  V  architetto  Giacomo  Dotti  a  far 
la  perizia  dei  ristauri  necessari  a  tornar  decente  la  Sala.  La 
decisione  fu  presa  dal  Senato  dietro  lettura  d'ui^  Rdazione 
ew  offltio  dei  signori  Assunti,  che  concludeva  con  le  parole: 
€  Si  dà  parte  al  Senato  essere  diroccata  una  parte  del  Teatro 
pùbblico  della  Sala  dal  Iato  de*  palchi  verso  la  Piazza  ;  lo  stato 
inservibile  e  pericoloso  di  esso  teatro  e  la  incongruenza  et 
impossibilità  di  pensare  a  rimetterlo  suggeriscono  come  più 
espediente  il  disfare  affatto  il  rimanente  di  esso  teatro,  e  sal- 
vare i  pochi  materiali  di  legnami  e  ferramenti  in  esso  esistenti, 
riducendo  detto  sito  provvisionalmente  a  comodo  della  pubblica 
Abbondanza  ».  ^  E  cosi  si  sarebbe  fatto  in  tutto  se  ci  avess»^ 
messa  la  pubblica  Abbondanza!  w 

Tale  la  fine  di  quel  povero  teatro  che  pur  ebbe  i  suoi  mo- 
menti di  gloria  e  fu  il  primo  a  sorgere  in  Bologna.  Alcuni  anni 
dopo,  la  sua  fama  durava  ancora  e  Pietro  Napoli-Signorelli  nella 
sua  Storta  critica  de"  teatri  antichi  e  moderni  scriveva  <  Il 


'  Arch.  di  Stato  di  Boi.  Cernerà  dioenorvm  (Teatro  Com.).  Tom* 
CXXVII,  n.  6. 


ì 
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teatro  aatico^i  Bologna  che  era  nella  piazza,  ma  più  non  esiste, 
era  di  forma  quadrata  diviso  in  gran  palchettoni  ».  ^  * 

La  Sala  restò  deserta  sino  air  inverno  del  1778  in  cui  <  di- 
versi giovani  accademici  cittadini  di  Bologna  »  la  chiesero  per 
istanza  al  Reggimento.  €  Trovandosi  essi  in  istato  di  fare  come- 
die  e  farse  per  loro  divertimento,  senza  agravio  veruno  di  spesa 
e  non  avendo  luogo  a  proposito,  esponevano  il  loro  vivo  desi- 
derio alle  SS.  Ill.me  et  Eccelse  pregandole  che  volessero  dare 
facoltà  »  d*  innalzarvi  un  teatrino.  * 

n  Senato  concesse  la  Sala,  ma  con  un  cumulo  di  proibizioni 
queste  fra  le  quali  :  «  Non  potranno  far  sorta  veruna  di  fuochi 
artificiali  in  detta  Sala,  né  tenervi  acceso  fuoco  per  impedire 
qualunque  pericolo  d' incendio  ».  '  E  chi,  anche  dopo  un  se- 
colo, non  sente  pietà  di  quei  poveri  giovani  che  si  rassegna- 
vano a  recitare  d*  inverno  nel  freddo  deir  immenso  salone,  pel 
solo  amore  dell'arte^ 

La  loro  pazienza  doveva  esser  grande  per  lo  meno  quanto 
quella  de*m^i  lettori! 

C!0READ0  RICCI. 


*  Storia  crUùsa  (Ze'  Teatri  antichi  e  moderni  di  Pibtbo  Napoli-Signo- 
BBLU  Napoletano.  In  Napoli;  presso  Vincenzo  Orsino  1788,  in  8,  Tom.  lY, 
pag.  193. 

*  Molti  Bolognesi  ricordano  benissimo  che  una  trentina  d*  anni  a  die- 
tro i  Civici  Pompieri  rappresentarono  in  questa  Sala  in  unione  delle  loro 
famiglie  alcuni  quadri  plastici  e  ricordano  che  una  sera  y'  intervenne  la 
principessa  Hercolani,  la  quale  dopo  lo  spettacolo  fu  condotta  a  casa  da 
una  numerosa  fiaccolata.  ' 

Il  Ck)mune  bolognese,  manca  d'un  vasto  salone  da  aprire  o  affittare 
o  cedere  per  qualsiasi  occasione  di  concerti,  conferenze,  commemorazioni, 
congressi  ed  è  costretto  ogni  volta  a  lasciar  sgombrare  de*  suoi  mobili  e 
invadere  la  Sala  della  sua  Biblioteca  o  del  Liceo  musicale  o  a  chiedere 
quella  della  Biblioteca  Universitaria,  che  a  sua  volta  è  malamente  fatta  a 
servire  d'Aula  magna.  Si  dovrebbe  quindi,  a  mio  giudizio,  con  un  lavoro 
decisivo  e  serio  dare  compimento  a  questo  salone,  stupendo  per  vastità, 
forma  e  postura,  decorando  per  tal  modo  la  nostra  città  d'un  omòsenfe 
che  finora  le  manca! 

>  Archivio  di  Stato.  Camera  dhenorum.  (  Teat  Com.  ).  GXZVII,  6. 
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Xla  meteorologia  è,  al  dire  dell' tllnsfre  Padre  DeDza,*'Qu 
scienza  Dovella,  la  quale  per  avanzare  nella  -via  dei  progresso 
abbisogna  del  coDcorso  di  tatti.  Ciò  mi  fa  ardito  di  pobblic&re 
un  antico  documento  appunto  di  ricerche  meteorologiche,  cbe 
rinvenni  nel  domestico  arctaìTio,  Invero  le  scienze  naturali  Tanno 
prendendo  ognora  si  rapido  incremento,  cbe  è  da  attribalrsi  poco 
senno  a  qnel  profano,  cbe  ne  voglia  ragionare  ecprofessa  Ha 
a  lui,  se  stadioso  di  storia,  non  disdicono  le  ricercbe  biogra- 
flcbe  sugli  scienziati,  non  disdice  l'adunare  materiale  per  ts 
scienza,  non  disdice  il  raccogliere  fatti  e  notizie,  che  potraono 
per  avventura  servire  in  seguito  a  conforto  dì  una  teorica,  a 
guida  di  una  scoperta. 

Tali  ragioni  adduco  a  scusa  del  trattare  tema  per  me  noo- 
vissimo,  quantunque  pieno  di  attrattiva.  «Cosa  è  infatti  la  me- 
teorologia >,  scrive  eloquentemente  il  Denza,  *  «  se  non  quel 
ramo  dell'  umano  sapere,  cbe  versa  intorno  ai  fenomeni  tutti 
ed  alle  molte  e  svariatissime  meteore  cbe  senza  posa  si  avvi- 
cendano aeir  atmosfera,  cioè  in  seno  all'  bmpio  e  mobilissiaio 
oceano  aeriforme,  che  d'  ogni  intorno  ricopra  e  mare  e  terra 
sa  di  un'  altezza  dì  molti  chilometri  Y  Ora  è  appunto  ia  fondo 
a  codesto  grande  oceano  cbe  si  manifesta  e  sostenta  la  vita 
vegetale  ed  animale,  e  tutto  che  l'una  e  l'altra  riguarda;  ed 
è  pure  In  fondo  a  quest'  oceano  che  si  succedono  e  si  generano 

t  - -licrrrf'X''"  e  le  pii  reeent»  tue  appUoaiioHL 


DURIO  MBTEOROLOOICO  433 

tatto  le  leggi  e  tatti  i  fatti  meteorici  che  moderano  tutta  quanta 
r  agricoltura  e  la  navigazione,  i  due  precipui  fattori  della  ma- 
teriale prosperità  delle  nazioni  ». 

Le  vicende  atmosfericbe  hanno  tanta  e  si  immediata  in- 
fluenza sopra  persone  e  cose,  da  non  far  meraviglia,  che  occu- 
pino il  nostro  pensiero,  e  siano  il  ripetutissimo  argomento  dei 
nostri  discorsi  Piuttosto  è  singolare,  che  le  passate  generazioni 
ci  abbiano  tramandato  cosi  poche  effemeridi  delle  stagioni.  Il 
numero  invece  delle  effemeridi  astronomiche  è  incomparabilmente 
maggiore,  sia  perchè  gli  astri  parvero  soggetto  più  grande  e 
più  degno  di  osservazione  che  le  meteore,  sia  perchè  la  cre- 
denza inveterata  deir  influsso  delle  stelle  sui  destini  deiruomo 
fovorirono  le  ricerche  astronomiche  a  preferenza  delle  meteo- 
riche, sia  infine  perchè  si  potò  attribuire  all' astronomia  dignità 
di  scienza  assai  più  presto  che  alla  meteorologia.  Ora  invece 
è  da  ritenersi,  che  se  quest*  ultima  fosse  in  possesso  di  ordinate 
osservazioni  per  lo  spazio  di  molti  secoli,  potrebbe  dedurne 
quelle  leggi,  che  debbono  esistere,  e  che  a  lei  spetta  scoprire  o 
con  precisione  determinare. 

Sulle  quali  osservazioni  ritengo  che  assai  di  sconosciuto, 
d'inedito,  di  trascurato  siavi  tuttora  nelle  biblioteche  e  negli 
archivi.  Si  suol  dire,  che  il  tempo  bello  presto  si  scorda  quando 
ioflerisce  il  cattivo,  ed  il  cattivo  parimenti  presto  si  oblia  non 
appena  ritorna  bonaccia;  ma  è  ancor  vero  che  le  stagioni 
ebbero  in  passato  come  oggigiorno  annotatori,  taluni  dotti,  altri 
rozzi  0  superstiziosi,  la  maggior  parte  empirici.  Non  potreb- 
bersi  adunque  dagli  studiosi  raccogliere,  coordinare  le  sparse 
notizie  quale  prezioso  corredo  delle  osservazioni  che  ora  siste- 
maticamento  si  vanno  facendo  1 

Neppure  di  volo  possiamo  qui  accennare  a  quanto  sulla 
meteorologia  dettò  Aristotile,  e  se  ne  desume  dagli  scrittori 
rustici  e  naturalisti  latini  ;  le  nozioni  degli  arabi  e  degli  scolastici, 
gr  insegnamenti  di  Alberto  Magno  e  di  S.  Tommaso  d'  Aquino 
degni  di  profondo  esame  soverchierebbero  la  presente  modesta 
dissertazione.  Facciamo  invece  breve  sosta  tra  i  cronisti  del 
Medio  Evo.  Notano  pur  spesso  le  variazioni  normali  ed  anormali 
di  temperatura,  i  venti,  le  pioggie,  le  brine,  le  nevii  le  grandinate. 
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Dote  più  fredde  che  non  erano  e  gr  inverni  più  lunghi,  e  scrive 
avere  udito  dai  suoi  vecchi  più  volte  che,  al  tempo  loro  già 
verso  il  di  di  Pasqua  solevasi  lasciare  i  panni  dell*  inverno  e 
pigliare  quelli  della  state,  «  la  qual  mutazione  oggi,  secondo 
essi  appena  nel  mese  di  maggio  e  talvolta  di  giugno  si  può  pa- 
tire »/  Noi  dai  nostri  vecchi,  che  erano  giovanissimi  quando  il 
Leopardi  tali  cose  scriveva,  ascoltiamo  il  medesimo  ragiona* 
mento,  e  quello  che  al  poeta  i  suoi  vecchi  dicevano  ed  a  noi 
affermano  i  nostri,  affermavano  i  vecchi  or  sono  due  secoli  ai 
contemporanei  del  Magalotti,  il  quale  in  data  del  1683  scriveva: 
egli  è  pur  certo,  che  V  ordine  antico  delle  stagioni  par  che  vada 
pervertendosi.  L'Italia  adunque,  soggiungeva  Giacomo  Leopardi, 
sarebbe  più  fredda  oramai  che  la  Groenlandia,  se  dair*anno  1683 
fosse  venuta  continuamente  raffreddandosi  a  quella  proporzione 
che  si  raccontava  allora.  Cosa  dovremmo  poi  dire  noi! 

Qui  non  è  il  caso  d' imbarcarsi  in  digressioni  e  ricerche  sul 
mutamento  del  clima,  ma  di  augurare,  che  i  documenti  atti  a 
rischiarare  tanto  interessante  questione  siano  resi  noti  e  pro- 
fittabili. 


II. 


È  tempo  omai  di  parlare  del  nostro  diario.  Andrea  Pietra- 
mellara,  che  accuratamente  lo  scrisse,  nacque  da  Giacomo  e 
da  Cecilia  Ruffini,  nobili  entrambi.  Giacomo  fu  medico,  mate- 
matico, astronomo,  astrologo  celebrato  a*  suoi  giorni;  di  lui 
il  Ghirardacci*  fa  prolisso  elogio,  forse  in  memoria  di  altro 
Giacomo  Pietramellara  prozio  dell*  omonimo  e,  come  lo  sto- 
riografo, agostiniano.  Alle  notizie  del  Ghirardacci  nulla  ag- 
giunge il  Fantuzzi,  ^  che  sulla  fede  dell*  Orlandi  ^  scrive  avere 
il  Pietramellara  lasciato  molti  Pronostici,  citandone  però  uno 
solo.  Il  dottor  Carlo  Malagola^  neir  erudita  biografia  di  Antonio 

^  Pensieri.  XXXTX. 

*  Histarìa  di  Bologna.  Voi  U,  pag.  887. 

*  NoHeie  degU  scrittori  Bolognesi.  Voi.  VII,  pag.  14. 

*  Notisie  degli  scrittori  Bolognesi. 

*  Delia  vita  e  deUe  opere  di  Antonio  Urceo  detto  Cadrò.  Pag.  567. 
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UrcM  Codro  pnbbUcava  i  Roditi  dal  1483  al  1501.  oade  risalta 
che  il  Pietramellara  Ita  collega  ai  famosi  Domenico  Maria  No- 
vara e  Scipione  Dal  Ferro  nella  lettura  di  astronomìa  coli' ob- 
bligo di  far  pronostico  e  tacuino.  Il  Tacutno  (lo  dico  colle  pa- 
role del  Fantuzzi  *  a  coloro  che  noa  versati  in  qneate  raateris 
abbasseranoo  gli  occhi  snl  prea«i'te  scritto)  <  conaìsteTa  nella 
descrizione  mensnale  dell'  aspetto  de'  pianeti,  e  dalla  loro  Usò, 
e  dei  giorni  atti  a  cavar  sangue,  ed  esibire  pnrgantL  » 

Il  Pietramellara  insegnò  per  molti  anni  e  pubblicò  pareoelii 
oposcoli.  ' 


>  Op.  dt  VoL  V,  pag.  194. 

'  Nella  privata  Biblioteca  del  ciotto  e  benemerito  patrialo  Don  Bai- 
dainm  Boncompagni  de'  Prìnelpi  di  Piombino  in  Bom*  troraai  nn  p» 
DOSO  TOlame  di  pronostici  col  titolo  ProgruMtiea  Aitrologùa  ab  ama  150t 
ad  1540.  (Segnato  Vt.  Y.  4.).  Be  ne  parla  nel  BulUUiao  dì  Bibliografia. 
e  di  Storia  delle  Scienxe  Mabmatiobe  e  Fuiche  pttÒblieaie  da  B.  Boneom- 
pagtii.  Tom.  IV,  pag.  142  (aprile  1871)-  Nel  citato  Tolome  ai  cootengwe 
i  Bruenti  opaBooli  di  Giacomo  PietnunelUra  : 

AI  n.*  168,  al  retto  della  1.*  carta:  Ad  lUuitrittinumi  et  mo^noÙMM 
Dominum  .  D.  H(mnibaletrt  Sentivo  \\  lum  .  S.  tic.  Jaeobi  PetrameBteie 
artìam  et  medicina^  docloris  Prono  ||  itioon  tuper  ditpotìtionem  Anni .  150S . 
Bon.  editvm.  tte.  Al  v.*  dell' nlL*  carta:  Inpntmm  m  Alma  et  IneUin 
CwitaU  II  Bononiae  \\  per  JtutHwinum  ie  ErZe  \\  ria  anno  .  1505  .  die  33  . 
Deeembri*.  OpoKolo  di  4  carte  in  8.* 

Al  n.°  ITO,  al  r.*  della  L*  carta:  Alio  lUuttriuimù  et  MagnoMW 
Principe  .  S.  metter  Hanihalie  {|  teamdo  Bentinogìio:  J»dieio  d*  Maatro 
Jaaomo  PetrameUara  \\  medico  et  Attronomo  Celeberrimo  toprit  la  d^»*»- 
tione  del  4nno.  ISOS.  Al  v.*  dell'iilL*  carta:  Stancato  m  Labna  et  IttelUa 
Citta  de  Bologna  per  mi  J»ttinia  ||  no  da  Babiera  net  Anno  deHa  Saimte 
M  .  ecce  .  VI.  adì  .  3  .  de  Menaro.  Op.  di  4  car.  in  8.' 

Al  a*  173,  al  r.*  della  1.*  carta:  Ad  lUaetriitimum  et  Magnanwutm  Domi- 
num. D.  Hannibalem  benttoolam  teewubtm  «te.  ||  lacobi  depetratneUaria  urtii* 
et  medicùtae  dootorit  pronoitioon  taper  diipotilionem  anni .  1505.  Al  t>  del- 
l'alt.* carta  non  e'  6  la  solita  eegnatura  del  luogo  ed  anno.  Op.  di  4  cai.  in  &' 

Al  n.*  177,  al  r.*  della  1*  carta  :  Ad  Reverendtttimum  in  diritto  pa- 
trem  domimm  .  D.  Laurentìo  de  fiiteho  i|  epitoopum  bmgnaten.  ae  inclite 
eiuitati»  boa.  geiteralem  gubematorem  benemerito  ||  Jaeobi  petrameOariat 
Pronoaticon  tuper  curtut  tteOarum  Anni  .  M  .  CCCCC  .  VIIL  Mane* 
del  laogo  ed  anno  della  stampa.  Op.  di  4  car.  in  8.* 

Al  a.'  178,  al  r.'  della  1.'  carta:  Pronottico  de  maetlro  Jaeono  pe- 
tramellara  topra  el  cotto  deUe  tlelle  ||  in  lanno  .  1506.  Alo  Severenditimo 
in  chritto  patre  .  Domino  .  D.  Lmrentio  dejlit]\oo  uetcow  brugnate»:  d 
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Se  si  pensi  al  numero  grande  degli  uomini  illustri  che  al- 
lora viYeyano  in  Bologna,  se  si  rifletta  che  tra  gii  studenti  an- 
noYerayasi  Nicolò  (Copernico,  il  quale  probabilmente  avrà  udito 


generale  gubematore  òenemerUo  della  Ineliia  \\  Citta  de  Bologna  ete.  Op. 
di  4  car.  senza  anno  e  luogo  d' impresmone. 

Al  n/  182y  al  r.*^  delia  1.*  carta  :  Ad  reverendMmwn  oh  chrùto  Pa^ 
trem  donUnum.  D.  Angelum  leoni  ||  num  Ttòurtimim  epiaeopum:  Cinitatieque 
inelite  Bononie  preeidem  ||  Jacobi  petramellarie  Artium  et  medicine  doctorie 
pronosticon  \\  super  diaposiUonem  asmi  M  ,  D  .  Vili.  Datum  bononie  .  •  • 
die  .  29  .  Decembria  1508.  Op.  di  6  car.  in  8.* 

Al  n.*>  195,  al  r.*  della  1.*  carta:  Magiatri  Jaoohi  petrameUarU  prò- 
noetieon  fiUurorum  eventuum  anni  .  M  ,  D  .  XVIL  \\  Ad,  B,  in  ehrieto 
patrem  DD.  laurentium  de  fiUsco  mantia  regalie  epieoopum  \\  benemerito  ae 
bononie  vicelegatum  digniasimum.  Exaetum  bononie  Kal  decembria.  MD.  XVL 
per  celeberimum  ardum  et  Me  \\  dicine  Doctorem  Dominum  Magiatrmn 
Jaeobum  petramellarium  bononie  ||  oivem:  ac  impreasumper  Magiatrvm  Juatir 
nianum  Ruberienaem  in  cvoitate  bonarum  arciwn  bononie.  Fmia.  Op.  di  4 
car.  in  8.<^ 

Al  n.*>  197,  al  r.^  della  1.*  carta  :  Judicio  de.  M.  Jaoomo  Petramélr 
lario  del  anno  .  1518.  Ad  Reverendiaaimo  in  ohriato  \\  patre  Monaignore 
Laurentio  de  Fliaco  Veacovo  de  monte  regale  et  Gobematore  dela  inoUta 
cita  de  Bologna:  etc.  Senza  data  ed  impressione.  Op.  di  4  carte  in  8.* 

Al  n.*  201,  al  r.**  della  1.*  carta:  Jacobi  PetrameUarii  Bonon.  PronO" 
aticon  auper  influxua  ateUanun  in  annwn.  1519,  \\  Ad  Reveren.  D.  Dominum 
LaurenHum  de  Fliaco  Montia  Regalia  Epiacopua  ae  Bonon.  Vioeleg<Uum  di^ 
gniaaònum.  Senza  data  ed  impressione.  Op.  di  4  car.  in  8.* 

Al  n.<^  205,  al  r.*  della  1.^  carta:  Pronoatico  de  Maestro  Jàoobo  Pe- 
trameUario  da  Bologna  aopra  le  cose  inferio  ||  ri  che  hanno  da  esaere  per 
la  virtù  delU  corpi  auperiori  in  lanno.  1522.  A  e  4  y.«  Stampato  in  Bo- 
logna per  JuatùUano  da  Ruberà  del  .  1522.  Op.  di  4  e  in  8.* 

Al  n.<^  210,  al  r.^  delia  1.*  carta:  Magiatri  Jacobi  PetrameUarU  enueti  || 
tionea  generalea  de  concurau  omnium  errantium  ayderum  in  signopiscium  \\fih 
turo  mense  Februario  .  1524.  Ad  Reverendissimum  in  Christo  \^  patrem  et 
Dominum  •  D.  AUobeUum  de  Averoldis  \\  de  Brixia  Epi  ||  scopum  Poten.  et 
Bonon.  Ouber  ||  natorem  dignissUnum.  Op.  di  8  carte  in  8.*^  —  Al  r.*^  della  3.* 
Datum  Bonon.  die  duodecime  Novembris  .  1523  .  per  \\  me  Jaeobum  petra- 
mellarium  artium  et  me\\  dieine  doctorem  dei  graticu 

Jacobi  PetrameUarii  Pronosticon  in  fu  ||  turis  rerum  enentibua  anni .  1524  • 
ad  eundem  Guber  \\  natorem  .  D.  Bon.  Al  v.'  dell'  8.*  carta:  Finis.  \\  Datum 
Bonon.  die  10.  Deoembris  •  1528  .  per  \\  Dominum  Magistrum  Jaeobum  \\pe- 
tramellarium. 

Al  lu^  212,  al  t,'*  della  1.*  carta:  Ad  Reverendissimum  in  Christo  patre  et 
Dominum  .  D.  Gorum  Gherium  episcopum  Phanensem  \\  Bononie  vicelegatum 
dignisaimium  etc.  Jacobi  PetrameUarii  medicine  \\  et  artium  Doetoria  prono- 
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studio,  mentre  non  sarebbe  certamente  priTO  d*  interesse  il 
considerare  sulla  scorta  dei  suoi  pronostici,  come  le  predizioni 
desunte  dalla  congiunzione  degli  astri  si  accordassero  colla  li- 
bertà umana. 

Maria  Domenico  Novara  in  un  pronostico  ragionando  in- 
torno air  influsso  delle  stelle  su  noi,  dice,*  che  come  il  magnete 
attrae  il  ferro,  cosi  il  cielo  attrae  noi,  se  non  sappiamo  colla 
potenza  della  ragione  vincere  e  signoreggiare  le  sensuali  pas- 
sioni. Ecco,  scrive  Domenico  Berti,  ^  la  libertà  salvata.  Ed  il 

futurù  aceidentibuB  in  anntm  .  1532.  Ad  Beverendiaa.  D.  IrmoeenUum  \\ 
Cibo   tu.  S.  Marie  in  dfiica   Diaconum  Cardinalem:  Bononie  oc   totiua 
Aro  II  mandiole  Legatum  Dignisiimum  :  tic.  Op.  di  6  e  in  8.*^  ;  al  r.*  della  6.* 
8i  logge:  Datum  Bononie  die  .  20  .  Novembria.  1681.  Impreuum  Bononie 
per  Jtuttnianìun  BtMeren.  \\  Anno  Domini  .  1631. 

Al  n^®  231,  al  r/  della  1.^  e.  rincisioDe  in  legno  di  cui  sopra;  al  y., 
della  1/  e.  :  Pronoitico  de  Maestro  Jacomo  PetrameUario  pruno  deUa  co- 
meta \\  et  tri  soli  apparsi  in  Puglia:  Questa  Estate  passata  del  mese  de 
Augusto:  \\  et  secondario  della  consteUatione  de  questo  anno  seguente  1632.  Ala 
quale  jj  darà  principio.  Gennaro  :  Alo  Reverendiss.  Signore  Monsignore 
Cibo  II  priete  Cardinale  Legato  della  inclita  Cita  de  Bologna.  A  e.  6  y.* 
Dato  in  Bologna  adi  .  20  .  de  Novemòro.  1531 .  per  me  Jacobum  Petra  \\ 
meUarium  ut  siqwra.  Impresso  in  Bologna  per  Justùiiano  da  Bubiera 
del  .  1631. 

Al  n/^  234,  a  e  1/  t.**:  Domini  Magistri  Jacobi  petrameUarii  Artium 
et  Medicine  doctoris  Boa.  \\  Pronosticon  ab  influxu  steUarum  de  futuris  ctO" 
eidentibtts  super  hec  inferio  \\  ra:  Ad  Beverendissimum  in  Christo  pattern, 
D.D.  Innocentium  Cibo  \\  tituli  .  S.  Marie  in  dominica  diaconum  Cardinalem 
Boa.  oc  II  totius  Bomandiole  Legatum  dignissimum.  A  e.  4  r.*:  Datum  Bo- 
nonie sexto  Kalendas  Januarii.  1533.  \\  currente  anno  domini  nostri  Sai- 
vatoris. 

Al  n.^  238,  al  r.^  della  1.*  carta  in  mezzo  ad  an  contomo  inciso  in  legno 
si  legge  :  Pronosti  \\  con.  M,  Ja  \\  cobi  Pe  \\  Tramellarii  Artium  et  Medi  ||  cinae 
Doctoris  in  Annum  \\  M  .  DXXXVL  A  e.  v.<*  ò  la  dedicatoria  del  Prono- 
stico al  Card.  Cibo.  A  e  4  y.«:  Joannes  Baptista  PhaeUus  Bononien.  Bo- 
noniae  fomumt. 

Nel  prezioso  volume  del  Principe  Don  Baldassarre  Boncompagni  cou- 
tengonsi  altri  pronostici  di  diversi  autori  sul  1524;  manca  però  all'incom- 
parabile raccolta  quello  in  8.®  posseduto  dalla  Biblioteca  Universitaria  di 
Bologna:  Allo  illustrissimo  et  mio  Magnanimo  Signore  Missere  HannibaUo 
secondo  Bentivoglio  :  etc.  luditio  del  anno  1600  facto  da  Maestro  Jacobo 
da  pietra  mellara.  In  fine:  Datum  bononie  die  18  Januarij.  1600. 

^  Copernico  e  le  vicende  del  sistema  Copernicano  in  Italia.  Pag.  34. 
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Pietramellara  oel  pronostico  del  1524,  annanziati  vai 
sogg^noge:  «  Vero  inventa  tatto  ie  annotate  cose  pra 
consentiente  ia  volontà  &  nuto  divino.  In  le  cai  n 
tatto  le  cose  &  omnia  iara  regnoram:  perche  e  cj 
cause:  &  potè  fare  essere  tutto  quello  a  lui  piace,  i 
salvata  la  prescienza  ed  onnipotenza  divina.  Sene 
sciando  il  torbido  pelago  dell*  astrologia  e  volgendo 
minoso  faro,  che  ci  addita  il  securo  porto  della 
cattolica,  diremo  con  S.  Tommaso  d*  Aquino,  *  che 
gior  parte  degli  uomini  seguendo  le  passioni,  che  s 
deir  appetito  sensitivo,  e  pochi  essendo  i  sapienti,  e 
passioni  resistono,  ne  deriva  che  gli  astrologi  in 
casi  possano  predire  il  vero,  specialmente  poi  nei 
non  già  negli  speciali,  perocché  niente  impedisce 
uomo  resista  alle  passioni  in  forza  del  libero  arbitrii 
gli  stessi  astrologi,  scrive  l'Angelico  Dottore,  dicono  e 
sapiente  è  dagli  astri  dominato  in  quanto  si  lascia 
dalle  proprie  passioni. 

Se  Giacomo  Pietramellara  ebbe  fama  tra  I  cont 
e  memoria  di  se  tramandò  ai  posteri,  rimangono  s 
notizie  del  figliuolo  suo  Andrea.  Il  contemporaneo  G 
lo  dice  uomo  letterato;  in  casa  Pietramellara  la  sciens 
cultori,  e  si  portava  grande  rispetto  agli  studii,  al  s; 
r  astrologo  capofamiglia.  Andrea  fu  notare,  e  vidi  le 
rogiti  suoi  dal  1524  al  1547,  '  che  mi  posero  in  gradi 
ficare  T  autenticità  del  Diario.  Il  documento  consta 
cinquantotto  di  nitida  scrittura  interamente  del  Piet 

11  quale  si  mostra  accurato  nelle  annotazioni  me 
che,  e  non  di  rado  ci  ragguaglia  di  fatti  pubblici 
LMngresso,  per  esempio,  e  la  dimora  in  Bologna  del 
Campeggi,  quando  da  Roma  si  recò  in  Germania  per 
nimenti  della  Riforma  sono  difi^osamente  narrati.  Si 
gravi  crimini  e  punizioni  terribili  e  sommarie  de'  pei 
Si  racconta  il  suicidio  del  dodicenne  Dionigio  Della  C 


*  Somma  Teologica,  Pars.  1.%  qaest.  CXV,  art.  IV. 

*  Archivio  Notarile  di  Bologna.  Cassa  10,  p.  8,  e.  1.  Voi. 
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nolo  di  UD  mercante,  luttuoso  fatto  che  commosse  la  citti,  ed 
assai  meglio  appropriato  ai  Dostrì  che  a  quei  t«Dpl.  la  nna 
parola  le  cose  più  notabili  accadute  in  Bologna  nel  1524  tro- 
vano un  accenno  nel  Diario  con  qualche  utilità  per  la  storia 
cittadina.  Invero  le  cronache  bolognesi  pubblicate  dal  Muratori 
ed  altre  edite  ed  inedite,  il  terzo  volume  del  Ohirardacci  non 
giungono  a  tale  anno,  e  mentre  numerosi  cronisti  sorgono  più 
tardi,  il  periodo  che  corre  tra  il  primo  decennio  e  la  seconda 
metà,  del  XVI  secolo  rimane  alquanto  povero  di  particolari. 

L' anno  1624  si  annunciava  gravido  di  calamità,  ma  iate- 
ressantiasimo  per  i  cultori  di  astrologia.  L' astronomo  di  Tn- 
bìnga,  Stoffler,  aveva  pronosticato,  che  per  effetto  del  congia- 
gnimento  dei  grandi  pianeti  sarebbe  avvenuto  ai  20  di  febbraio 
un' innondazione,  un  diluvio,  da  esserne  sconvolta  la  terra.  ' 
Siccome  la  credenza  nelle  predizioni  astrologiche  ai  era  molto 
dilatata  in  ogni  classe  della  società,  e  lo  Stoffier  era  notissimo 
e  reputatissimo  per  le  sue  effemeridi,  tremò  l' Europa,  tremò  il 
mondo  per  lo  spaventoso  pronostico,  e  le  scene  della  flne  del  Z. 
secolo  ebbero  in  età  tanto  più  civile  e  eulta  a  rinnovarsi.  Il  De 
Resie*  ci  narra  che  la  fatale  notizia  si  propagò  in  Asia  ed  Af- 
frica e  prosegue:  <  Si  costrussero  ovunque  barche  per  scam- 
pare dal  flagello,  e  molti  abitatori  delle  provinole  marittime  di 
Oermania  vendettero  a  vile  prezzo  le  proprietà,  che  altri  meno 
creduli  non  si  fecero  scrupolo  di  acquistare.  Si  cita  certo  me- 
dico di  Tolosa  per  nome  Auriol,  che  fece  fabbricare  una  specie 
di  arca,  merce  cui  sperava  di  potere  raggiungere  in  caso  di 
dilavio  nna  vetta  dei  Pirenei  ed  attendere  tranquillamente  su 
tal  Arrarat  la  flne  del  cataclisma  enunciato  dallo  StofSer.  » 

Invano  sì  adoperarono  i  predicatori  a  dimostrare  col  testo 
dei  libri  sacri*  la  impossibilità  di  un  nuovo  diinvio;  come  pote- 
vasì  mettere  in  non  cale  una  divina  promessa!  Ma  lo  spavento  to- 
glie l'uso  della  ragione.  Intanto  gli  scienziati  con  argomenti 
teologici,  astronomici,  astrologici  e  sfoggio  di  citazioni  dispu- 


*  HoEFBB.  Hiiloire  de  V  Aitronomie.  Psg.  291. 

*  Hiitoire  et  TraiU  de»  Seienoa  OoeulUa.  VoL  II,  pag.  73. 

*  Gautù  VIU,  21. 
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tavano  sul  tema  che  occupaya  le  menti.  Scese  io  campo  il  graTe 
filosofo  Agostino  Nife  ad  oppugnare  e  confutare  le  predizioni 
di  GioTanni  Stoffler.  ' 

Ben  s*  intende  che  occorrerebbe  competenza  nella  materia 
per  entrare  in  cosi  erudita  contesa,  *  che  vuoisi  qui  unica- 
mente accennata  e  ricordata  a  spiegare,  perchè  Andrea  Pie- 
tramellara  imprendesse  a  notare  le  quotidiane  atmosferiche  Ti- 
cende  del  1524 

Già  r  astronomo  ed  astrologo  Giacomo  aveva  espresso  nel 
pronostico  suiranno  medesimo  1*  opinione  propria,  ma  con  pru- 
denza. Preoccupandosi  della  «  grande  coniuntione  di  tutti  li 
pianeti  in  Pesce  »  diceva  che  nessuno  di  mente  sana  negar  po- 
teva che  avessero  a  succedere  varie  e  diverse  cose.  <  Move- 
rane  laere  &  disponeranola  in  alcuni  lochi  a  piogie  grandi  che 

farano  crescere  li  fiumi  grandemente  »  Ma  «  (  soggiunge  )  nò 
serano  come  furono  al  tempo  de  Noe  cotinue:  che  facciano  di- 
luvio: benché  forsi  la  terra  coprirasse  in  alcuni  lochi  de  esse  & 
nocirano  alle  citta  &  alli  habitati.  »  Predette  poi  fame,  peste  e 
guerra  si  aff'rettava  ad  ammonire  di  non  credere  «  che  tutte  le  an- 
notate cose  habbiano  essere  in  tutti  li  lochi  &  tutte  le  terre  simoi 
&  simel  intésive  uniformiter.  »  Non  sembra  però  eh'  egli  temesse 
un  cataclisma  generale  o  parziale  pel  febbraio,  non  trovando- 
sene accenno  nel  proDostico.  Del  resto  le  predizioni  sono  cosi 
vaghe  e  generiche,  che  come  i  responsi  dell*  oracolo  si  prestano 
a  diverso  senso,  ed  appariscono  fatte  apposta  per  dar  ragione 
in  ogni  modo  air  astrologo. 

Mi  pare  di  scorgere  più  sincerità  nel  buon  notare  Andrea. 
Il  suo  pensiero  dominante  è  V  aspettazione  di  sciagure  ;  e  dav- 
vero il  momento  critico  era  imminente.  Ma,  anziché  aprirsi  le 
cateratte  del  cielo,  il  mese  di  febbraio  passò  asciuttissimo  io 


J  Augustini  \\  Niphi^  PhUosaphi  Suesmni  \\  de  falsa  éUUtmi  prognosU  || 
ccUioe.  Q^e  ex  oaoetu  \\  oiumpìanetaru:  qi,  PiacUma  eoHget  \\  Armo .  1524.  || 
dimUgata  è  \\  Libri  trea.  Ad  Karolu  prùnu  \\  divino  afflante  spirita  \\  Cesarem: 
iemper  \\  Auguetum.  In  fine  :  Impressum  Bononie  a  Hieranymo  de  Benedi  \\  etii 
Bonononienai  Anno  dni  .  M  ,  D  .  XX.  Vi  sono  yarie  edizioni  di  tale  opera. 
*  Ne  parla  con  tatti  i  particolari  desiderabili  il  Bayle  nel  DictiownaiTt 
Hiatarique  et  Critique.  VoL  IV,  pag.  285.  (Basle,  Brandmoller  MDCOXLI). 
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tatta  Europa;  svanì  il  terrore  del  diluTio,  non  la  fama  dello 
Stoffler,  il  quale  trovò  modo  di  persuadere  agli  altri  e  forse  a 
sé  medesimo,  che  V  opinione  propria  fu  retta  e  la  contraria 
torta.  A  Bologna  il  giorno  20  febbraio  fu  pienamente  sereno, 
laoDde  il  Pietramellara  nel  consueto  riepilogo  alla  fine  dei  me3e 
deve  convenire,  che  la  sua  patria  è  rimasta  illesa  da  quei  fla-r 
gelli,  che  pur  ritiene  siansi  verificati  altrove.  ^ 

Non  entreremo  ad  esaminare  i  casi  meteorici  dell*  annata 
1524,  perocché  il  Diario  può  servire  da  so  a  chi  volga  la  mente 
a  tali  studii,  e  neppure  sarebbe  il  luogo  di  fermarsi  agli  avve- 
nimenti  politici  deiranno  stesso,  che  Lodovico  Antonio  Mura- 
tori '  chiama  strepitosi  ;  già  ho  avvertito,  che  se  ne  trovano 
accenni  nel  documento.  Ma  prima  di  chiudere  il  discorso  riler 
vero  un  altro  aspetto,  parmi,  interessante  del  Diario,  ed  è  in 
quanto  ci  ragguaglia  delle  condizioni  sanitarie  della  città. 

Nelle  Notizie  Storiche  intorno  le  pestilenze  nel  Bolognese, 
che  precedono  la  relazione  della  Deputazione  Comunale  di  Sa- 
nità sul  colera  del  1855  si  legge,  '  che  dal  1510  al  1527  vissero 
i  bolognesi  liberi  da  peste;  la  quale  afiiarmazione  è  inesatta.  Il 
chiarissimo  professore  Corradi  nei  suoi  classici  Annali  delle 
epidemie  in  Italia  scrive,  '  che  la  pestilenza  nel  1523  occupò 
Bologna  e  maggiormente  si  ampliò  neiranno  successivo.  Ora 
nel  Diario  del  Pietramellara  troviamo  talune  particolarità  utili 
a  determinare  la  propagazione  e  la  estensione  del  morbo  nella 
città. 

In  aprile  cominciò  la  peste  ad  infierire  a  Roma,  ove  ne 
mori  il  dottore  bolognese  Giustiniano  Fantini,  mentre  in  Lom- 
bardia si  ampliava  a  dismisura.  Nel  luglio  il  morbo  apparve 
anche  a  Bologna,  aggravandosi  in  agosto;  ne  mori  quasi  Tin- 


*  Si  vegga  nel  Dizionario  del  Bayle  al  laogo  citato  la  polemica  sulle 
modalità  del  clima  nell'  anno  1524.  Il  Diario  del  Pietramellara  ne  acquista 
importanza. 

*  Annali  d*  Italia,  Voi.  X,  parte  I  (  Roma,  MDCCLIV  ). 

*  Il  Cholera  Morbus  nella  Città  di  Bologna  V  anno  1856  ecc.  Pag.  96. 

*  Annali  delle  Epidemie  occorse  in  Italia  dalle  prime  Memorie  fino 
al  1850.  YoL  6,  fase.  4,  pag.  688  delle  Memorie  della  Società  Medico  Chi- 
rurgica di  Bologna. 
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tera  famiglia  degli  SeardoYioi.  Molti»  presi  da  timore,  focero 
proYYista  nelle  loro  ville  di  pane,  vino  ed  altre  cibarie  per  potere 
rifiigiarvisi  e  vivere  lungi  dalla  città.  Nel  settembre  la  peste  im- 
perversò tra*  popolani,  ma  non  raggiunse  in  Bol(«iia  grado 
spaventoso.  Adunque  gli  astrologi,  se  non  T  imbroccarono  pel 
diluvio,  r  indovinarono  per  la  peste.  Cosi  deve  avere  pemato 
Andrea  Pietramellara,  al  quale  avrebbe  potuto  taluno  ripetere 
ciò  che  il  medico  Yindiciano  diceva  a  S.  Agostino,  e  cioè,  che 
se  r  astrologia  molte  volte  coglieva  nel  vero,  ciò  era  in  forza 
della  sorte  che  entra  in  ogni  cosa  della  natura.  *• 

L'onesto  Pietramellara,  giunto  al  31  diclèmbre  e  qoasi  me- 
ravigliandosi di  essere  ancor  vivo,  chiude  il  Diario  augurando 
quiete  ed  abbondanza  alla  sua  città,  e  pregando  Dio  di  permet* 
tere  ai  Francesi  di  godersi  in  pace  la  Francia,  agli  SpagoooU 
la  Spagna,  agl'Italiani  Tltalia.  Povera  Italial  Per  quale  sequela 
di  dolori  doveva  passare  prima  che  T  auspicio  del  buon  astro- 
logo si  avverasse! 

Non  so  se  avrò  invogliato  il  lettore  a  recitare  le  preci  dek 
defunti  per  r  anima  di  Andrea  Pietramellara,  che  egli  dai  po- 
steri invocava  a  ricompensa  della  sua  fktica.  In  ogni  modo  non 
mi  pento  di  avere  rinfrescata  la  memoria  di  un  nostro  concit- 
tadino, che  or  sono  tre  secoli  e  mezzo,  si  occupava  e  dilettava 
di  meteorologia.  Questa  scienza,  vanto  degF  Italiani,  che  ebbe 
ed  ha  in  Bologna  egregi  cultori,  e  che  per  merito  precipuo  del 
Conte  Antonio  Malvasia  '  trovò  cosi  bella,  cosi  poetica  sede 
sul  monte  della  Guardia,  caro  ad  ogni  bolognese,  ò  destinata 
a  continuo  incremento  e  progresso.  Ciò  desideriamo  e  fiducio- 
samente attendiamo;  ma  il  ricordo  degli  umili  inizìi  sarebbe 
forse  inopportuno)  Ed  il  nome  di  Andrea  Pietramellara,  non 
scienziato,  non  meteorologico,  ma  accurato  osservatore  è  da  la- 
sciarsi afbtto  dimeoticato)  Abbia  almeno  il  modesto  luogo  che 
gli  spetta  nella  numerosa  schiera  degli  scrittori  bolognesi. 

Nbrio  Malyszzl 

^  Car^eènonL  lib.  lU,  cap.  IV. 

*  Qaesto  discorso  era  stato  appena  letto  alla  R.  Deputazione  di  Storia 
Patria,  cbe  improTrisa  morte  colpi  il  Conte  Antonio  Malvasia.  Alla  chiara 
memoria  di  cosi  eccelso  patrÌ2sio  vuoisi  qui  dare  attestato  di  venerazione 
e  gratitudine. 


DIARIO  METEOROLOGICO  445 


DIARIO 


In  Ghrìsti  nomine  Amen  —  Qnoniam  per  mnltos  annos  ellapsos 
presens  Annas  Millesimns  qaingentessimas  vigessimos  quartns  prenan- 
ciatos  fnit  Galamitosos,  tam  a  predicatorìbos,  qoam  ab  astronomis  qui 
dicebant  bella,  penarias,  teremotns,  plavias  maximas,  pestes  ac  alia  hor- 
ribillia  et  generis  bamani  inexcogitata  damna  eventnra  fore:  Ideirco 
Regnante  Clemente  sexto  fsiej  pontifice  maxime,  nato  ex  generosa  prosapia 
Medicorom  de  florentia,  Ego  Andreas  fillias  Egregi]  viri  Domini  Magi- 
strì  Jaeobi  de  petra  mellaria  artiam  et  medicine  doctorìs  Nec  non  cor- 
ans  celestis  specalatoris,  volai  in  hoc  libello  singaloram  dieram  haias 
annj  qaalitates  et  eventa  notare  nt  qaaliacnmqae  faerìnt  innotescerent 
posteris  qnibos  deas  nostra  meliore  fortana  sao  largitatis  manere  el- 
lergiator  ut  cum  legerint  infrascrìpta  nostri  mìsereantur  et  ipsam  in- 
cessabili voce  collaadent  ac  hoias  libelli  scriptorem  illi  commendent, 
enmqoe  deprecentar  ac  exorent  at  si  eias  crìmina  tormenta  pargatorij 
tetigerint  eorxm  Intercessionibns  liberetor  ab  eisdem,  qaod  ita  faciant 
prò  virìbos  rogo: 

Ergo  iuprimis  db  qualitatibus  et  gàsibus  occubsis  et  emersis  Iv 
MEMSB  Jàhnuaiu: 

Ì8to  die. 

4.  Caios  mensis  prima  dies  fait  ab  erta  solis  usqae  ad  horam  vi- 
gesimam  serena  cam  frìgore;  ab  ea  vero  bora  osqae  ad  noctem  modo 
foit  cam  sole  modo  sine  sole,  non  cam  tanto  frigore  sed  caliginosa 
Et  nota  qaod  ìsta  dies  fait  dies  venerìs:  — 

2.  Secanda  dies  fait  bimembrìs,  in  primo  namqae  membro  videlicet 
osqae  ad  mediam  dici  fait  frìgida  et  serena,  in  secando  vero  fait  siae 
tanto  frigore  sed  et  in  primo  et  secando  non  defait  caligo:  Et  nota 
qaod  tali  die  in  pateo  quodam  pretori]  magnificoram  Dominorom 
Aacianoram  penes  stabalam  Inventam  foit  corpas  caiasdam  senis  ex 
qao  trancatam  erat  capat. 

3.  Tertia  dies  fait  trimembris,  in  primo  namqae  fait  prainosa  ca- 
liginosa et  qaodamodo  sine  solle  propter  densìtatem  caliginis  qaod  mem- 
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brnai  tori t^  e  xsi^'if^  iii  I>kìiu3i  xariai  iifiniii;.  Li  «nnufa  aaiiin^ 

<c  fic  in  Sefsa  aiiefiiftn  fdlt  leàiLliisa  ma  ^am  liiqnsiài  sti»  ndiii 
ce  nmi  ariipari  p*arà  :  Crcha  Snfra  bd£  «icbÌ&.  Ei  9ii4&  fBad  aito  «fit 
(QOOK  nut  Lifisree&ir  firaiiirci  «fli&. 

-k  <jaara  iies  ftnc  r^tés  insabtìWsi.  mia  "«erpt  id  snoniBn, 
asolili  li  agòonw&QBm.  muda  *zfint  -sùi^pne.  ma^  sii&  puci  fine  n 
fri^pis:  luòmL  itiipia.eia  venuannii  jIbiiiiil. 

3l  ijniii^i  ile»  fÌDC  raqoe  jd  VL*  hamii  atiginiwi  vii^  obb 
fottm  -se  imauiizatfe  ac  fine  saie:  uii  s  «i  dnc  prmer  ^mudììiiibb 
Oii^ois  ma  xparefiac  io  es  !i«in  xsqait  vi  XXSL^  fmc  sdb  toofi 
fluirne  K  uu^oiio  igoarziC  foiamiiir  aiis  ìibé  ona  na^ìfii  inmins 
di  s  aan  osqo»  là  iiMieènA.  Ifasrxai  Liaiinx:c  sbbì  -aiìp  aÉBfOt 
teic?  Ei  30(3  {[ii3«i  sa  ìits  ir^iiLur  nnc  greiBros  .ii«£Qa& 

^  Sixia  iùsii  la  armii  naois  noe  mt  aiAiAm  aunm  va  ori 
38ma^  ietniie  irta  'me  :ai!^  lòsesn  {ixti  aauiaum  li  Tyiam  fput- 
axifine  «e.  !r*v-c  pur  aaQm  io  noi  letnauoi  -mut-toi»  idsub  iixnvic  ^ 
ahinoi:  :K  IciiruiL  osar^xit  :n«pisaaai]  »  -ruan  non  lOfiDR  uiifpvii  «C 
^an^a  iBiToe  ni  leasom  siiis  lan  ttss]  bjco  ile  aite:  El  min  fooii  sa 
iitf  rii  •}&  Èii]iiUL"t!i«iìain  inoicuim  aoìus  nunc  :aa  mr;  ^aaìa  sòiiikc 
in  ^im  TTiina»  .aoiitii  nioienà  ie  'JUdrìcer*  idti  Tiiniine  mas^oL. 

T.  Squama  lies  is'iaB  ni  iHamain  ica^m  fmc  imnioa»  xdnncB 
jc  79XGD8a  mm  nìaaa  siì^Qtf:  là  a  7<9rri  i^iri  finL  lubia  stm  immaamt 
me  3u«ia  sne.  priocer  ruotai  iiukicaias:  «sc  .saa  iie  àoiuMr  ìlavtf 
T«iaii»  poans  fr^iins  laam  iti  uh-  E:  loca  nma  :;a  lie  iuzmioiia  ile 
:aa4Ìfflnaaaz&  iti  nurem  ptsr  Bev^nuaom  L  A.Lo(k»lam  EaiaBiDiiin. 
30ien:!iHn  loauoie  ^oberiauiran  ini  armn  xnm  suxr  rarsm  sautam 
MiO  iiliipuis  lUL-utiw  -fc  anaeuubii&  :arv?c:bas  K&t:uis  per  pmiani  mar 
inm  3ia^su"iiii  osaise  mi  uiriiis  n  itirjtaaiiu  -funi  per  :tiaàskuajm 
4&  T-bonait  3isitifaa&  iei«nu&  òiiL  mi  3usea  kziobs  i  sdntmnBàa- 
air&  iàtaniUL  h   ili  ."aoiu  ^aitia  3ia^{au    jinpntavii  ^  ìaoiìb  ìb  aoto 

"k  'jcta"?!  iie^  'alt  uiui  aiigruosa  ieti  a  imaatate  aii^pnis  avoca 
{duaiaoi  preseram  a  naae  per  xaaè  ian&  h  u  «n  7:iii}iie8i  i  XjJU.^ 
inn  iitn«  ftut  Pisa  ^iììffi  sgisa  ^aiue  a  aeraie  Torà  :'an  :st  ai^ 
SKTam   «lata    {oaia    ai    aeumea  uurs  jàiaetorua»    prstBPai    la  acit- 

iUBOfr  firn  òai  arnnmiiaft  rvs^eeta  maamiam  jui^uu»  ara  «ps 
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bomiditas  aliqaalem  frìgiditatem  peperìt.  Et  noia  qaod  ista  die  nihil  solb 
babaìmas. 

9.  Nona  dies  foit  nebalosa  a  vertice  ad  calcem  cam  nihilo  aat 
panim  caligiob;  habait  humiditatem  magoam  et  namqaam  apparali  sol.: 
circa  frigos  fait  temperata. 

40.  Decima  dies  tenait  qoalitates  diei  antecedeotb  nisi  qaod  fait 
bomidior  propter  aliqaas  plovias  qae  in  diversis  horis  haias  diei  fae- 
root,  qae  tamen  non  foerant  tante  nt  ex  tectis  stila verint,  preterea 
iste  die  in  mane  spiravit  ventas  et  aliqaando  in  aliis  diei  horis  potias 
calidas  qaam  aliter.  Qao  inferrebatar  hanc  diem  esse  potias  veroalem 
qoam  byemalem. 

xj.  Undecima  dies  stetit  in  mane  per  tres  horas  continoas  sino 
solle  propter  nnbes  leves,  tamen  postea  ab  bora  octava  apparnit  sol  tarbi- 
dos.  Qai  deinde  modo  manifestas  modo  occaltas  fait  propter  nabes,  qae 
alternatio  diem  clansit,  qae  dies  etiam  tenait  qaalitatem  potias  calidam, 
propter  spirantem  enram,  quam  frigidam. 

xij.  Daodecima  dies  altenabilis  (sicj  valde  fait.  Qaoniam  asqae  ad 
boram  X.  octavam  nebalosa  fait  et  maxime  circa  horam  XY!."^  Qae  bora 
fait  valde  obscara,  et  in  paisà  campane  santi  petri  flavit  earas,  deinde 
insarexit  boreas  et  regnavit  asqae  ad  decimam  octavam  boram  cam 
parva  plavia  et  osqae  ad  banc  boram  non  apparnit  sol  :  Sed  altra  banc 
boram  modo  apparnit  modo  laiait  propter  nnbes  qae  tandem  ab  sndo 
expalse  faere  et  nobis  lana  lamen  dedit. 

ista  die  pubblice  in  foro  De  mandato  lUverendi  Domini  GiAbemato^ 
ris  et  Dominorum  XXXX.<^  nec  non  ancianorum  et  tribunorum  plehis 
facta  fait  prohibitio  generaUs  quatenus  nullus  auderet  per  urbem  ìarvaius 
incedere  sub  pena  pecuniaria  et  trium  tractuum  funis.  ^ 

xiij.  Decima  tertia  dies  fait  ventosa  cam  plavia  a  crepascolo  ma- 
tntino  asqne  ad  qaintam  boram  noctis;  fait  etiam  cam  minimo  frigore. 

xiiij.  Decima  qnarta  dies  tenait  qaalitates  contrarias  qnalitatibas 
disi  preoedentis  Qaoniam  a  principio  osqae  ad  finem  fait  sica  et  serena 
ac  frigidior. 

XV.  Qninta  decima  dies  continaavit  in  qaalitatibas  diei  anteo^ 
dentisi  nisi  qaod  in  primo  mane  fait  aliqaalis  caligo  qae  cito  tamea 
evanait. 


*  Le  note  bi  corsivo,  si  trovano  in  margine  nel  manoserìtto. 


r. 


VH( 
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€».tput;  a  ixiM  «e  se  iB  meridie  per 

IMMA  iBier  uh»  foie  aUqiittd&  i  XXI"  kon,  dm 

IMI  htèmi  ouD  aliqao  Temo. 

IVÌ|.  Ikamè  icpcun  dia  i  nfiee  «d 
OUD  aiiqoali  eèligiùe  qoe  pabtiiB  erefìt  ad 
ifinvit  bcpTiiM  mqoe  ad  nediiia  dice;  Inlerdm 
ter  califioeoi  et  propier  aliqojs  gaiolas  aqwui;  la 
baimìfliiu  ploTMiB  mMfùMUL 

vnl^  DadiDJ  oeuva  di»  «arnit  ealigioe  Sed  a  OMaa  ad 
othììouk^  el  io  prioeipio  did  osqoe  ad  XXL*  bonoi  plaìt  aodo 
modo  pree;  ab  inde  olirà  casant  ploTÌa  fall  qooqoe  aliqaaoda  loMdio 
flatos  Teotorooi  oiodìciis  el  ioier  ealìdom  el  (rigidoiB  ifBipfriìoi 

xm|.  DeeiiDa  oooa  dìes  ab  aorora  ad  Tespenigioeai  foil  ogholon 
alqoe  frigida. 

X)L  Vigesima  dies  ab  orla  ad  oecasam  ftiit  oebolon:  al  miioe 
ad  praodiam  polios  frigida  qoam  aliter;  posi  praodiom  Teco  Tergil  ad 
ealiditaiem. 

XX).  Vigesima  priioa  diet  eooiJQoaTit  io  qoalilalibof  disi  aoleea- 
denlif  ;  preterea  fait  aliqoalis  TenloraiD  flatus  io  meridie^  el  io  maoa 
deseuderaot  aliqae  gotolle  aquarom. 

XXij.  Vigesima  secaoda  dies  foit  io  orto  solis  eam  aliquibos  oe- 
boiis  per  mediam  boram,  Deiode  bis  expohis  foit  sereoilas  poleber- 
rima  cam  lento  flato  veotis  frigidi  et  com  lomiooso  soie  asqoe  ad  xfiiìj 
horam  cam  dimidia.  Deiode  iosorexeroat  aliqae  Debole:  qoe  sereoila- 
lem  illa  (ikj  tarbaroot  sed  tandem  sereoitas  viciL 

XXiij.  Vigesima  tertia  die  foit  preliom  inter  oebolosiiaiem  et  se- 
renitatem  qaaram  altera  plories  vicit  alieram,  et  altera  alleram  sed 
io  soma  sereoilas  victoriam  reportavit;  fait  qooqae  ista  die  frigos 
satis  grave  com  alìqoa  qaasi  iDcompreosibiii  ealigioe. 

iiUi  die  lieverendui  Dominus  Gubematar  revocavU  proUbitùmem  per 
eum  ut  tupra  faclam  quo  ad  scholaret  tamen,  quibus  licentiam  d§dU  me 
armii  eundi  per  urbem  cum  pertonis. 

xxliij.  Vigessima  quarta  dies  fait  serena  com  folgeotissimo  sole  oisi 
circa  XXI."^  horam  quoniam  apparoeroot  aliqae  oobecale:  qoe  lam 
cito  ovanaeront:  flavit  etiam  ventos  qoi  nobis  ista  die  frigos  dedit. 

ista  die  in  mane  Beverendus  Dominus  Gubemator  DedU  geniraUkt 
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ammUmt  Uceuiiam  eumdi  per  urhem  cum  personis  rine  armii  el  sme  it- 
ìalioM  miurie  m  alterum.  Et  nota  quod  etkm  ista  die  cadavera  duorum 
romanùrum  videUcet  Donimi  prosperi  de  generosa  famUUa  co- 
et  Domini  Marci  Antonu  consobrini  dicti  domini  prosperi  de 
eadem  femiUa  oolonensium  urbis  rome,  mediolano  hoc  romam  latta  fuervni, 
comiitata  a  triginta  vel  circa  equitibus;  et  nota  qnod  in  ingressu  in  urbe 
nostra  iliis  obviam  processerunt  multi  nobilles  huius  urbis,  quoniam  dictus 
JDominus  prosper  dux  erat  exercitus  pontificis  contra  gaUos  qui  tunc  conor 
taniur  urbem  msdiolani  sibi  ereptam  de  omm  1S21  circa,  finem,  expugnare. 
XXV.  Yigessima  quinta  dies  fait  vana  in  qualitatibas  aerìs,  Nam 
in  arane  serena  foit  per  tres  boras  continaas»  deinde  fiata  plnriam  ven- 
lonim  create  foerant  nabecale  qne  serenitatem  illam  tarbarant,  sed  non 
poenitos  preterea  circa  XXII."^  boram  maltitadlne  nebolanim  privati 
foinma  poenitos  solle  in  occasa  cnias  restitota  foit  serenitas  caoi  fri- 
gore,  qood  frigas  tote  iste  die  vigait. 

Et  nota  qood  ista  dies  foit  dies  comemorationis  conversionis  santi 
paoli  dies  nt  dicitor  Signorom,  coios  diei  in  mane  etiam  foit  param 
caliginis. 

xxvj.  Yigessima  sexta  dies  tenoit  qoalitates  et  varietates  diei  ante- 
oedentis. 

xxvij.  Vigessima  septima  dies  foit  frigida  cam  alìqna  cai  igine  pre- 
sertim  in  mane  fuit,  et  etiam  modo  caro  sole,  modo  sine,  propter  nabes 
qoe  iste  die  sopissimo  viguerant  et  namqoam  fait  perfecta  serenitas 
Disi  in  sere  at  stelle  demonstrarant. 

xxviij.  Yigessima  octava  dies  fait  frigida  et  in  mane  cum  caligine 
levi  foit  etiam  serena  ab  orto  a  (sicj  occasom. 

XXViUj.  Tigessima  nona  dies  foit  instabilis,  Nam  caliginem  in  aiane 
baboit:  foit  frigida  et  modo  vergit  ad  serenitatem  modo  ad  ndialoù- 
tatem,  flavit  in  meridie  ventos  mitis  tandem  in  aero  perfectam  baboil 
serenitatem. 

XXX.  Trigessima  dies  foit  tota  serena  et  frigida  maxime  io  mane, 
post  prandiom  vero  propter  eorom  vergit  ad  calidom. 

xx:i^  Trigessima  prima  dies  el  sic  oltima  Jannoarij,  fait  in  orto 
«oUs  com  torbido  sole  et  com  aliqoa  caligine,  per  onam  boram  deinde 
insorexeront  neboleqoe  osqoe  ad  decimam  ootavam  innixe  foeronl-so- 
lem  opprimere  sed  non  potoerant  qaoniam  eas  ventos  sobfrigidos  foga- 
vit  el  soli  victoriam  donavit.  Hoc  soni,  qne  iato  mense  bononie  foeronl: 
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Dtinam  peiora  uon  scrìbam  io  seqaentibas;  qae  bononie  acciderint; 
Malta  scrìbere  possem  qoe  extra  Italiani  faerant,  Sed  cam  vix  acimas 
qae  boaonie  saat,  ea  igìtar  tamqaam  dabia  et  fortassis  iocerta  ailleotìo 
involvam  ne  qae  falsa  prò  veris  deincepa  haberentar. 

Db  Qualitatibus  Meirsis  fbbruarij 

j.  Prima  ergo,  dei  manere,  febroarij  dies  foit  et  frigida  et  cam 
splendidissimo  sole  ab  orta  ad  occasam  ia  meridie  habait  aliqoalem 
venti  flatam. 

ij.  Seconda  dies  ortam  solis  caliginosam  babait,  qàa  caligine  cito 
expalsa,  tote  die  vigait  serenitas  perfecta. 

ilj.  Tertia  dies  fnit  conformis  cam  precedenti  nisi  qaod  circa  vige- 
simam  prìmam  boram  apparaerant  aliqae  nnbecale  qae  tamea  sereni- 
tatem  nihii  ant  parom  tarbarant. 

iilj.  Qaarta  dies  fait  tota  serena  qaamvis  aliqae  nobecale  circa  XXU.* 
boram  apparaerint. 

iiiij.  Quinta  dies  babait  ortam  solis  mixtam  cam  nebnlis  qae  eam 
saffocarunt  poenitns,  deinde  Iterum  apparait  et  cam  nebnlis  lactatas 
est,  que  ab  eo  viete  eum  tandem  vicerunt:  fuit  etiam  ista  dies  frigida 
et  cam  vento  in  sero,  qai  in  nocte  vebementissimo  flavit. 

vj.  Sexta  dies  fnit  diversa  in  qualitatibas,  Nam  ab  orta  diei  fait 
nebulosa  et  sine  sole  aliqno  et  cam  flato  cari  asqae  ad  XYI."'  boram; 
deinde  ortas  fuit  sol  splendidissimus:  qui  media  bora  vigait,  poslea 
insurexerunt  graves  nebule  que  et  aiiquas  raras  sed  grasas  et  ponde- 
rosas  gutas  aquarum  dederunt  et  lucem  diei  valde  turbarunL  Insarrexit 
etiam  ventus  frigidus  qui  cam  uebulis  modo  lento  flato  modo  celleri 
continuavit  tote  die  et  circa  XXIIJ."'  boram  descendit  pluvia  levis  qua 
paulatim  aucta  cum  nive  ex  tectis  stilavit  et  per  vias  fluxit,  qae  nix 
tamen  non  congelata  fuiL 

vi).  Septima  dies  fuit  ab  orto  ad  occasum  serena  et  cam  flato  venti 
lente  flantis. 

viij.  Octava  dies  habait  solem  lucidissimnm  circa  XYJ."  boram,  osqae 
ad  quam  boram  fuit  nebulosa  ;  ab  eo  vero  bora,  videlicet  XYJ.%  fait  ista 
dies  cum  sole  turbido  propter  nubecnlas  et  cum  flatu  ventj. 

vili).  Nona  dies  fuit  serena,  frigida  et  cum  vento;  et  nota  qaod  ista 
dies  fuit  dies  camis  privij. 
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X.  Deeima  dies  fail  serena  asqae  ad  KYL"^  boram  et  ìq  ea  bora 
orle  faeniDt  aiiqoe  nobeciile,  quibas  cito  expnlsis,  sol  asqae  ad  occasam 
vigaU  et  iste  die  iàit  frigas  satis  notabille. 

xj.  Undecima  dies  fait  et  frìgida  et  tota  serena.  Et  nota  qood  ista 

die  Reverendas  Dominas  Gubernator  et  Domìni  qaadraginta,  Nec  non 

DomÌDJ  Ancianj  et  tribani  plebis,  per  tabicinem  fierì  fecerant  proclama 

publicam  in  foro  et  in  maltis  angalis   viaram  magistrarom.  Qaatenas 

die  crastina  nailas  aaderet  apperìre  officinas  sob  pena  libraram  25  et 

saccessive  fecerant  mandaij  omnibas  prioribos  religionam  coiascamqae 

ordiDÌs  Nec  non  canonicis  sancti  petri  et  petronij  at  crastina  die  bora  XX 

deberent  se  obvios  fere  Reverendo  Domino  laarentio  Cardinali  de  cam- 

pegio  qai  erat  per  portam  strato  santi  Stefani  ingressaras  arbem;  pre- 

terea  et  mandari  fecerant  omnibas  babitantibus  in  strata  Santi  Stefani 

et  ia  clavatarìs  et  in  centrata  santi  mamoli  asqae  ad  domam  campegio* 

rum  Qaatenas  singali  deberent  ante  Domam  saam  extergere  et  stercas 

et  immanditias  exportare. 

xij.  Duodecima  dies  fuit  frìgida  in  mane  et  solem    baboit  lacidam 
Qsqae  ad  XX!!!.*"  horam,  deinde  apparaerant  aliqae  nabecale  qae  eam 
aliqaaliter  tarbaverunl:  et  iste  die  in  orta  solis  spira vit  ventas  lentas 
tameo.  Et  nota  qaod   proclama  de  qao  sapra  ia  omnibas  fait  adim- 
pletom  et  per  dictis  stratis  (sic)  fuerant  constracta  aitarla  et  parìetes  in 
maltis  locis  tapetibas  tecti,  Nec  non  in  maltis  locis  et  maxime  in  anga- 
lis viaram  faerant  constacte  (sic)  porte  lignee  piote  varijs  colorìbas 
com  coronis  ex  edera  et  baxo  possitis  saper  dictis  portis  in  medio  qaa- 
ram  stabant  insignia  dieti  R.  D.  Cardinalis;  cai  indato  episcopali  babita 
et  per  protam  (sic)  antedictam   arbem  ingredienti,  omnibas  moneste- 
riorom  et  fori  palsantibas  campanis,  circa  boram  xxij  procèsserant  ob- 
viam  omnes  feriatim  religiosi  et  presbiteri  nec  non  sotietates  artiam  et 
exercitioram  ceteriqae  arbis  nobilles  saper  eqaibas  sedentes  et  comit- 
tantes   centra  eam  Reverendam  Dominam  Gabernatorem  et  Dominos 
Ancianos  ac  tribanos  plebis   qaos   seqaebatar   plebs   et  malieres  at 
Reverendam  Domiaam  Cardinalem  viderent  ad  demos  dictaram  strata- 
ram  conflaxerant  et  ex  earam  specalis  et  hostijs  agminatim  pendide- 
rant  benedictionem  eias  acceptantes;  qai  at  pervenit  in  foram  carceres 
aperte  faere  et  dioùssi  qai  in  eis  tenebantar:  Deinde  Reverendas  Do- 
minas Cardinalis  cnm  aliis  se  contalit,  sedens  saper  malia  coperta  tella 
tenaissima  et  candidissima  existens  sob  baldachino  facto  ex  simili  télla 
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ad  ecclesiam  santi  petri  et  eias  epiacopatos  vacliantìs  ob  mortem  Reve- 
reodissimi  Domini  Cardiaalìs  de  grasis  de  orbe  oostram  tenotam  aecepit 
et  poatea  domam  saam  Jodotas  cardinali  habitn,  in  bora  altima  diei 
boioa  Jvvity  comittatQs  Qt  sapra  et  com  magno  tabamm  et  fistolamm 
sono  et  canta. 

isto  die  prohibite  fueruni  sortes:  quoniam  res  et  Urna  que  m  hi$ 
ponebantur  non  reperiebantur  vallere  predo  quo  assignabaniur  iìlis  jìih 
bus  sorte  evenissent, 

xiìj.  Decima  tertia  dies  fait  post  ortam  solis  media  bora  nebalosa, 
postea  ortas  fait  sol  tenebricosas  cam  caligine  qoi  param  resplendidit 
propter  nabes  qoe  insarexerant  non  cedendo  ei  amplias;  et  Nota  qood 
in  paisà  vigessime  bore  plavit  et  tempestavit  et  tempestas  illa  fait  ad 
qaantitatem  grani  ciceris  qae  tempestas  et  plavia  cito  cessarant:  preterea 
iste  dies  non  fait  sine  vento  sea  verias  loqaendo  sino  ventis. 

xiiìj.  Decima  qaarta  dies  fait  valde  instabilis  qaoniam  modo  vergit 
ad  serenom  modo  ad  nebulas  et  extitit  frigida,  et  namqaam  defdit  ven- 
tas  qai  in  meridie  per  qaattaor  boras  flavit  cam  magno  ìmpeto  et 
sono.  Et  nota  qaod  iste  die  Reverendus  Dominas  Cardinalis  de  campe- 
gio  in  santo  petro  soam  primam  cecinit  mìssam,  et  confessis  et  contrìtis 
qui  isto  die  Interfaerant  misse  sae  et  visita.verant  ecclesiam  santi  petri 
aatoritate  pontiGcis  largitas  fait  veniam  a  calpa  et  pena. 

XV.  Decima  quinta  dies  bimembris  fait:  primam,  oamqae  oiem- 
bram  daravit  nebalosam  cam  trina  solis  cito  latentis  apparitione  asqoe 
ad  XXJ."'  horam,  secandam  membram  daravit  ab  ea  bora  serenam  cam 
laminoso  sollè  asqae  ad  noctem.  Et  nota  qaod  ista  dies  fait  propter 
frigas  grave  amica  ignis. 

xvj.  Decima  sexta  dies  fait  frigida  et  cam  fiata  venti  et  serena  cam 
lacidissimo  solle  qai  namqaam  impeditas  fait  a  nabibas  nisi  in  meridie 
per  anam  momentam. 

xvij.  Decima  septima  dies  fait  trimembris;  in  primo  oamqae  mem- 
bro videlicet  ab  orto  solis  asqae  ad  XYIIJ."^  horam  fait  nebaloea: 
in  secando  fait  modo  cam  sole  tarbidissìmo,  modo  sine,  et  ceciderant 
in  meridie  aliqae  gatale  aqaaram  :  In  tertio  vero  fait  ab  bora  vigesima 
prima  asqae  ad  occasam  serena  Et  nota  qaod  etiam  ista  dies  fait  cam 
vento  et  propter  frigas  amica  igais. 

xviij.  Decima  octava  dies  fait  asqae  ad  XYJ."^  boram  serena  post 
vero  illam  horam  asqae  ad  XXI.°^  fait  modo  cam  torbido  sole  modo 
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sine  propter  Dobea:  ab  ea  bora  otqoead  noctem  fìiìt  itenun  serena.  El 
nota  qaod  etìam  isla  dìes  foil  frigida  et  eam  vento. 

xvfiij.  Decima  nona  dies  fait  nsqae  ad  XYJ."'  boram  instabilis,  qno- 
niam  modo  foit  cam  sole  tari>idOy  modo  sine  ab  ea  vero  bora  asqae 
ad  noctem  vignit,  expahis  nobibas»  serenitas:  fait  qnoqne  i$ta  dies  frì- 
gida et  eam  Tento  lento.  Et  nota  qnod  ista  die  bora  XYJ.^  vel  circa 
Reverendos  Dominas  Gardinalis  de  Gampegio  discessit  bononia  et  ut 
ferebator,  ivit  ad  Germaniam  ut  deciperet  qnendam  Martinnm  Interom 
nomine,  qui  illos  popalos  trabebat  a  via  Christi  ad  viam  diabolj.  Nota 
etiam  qobd  tempore  qno  Dominns  Gardinab's  in  orbe  nostra  stetit  qae- 
libat  soeietas  cam  mnnere  satis  notabilli  affecit. 

XX.  Yigessima  dies  fait  tota  serena  nnlla  apparente  nube  et  foit  in 
mane  et  in  aero  frigida,  in  meridie  vero  fait  calida  propter  eamm 
flantem. 

XX).  Yigessima  prima  dies  foit  tota  serena,  nisi  qnod  in  meridie 
aparaerant  aliqoe  nnbecale  qae  cito,  non  impediendo  solem,  evannerant 
et  etiam  ista  dies  in  meridie  fait  com  earo  flante. 

XXij.  Yigessima  seconda  fait  cam  qaaiitatibos  qaas  babait  dica 
precedens. 

xxìij.  Yigessima  tertia  dies  fait  in  orto  solis  cam  nebnlis,  qaibas 
cito  eipalsis  asqae  ad  XYIIJ."*  boram  vigait  serenitas;  ab  ea  vero  bora 
nsqae  ad  XX!.*"  fait  serenità  (sic)  mixta  cam  nebalis  qae  post  eam  boram 
ancte,  serenìtatem  expalerant.  Et  nota  qaod  ista  dies  in  mane  fait 
frìgida,  reliqaam  vero  diei  propter  earam  flantem,  fait  potios  calidam 
qaam  aliter. 

xxifij.  Yigessima  qaarta  dies  fait  varia  in  qaaiitatibos:  a  prìmo 
namqae  mane  nsqae  ad  XYJ  V*-"^  boram  fait  nebalosa:  et  in  paisà 
eias  bore,  parvam  plaviam  babait:  post  vero  eam  boram  diminate  fae- 
rnnt  nebnie  asqae  ad  boram  XY!!!!."*;  et  permisenint  radios  solis  ter- 
ram  oscalarì;  qaibas  ei  cito  ablatis  et  nabes  et  earos  vigaerant:  qai 
Dobis  iteram  parvam  plaviam,  ioxta  irrigantem  terram,  ellargiti  foerant 
circa  finem  Decime  none  bore:  a  qna  bora  asqae  ad  XXJ."*  boram 
sol  ter  apparait,  qai  occaltatas  a  nabibas  aplias  non  apparait:  Et  nota 
qnod  bec  dies  fait  calida  propter  flatam  ear). 

XXV.  Yigessima  qainta  dies  erta  foit  cam  aere  rabeo  et  nebnloso,  qae 
rnbedo  occaltata  (tic),  restarant  nnbes  qae  usqae  ad  XYJ.*"  boram  dando 
gatalas  minimas  aqnaram  non  permiserant  nos  sollem  videro:  qai  post 
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eam  boram  solam  nostrani  torbidifwmns  aliqnando  tetigit  par  lou 
horam  XYIU."',  post  enios  iiore  pnisam,  nebnle  cum  duabns  horìs  eoa* 
tinoìs  eom  dimidia  dando  nobis  gntnlas  nt  sapra  abscondiderant,  qui 
eas  in  reiiqno  diei  tnrbìdns  aliqnando  cnm  gntolìs  aqaaram  prenloil 
Et  nota  quod  ab  ortn  diei  hnins  nsqne  ad  noctem  flaTÌt  veotns  ealkliis 
ficiendo  strepitns  magnos  propter  eins  Tebementiam. 

XXV}.  Vìgessima  sexta  dies  fnit  totta  nebulosa  et  oam  vento  sok- 
calido.  Et  nota  qnod  a  X.^  bora  bnios  diei  noctis  usqne  ad  XYID.* 
boram  diei  continue  plnit  in  abnndantiam:  post  vero  eam  boram  phm 
qnievit:  qae  in  relliqno  diei  sepe  reiterata  fnit,  sed  qoq  abaodaater  ni 
sopra. 

XXVÌj.  Yigessima  septima  dies  ortam  solis  mixtam  cara  nebniis 
baboit  per  spacinm  nnins  borse:  qna  bora  ellapsa,  Jnsorrexerant  sebolle 
qae  nobis  ab  bora  XYIU*  usqne  ad  noctem  pluviam  dedenint  eoo 
flato  venti. 

isto  die  extraU  fuerunt  tnfrascripti  Domini  Andani,  tideUcei  hnfnr 
mii  vexillifer  lusticie  noviUr  additus  numero  Dominorum  XXXX^  pàt 
D.  ComeUus  de  albergaHs. 

D.  laurenHus  de  pinu  doctor, 

D.  frandscus  de  barberijs. 

D.  Albertus  de  bolognetie. 

D,  Jo.  Jacobus  de  gratis. 

D,  Bartolomeus  de  bolognnUs. 

D.  ludovicus  de  ludonisijs. 

D,  Jo.  Battista  de  peregrino. 

D.  filipus.  de  fèìisinis. 

XXVÌij.  Yigessima  octava  dies  fuit  sino  sole  propter  densas  nabes,  qo» 
per  totam  noctem  ellapsam  et  bunc  diem  continuaverant,  dando  pluviiffl 
modo  magnam,  modo  parvam,  et  isto  die  etiam  flavit  ventas  sabfrigidas 
et  cum  mediocri  impetu. 

XXvKij.  Yigessima  nona  dies  fuit  frigida  ventosa  ac  nebolosa  et 
eam  aliqoali  pluvia  sepe  isto  die  reiterata:  Et  ne  mireris  si  iste  Men^ 
habuerit  XXYHU  dies»  quoniam  cucnrit  bisextns.  Hee  sant  qae  isto 
mense  bononie  fuerunt  preter  profecto  multorum  spem,  quoniam  molti 
dubitabant  de  terremota,  plavia  superflua»  et  alijs  bumano  generi  odìosis, 
qae»  quamquam  nos  non  senserimus  ncque  viderimus,  tamen  bic  ra- 
mor  fuit  extra  ittalliam  (sic)  et  maxime  neapoii  et  in  CsicJ^  montes  ere- 
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poìsse  diatorDas  plovias  et  terremotas  raisae,  nee  dob  flaminay  domos 
ac  vilias  samersisse  doq  sino  mortaliam  calamitate  magna. 

Db  quautatibus  Mbnsis  Martij. 


j.  Prima  boios  Meoais  dies  fnit,  asqne  ad  XYJ.^  horam  nebulosa: 
post  eam  boram  aaqae  ad  KYIIU.'*  fnit,  expalsis  nabibnSy  serena:  postea 
vero  in  reiiqno  diei,  modo  appamit  sol,  modo  non  propter  nubes.  Et 
netta  qnod  ista  dies  fnit  frigida  et  com  flatn  ventj. 

isto  die  sufrascriptus  D.  YexilUfer  justìùie  a  Dammj  ondami  supra 
nommoH  suum  anciancUum  IfUraverurU  Magno  cum  honore. 

ij.  Seconda  (sic)  dies  fnit  nsqne  ad  XIIJ.''  boram  serene,  et  ab  ea  bora 
Qsque  ad  boram  XYIIU."^  fnit  modo  enm  solle  modo  sino  propter  na- 
bes  qae  post  eam  boram  semper  solem  nobis  tennernnt:  fnit  qnoqne 
ista  dies  frigida  in  mane,  et  eam  flata  venti:  post  prandinm  vero  yb- 
ealida. 

iij.  Tertia  dies  caliginosa  fnit  usqae  ad  XIIIJ.''  boram,  dein  nebu- 
losa per  resìdanm  diei,  namqnam  apparente  sole  oisi  circa  XYU."  ho- 
ram, qna  tnrbidos  cito  evannit,  preterea  ista  dies  non  fnit  sino  vento 
lento. 

iiij.  Quarta  dies  fait  serenissima  cnm  flatn  venti  subcalidi  Impetuosi 
ac  magnum  strepìtum  in  aere  facientis. 

V.  Quinta  dies  a  principio  ad  finem  fnit  cum  sole  turbido  propter 
nubes  leves  ac  subtilles  que  ab  bora  decima  quarta  usque  ad  noctem 
viguerunt  cum  lento  venti  flatu. 

isto  die  susperuus  fuit  quidam  homo  oh  fvrkm  comissum,  Item  et 
oHus  fuit  virgis  cessus  circum  forum. 

vj.  Sexta  dies  fuit  usque  ad  XYIJ.°'  bora  (sic)  cum  sole  turbido  pro- 
pter nubes  subtilles,  ab  ea  bora  usque  ad  noctem  viguit  splendidissimns 
sol  et  defuerunt  nubes.  Et  isto  die  fuit  aliqualis  venti  flatus. 

islo  die  mediante  fredicaiione  cuiusdam  religiosi  ordinis  Sante  (sic) 
marie  servorum  quidam  Judeus  iransivit  ad  Kristi  fidem. 

vij.  Septima  dies  usque  ad  XX."*  boram  modo  fuit  cnm  solle,  modo 
sino,  propter  nubes  leves:  quibus  expnlsis,  post  eam  boram  viguit  sere- 
nitas  perfecta:  et  nota  quod  ista  dies  fuit  frigida  in  mane  et  non  defnit 
aliqualis  venti  flatus. 

vSj.  Octava  dies  fuit  cnm  turbido  sole  continue  sed  magia  in  una 
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bora  qaam  in  alia  propter  nabecalas  crescentes  et  decreasentes  emn 
aliqaali  venti  fiata. 

viiij.  Nona  dies  osqae  ad  XYJ."'  horam  foit  serena  sine  aliqaibas 
nebniisy  poat  vero  eam  horam  vigaerant  nubecole  tennes  qae  solem 
aliqoaliter  torbarant  non  sìne  venti  flato. 

X.  Decima  dies  foit  a  principio  ad  finem  serena  com  locidissimo 
solle  maxime  post  prandiom. 

xj.  Undecima  dies  fnit  cnmformìs  com  die  predìcta. 

xij.  Duodecima  dies  babuit  ortom  solis  com  aliqoali  caligine,  qoa 
remotta,  sol  toto  die  viguìt  splendidissimos.  Et  nota  qnod  ista  die  in 
mane,  De  mandato  Santissimi  pontiGcis  et  vice,  eios  Gobernatoris  bone- 
nie,  Edictnm  pobblice  factum  foit,  per  tobicinem  premisso  bino  tabe, 
sono,  in  quo  et  per  qnod  generaliter  prohibuerunt  gestationes  armorum 
coioscumque  generis  tam  de  die  quam  de  nocle,  sub  pena  ducatorum 
quinque  auri  incurrenda  per  contrafacienlem  de  die,  et  decem  per  con- 
trafacientem  de  nocte.  Et  hoc  si  prò  una   vice  contrafecere   invenietur. 

ista  die  scholares,  quibus  concessa  erat  ab  imperatoribus  ferencU  arma 
licentia  ut  super,  rem  inter  se  et  suum  rectorem  consulerent;  iniquo  animo 
ferentes  hanc  prohibitionem  se  contulerunt  ad  claustrum  Monasterij  S.  Do- 
minici ad  quod  cum  armali  pervenissent,  fratres  non  sine  cuiusdam  eorum 
sanguinis  effusione,  perticis  et  lapidibus  eos  expulerunt;  et  expulsi  confu- 
gerunt  armati  ut  supra  ad  Ecclesiam  sancii  p'oculi  quibusibi  morantir 
bus,  et  iU  discederent,  a  Reverendo  Gubematore  monitis  ac  eius  monitio- 
nem  spemenUbus,  pedites  ac  equites  custodes  pretorij,  sumptis  armis,  circa 
vesper  mandato  Gubernatoris  ad  eos  se  contulerunt:  ut  inde  expellerent 
et  nulos  (sic)  invenerutU  qvoniam  pauìatim  bini  bini  dissesserant. 

XJij.  Decima  tenia  dies  ortnm  solis  habuìt  aliqualiter  caliginosum, 
qua  caligo  cito  expulsa,  sol  splendidissimus  usque  ad  XY!""  horam  vi- 
guit;  post  vero  eam  horam  insurrexerunt  nebule,  que  serenitatem  tor- 
barunt  raro  sinenles  solem  splendere  preterea  ista  dies  non  caroit  vento 
leni.  Et  nota  quod  ista  die  replicatum  fuit  predictum  edictum  modo 
et  tenore  predicto. 

ista  die  multi  scholarium  gestarunt  ensens  per  urbem  cum  vexillo 
cartaceo  in  eorum  cuspide  conglutinato  exdtantes  ridendo  risum  cemen- 
tibus  ea. 

xiiij.  Decima  quarta  dies  fuit  calida  valde  propter  euri  flatom  pre- 
terea isto  die  serenitas  cumflixit  cum  nebulositate  que  in  maiori  parte 
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diei  serenitatem  pervaloeroot  (sic).  Sed  in  sero  oebalis  expalsis,  sadam 
tempus  faiL 

ista  die  omnes  gmei^aìiter  arma  deposuerunt  et  sckoìares  prò  mse 
ceperunt  virgas  ex  fmore  pendenies  fere:  preterea  ista  die  suspemus  fuii 
fur  quidam  quod  mutta  furta  in  urbe  fèceroA, 

XV.  Decima  qoiDta  dies  fai!  sine  nabibas  et  sol  splendidissimos 
vigait  in  caÌQS  occaso  flavit  ìmpelaosissimas  ventas  vergeos  ad  ca- 
lidam. 

XVJ.  Decima  sexta  dies  fait  com  sole  tarbido  nsqae  ad  XY."^  horam 
propter  nobecalas,  quibas  amotis  sol  locidissimos  terram  illostravit  in 
CQÌos  occasa  spiravi!  ventas  impetuosas. 

xvij.  Decima  sep(ima  dies  fuit  asqae  ad  XYIU.'"  horam  sine  sole 
al  cum  aliqnibqs  aqaaram  gadolis  vix  terram  madefacieotibos;  post  vero 
eam  horam  io  reliqoo  diei  sol  mixtas  cam  nebalis  vigoit  et  in  sero 
veotQs  mediocrìs  Impetas  flavit. 

xviij.  Decima  octava  dies'  asqae  ad  XY!!."'  horam  modo  vergit  ad 
sereoam  modo  ad  nebalas;  post  vero  eam  horam  fuit  nebalosa  sine  sole 
et  cam  vento  ac  aliqaibus  aqaaram  gatalis  vix  terram  rorantibos 
orescentibas  tamen  in  sero  ad  stillationem  ex  tectis  et  floitionem  per 
stratas:  Et  nota  qnod  aer  iste  die  tonavit. 

Xìfiiìj.  Decima  nona  dies  carait  splendore  solis  et  abandavit  neba- 
lis et  vento  cam  aliqaali  pluvia  in  mane  qae  in  nocte  externa  magna 
fait  cam  Impetuoso  et  sonorosso  vento:  qui  soo  sono  et  vehementi  im- 
petu  me  pluries  a  somno  expergefactus  fuit  cum  admiratione  magna. 

XX.  Yigessima  dies  habuìt  nubes  raro  permittentes  nos  solis  radios 
videro  preterea  flavit  ventus  et  deeiderunt  alique  gutulle  aquarum  circa 
meridiem;  in  vesperi  vero  fuit  pulcra  sereoitas.  Et  nota  quod  in  preterita 
nocte  fuit  repentious  imber. 

XXJ.  Yigessima  prima  dies  fuit  in  principio  et  in  fine  cum  sole 
turbido  propter  nubes;  in  meridie  vero  cum  sole  darò  sine  nubibus. 

XXij.  Yigessima  secunda  dies  fuit  nebniossa  tota  sed  magis  una 
bora  quam  alia  et  aliquando  apparuit  (nrbidus  sol,  preterea  post  XXIU."^ 
horam  Insurexit  ventus  frìgidus  ac  Impetuosus,  qui  strepuit  valde 
in  sero. 

XXiij.  Yigessima  tertia  dies  dici  potuit  serena  quoniam  oubes  que 
vigaerunt  in  ortu  solis  et  in  meridie  cito  evanuerunt  non  sine  aliquo 
vento. 
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XlBi.  Tigessima  quarta  im  dici  potoil  nebalosa  quooiam  sol  qui  a 
maue  aparait  foit  torbidos  et  pamm  daravit:  preierea  isCa  dia  flavit  vantB. 

XXV.  Tigaasìma  qaiata  dies  tenoit  qaalìtatos  diei  aoleoedentis.  & 
nota  qaod  Uta  dìea  foit  dies  veneris  passioDis  et  visìcatìoois  Beate  marie 
matrU  yesoa,  qui  ut  nos  perditos  redimeret  saogninem  smiin  saaton 
(sic)  effodit 

XX\^  Yìgesaìma  sexta  dies  foit  in  qnalìtatìbos  coniormìs  cum  ik 
precedenti,  preterea  iato  die  post  XX!!."*  horam  alìqoalicer  pluiL  E^  non 
qnod  ista  die  fratres  santi  dominici  renovamnt  campanam  mediani  frac- 
tam  de  mense  iannnarij  presentis  annj  et  eam  cepernnt  sonare  in  iste 
mane  dnm  cantabant  Gloria  in  excelsis  etc. 

XXVij.  Yigessima  septima  dies  fnit  nebulosa  a  principio  usqno  ad 
finem  cnm  aliqnibns  gntnlis  aqoarnm  et  cnm  flatn  venti.  Ec  nota  qnod 
isla  dies  fnit  dies  resnrectionis  Kristi. 

XXViij.  Yigessima  octava  dies  fnit  cnm  qnalitatìbus  predicti  diei. 

XXViSj.  Yigessima  nona  dies  foit  in  mane  modo  cnm  sole  torbido 
modo  sino,  propter  nnbes  et  ventum  post  prandinm  vero  nsqoe  ad  finem 
fnit  neknlosa  et  cnm  aliqnali  pluvia. 

tato  die  Ugo  quondam  Domini  (  Gaidonis  )  Comes  de  antiqua  et  y- 
nerosa  familUa  pepulorum  bononie  qui  heros  merebat  sub  rege  galarum 
ab  hyspanis  eius  inimicis  futi  cactus  circa  regionem  mediolanensem,  M 
et  exercitus  Imperatoris  et  regie  galorum  milUtabant. 

XXX.  Trigessima  dies  fnit  sine  soie  Sed  cnm  nebniis  et  vento  se 
pluvia.  Et  nota  qaod  in  nocte  preterita  Reverendissimus  Gubernator  de- 
collari fecit  vexillifTernm  custodie  pretori]  ex  eo  quia  sepe  ac  sepios 
aduiteravit  uxorem  Jobanis  patri  pistoris  babitantìs  tunc  prope  cmeem 
sanctorum  in  via  qua  itnr  in  stratam  saragotie. 

XXXJ.  Trigessima  prima  dies  fuit  tota  nebulosa  ac  ventosa  et  abnoda 
pluviosa.  Et  netta  qnod  predicta  sunt  que  fnerunt  in  isto  mense  boso- 
nie  Sed  bene  vernm  est  qnod  hic  fnerunt  varij  rumores  de  occisionìbos 
factis  inter  Galos  et  byspanos  ac  italos  versus  mediolanensem  regionem. 

Db  QUÀLITATIBUS  ET  BVEHTIS  APRILUS. 

j.  Prima  dies  mensis  buius  fnit  nebulosa  in  mane  cum  aparitiones 
(sic)  turbidi  solis  cito  dissedentis  (sic)  ob  auctionem  et  inspisatìonem 
nebulamm  que  terram  cum  magna  pluvia  irrigarunt  non  sine  venti  flatus. 
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ij.  SecQDcla  dies  fuit  lotta  nebulosa  qoamvis  bioà  fuierit  (sic)  ap- 
paritio  solis:  et  aotem  prima  qae  fuit  de  mane  plavìam  habaimos 
continnatam  a  die  externo  per  maiorem  partem  noctls  et  post  eam  osqae 
ad  seeondam  apparitionem  solis  modo  abunde  modo  parca  cum  venti 
dìversis  qaalitatibos:  qae  seconda  apparitio  sollis  foit  circa  XXJ."  ho- 
ram  postqaam  insarrexerant  nebale  obscore:  et  tonitroa  mediocria  beta 
faere:  nec  non  Qavit  ventas  sobfrigidas:  non  sino  abaodantia  aqoe. 

iij*  Tertia  dies  diversa  in  qualitatibas  fait:  nam  solis  ortom  haboit 
mixtom  cam  nebalis:  qae  aacte  et  inspisate  circha  horam  XYU."'  pla« 
viam  maximam  dederont  osqae  ad  horam  KYIIU."^  postqaam  Jteram 
sol  apparait  torbidas:  qai  circa  XXJ.*"  horam  dissessit  expolsos  a  na- 
bibus  qae  iteram  plavia  magna  terra  madefecerrunt  (sic).  Qaa  cessata, 
sol  demam  osqae  ad  occasam  vigaìt  tarbidas  non  sino  venti  flato. 

yi}.  Quarta  dies  modo  fait  cam  solo  modo  sino  propter  nobes  et 
vento. 

isio  die  puer  quidam  nornvu  dianisius  filius  Jacobi  de  cecha  mer- 
chatoris  et  civis  bonanie  se  suspendit  et  mortem  ctim  vita  commutaint.  Et 
lìoia  quod  nundum  erat  nactus  duodecimum  etatis  annum:  qui  casus 
muUis  admiroOonis  magne  fuit, 

ìiiij*  Quinta  dies  fuit  usque  ad  XXJ.°^  boram  cum  qualitatibus  diei 
predicti:  post  vero  eam  horam  et  sic  usque  ad  diem  sequentem  leviter 
plaiL 

iiiiij«  Sexta  dies  fuit  usque  ad  XyiIJ.''  horam  turbida;  post  vero 
eam  boram  usque  ad  XY!!!!.""  horam  cum  magna  pluvia,  post  demum 
eam  boram  Iterum  turbida  et  cum  tonitruis. 

vij.  Septima  dies  fuit  modo  cum  sole  modo  sino  propter  nubes  et 
ventum:  qui  in  mane  flans,  frigus  mediocre  excitavit. 

viy.  Octava  dies  fuit  modo  cum  sole,  modo  sino,  sen  partes  solis 
p]ures  fuerunt  et  asiduiores. 

ista  die  predictus  comes  Ugo  de  pepuUs,  facta  solutiane  milk  et  cm- 
tum  schutoii^m  auri  per  regem  francorum,  sub  quo  merebat,  ab  hyspanis 
rellictus  fuit. 

ÌX.  Nona  dies  fuit  cum  qualitatibus  diei  predicti. 
X.  Decima  dies  fuit  cum  qualitatibus  diei  antecedeutis,  et  ultra  eas 
babnit  qualitatem  ventosam  subfrigìdam. 

xj.  Undecima  dies  fuit  conformis  cum  die  predicto. 

xij.  Duodecima  dies  fuit  in  orto  solis  per  horam  cum  aliqnibos 
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nebalis:  quibos  amotisi  in  reliqao  diei  vigait  serenitas  palcbra  et  ia 
frigas  opaca. 

i$ta  nocie,  que  seciUa  fini  hanc  diem,  a  quodam  ludovieo  de  moHfioUi 
Interferctus  fuU  super  Uraglio  Domus  bentivolorum  Dommue  Sjqnò  de 
Cazanemicis  Iurte  utriusque  doctor,  unus  ex  tribue  frairtìnu  omnilme  doo- 
ioribus, 

XHJ.  Decima  tertia  dies  fait  conformis  circa  serenitatem  cam  die 
predicto:  preterea  post  XXIJ.°*  boram  fait  calida,  et  excooseqaeoti  dies 
exterDe  contraria. 

xiiij.  Decima  quarta  dies  modo  fait  sine  sole,  modo  cam  sole,  et 
modo  sine  vento  et  modo  cam  vento:  qai  ante  solem  prò  maiorì  parte 
diei  tenait  nabes. 

xiiiij.  Decima  quinta  dies  babait  bortom  nebalossam  cam  aliqoalì 
pluvia:  qaa  cito  amotta,  relliqua  dies  modo  fuit  cum  nebalis  Impedien- 
tibus  solem,  modo  sine,  sed  cum  vento. 

xvj.  Decima  sexta  dies  usque  ad  XXU.™  boram  dici  potuit  serena, 
post  vero  eam  boram  Insurexit  Impetuosissimus  ventus  cum  nebalis: 
qui  continuavit  usque  ad  magnam  noctem  cum  strepitu  magno. 

ùto  die  quidam  extemus  et,  per  ea  que  ex  ore  ipsius  audivi,  /v- 
dicio  meo  doctue,  quoniam  quandam  litteram  cambij  ducaiorum  quingen- 
torum  in  damnum  Domini  Gasparis  de  armis  cantra fecerat,  ad  ctm» 
instantiam  fuit  captus  et  isto  die  sub  ringheria  Domini  potestatis  columne 
alUgatus  omatus  mitra  cartacea,  qui  ibi  sic  ligatus  ab  ortu  solis  ad 
meridiem  stetit. 

xvij.  Decima  septima  dies  fuit  ventosa  et  cum  solle  aliquando  mixto 
cum  nebulis. 

xviìij.  Decima  nona  dies  fuit  serena  et  cum  flatu  venti. 

isto  die  Dominus  Hanibal  de  sasonibus  civis  bononiensis  et  unus  ex 
Dominis  quadraginta  vittam  cum  morte  commutavit. 

XX.  Yigessima  dies  fuit  serena  et  in  mane  frìgida  propter  flatum 
venti  impetuosi,  post  prandium  vero  callida  et  in  sere  cum  vento  etiam 
Impetuose  sed  non  ita.frigidus  ut  fuit  matutinus. 

xxj.  Yigessima  prima  dies  fuit  cum  sole  mixto  cum  nebalis  et  ba- 
bait flatum  venti  vebementem  et  vertentem  modo  ad  frigidum,  modo 
ad  calidum. 

XXÌj.  Yigessima  seconda  (sic)  dies  fuit  cum  conditionibus  et  qualita- 
tibus  diei  predicti. 
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XXN|.  Yigessima  tenia  dies  fìiit  asqoe  ad  XXU.''  horam  com  soDe 
Qt  plarìmam  mixto  cam  nebalìs:  ab  ea  vero  bora,  asqae  ad  noctem,  foit 
nebaliosa  et  deeiderunt  a  oebalis  aliqae  gattaie  aqaaram.  Et  nota  qaod 
isto  die  semper  vigoit  Impetaossos  veotaa. 

XxSj.  Vigessima  quarta  dies  fait  asqae  ad  XU."'  horam  nebulosa; 
ab  ea  vero  bora  usqae  ad  KKIJ."*  boram  fait  cam  solle  mixto  cam  ne- 
tmlis;  post  vero  eam  boram  asqae  ad  noctem  nebulosa  et  cam  aliqaibas 
gottalis  aqaaram.  Et  netta  isto  die  continae  regaavit  ventas  impe- 
toossas. 

XXV.  Yigessima  quinta  dies  fait  cam  solle  mixto  cam  nebulis  et 
abbundavit  continue  Impetuosissimo  vento,  faciente  strepitum  maximum. 
XXVJ.  Yigessima  sexta  dies  fuit  asque  ad  XIIU.°^  boram  nebulosa 
8iue  solle;  ab  ea  vero  boram  usque  ad  boram  XYIU  cum  sole  mixto  cum 
nebulis;  deinde  Iterum  nebulosa  et  cum  leni  pluvia  usque  ad  noctem  et 
cum  aliquali  flatu  ventj. 

XXVq.  Yigessima  septima  dies  fuit  nebulosa  usque  ad  XXU."^  bo- 
ram; post  vero  eam  boram  fuit  cum  sole  mixto  cum  nebulis  et  aliquali 
vento. 

xxviìj*  Yigessima  octava  dies  fuit  nebulosa  et  pluviosa  usque 
ad  XX!!!!.*^  boram;  ab  ea  bora  usque  ad  XXU.°'  boram  nebulosa  solum, 
et  sino  pluvia;  post  vero  eam  horam  fuit  cum  sole  mixto  cum  nebulis: 
et  nota  quod  ista  die  viguit  ventus  subfrigidns. 

xxviiij.  Yigessima  nona  dies  fuit  usque  ad  prandium  cum  aliqaibas 
nubeculisi  sole  tamen  semper  apparente;  post  prandium  vero  fuit  serenis- 
sima et  cum  aliquo  venti  flatu. 

XXX.  Trigessima  dies  fuit  serenissima  et  cum  aliquo  venti  flatu.  Et 
ista  fuit  ultima  aprilis  dies,  in  quo  mense  bic  bononie  predicta  fàeruuL 
Sed  bic  fuit  rumor  urbem  rome  peste  laborare  et  multos  ea  perire: 
praterea  etiam  Rumor  bic  fuit  gallos  circa  roediolanensem  regionem  et 
in  locis  ibi  circumvicinis  affectos  fuisse  magno  damno  ab  byspanis  et 
in  bominibus  et  in  comeatu. 

Db  quautatibus  oggursis  iir  Hensb  Mau. 

j.  Prima  dies  Haij  fuit  sino  nubibus  et  cum  continuo  sole  usque 
ad  XX."^  boram;  post  quam  boram  aparuerunt  alique  nubecule  etinsu- 
rexit  ventus  mediochs  Impetus:  qui  serenitatem  mattutinam  aliquaKter 
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UriMfit.  El  noti  qnod  isto  man  dna  XJL*  hocim  iasnrasit  aliqiulis 
caligo,  qoe  tamea  dio  eraniiil. 

ij.  Seeunds  dies  fàii  eu  qnaiiubbos  did  predieti  nisi  qnod  caroit 
ealigioe.  EU  ooCa  qnod  iiodìe  eeperaai  boera  saplicatioiìes  eoosoeias  ec 
par  urbeni  ferra  inagiaecD  ? irgiois  bealo,  qoam  hodie  poaoeraot  io 
eedaaia  saocli  Sakaioris  el  ibi  io  dos  laodem  miasara  soiemoem  eeie- 
braraoK,  ddode  eam  reporianiat  ad  hospilale  mortis  loaun  eoosooCooL 

ij.  Tertia  dies  fàil  ioitabilis  faide:  qoooiam  owdo  fergit  ad  sore- 
nilatem  modo  ad  nebalodialem.  Sed  oebalanim  pnoi  plores  (oenint 
el  eooiiaaiores.  El  uoia  qood  islo  die  ab  bora  pnodij  osqae  ad  boram 
cobitos  flarii  Teotoa  rergeos  ad  frìgidom  el  impoiaossos  praleraqoe  islo 
die  imagioem  firgiois  poriaruoi  ad  eoelesiam  sancii  Jobaoais  io  moole 
el  deinde  raportaroni  ad  bospitale. 

isio  die  i»  dilicuh  seroiùu>  fmi  captus  Domimus  gratianus  de  ^roj- 
Ai  a  Domino  Camillo  /ilio  francisci  de  famiucijs  et  a  Domino  Antonio 
maria  de  campegio  fratte  Reterendissimi  Domini  cardinaUs  lanreniii  et 
a  quiimsdam  aliis,  et  stride  fuit  dnctìa  in  episcopaUs  palatij  virilms  ad 
pettdonem  Domini  Johannis  armodij  cicarij  dicti  cardinaUs  D.  dicti  episckh 
patus:  et  hoc  quia  intentus  fuit  in  monasterio  sororum  sancte  margkaritt 
cubane  cum  quadam  sorore  ibi  professa:  que  erat  de  stirpe  maresckotorum 
de  bonomia:  que  etiam  conducla  fuit  ad  dtctum  episcopatum  et  in  compe- 
dibus  posila. 

nij.  Quarta  dies  faii  lotta  oebalosa  el  plariosa  et  cam  aliqnali  ca- 
ligine circa  semm,  fait  quoque  sine  luce  solis  et  haboit  alìquali  Tenli 
subfrigidi  flatum.  Et  netta  quod  isto  die  imaginem  beate  rirginis  lol- 
leruDt  ad  ecclesiam  sante  marie  servorom  et  deinde  raportaront  eam  ad 
hospitale. 

V.  Quinta  dies  fuit  modo  cum  sole,  modo  sine,  propter  nobes  spissas 
et  graves  que  quater  in  die  pluviam  maximam  dederunl:  fuit  eliam 
ista  dies  frigida  propter  ventum  flantem. 

vj.  Sexta  dies  fuit  cum  qualitatibus  diei  predieti  nisi  qood  non 
babuit  tantam  pluviam. 

vij.  Septima  dies  fuit  modo  cum  sole,  modo  sine,  usqae  ad  bo- 
ram XX.°*  propter  nubes  que  prò  maiori  parte  diei  vigoerunt  ;  posi  vero 
eam  boram  fuit  serena. 

viij.  Octava  dies  fuit  cum  qualitatibus  diei  predieti  e(t)  olura  eas  ba- 
buit qualitatem  pluviossam. 
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isto  dk  Dotmnta  graHanus  prediclus  fuU  rellaxatus  absque  penna 
aUqua  corporea  et  pecuniaria,  insUmtibus  Domino  fitipo  de  guastavUanie 
et  Degnino  Oaìeaiio  de  castello  et  alteroantibus  magnopere  cum  mario 
episcopaihu  predicto  et  Dominus  Antonio  maria  de  campegio  ob  captùmem 
fadam  de  dieto  Domino  gratiano  eo  modo  quo  eupra  et  inter  eoe  interve- 
nieniiius  iniuriossis  et  obrobrioiis  verbis,  que  utinam  in  futurum  non 
exdunt  echandala  ad  effusionem  eangumie. 

vnQ.  Nona  dies  nsqae  ad  XVHU.''  horam  foil  modo  cam  solle, 
modo  sino,  propter  nabes,  qae,  post  eam  horam  asqae  ad  XX."*  horam 
aaete  et  inspisate,  ventam,  tonitraa,  plaviam  ac  tempeslatem  ad  qaantìta- 
tem  grani  fabe  coDCÌtaverant,  iocutientes  hominibos  borrorem  non  me- 
dìoerem  et  facieotes  aera  ad  teoitam  per  fratres  moverj  :  post  vero  eam 
horam  cam  qualitatibas  matolinis  faiL 

X.  Decima  dies  fait  modo  cam  solle  sed  raro  modo  sino  propter 
Dobes  qae  bis  dedemnt  aquam  agilatam  a  Oata  venti  frigidi. 

xj.  Undecima  dies  in  qualitatìbas  varia  foit;  Nam  a  principio  asqne 
ad  XX.**  horam  modo  apparait  sol  penetrans  nubes,  modo  non,  propter 
densitatem  earnm,  qae  post  eam  horam  aucte,  ventom  frigidam  et  pla- 
viam magnam,  darantem  asqae  ad  XX!!."*  horam,  excitaverant;  et  reli- 
giosos  ad  palsationem  campanaram  moverant;  post  vero  eam  horam 
remansit  flatam  venti  frigidam,  cessavit  pluvia  et  aer  circa  altimam 
horam  diei  conversas  fait  in  rabeam  collorem,  aliqaibos  tamen  nebolis 
obscaris  vigentibos. 

xij.  Duodecima  dies  fait  osqae  ad  XYU."*  horam  cam  sole  mixto 
com  paacis  nebolis  et  frigida,  post  vero  eam  horam  fait  sino  nebalis 
sed  serenissima  et  cam  Qata  venti  sabfrigidi.  Et  nota  qaod  isto  die  om« 
nes  religiosi  in  mane  per  saas  ecclesias  fecerant  deo  snplicationes  al 
tempos  disponeret  ad  serenam  ne  abandantia  plavie  amitteretor  for- 
mentam  et  alia  bumano  generi  ad  victam  necessaria. 

xiij.  Decima  tertia  dies  fait  eonformis  cum  die  predicto  asqae 
ad  XX!!!!."*  horam,  post  qaam  horam  erte  faeront  nebale  non  proda- 
centes  tamen  plaviam.  Et  nota  qaod  etiam  isto  die  in  mane  religiosi  at 
sopra  fecerant  soplicattones  propter  ploviam. 

isto  die  bononie  fait  roma  rellatum  quaUter  Dominus  Justinianus  de 
fantinis,  artìum  ac  medicine  doctor,  bononiensis  civis,  peste  occubuit:  que 
ree  vera  fuit. 

xin}.  Decima  qoarta  dies  fait  et  dici  potait  serena  :  qoooiam  nabes 
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leaaef  H  nre»  qne  henna,  oichil  piaiie  dedcrast,  ^jnam  angiMiM 
reati  fltttUB  ert»rmuì:  Ex  Dotta  qood  eium  uiD  die  m  aiw  reiigioii 
kfoumn  nffilteaiioae*  ot  iopra  ei  e&  ansa  predieta. 

XV.  bedoM  quinta  ditt  fuit  sereiu  qaaBrà  in  aane  iaeffil  aliqM 
caligo  et  in  mendie  foerìot  aliqoe  oebaSe:  qae  aiebil  plana  laceraot; 
TerofD  tu  qnod  eiciiaTerant  ImpetoouiB  TeatooL 

XV|.  I>edfDa  iexia  dies  baUiit  la  maae  aliqaafeia  caligiaea:  qaa 
amotla,  reitaTit  sol  miztos  eom  Aebalis:  qae  poat  XX.*  horaoi  abito 
fole  et  aiDpiiiis  ooo  redito  et  Tentom,  tooìtroa,  o[>niscitioiìai  ae  fa^ 
gora  eom  plofia  maxima  exeilaniot  moTentef  religiosoi  ad  pokna 
campana  rum. 

XVÌj.  bectma  septima  dies  dici  potoit  serena,  qnoaiam  nubes,  qaa 
interdio  foeraot,  non  feeeraot  aiiqoam  ploTiam. 

xvij.  Decima  octara  dies  fuit  simillis  diei  predicti. 

XVM|.  Decima  nooa  dies  modo  fait  cam  sole,  modo  sioe,  propter 
nnbesy  qne,  circa  XX.*  boram  aocte,  aliqnas  goualas  aqnaram  demis- 
aeraot  moveotes  religiosos  ad  polsom  campaoaram. 

isto  die  JJominus  Uanibai  de  cazamemids,  legìiM  docior  H  wuu  ex 
tribut  de  quibus  suyra,  teniene  roma  et  toliens  ee  tùuiécare  de  fretn 
$uo  superiui  Interfecto,  tu  predio  ano  egrotadi  morbo  gravi  et,  al  tiicUm 
futi,  peste,  qua  mm  letacit  caput. 

XX.  Vigessima  dies  osque  XVJ.*  boram  foit  oebolosu  et  cam  ali- 
qoibas  goiulis  aqoarum;  post  vero  eam  boram  aparait  sol  mixtos  cojd 
nebalis  qui  ita  duravit  usfjue  ad  occasum. 

XXJ.  Vigessima  prima  dies  osque  ad  XViU.*  boram  foit  eom  sole 
mixto  cum  nebulis,  que  post  eam  boram  Jospisate,  soiem  penitos  extin- 
zeruut  et  veutum,  cornscatioaes,  ac  tooitroa  horrenda  cum  magna  plam 
ezcitaverunt»  moTentes  bis  relligiossos  ad  pulsnm  campanarom  et  non 
dautes  soiem  nisi  circa  XXiU.*  boram. 

XXÌj.  Vigessima  secuoda  dies  babuit  soiem  mixtum  cum  nebulis: 
que  in  Docte  preterita  feceruot  idem:  quod  io  die  preterito  et  ultra 
id  habundavit  vento  maximo. 

xxiij.  Vigessima  tertia  dies  fuit  nebulosa  et  sine  solle  osque  ad  XVJ* 
boram:  reliquum  vero  diei  fuit  cum  selle,  mixto  cum  nebulis.  Et  notte 
quod  iste  dies  fuit  frigida  propter  veotum  frigidum. 

xxiiij.  Vigessima  quarta  dies  fuit  usque  ad  boram  XX.*  cum  solle, 
mixto  cum   nebulis:  que  aliquas  aque  gottulas  dederunti  post  qoam 
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horam  ÌDsoreiorant  obscnre  nebale  com  vento  frigido  moventes  religìosos 
ad  palsam  campanaram. 

XXV.  Yigessima  gaiota  dies  foit  modo  eam  sole  mixto  cam  Dd)alis9 
modo  sino  solle,  sed  com  nebolis»  qoe,  eirea  oram  f$icj  XYJ.'*  iospisatOy 
aliqoas  gntolas  aqae  dederaat,  tonilraa  feceraot»  ventam  moveruot  et 
relfgiosos  bis  isio  die  ad  palsam  campaDaram  excitaverant.  Et  netta  qnod 
ista  dies  foit  com  frigore. 

xxvj.  Yigessima  sexta  dies  foit  asqoe  ad  XX."^  horam  modo  com 
solle  mixto  com  nebolis  modo  com  nebolis  sino  solle,  post  eam  vero 
boram  semper  foit  sino  solle  sed  com  nebol». 

xxvU.  Yigessima  septima  dies  foit  com  soie,  modo  semplici,  modo 
mixto  com  nebolis. 

xxvlil.  Yigessima  ootava  dies  osqoe  ad  XX."  horam  foit  com  solle 
torbido  propter  nobes:  qoe,  post  eam  horam  inspisate,  sollem  poenitos 
oecoltaveroot  et  ventom,  tooitroa  ac  ploviam  maximam  feceront,  mo- 
veotes  religiosos  bis  ad  poisom  campanarom;  qoibos  omnibos  mittigatis 
circa  horam  XXIJ.'^,  sol  iterom  apparoit  mixtos  tamen  com  aliqoibos 
nabibos. 

isto  die  duo  fures  suspensi  fuerunt  qui  marsupia  et  zomls  argefikas 
aurmsque  et  aUa  mamis  precij  honmibus  utriusque  sexus  furati  fuerant 
tam  in  ecclesijs  quam  in  aliis  locis. 

xxviilj.  Yigessima  nona  dies  foit  modo  com  solo  (sic)  mixto  com 
nobibosy  modo  com  nobibns  sine  solle»  modo  com  sole  sine  nabibos. 

xxx.  Trigessima  dies  foit  com  solle  mixto  com  nobibos  et,  aliqoando 
sine,  sed  com,  vento  qoi  in  nocte  preterita  vehementissime  flavit. 

xxxj.  Trigessima  prima  dies  foit  tripartita,  nam  in  prima  parte  vi- 
delicet  osqoe  ad  horam  XYJ."  foit  com  sole  mixto  com  nebolis,  qoe,  post 
eam  boram  aocte  et  inspisate,  sollem  poenitos  ocoltaront  et  ventom  exci- 
taroot  ac  aliqoas  gottollas  aqoe  demisseront.  In  tertia  aotem  parte  osqoe 
ad  occasom  solis  foit  confbrmis  com  prima  parte.  Hoc  sont  qoe  qoaK- 
tates  foeront  in  isto  mense  bononie,  qoe  peìores,  ot  fama  tollit,  foeroot 
Rome  et  Mediolani  et  in  qoibosdam  aliis  orbibos.  Nam  roma  morbo 
Maximo  Epidemie  laboravit,  Mediolanom  vero  eodem  morbo  et  oltre  id 
maxime  ibi  et  in  alijs  locis  versos  galiam  propter  bellom  vigens  inter 
gallos  et  hyspanos,  occisiones  hominom  foeront  et  adeo  maxime  qood 
galli  retrocedere  coacti,  ot  fama  extitit,  foeront. 


•i 


466       r.  dkputazionb  di  storia  patru  pbr  la  romagna 

Db  qualitatibus  Mensis  Juhij. 

J.  Prima  ergo  dias  hoias  mensb  fait  lotta  odHiloaa  ae  ventosa  et 
cani  aliquibos  gottalis  aqaaram  et  sine  solle,  quaoiTis  sol  cito  dissedeas 
raro  iato  die  apparaerìt. 

ij.  Seconda  dìes  fait  coni  solle  mixto  eam  aliqaibos  nabecolis  et 
coni  Yeato  roediocris  ìmpetos. 

iij.  Tertia  dies  fait  aimìllis  cum  predieto  die. 

iiij.  Qaarta  dies  fait  coosimilb  diei  qai  exlerDom  preeeaaiL 

isto  die  religion  contoiiia  utncti  dcmmiei  resUiuenaU  super  tuim 
campanam  magnam  renotaiam  ex  eo  qma  de  wienee  fArmar^  denm  agàa- 
rttur  fracta  fuù,  quam  sic  hodie  restUutam  in  wmdie  iaèceptium  fmt  sornuj, 

V.  QoÌDta  dies  non  discrepaTÌt  a  tribos  predictis. 

vi  Sexta  dies  cangressa  fait  cam  qoataor  diebos  predielis. 

vi].  Septima  dies  foit  asqoe  ad  horam  XUJ.*  nebulosa  et  qoaii 
sioe  sole,  post  vero  eam,  horam,  disaedeotibos  paalatim  oebaits,  sol  TÌgoit 
cam  OalQ  Tenti  medìoeris  impetas. 

viii.  Octava  dies  faii  simillis  diei  exteme,  nisi  qnod  in  nebolis  Da- 
toti nis  baboii  altqoas  aqae  gQiola& 

imi.  Nona  dies  fait  frigida  et  quasi  totta  nebolossa  el  cam  aKqoi- 
bos  gotmlis  aqoaram  raro  solle  apparente. 

X.  Decima  dies  fail  modo  cam  solle  sine  nobìbos,  modo  cnm  n- 
bìbos  sioe  sotie,  et  modo  cam  solle  mixio  cnm  nabibos,  et  nona  qjsod 
ista  dies  fait  abisqae  condì  tiene  temporis  frigida. 

xj.  Undecinu  dies  fait  asqoe  ad  bonm  XY.*  qnodamoiio  sine  selle 
sed  cnm  nabibos.  qoe  io  dicti  bora  ao^te  et  iospisate,  Tentosa  aim- 
mam  ei'eviQtem  paWerem  ad  aerem  et  aliqoam  plariam  exdlaTerant» 
moTest»  reliìgicsoe  ad  palsom  camparsaram:  post  vero  eam  horan  ne- 
baiis  qoasi  poenitos  aawtis«  sol  spleadidìssimas  in  rei»>qco  diei  TÌgoìL 

x^  Duodecìoia  dies  fait  con  sol  le.  mixto  cum  neòoiis  et  non 
Tento. 

xiii.  D^ima  tertsa  die»  fait  frìgida  ec  cam  soUe  mixto  con 
lis:  q^e  aìì*)na5  3*^ae  gattslas  ta  aierid;e  dedemat  et  in  ooeie  extena 
eira  sex&i2  bonoi  bempiKdcem  ad  :|aia::ia&Kn  graai  cic«rà^ 
pìuTum  aux:3um  ic  ìNuonsa  et  cor^scòaà>3(ies  cam  iiwxinir»  aeris 
pita  fecenx^i:  qw  n»  per  spacìxzi  bxv  oois»  contìnsiTÙ  «e  ■DftoQe 
geaiB  non  aMdii.vri  fierroce 
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xlll].  Decima  quarta  dies  fait  cam  solley  mixto  coni  nebalis  et  ali- 
quando  sine  solle. 

xllll].  Decima  quinta  dies  fuit  serenissima  nullis  vigentibus  nebulis. 

xvj.  Decima  sexta  dies  fuit  conformis  cum  prescripto  die. 

xvlj.  Decima  septima  dies  non  discrepavi!  a  die  in  tertio  ordine 
descripto. 

xvllj.  Decima  octava  dies  fuit  usque  ad  horam  XYIJ."  nebulosa  et 
cum  aliquali  pluvia,  post  quam  boram  abieront  nebule,  solle  relieto. 

xviilj.  Decima  nona  dies  fuit  usque  ad  horam  XVi.'*  cum  caligine, 
et  nebulis  ac  parvo  solle;  post  vero  eam  horam  fuit  serenitas  pulcra.  Et 
nota  quod  isto  die  quidam  hebreus  lazarus  nomine  transivit  ad  Kristi 
fidem  magno  cum  honore. 

isto  die  quidam  presbiter  dum  missam  celebraret  in  comittaiu  bononie 
in  loco  dicto  diola,  a  quibusdam  fuit  interfedm:  caìua  Interfectionis  fuit 
quod  ipse  domicellam  quandam  consanguineam  Interficientium  stupraveral. 

XX.  Yigessima  dies  fuit  serena  usque  ad  XX."  horam  et  sine  nu- 
bibus:  post  vero  eam  horam  fuit  aliqualiter  turbida  propter  nubes. 

xxj.  Yigessima  prima  dies  fuit  serena  et  calidissima. 

xxij.  Yigessima  seconda  fsicj  dies  fuit  parillis  diei  predicto. 

xxiij.  Yigessima  tertia  dies  non  discrepavit  a  duobos  predictis. 

xxiiij.  Yigessima  quarta  dies  fuit  usque  ad  horam  XYI.*,  quodamodo 
sine  solle  et  vento,  nebulis  et  aliquibus  aquarum  guttulis;  post  prandium 
vìdelicet,  post  dictam  boram,  fuit  serenissima. 

isto  die  cucursum  futi  ad  bravium  quod  curitur  propter  victoriam 
reportaiam  in  villa  sancii  roffilis  commitadus  bononie,  Quoniam  motus 
factus  in  die  tigesimo  istius  mensis  non  fuit  legiptimus.  Et  nota  quod 
Melchion  mantue  illud,  medio  eius  equo,  habuU. 

XXV.  Yigessima  quinta  dies  fuit  serena,  nullis  apparentibus  nebulis. 

xxv).  Yigessima  sexta  dies  fuit  cum  solle,  modo  mixto  cum  nebulis, 
modo  sine  nebulis. 

xxvij.  Yigessima  septima  dies  fuit  prò  maiori  sui  parte  nebulosa, 
raro  solle  apparente  et  quum  aparuit  fuit  turbidus. 

xxvlij.  Yigessima  octava  dies  fuit  usque  ad  horam  XYJ."  serena» 
post  vero  eam  horam  nebulosa,  et  habuit  aliquas  guttulas  aquarum  circa» 
horam  XXIU.°|  cum  aliquali  Qatu  ventj. 

xxvllij.  Yigessima  nona  dies  fuit  usque  ad  horam  XYIIJ."  serena 
post  vero  eam  horam  insurexerunt  et  nebule,  ventus,  ac  tonitroa  que 
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qoamvis  intra  meoia  non  fecerint  aliqaam  plavìam,  in  comittata  tamen 
et  plaviam  et  tempestatem  ad  qoantitatem  nnins  pomi  precisi  excitaniDt. 
Et  notta  qood  isto  die  secandum  consaetadinem  oocorsam  fait  ad  bra- 
viam  qaod  obveoit  sopra  scripto  Helchiooi  maotaa,  et  hoc  fait  propter 
festam  santi  petri  in  qno  die  propter  accidentia  predicta  Religiossi  aera 
taderant.  Notta  etiam  qaod  isto  die  Eontibos  Reverendissimo  Gabema- 
torOy  caius  nomen  desaper  scriptom  est,  et  Dominis  Ancianis  ana  cnm 
tribanis  plebis  non  sino  qoamplaribas  ex  qaadraginta  hominibas  R»- 
formatoribos  statas  libertatis  ad  Santam  Petram,  et  dessendissent  pre- 
toriam,  et  essent  in  eios  caria,  Stator  ad  petitionem  caiasdam  nomine 
hypoliti  de  bove,  civis  bononiensis  et  eo  presente,  habita  licentia  et  consenso 
a  predicto  eobernatore  fsic)  coi  Sanctitas  sammi  pontificis  sapra  nominati 
infrascrita  debere  obiqae  locorom  fieri  mandaverit,  Cepit  qaandam  no- 
mine morellom  miilitem  millitantem  sob  stipendio  coiosdam  Ramazoti 
Docis  qooromdam  millitam  hic  aslantiom  prò  arbis  in  neccessitatibos 
defeosione;  Qui  ramazotos  com  eom  capi  vidisset,  Iratos  magna  voce 
alloqoens  slatorem,  Dixit  ut  eom  rellaxaret;  qae  verba  com  aaribos  ce- 
pisset  Reverendissimas  Dominus,  Mandavit  statori  ot  eam  non  rellaxaret 
Immo  ad  carceres  duceret.  Qaod  mandatom  com  aodisset  Ramazotos 
tailem  in  gobernatorem  direxit  sermonem,  Dicens:  Domine  michi  inia- 
riam  talibas  annoerò  facis  nello  nam  pati  meos  milites  dom  me  comit- 
tantar  ab  bomine  neqoe  qaalis  hic  est  capi:  Eqoidem  sont  paratas  si 
meos  milles  erraverit  de  eo  soplicium  somere  et  quod  Intret  carceres 
ano  verbo  facere;  hoc  obi  dixit  sermonem  suam  ira  estoans,  in  statorem 
dirrexit,  Dicens:  stator,  dimitte  eam  nello,  nam  a  te  homine  neqoissimo 
et  Jgnobilli  talli  affici  inioria  et  ignominia,  poenitebit  te  facti;  qoibas 
verbis  percassos,  stator  eum  rellaxavit  et  illi  rellaxato  depositis  armis 
ut  pedibos  suis  in  carceribos  iret  Ramazotus  mandavit;  Qood  tamqoam 
accederet  ad  nuptias  fecit:  post  hec  aperta  pretori]  Jannoa  qoe  claasa 
faerat  bono  respectu,  predicti  omnes  Jnsimol  ad  Santam  petrum  se  con- 
talleront. 

XXX.  Trigessima  dies  modo  foìt  com  solle  mixto  eam  nebalis,  modo 
com  nebalis  sino  solle,  et  maxime  circa  XYI."  horam  in  qua  insarre- 
xerant  nebole  densissime  et  nigrissime:  qoe  ventom,  tonitroa  maximo 
et  aodita  horenda  crearant  non  sino  aliqoa  pluvia  sepe  moventes  rel- 
ligiossos  ad  polsom  campanaram;  quibos  nebolis  aliqoantolom  fagatis 
finis  hoios  dici  correspondit  principio.  Notta  ridicolom;  qaod  ista  nocte 
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Ì8  qai  beri  in  carceribas  tentos  fait,  fractìs  carceribns  fagìt,  et  in  mane 
baìas   diei   oon  aperte   fiierant  porte  urbis  De   fagiens  urbe   exiret. 
Qaod    bominiboa  igDaris   foga  eias  admirationj,   scientibas  vero  riso 
fait;  nam  dicebant  RevereDdissimam  Domianm  com  ramazoto  aie  eoo- 
cordem  fuisse,  et  ego  eoram  dictai  aqaievi.  Predicta  sant  qoe  in  orbe 
foerant;  babaimus  tamea  nontios  diversa  refferentes,  Nam  aliqai  de 
prepara  (ione  exercitas  Immanissimi  tarebaram  Impera  toris  terra  mari- 
qae  rettaleraot,  Aliqai  de  epidemie  morbo  qoo  tote  iato  mense  Roma 
mediolanam  et  alia  Inamerabiles  arbes  laboraverant  nobis  exposaemnt, 
a  qao  Immanes  evadamas  Clementissimos  deas  sna  benignitale  non  no- 
stro merito  velit  ne  vos  legentes  aliarom  urbiam  Infortnnia  et  earom 
oompatientes  nostri  qooqne  compati  oogaminj. 

De  qualitàtibus  et  eventibus  Mensis  Julij. 

j.  Prima  dies  mensis  haias  foit  cam  qoalitatibas  ultimi  diei  men- 
sis preteriti. 

ij.  Seconda  dies  foit  com  solle  torbido  propler  nobeoolas,  qoe  totto 
iato  die  vigoeront.  Et  nota  qood  hodie  poblicatom  foit  brevem  emanatom 
a  Sede  apostolica  in  qoo  mandatom  foit  omnibos  fidelibos  cristiania 
qoaliter  deberent  se  per  tottam  hebdomadam  seqoentem  confiterì  et 
ieionare  diebos  infrascriptis,  videlicet  die  mercprij  veneris  et  sabati  di- 
cendo qoolibet  istorom  triom  dierom  qoinqoe  pater  noster,  et  qoinqoe 
avemaria,  soplicando  deo  ot  nos  a  morbo  epidemie  et  ab  aliis  adversita- 
tibos  ac  eromnis  (sic)  Imminentibos  allienos  faceret  et  intactos  ab  illis  per- 
severaret  presertim  a  martino  loterensi  contobemio  et  post  confessionem 
et  immonia  boiosmodj  somare  in  die  dominice  proxime  bomilliter  pie 
ac  devote  eocarìstiamy  qood,  bis  sic  factis,  Sedes  predicta  nobis  con- 
eedebat  Indolgentiam  plenariam  omniom  nostrorom  criminom.  Et  con- 
cessa etiam  foit  facoltas  religiosis  absolvendi  bomines  a  qoiboscomqoe 
easibos  exceptis  bis  qoi  reservati  sont  in  cena  Dominj  sino  vincolo 
solvendi  qoidqoe  prò  boiosmodj  absolotione.  Hoc  profecto  foit  divinom 
monos  per  pontificea  dari  Insolitom  loxta  memoriam  longevorom  bo- 
minnm. 

nj.  TerUa  dies  foit  serena,  apparentibos  aliqoando  nobecolis;  Et 
nota  qood  iste  mane  in  omnibos  ecclesiis  tam  in  orbe  qoam  extra  or- 
ai 
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xvj.  Decima  sexta  fait  cam  solle  mixto  com  paacis  et  levibos  ne- 
balis. 

xvij.  Decima  septima  dies  io  orta  solis  per  spaciom  anias  bore 
fait  cam  caligine  satis  spissa  et  cam  continao  solle»  param  ei  rarìs  et 
sabtillibas  obstaDtibos  nubecalis. 

xviij.  Decima  octava*  dies  fuit  cam  solle  sereno  moltam  laminoso 
propter  yigentiam  aliqaaram  nebalaram  et  flatam  ventj. 

xvfiij.  Decima  nona  dies  tripartita  fait,  nam  asqae  ad  boram  XU."' 
fait  Cam  solle  mixto  cam  nebalis.  In  secanda  vero  parte  qae  fait  ab 
ea  bora  asqae  ad  boram  XXJ.*,  fait  nebalosa  cam  aliqaali  plavia  et 
non  sine  aliqao  ventj  fiata.  In  tertia  vero  parte  qae  fait  relliqaam  dici 
fait  com  solle  laminoso  qaasi  poenitas  ammotis  nebalìs. 

XX.  Vigessima  dies  tenait  primam  partem  dici  predictj,  secandam 
vero  et  tertiam  reliqait,  nam  tertiam  comatavìt  in  secondam  (iicj  et  se- 
oondam  in  tertiam  et  ei  addita  faere  tonitraa  obscarìtas  magna  propter 
nubes  qae  agitate  ab  ventoram  impalsa  freqaentibas  corascationibas 
faixerant  et  ad  teram  (sic)  detraserant  pluviam  maximam  mixtam  cum 
tempestate  modo  qaantitatis  granj  avaram,  modo  castanariam,  et  tandem 
ovorom  gallinaceoram  qae  bomines  timore  ac  horrore  non  parvo  affecit 
et  bis  relligiossos  atonìtas  aerìs  excitavit;  qaibùs  omnibas  circa  ve- 
sperom  amottis  aparuit  aliqaalis  sol  Indicans  fataram  plaviam. 

xxj.  Vigessima  prima  dies  asqae  ad  boram  XYJ."'  dici  potait  se- 
rena ob  parcitàtem  nebalaram  qae  aacte  et  inspisate  asqae  ad  XYIU.* 
boram  aliqaas  aqaarum  gattalas  dederant  ab  ea  vero  bora  asqae  ad  XX.* 
serena,  sed  in  reliqao  dici  Iteram  nebalosa  ac  ventosa  cam  tonitrais, 
corascationibas,  plaviaqae  maxima  ac  campanaram  palsatione. 

xxij.  Vigessima  seconda  dies  tripartita  foit;  in  prima  namqae  parte 
qoe  fait  asqae  ad  boram  XVJ.%  fait  cam  solle  mixto  cam  aliqaìbos 
nebalis  qae  ab  ea  bora  aacte  et  inspisate  noctem  qaodammodo  faciendo 
a  ventis  maxirois  Impulse  bis  moventes  religiosos  ad  campanaram  so- 
nam  tonitria  (sicj  magna,  freqaentes  corascationes  ac  abandantem  plaviam 
cam  aliqoa  tempestate  asqae  ad  boram  XXU."'  concitarant  post  vero 
esm  boram,  et  predictis  qaasi  poenitos  amottis  sol  apparuit. 

XxHj.  Vigessima  tertia  dies  qaasi  poenitos  solis  lamine  caroit  proter 
nabes  qoe  circa  boram  XIIJ.*  adeo  obscore  fueront,  qood  videbatar  noctis 
principium  qoo  tempore  et  qoodam  modo  in  ano  occolorom  moto  ot 
ita  dixerim  Insorexeront  venti  plavia  maxima,  ac  coroscbationes  ma- 
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xiroe  qoas  tODÌtrua  horreada  sequebantor,  ot  Decesse  faerit  religiossos 
campanas  ad  sonam  movere:  quo  tempore  malti  credebant  parrari  dii- 
laviam;  quìbos  aliqoantalom  mittigatis,  pluvia  domiazat  modo  magna 
modo  mediocris  ab  aere  missa  terram  Imbait  in  reliqao  diei. 

isto  die  truncatus  futi  quidam  cognominatus  del  sasso  ob  omiddium 
commissum  m  persona  cuiusdam  cognomifiaii  di  gualfardj  qui  ambo  erant 
de  castro  santi  Joannis  committatus  bononie. 

xxiiij.  Vigessima  quarta  dies  fuit  valde  dissimilis  diei  predìcte. 
Quoniam  prò  majori  parte  fuit  serena  preterquam  in  meridie  qui  fuit 
nebutlossos  per  spacium  bore  unius  vel  circa  et  cam  fiata  Impeiaosis- 
simi  venti. 

XV.  Vigessima  quinta  dies  fuit  modo  cum  sole  sine  nobibas»  modo 
cam  nubibus  absque  sole,  modo  cum  solle  mixto  cum  nabibus  et  vento. 

xxvj.  Vigessima  sexta  dies  pari  cam  precedenti  Incedit  gradd; 

XXVij.  Vigessima  septima  dies  fuit  cum  qualitatibas  diei  predica  et 
altra  eas  continuo  habundavit  Impetuosissimo  venti  flatu. 

XXViij.  Vigessima  octava  dies  in  princìpio  in  medio  et  in  fine  fuit 
nebulosa  ac  cum  aliqnali  pluvia  maxime  in  meridie  et  in  occasa  solisi 
spacijs  vero  Intermedijs  fuit  serena. 

xxviiij.  Vigessima  nona  dies  fuit  cum  serenitate,  cum  aliquibos  fo- 
tìlibus  et  Innanibus  mista  nebulis.  Et  nota  quod  ìsta  die  circa  vige- 
simam  horam  bononiam  ingressus  fuit  legatus  Serenissimi  Imperatorìs 
qui  ibat  Romam  ad  pontiGcem,  coi  nobilles  ac  magistrartus  orbis,  pal- 
santibus  campanis,  obviam  prodierunt. 

XXX.  Trigessima  dies  fuit  modo  cum  solle  turbido,  modo  cum  ne- 
bulis sine  solle  sed  cum  aliquali  pluvia,  modo  cum  solle  clero. 

XXXJ.  Triges2iima  prima  dies  fuit  cum  solle  mixto  cum  aliqatbus 
tenuibus  nebulis.  Et  nota  quod  hodie  circa  vìgessimam  horam  legatas 
predictos  dissessit  bononia  comittatus,  ut  supra  et  ivvit  fsicj  Romam. 
Hec  sunt  que  bunc  concludunt  mensem  cum  quibns  addo  quod  aliqui 
homines  isto  mense  in  urbe  ista  epidimie  morbo  confecti  fuerunt:  qui 
in  centrata  vulgariter  nuncupata  predala  habitabant.  Preterea  isto  mense 
circa  finem  fuit  per  pubblicum  preconem  de  mandato  rectorum  et 
superiomm  civitatis  probìbitum  feri  ad  nrbem  et  in  ea  vendj  caules 
caputios,  quoniam  cognitum  fuit  per  experientiam,  rerum  magistram 
eorum  causa  multas  ac  varias  et  difBciles  ad  sanandum  concipi  in  ha- 
manis  corporibus  egrotationes. 
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Db  mbnsis  Augusti  qualitàtibus  et  eveittis. 

j.  Prima*  dies  hoius  measis  fait  oam  sole  aliqaibas  nabecalis  misto, 
que  in  nocte  preterita  sais  tonitrais  ac  pluvia  veotoqae  me  a  sopore 
reviviserom. 

ij:  Secaoda  dies  paribos  cam  prima  pregressa  fait  qoalitatibas. 
iij.  Tertia  dies  foit  cam  qaalitatibas  predictoram  dierum  quiboscam 
voDtus  flavit. 

iiij.  Quarta  dies  cooformis  cum  predìcta   fait.  Ed  nota  qaod  iste 
die  post  prandium  per  lotervalam  temporis  breve  in  centrata  Santi 
felicìa  Jaxta  pontem  renj  Quidam  pompeos  nomine,  parmensis  civis,  bo- 
Donie  studens  et  habitans  in  domo  Domini  Bonfiglìj  de  bonfiglis  legam 
doctoris  bononie  civis,  a  zacharia  alias  filio  Johannis  de  fexio  nostro 
compatriota  et  quibusdam  alijs  neci  datas  fait,  qooniam  diotj  zacbarie 
sororem  stupra verat;  Ed  nota  astutiam  qaam  adhiboit  circa  hoìusmodi 
homicidium.  Nam  cum  hic  esset  suspitio  pestis  et  ob  id  cnstodes  sin- 
golo die  portibus  urbis  elligerentor  Gxit  iste  zacharia  qaosdam  concives 
predicti  pompei  addivisse  portam  santi  felicis  qua  urbem  Intrarent  et  a 
castodibus  non  dari  eis  Ingressum  onde  misit  quemdam  paoperem  ad 
dictam  pompeum  quem  nomine  dictorum  ipsius  pompei  concivium  ad 
eos  venire  Juberit;  quo  nantio  facto,  dictas  pompeus  ad  eos  aeqao  animo 
proficiscens  Interfectus  fuit  ut  supra  narayj. 

V.  Quinta,  dies  cum  qualitàtibus  dici  predictj  cursum  fecit.  Nota 
qaod  isto  die,  prandio  sumpto,  ignis  combassi t  partem  Domus  superiorem 
Magistri  Indovici  de  leonibus  artium  et  medicine  doctoris,  nostrique  con- 
civis  babitantis  in  capella  santi .  nicolai  de  alborìs  et  Juxta  eam  qui 
pauco  numero  dierum  ellapso  caput  morti  pressum  medicorum  auxillio 
favente  deo  errexerat;  quo  igne  sibi  consumpta  fuit  magna  quaniitas 
cannabis  ac  linj,  et  ne  alìquorum  mentes  putare  possint  banc  domum 
calaniose  et  deddita  opera  fuisse  igne  affecta,  paucis  verbis  hic  inscrip- 
sisse  causam  sat  erit.  Erat  namque  domus  cuiusdam  Bartolomei  de  Cal- 
cina Domui  leonis  contigua  et  in  ea  infumibulum  inherens  diete  leonis 
domuj  mulieresque  sub  eo  dealbabant  linneos  pannos,  ignem  maximum 
facientes.  Quo  igne  scintilla  emicuit:  que  rimam  reispicientem  in  domo 
leonis   intravit  cannabamque   quod  ibi  servabatur  inflamavit.  Et  nota 
qaod  ista  die  commemorabatur  festam  Santj  Dominici:  Puto  namque 
innntille  non  fuisse  posteros  casum  hunc  docuisse,  a  quo  moniti  sint 
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deo6  saoctofi  sanctasqae  collere^  et  non  ioferiatos  enm  briatis  diebos 
miscere. 

vj.  Sexta  dies,  circa  eias  qualitates,  dod  diserepavii  a  die  sopra 
hooc  Dottato;  veram  casus  accidit  a  predicto  poeoitos  diversua;  ftiit  oam 
quidam  prò  furto  diocesìs  carpeosis  a  pretore  suspeDdio  eoDdemoatos 
Quo  ex  loco  snspeudij  deiecto  a  caroifice  qui  com  illios  collo  hoeai 
malie  addaplasset,  mandato  pretoria  vocibusque  eonun  qui  ai  boe  spec- 
tacolum  Intoereotor  inferius  astabant,  ter  tortura  a  siudo  usqoe  deorsmn 
fenestrarom  pretoris  pretori]  in  forum  inspicieotium,  affectos  foit  erode- 
liter  sibique  ante  tortoram  caput  fractnm  bacolo  fnìt:  qoe  com  Domino 
Fabio  auditori  Reverendissimi  Domini  Gubernatoris  rollata  fuissent,  eios 
satelites  missit  captum  Domioum  Jndicem  aquille  D.  potestatis»  qoo  capto 
et  docto  ad  predictum  Dominnm  fabium,  eum  in  pede  torìonis  immit^ 
Jossit;  Deinceps  capi  fecit  qnosdam  nnntios  qui  voluemot  probibere, 
districtis  gladìjs,  lodicem  aquille  predictum  capi,  quibus  nunlijs  captis, 
qui  tres  fuernnt  post  ceterorum  fogam  Domìnus  fabius  itidem  eos  sin- 
gilatim  tribus  funis  tractibus  affici  fecit  deinde  carceribus  emaocipari; 
post  prandium  autem  susplicaiionibos  fskj  multorum  motos  ludiaem 
aquille  intanctum  (sicj  dimissit. 

vij.  Septima  dies  ortum  solis  calìgine  mixtum  babuit,  qua  annota 
celum  serenum  usque  ad  horam  XX."  fuit,  post  eam  vero  horam  flante 
vento,  nubes  insurexerunt. 

viij.  Octava  dies  gavìsa  fuit  serenitate  usque  ad  meridiem,  Deinde 
ob  nebulositalem  tristicia  affecta. 

ix.  Nona  dies  corsum  sunm  diei  predicte  simillem  peregit. 

X.  Decima  dies  fuit  serena,  raris  vi  genti  bus  nebulis. 

xj.  Undecima  dies  fuit  usque  ad  XXIJ."  horam  serena,  abiode  vero 
citra  nebulosa. 

xij.  Duodecima  dies  fuit  usque  ad  horam  XU."  nebulosa  et  cum 
tonitruis  ac  mediocri  pluvia,  et  similis  ab  bora  XYIIJ.*  usque  ad  ho- 
ram XX.°*;  spacij  vero  Intermedìjs  et  extremis  fuit  cum  sole  mixto  cum 
nebulis. 

XÌij.  Decima  tertia  dies  fuit  cum  solle  turbido  propter  uubeculas 
que  viguerunt. 

xHij.  Decima  quarta  dies  fuit  serena. 

XV.  Decima  quinta  serena  et  cum  flatu  impetuosi  ven^  fnit« 

xvj.  Decima  sexta  fuit  serena. 
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xvij.  Decima  septima  fait  asqaa  ad  XXU."*  horain  serena  deinde 
nebalosa. 

xvlij.  Decima  octava  dies  foit  serena. 
Xìriiij.  Decima  nona  dies  fuit  serena. 

XX.  Yigessima  dies  asqae  ad  horam  XXJ.^  fait  serena  deinde  vero 
mixla  com  nebalis.  Et  nota  qaod  iste  die  fait  sopensas  quidam  rasticos 
ob  bomioidiam. 

xxj.  Yigessima  prima  dies  foit  cum  nebalisi  plavia  mediocri,  et 
tonitraìs  raro  apparente  solle. 

xxij.  Yigessima  secanda  dies  tenoit  qoalitates  dici  ipsins  prece- 
dentis. 

XxSj.  Yigessima  tercia  dies  fait  sino  solle  sed  cam  nebniis  que 
aliqaalem  plnviam  crearunt  com  tonitrais. 

XXSij.  Yigessima  quarta  dies  fait  usqae  ad  horam  XXJ."*  cam  sole 
soblocido  propter  nabes  que  post  eam  horam  maguam  pluviam  demis- 
seraDL 

XXV.  Yigessima  quinta  dies  ab  hortu  ad  solis  occasum,  fuit  solle 
aliquibas  mixto  nebulis. 

XXVJ.  Yigessima  sexta  dies  aliqualiter  serenior  fuit  die  predicto. 
XXVij.  Yigessima  septima  dies  fuit  modo  cum  solle  sino  nebulisi 
modo  cum  nebulis  sine  solle. 

XXViij.  Yigessima  octava  dies  transivit  sine  sole  et  a  XXL*  bora 
per  reliquum  diei  fuit  cum  pluvia  maxima  borrendis  coruscationibus, 
tonitruis,  borrisonis  ac  vento  Impetaosso. 

xxix.  Yigessima  nona  dies  fuit  usque  ad  horam  XYI."'  cum  plavia 

que  usque  ad  istam  horam  a  die  ellapso  habundantissima   perseveravi! 

cum  obscura  caligine,  qua  amota  plavia  restitit  usque  ad  horam  XYIIU."* 

in  qua  bora  iterum  Insurrexit  caligo  que  cum  pluvia  continuavit  usque 

ad  horam  XX.™,  deinde  evanuit  et  restarunt  sine  pluvia  nubes,  que 

aqaam,  post  horam  XXU.™,  secondam  dederunt  usque  ad  noctem.  Et 

notta  quod  in  istius  diei  diluculo  incepìt  luna  agusti  mensis  presentis. 

XXX.  Trigessima  dies  transivit  nebulosa  ac  pluviosa  nec  non  abun- 

davit  sonoris  tonitrais,  preceden4ibus  rutilanlissimis  coruscationibus. 

XXXJ.  Trigessima  prima  dies  fuit  cum  sole  torbido  propter  nubes 
qne  aliqualem  interdiu  pluviam  fecerunt.  Hec  suat,  o  lector,  que  isto 
mense  evenerunt,  quibus  adiunxi  hoc  quod  circa  finem  mensis  hu- 
ios  adeo  ingens  et  larga  ab  aere  ad  terram  decidit  pluviam  in  comit- 
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lata  ooftiro  ut  eios  exaberantii  molla  anìmalia  tam  bipeda  qmm 
dnipeda  oecala  foerìot,  non  sioe  bonÙDom  magno  diacrimine,  qm 
proprias  reliqoere  abondantia  aqnanim  qnaai  ooseti  fiiamiit.  Pi  ilei  w 
isto  meoae  aliqoi  in  ei?ilate  oosira  peate  ÌDterienml  ioier  qvos  p- 
toiasem  libi  memorare  tamil  liam  loum'  illomm  de  acardoinis  tàfSm 
hoiaa  civitatia  aoliqaiasimis  ni  eonim  comiaseratio  me  recraziaaec  eoas 
morbi  timore  tota  d?ilaa  affecla  faii  moiliqoe  cives  vioo  paneiiiia  H 
alìja  neeeaaarija  ad  vietam  monierant  viUaticas  domoa»  al  tampofe  m- 
ceaailalis  ad  illas  profogiam  babere  posseoi,  qnod  ne  eomìDgat  sap^ 
denm  depreoor  si  anime  nostre  ntillioa  est. 

Db  quautatibus  et  £VBim  Bìbisis  Sbptbmbris. 

j.  Prima  fnit  menais  haios  candida  aine  nobe  diea. 

ij.  Secunda  dies  fnit  nsqae  ad  XX.*  horam  diei  predielo  eonla, 
Deinde  contraria  ob  nebecnlas  insurgentes. 

ij.  Tenia  dies  fnit  nsqne  ad  boram  XXL™  torbida  nebolanm 
caosa  qoe  demom  obscarate  et  iospissate,  terram  plo?ia  iogi  ImboMnat. 

iiij.  Qoarta  dies  nichil  sollis  haboit  clan,  tamen  qoia  spissa  caligo  ia 
mane  vigoit  tamen  etiam  qoia  post  praodiom  neboie  sollem  ocdostte. 

iiuj.  Qointa  diea  modo  fnit  solo  solle,  modo  solis  neboiia  ploTÌoiais^ 
modo  cnm  solle  mixto  cnm  nebolb.  Et  nota  qood  note  ($icj  isla  flsTit 
sonoroa  ventos. 

vj.  Sexta  dies  foit  osqoe  ad  boram  XX."*  darà  aolle  soperexlaoto 
postea  exorte  nebnie,  coroscante  tonanteqoe  aetere,  diem  larga  plofia  ad 
tenebraa  dedoxere. 

vij.  Septime  diei  qoalitates  scire  copies,  eam  precedentem  oocolis 
capito. 

vuj.  Oclava  dies  a  decima  bora  ad  decimam  octavam  plntiam  Ja- 
gem  et  magnam  haboit;  post  vero  eam  horam  foit  nebolosa  et  sioe 
plovia  cnm  aliqaa  tamen  in  vesperi  apparitione  sollis. 

noia  quod  isto  mane  per  edes  sacras  facU  fnerunt  supUcatioiM  ttf 
cetsaret  pluvia. 

viiij.  Nona  dies  osqoe  ad  XX."*  boram  foit  com  ployia  maxima, 
apparente  aliqoandoy  Inter  nobes  et  ploviam,  solle;  qoi  post  eam  boram 
osqoe  ad  tenebras  vigoit  com  aliqnibos  nobecolisqoe  qoe  in  nocte  prete- 
rita sape  plovia  reiteraront»  qoe  soo  strepito  et  abondantia  bominesdo^ 
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mieotes  ezpergofacta  fait,  eodqae  timore  aSécit  soa  cootiQoatione  at  sa- 
pra  viderì  potesu 

noto  quod  etiam  i$io  fmme  itimm  facte  fuenmt  supUcaiicnes. 
X.  Decima  dies  fnit  usqae  ad  XY."  horam  com  solle  mixto  com 
nebolis,  deiade,  oebolis  obscoratis,  osqae  ad  boram  XX."*  cam  magna, 
plavia;  postea  vero  cam  qaalitate  matatioa.  Et  oota  qaod  in  nocte  pre- 
\eTÌta  babandanter  pluvit. 

nota  qmd  isto  eUam  mane  facte  fuere  suppUcationes  ut  supra. 
xjk  Undecima  dies  osqae  et  circiter  occasam  sollis  laetatta  fait  se- 
reoitatey  postea  vero  aliqaibos  nebalis.  * 

xij.  Duodecima  dies  tripartita  fait,  in  prima  namqae  parte  qae  fait 
usqae  ad  horam  XX,  fait  cam  solle  tarbido  ob  nabecalis,  qoe  ab  ea 
bora  iospisate,  solem  occlaserant  et  ita  secandam  parlem  facientes  vi- 
gaeront  asqoe  ad  XXil.'',  postqaam  asqae  ad  noctem  plavia  magna 
exorta  fait. 

xiij.  Decima  tertia  dies  fait  per  daas  horas  continaas  in  mane  caligi- 
nosa, post  qnas  boras,  expalsa  caligine,  sol  mixtas  aliqaibas  nebalis  vigait. 
xiiij.  Decima  qaarta  dies  fait  cam  qaalitatibas  diei  predicli,  aisi 
qood  sino  nabibus  sol  occasam  petiit. 

XV.  Decima  quinta  extitit  serena  prò  maiori  eias  parte  Insargente 
et  evanescente  in  mane  citte  calìgine  et  simililer  nebalis  inlerdia. 

XVJ.  Decima  sexta  dies  ab  berta  ad  occasam  fait  mixta  modo  cam 
nebalis  okmIo  cam  caligine  solle  tamen  eas  tarbido  penetrante. 
xvij.  Decima  septima  qaalitatibas  Decime  sextae  asa  fait. 
xvi^.  Decima  octava  dies,  flante  frigido  et  sonoro  vento,  solle  cum 
nebalis  mixto,  gavissa  fait. 

xix.  Decima  nona  dies  continait  serenitatem  asqae  ad  horam  qain- 
tam  decimam,  deinde  ortis  aliqaibas  nebalis  serenitas  turbata  fuit. 

XX.  Yigessima  dies  claritatem  solis  retinuit  usqae  ad  horam  vige- 
simam  quam  claritatem  macniarunt  deinceps  nebule. 

xxj.  Yigessima  prima  dies  continuante  solle  et  in  meridiana  bora 
et  serotina  aliqnas  solis  inimicas  in  aere  creavit  maculas. 

XXlj.  Yigessima  secunda  dies  mane  primum  habuit  caliginosam,  re- 
liqoam  vero  diej  fuit  cum  solle  propter  nubes  sublucido  et  aliquando 
occIqso. 

xxiij.  Yigessima  tertia  dies  fuit  cum  qualitatibns  diei  supra  ipsam 
descripq. 
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j.  Tigessima  quarta  dies  foit  serena  usqae   ad   honm  IL" 
deioceps  vero  nebalosa  doq  sine  tonitniis  et  levi  pluvia. 

XXV.  Yigessima  quinta  die$  foit  obscara  solle  doo  apparente,  esi- 
gine fetida  in  primo  mane  teram  coperiente,  nebalis  toto  die  Doiaiaa- 
tibus  pJQviaqae  iagj  teram  ab  bora  XYIJ."*  ad  XXU."*  (tic)  inadrih 
cientibos. 

xxvj.  Yigessima  sexta  dies  non  discrepavit  a  die  proxìme  Dolilo^ 

xxvij.  Yigessima  septima  dies  qoalitates  diflòrmes  haboic,  oam  modo 
Serena  nolb  Interresentibus  nebalis,  modo  nebalosa,  nicbìlo  solis  spi- 
rente,  modo  com  sol^fait  nebalis  tarbido  preterea  iato  die  strepsii 
flavit  ventas  tendens  ad  frigidom. 

xxviij.  Yigessima  octava  dies  cursam  baboit  diei  baoc  precsadeoiii 
simillem. 

xxix.  Yigessima  nona  dies  fait  asqae  ad  horam  XVIU.*  eam  9ok 
mixto  com  aliqaati  caligine  et  nebalis  postea  vero  asqae  ad  oodea 
cam  nebalis  aliqaalem  plaviam  facientibas,  et  non  permictentibos  soleo 
apparerò  nisi  in  eius  occaso. 

XXX.  Trigessima  dies  modo  fait  serena  sine  nobibas,  modo  torbidi 
propter  caliginem,  modo  nebalis  occopantibas  sine  solle  sed  com  tXis^ 
flato  venlis  frigidj;  ex  qoìbos  prescripti  mensis  qaalitatibas  et  temporam 
diversitatibas  moltj  in  orbe  ista,  plebei  tamen,  morbo  epidemie  inoriq 
foeranty  qoi  morbos  aoctos  foit  circa  mensis  boios  finem  ad  timereo. 
Et  nota  qood  propter  hoc,  iste  die  per  Reverendissimom  Gaberoatorea 
Interdictom  foit  Jos  reddi  in  omni  foro  per  qoindecim  dies. 

De  qualitàtibus  Mensis  ocTonais. 

j.  Coios  prima  dies  foit  asqae  ad  horam  XYIIIJ."  serena,  nolb 
vigente  nobe,  postea  vero  com  aliqoibos  levibos  et  raris  nebalis. 

ij.  Seconda  dies  darà  foit  osqoe  ad  boram  XYUJ."*,  post  ^p^^ 
motato  vento,  insorexere  nobes  qoe  diem  claoseront. 

iij.  Tertia  dies  solem  non  vìdit  propter  nobes  qoe  ab  bora  XTìT.' 
osqoe  ad  noctem  magnam  et  ingentem  ploviam  feceront  com  D*^ 
ventj,  qui  in  nocte  preterita  et  in  qoa  eam  precessit  magno  impeto  flavit* 

Hij.  Qoarta  dies  (uit  cum  pluvia  maxima  et  sine  pausa,  numqoaiD 
apparente  selle  que  pluvia  nedum  in  nocte  preterita  cessavit. 

iiiij.  Quinta  dies  fnit  usque  ad  boram  XYIJ.*  nebulosa,  Qua  neba- 
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lositate  smotta,  io  reliqno  ^iei  regnavit  serenità^  palerà.  Et  notta  qood 

islo  die  Qt  pestem  deus  a  oobb  reppelleret  et  aerìs  serenitatem  pla- 

-viam  cohibendo  nobis  ladalgeret,  facto  fueraot  soplicatioDos  tam  publice 

féreodo  divi  petrooij  oapat  ab  ecclesia  Saoti  petronij,  in  qua  latam  faerat 

in  eias  vigilia,  ad  ecclesiam  divi  stefanj  post  solemnis  misse  caotationem 

io  saoto  Petronio:  qaam  privatim  in  qaalibet  ecclesia.  Et  in  isto  mane 

qailibet  artifex  se  abstinait  ab  exercitio  proprio  ob  quam  predixi  caasam. 

Vj.  Sexta   dies    foit  sereoissima,  nulla    unqaam   apparente  nabe. 

Et   nota   qnod    bodie  ob  predictam    caasam  in    ecclesia    sante   marie 

maioris  foit  cellebrata  soleminis  missa  cai  Interfoerant  processionaliter 

canonici  tam  ecclesie  Santi  petronij,  qaam  Santi  petrj. 

vi].  Septima  die  sol  fait  a  continaa  caligine  aliqaaliter  obscaratas, 
quo  die  fait  etiam  cellebrata  solemnis   missa  in  chatedrali  ecclesia  ob 
caasam  predictam  et  cam  presentia  predìctoram. 
viij.  Octava  cacarit  candida  sine  nabe  dies. 
viiij.  Nona  dies  fait  cam  solle  in  meridie  mixto  aliqaibas  levibas 
nebalis,  qae  a  vento,  toto  hoc  die  frigido  vigenti,  expalse  foere. 

X.  Decima  dies  conditionalis  fait  cam  die  predicto  nisi  qaod  non 
fuit  illa  continaatìo  flatas  ventj,  Qaamvis  aliqaalis  flatus  fuerit.  Et  nota 
quod  bodie  reiteratus  fait  cursus  ad  bravium  ad  quod  debebat  cucari 
die  quarta  mensis  boins  secundum  usum,  sed  quia  ilio  die  lugis  et 
magna  pluvia  ut  sapra  videri  potest,  fuit,  ideo  dillatum  fuit  usque  ad 
externam  diem  in  qua  cucursum  fuit  ad  eundem;  verum  quia  motus 
eqnorum  ad  metam  a  carcere  non  fuit  legìtimus,  non  dato  sigoo  com- 
petenti, iccirco  presenti  die  reiteratus  fuit  cursus  per  contratam  Santi 
felicis  ob  impedimentum  clavice  qae  fodiebatur  in  contrata  galeria,  via 
solita  et  specialis  ad  bone  cursum  quod  bravium  obvenit  Reverendis- 
simo Domino  legato. 

xj.  Undecima  dies  solem  baboit  continuum  cam  apparitione  interdia 
aliquarum  rararum  nebularum. 

xij.  Duodecima  dies  nulla  impeditta  nube  transivit. 
xiij.  Decima  tertia  dies  consimillis  fuit  predicte  dici,  nisi  qaod   in 
mane  viguit  aliqualis  caligo. 

xiiìj.  Decima  quarta  dies  foit  tota  nebulosa,  solle  tamen  tarbido 
nubes  aliquando  penetrante. 

XV.  Decima  quinta  dies  cam  qualitatibus  diei  proximi  scripti  per- 
venit  ad  tenebras. 
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n^  Dadma  jes2a  ìmì  ab  ara  ad  ^*«— "*" 
ni^  Etaema  iepaim  àkm  £bÌK  sran  vifad 

ni^  buina  x&Ta  iies,  >|ai  fint  £«  gpnmnnnriniMa  Saali  bn 
^anzaiidte.  bii  in  pniiM  oiaae  4£  aìBiiia  veapah  au  siile  luhìAi  ob 
oéhaas  ]3e  aaeie  aiafiam  ac  bm<eiii  purvuun  ia  mehdm  matm  étàè- 
noe  El  aoua  ^yuhii  iukiie  liioatru  meiduQa  Baalat  ^  Bnnn«  pff»> 
&h:«e8Ì»iar  eaosa  Saiuacs  pooofieit  vuiaxde  kiBnuKfldi  qeod  woftk 
b^jmhi  Johaoaa  «ie  EbsnCTo^ijs  òiii  ftdcaiieait  oiiMum  illutfrisni 
tqfnixi  Dif>iiiuij  H^raecia  olii  Ma^nifia  ae  fenero^  fin  ainn  Doauj 
Jofaanis  aaói^ai  de  boioridea  Dqow  BeacifolorBfB,  Don  hospitureciir  in 
qaodam  loco  dicu>  ì«jfaao  ooa  mp'p»"fc  «listati  a  dvitaie  Bostn,  «eeepés 
de  r^ceaéa  la  patnam  ioaai  iiueria,  GjouttaOB  Jaceat»  equitibiis  sm 
eompairiocis,  Ia^re:uai  bonoGie,  la  Doiaa  Hareadulonifli  dedioaTit 

xnS^  tei!: ma  ntjca  d^es  biaìs  horó  coaiinais  ia  onae  fail  senaa 
deiode  full  modo  cam  ioie  mixkì  cam  oebaltt»  ouda  eoa  mìmiIìs  ùoe 
sole.  EU  Qoua  qac^i  isio  aaaoe  Melchioa  predietos  repalriarìL 

XX.  Vige^icna  dics  foil  tutta  sab  obacora  lam  ob  caligine  qoam  ob 
oebnlis  coatJQQis  daDtiLos  aliqoalea  gutalas  a«]aanim  et  non  sineatibas 
lolem  fiderj. 

XXj.  Vigesdima  prima  die»  modo  fnit  serena  sine  nobibns  modo 
torbida  propter  onbes. 

XX4.  Vigeasìma  foit  seconda  c'sk)  ob  nobibiu  sine  sole  dies.  El 
ootla  qaod  ìslo  maae  sospeasa  fail  qoedam  ancilla  fnrtj  causa. 

xxij.  Vigessima  tenia  dies  osqoe  ad  horam  XXU.*  foil  nebulosa 
postea  vero  com  solle  mixto  aliqaibos  nebnlis. 

xxiiij.  Vigessima  quarta  dies  fait  predicto  com  simillis. 

xxiiij.  Vigessima  quinta  dies  fnit  sine  sole  propler  nobes  daales 
aliqoalern  plaviam  post  decimam  nooam  boram  etiam  propter  caliginem 
qoe  vigait  maior  et  densior  in  sero  qoam  in  mane. 

XXYi.  Vigessima  sexta  die  magna  plagia  io  mane  et  mediocri  in 
reliqoo  die]  abnndavit,  loto  non  viso  solle  die. 

xxvij.  Vigessima  septima  dies  fuit  tenebricosa  ob  asaidaitatem  ne- 
bularum. 

xxviij.  Vigessima  octava  dies  alternabilis  fnit,  modo  namque  nebu- 
losa sine  sole,  modo  cam  solle  extitit. 

xxix.  Vigessima  nona  dies  in  primo  mane  fait  serena  et  inde  per 
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>Br  bre^e  tempos  iosargentibos  robeìs  nebolis,  fait  tota  tenebricosa  et 
loa  sioe  plagia,  qua  oepla  circa  horam  vigessimam  prìmam  cam  dimi- 
iia,  paalatim  crescendo,  in  extreroa  solis  loca  cootinuaodo,  per  aliqaas 
Doctis   horas  qaasi  more  rivoram  ex  tectis  stillavit. 

XXX.  Trìgessima  dies  fait  sino  sole  et  abaodavit  pluvia  ab  orta 
matatioo  osqae  ad  meridìem. 

XXX|.  Trìgessima  prima  dies  fait  tota  nebalosa  raro  sole  tarbidia- 

simo  nobes  penetrante,  qae  Interdia  aliqaales  gotalas  aqae  dederant,  in 

sero  vero  magnam  plaviam  fecerant:  he  fncj  faerant  mensi^  hoias  qoa- 

litates  ei  qaibas  morbi  pestilentiales  concepti  faerant,  Qaarom  saper- 

ventiooibas  malti  Interìerant  qaos  hic  memorari  dolor  eorom  me  ve- 

tnit  transiendo  ad  axpressionem  ramoram  magnoram  qai  bic  faeront. 

Nam  circa  mensis  baias  primordiam  dictam  fait  hyspanos  fogasse  gal* 

\aa  uUra  montes  reperto  contrario  circa  finem  cam  galoram  rex  do* 

catom  mediolanj  sortitam  faerit  modica  sangainis  Inter  millites  inter- 

venia  effasione,  proat  dictam  fait  propter  qaaram  rerum  caosam  bic 

stipendiati  faerint  aliqai  et  positi  ad  portas  in  castodiam  orbis. 

De  qualitatibus  mensis  novebibris. 

j.  Cuias  prima  dies  fait  tetta  nebalosa  et  com  aliqaibos  in  meridie 
gatnlis  aqaaram,  non  nanqaam  sole  tarbidissimo  apparente. 

t|.  Seconda  dies  in  eios  orta  paalalam  solis  tarbidi  osteodendo, 
statim  nebnlis  corepta,  ab  bora  XXIJ*  asqae  ad  occasam  plaviam  fecit. 
ìij.  Tertia  dies  caliginem  in  mane  et  nebalas  Inerdia  namqaam 
apparente  solle  Dedit. 

iiy.  Quarta  dies  fuit  sino  apparitione  solis  vigentibns  tote  die  ne- 
bnlis. Et  nota  qnod  isto  die  mandatom  fuit  ministralibas  parocfaiarum 
parar!  neccessaria  prò  bospitandis  armigeris  ventnris. 

Y.  Quinta  dies  si  non  aliqoalis  radius  solis  turbidus  cito  discedeos 
apparuisset,  tota  ob  nubes  solitas  subobscura  extitisset. 

vj.  Sexta  dies  disposita  fuit  modo  serenitatj,  modo  tenuissimis  ne- 
bnlis, modo  gravibusac  obscaris;  tamen  cum  proxime  descriptìs  diebos 
potnìt  eonomerarj  tun  quia  dispositionem  quamvis  ad  serenum  baboerit 
eios  in  prefato  earuit  effeotn  tamen  quia  sol  yissus  extitit  turbidus  et 
non  maitnm  permansit. 

V^.  Septìmo  diei  conditiooes  Incis  supra  bic  annotate  evenerunt 
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vHJ.  Octava  dies  carait  radijs  solis,  pariim  propter  sobobscoFain  o- 
liginem  ìd  mane  vigeotem,  parùm  ob  aerem  aubibas  aodiqae  teeluiB. 

ix.  Noua  dies  coaditioDibas  ìd  proximo  precedeatj  die  aoutis  ga- 
visa  fait. 

X.  Dtìcima  dies  cuius  qoaliUitis  faerit  haod  certe  dici  potait,  qoo- 
niam  usque  ad  horam  XXU."  fait  iostabilis,  oam  io  primo  mane  aeran 
habuit  rubeis  uebulis,  sole  eas  rabeo  penetrante,  tectam,  Deiode  sab- 
obscuris  qne  tandem  post  dictam  horam  aliqoalem  ploviam  dedere  ad 
noctem  asqne. 

xj.  Undecima  dies  fait  sino  solis  radio  ob*  nobes  per  noclem  pra- 
teritam  et  presentem  diem  continaa  et  mediocri  plavia  abuodantes. 

xU.  Daodecima  dies  fuit  asqoe  ad  horam  XX.*  nebalosa  el  eom 
mediocri  plavìa,  deinde  nebalis  YÌgentibas  sol  modo  apparai!  modo 
iatttit. 

xij.  Decima  tercia  dies  fait  in  mane  cam  densa  caligine  sole  et 
penetrante,  postea  com  nebalis  modo  solem  occoltantibas^  Diodo  noo. 

xiiij.  Decima  qaarta  dies  totta  fait  nebalosissioia,  caligine  ìd  mane, 
vigente,  pluvia  mediocri  in  meridie,  et  maxima  io  sero  per  Diagnaiii 
partem  noctis  regnante. 

XY.  l^ima  qainta  dies  caricalam  saam  explicait  Diodo  per  nobes 
sine  sole,  modo  cam  sole  nabibas  mixto,  veram  nebalaram  partes  ma- 
iores  fuere  partibas  solis. 

XVJ.  Decima  sexta  dies  contìnoavit  in  qoaliiaiibos  diei  predie^. 

xvij.  Decima  sepiima  dies  eias  ortam  haboit  robeaoi,  cam  aliqai- 
bas  radijs  rubeis  solis;  qao  cito  exinaaito  aflTaere  nobes  tote  die  Tigeo- 
tes  et  ploviam  maximam  ac  Jogem  daates  ab  bora  XXIU.^  osqoe  ad 
Doctis  magnam  partem. 

xvìij.  IWcima  octava  dies  tota  fait  sine  sole  propter  aabes  qoe  in 
mane  ptaviam  uiaximam  feceront,  nomqaam  io  reliqoo  diei  appareoie 
sole. 

xix.  U^rima  nona  dies  a  priau  preterite  noctis  bora,  luqoe  ad  ho- 
diernum  prandium.  ploviam  modo  maximaoi  modo  mriiinriTM,  lolerpo- 
sius  tamen  lutervalis  aliqaibos  ab  ea  vacois*  haboit  Deiacepe^  Tero  loia 
extiiit  -nebulosa  apcxireate  aiiqja'i  soiis  radio  circa  horaoi  XXJ."* 

XX.  Vìgessicie  J:ei  a  pniua  bora  per  b?iam  noctem  fiocaoiqQe  dkai 
pi  avi  j  maxima  iu^iqae  non  si  uè  ijUirveata  vehemeaiissioii  DocComjqee 
veuq  ooriima   ex^Hiu^ntis  a  C3Ì!(iaoso  demlssa  fait  aere:  eoioi  ftmt 
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adeo  Aposa  intamait,  ol  maltoram  celavioaria  secQndum 
sausam  residenliam  ìntraverit  doliaqae  ex  sedibas  proprìis  levavérit 
dxìerìtqae  in  viam  per  foraroeo  qaod  sob  porùcam  ecclesie  Santi  da- 
cnianj  eeroilar.  Preterea  flamen  reai  samodie  et  canale  pleraqae  alia 
Oumioa  eruperant  predia,  domosqae  obraerant  ob  qae  timore  et  horore 
non  OQediocri  affecti  faimas  exprandomqae  deam  et  perorandam  deore- 
vimas. 

xxj.  Vigessinia  prima  dies  tenebrìcosa  et  prò  maìori  parte  plaviossa 
extitit  et  scias  qood  tota  nox  preterita  ob  continaam  et  medìocrem  pla- 
giala madaity  preterea  isla  dies  flatttm  habuit  ventj  subfrigidi.  Et  nota 
qaod  isto  die  processionaliter  per  religiossos  singalaram  ecclesiarum  ut 
ceasaret  pluvia  deo  efTusse  fuere  preces. 

xxlj,  Yigessima  seconda  dies  noctem  qoe  ipsam  precessi!  baboit 
totam  ploviosam  cum  aliquali  nive  ipsa  vero  visse  radio  solis  circa  KYIIi.** 
boram  fuit  tota  nebulosa  cum  flatn  venti  subfrigidi.  Et  nota  qood  isto 
eiiam  die  suplicationes  deo  exhibite  fuere  ut  supra. 

xxilj.  Yigessima  tandem  tertia  dies  fuit  serena  prò  maiori  parte, 
tenais  rarisqne  regnantibus  nebulis,  non  sine  aliquo  frigidi  venti  flatu. 
Et  isto  die  etiam  facto  fuere  suplicationes  ut  supra. 

xxiiij.  Yigessima  quarta  dies  fuit  conformis  cum  die  predicto. 
XXV.  Yigessima  quinta  candida  transivit  sine  ulla  nube  dies. 
xxv].  Yigessima  sexta  dies  absque  ullo  fuit  impedimento, 
xxvy.  Yigessima  septima  dies  babuit  snnm  mane  aliqualiter  tam 
a  nebalis  quam  a  caligine  turbatum,  quibus  reiectis  superstitit  serenitas 
perfecta. 

xxvilj.  Yigessima  octava  dies,  babens  similes  qualitates  cum  predicto 
die,  curiculum  snum  explevit. 

xxlx.  Yigessima  nona  dies  fuit  tota  nebulosa  turbido  ob  nubes  ali- 
quando  apparente  solle. 

XXX.  Trigessima  dies  fuit  tota  nebulosa  cum  aliqualj  pluvia  in 
mane  et  ista  fuit  mensis  Novembris  dies  ultima,  in  quo  mense  que  ève- 
nerint  singilatim  supra  colligere  poteris;  videbis  namqne  mensem  hunc 
fuisse  valde  humidum  propter  continuas  ac  magnas  pinvias  quibus  ci- 
vitas  nostra  passa  luit  lesionem  magnam  tam  propter  eruptionem  flu- 
mioom  et  camporum  satorum  obruitionem  ob  aliaque  superius  anotata, 
qoam  ob  pestilentialem  morbum  quo  multi  confecti  fuerunt  preterea 
agricole  ob  transitum  et  ospitationem  millitnm   incomodum   et   dam- 
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nom  DOD  mediocre  passi  faeraoU  Gives  eteoim  sea  prìmates  ceotoiD  a^ 
migeros  ad  totelam  orbb  trazerant,  et  hi  hospilia  sibi  decreta  io  noà 
versus  saragoUe  portam  sampserQnt  Gai  bospìtaUoni  slogale  paro- 
chie  simbolom  cootaleraat  boc,  ui  rumor  erat  aclam,  fait  qaiui 
galj  montes  citra  ioDameri  docatam  mediolaoj  oalis.  hoc  opÌBaatibas 
miracalose  quasi  ut  ita  dixeriut  occopamot  Quod  evenisse  voiaauie 
poDlificis  cam  rege  federai]  multi  dicere  ausi  fuere»  Quod  fados  si  li- 
tercesserii»  ntioam  Italie  felix  faustum  fortuoatumque  sit  et  praeìiMe 
eivitati  noslrae  quam  deus  clemeDlissimns  suo  largitatis  manere  Iqoh 
lumen  ab  infirmitatibus,  quietam  a  militibos  traoqaillam»  romotis^motois 
civium  odijsy  et  fecundam  in  negotijs  merchatomm  eum  pingoediue  eam- 
pomm  liberans,  aoimas  nostras  a  manu  satane  coaservare  digoetor. 

Db  quautatibus  Ihirsis  Dbcbmbris. 

j.  Cuius  prima  lux  extitit  tota  fere  nebulosa  Interdum  torbidi  soii 
aliquali  radio  apparente. 

ij.  Secunda  dies  fuit  tota  caliginosa  et  nebulosa  et  tandem  in  lero 
pluyiosa. 

HJ.  Torcia  cum  precedenti  consimiles  tenuit  qualitates. 

iiij.  Quarta  pluviam  et  maximam  et  lugem»  flauto  aliquali  veaft^ 
a  sero  externo  continuatam  per  totam  noctem  nobis  dedit* 

Y.  Quinta  dies  modo  fuit  tota  nebulossa,  modo  eum  nebulis  eoo 
sole  torbido  mixtis. 

Yj.  Sexta  dies  eursom  explevit  sunm  cum  qualitatibos  diei  eoo 
preeedentis. 

YÌj.  Septima  dies  modo  fuit  nebulosa  turbido  apparente  adle,  loodo 
cum  sole  sino  nebulis,  modo  cum  nebulis  sino  sole. 

Ylij.  Octava  dies  siue  ulla  trausivit  nube  darò  semper  vigente  soll«' 

xix.  Nona  dies  aliqualiter,  propter  non  nullas  nubes,  torbida  tèi 

X.  Decima  dies  modo  fuit  cum  sole  mixto  cum  nebulis,  modo  eoo 
sole  sino  nebolis,  modo  com  nebulis  absque  solle. 

xj.  Undecima  dies  cum  simillibos  qualitatibus  adiecta  matotina  ^' 
ligine,  itineravit  aere  in  sero  rubente. 

xq.  Duodecima  dies  suum  mane  babuit  pluivosom  ventosnm  ts 
nivosom  meridiem  vero  modo  com  sole  sino  nd>olis,  modo  com  oeba- 
lis  mixtis  com  solle,  modo  sino  eo. 
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xHj.  Deeima  tereia  dies  vigeotibas  aliqa&bus  nabecalis,  solem  dedit 


xiiij.  Decima  quarta  dies  transivit  serena  sine  qIIo  impedimento. 
XV.  Decima  quinta  dies  in  mane  fait  serena  sine  nobe,  deinde  vero 
ob  aliqaas  nnbecalas  solem  prias  claram  tarbavit. 

*xvj.   Decima  sexta  dies  earicnlam,  cnm  aliqaibns  nobecalis  non 
sine  vehementissimo  venti  fiata  circa  meridiem,  explevit 

XVÌj.  Decima  septima  saam  dies  lacem»  ob  nebalas  raras  tennesqne 
aliqoando  tarbidam  et  aliqoando  non,  claasit. 

xviìj.  Decima  octava  fulgenti  fulxit  fulgentia  solis  dies. 
xix.  Decima  nona  dies  precedenti  oonsimilis  fnit  nisi  quod  iste  mane 
per  doas  boras  obscnra  viguit  caligo. 

XX.  Yigessima  dies  nibii  in  sua  serenitate  impedimenti  habnit. 
XXJ.  Yigessima  prima  dies  ortum  suum  aliqualiter  ob  caligìnem 
cito   abeuntem   turbatum  babuit  deinde  vero  triumpban^  triumpbavit 
serenitate. 

xxij.  Yigessima  secunda  dies  usque  ad  prandium  fuit  turbida  prop- 
ter  nubes  modo  flantes,  modo  babeuntes,  que  ancte  per  duas  boras  plu- 
viam  eum  nive  mixta  fecerunt,  qna  cessata  he  remansere  non  sinentes 
solem  cernj. 

xxiij.  Yigessima  tertia  fuit  modo  cum  sole  ob  nubes  turìbido,  modo, 
bis  sine,  darò  et  lucido. 

xxiiq.  Yigessima  quarta  dies  cursum  explevit  sine  nube  suum. 
XXV.  Yigessima  quinta  candida  ivit  sine  nube  Dies  que  Krìsti  na- 
talis  fuit  dies. 

XXVJ.  Yigessima  sexta  dies  suum  mane  lucido  per  totum  diem  vi- 
gente sole  caliginosum  babuit. 

xxvij.  Yigessima  septima  dies  sine  caligine  serena  fuit. 
xxvuj.  Yigessima  octava  dies  splendenti  splendidit  splendore  solis. 
xxbc.  Yigessima  nona  dies  cum  qnalitatibus  dici  primi,  in  latore 
isto  pagine  presentis  annotati,  fnit  consimilis. 

XXX.  Trigessima  dies  tonperiem  babuit  sine  obstaculo  sudam. 
XXXJ.  Trigessima  prima  et  ultima  mensis  et  annj  buins  fuit  prò 
malori  parte  serena,  aliquibus  intermediati^  temporibus  apparentibus 
nebolis.  Et  fuit  dies  sabatj  per  quem  aliosque  predictos  dies  discurendo 
cognosces  qualitates  et  dispositiones  aeris  que,  ut  videri  potest,  salubriores 
faere  aliarum  Quoniam  non  tantam  pestem  crearunt;  quo  circa  deus 
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bodeUir  qoi  dos  infotomm  peiorìbos  gnTÌoribosqiie  non  affieni  preleritis 
morbis,  bellis,  plavijs,  Tentis,  tempeslaiibos,  peonrijs  lerremoto,  Innnnda- 
tkmibos  aqoaram  sed  eaosa  sua  benignitate  et  pielale  a  nobis  expelbt, 
in  paee  TÌvere  Esciat  omnibas  ammotis  odìjs  orbem  noslram  coslodiat 
et  eios  territoriom;  Qood  piagne  et  fertile  io  pane  ▼ioo  el  alìjs  bo- 
mini  neeessarijs  sit  et  permìttat  ilalos  Italiani,  galos  gaKam,  hispaoos 
bjspaniam  et  alias  nationes  snas  regiones  regna  et  Imperia  poti  ri  et 
bis  fmi  et  gandere,  sioe  tanta,  qne  paratnr  in  mediolanensi  docato 
et  papiensi  regione,  sangoìnis  effassione,  et  dirigat  potentatos  ad  expe- 
dietionem  santam  eootra  infideles  nobis  cbrìstieolis  pemieiem  oiinattle& 
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C  CRONACA  BOLOGNESE  DI  PIETRO  DI  MATTIOLO  pubbUcata  da 
Corrado  RiccL  —  Scelta  di  Cariosità  letterarie  inedite  e  rare  dal 
secolo  Xni  al  XVII.  Dispensa  CCII.  Bologna.  Gtietano  Romagnoli 
librajo  editore.  1885). 


APPUNTI 


I. 


p. 


ietro  di  Mattiolo  fa  qq  pretonzolo  bolognese,  vissato  fra 
la  seconda  metà  del  Trecento  e  il  primo  quarto  del  Quattrocento, 
autore  dì  una  Cronaca,  in  cui  si  narrano  alchune  novitade  e 
alchune  chose  passade,  parte  delle  quali,  a  detta  sua,  vide 
egli,  parte  udì  da  altri  (pag.  1).  Cotesta  Cronaca,  messe  da  banda 
le  notizie  più  antiche  e  registrate  a  salti,  abbraccia  trentacinque 
anni  di  storia  bolognese  quasi  non  interrotti   (  1389-1424  ),   e 
Corrado  Ricci,  trattala  fuori  da  quella  gran  congerie  di  carte 
raccolte  da  Ubaldo  Zanetti  (uno  speziale  del  secolo  scorso,  cro- 
nista anch'esso),  che  oggi  conservansi  nella  nostra  Biblioteca 
Universitaria,  Tha  pubblicata  per  primo,  e  ce  ne  ha  data  T  edi- 
zione diplomatica,  illustrata  da  una  prefazione. 

La  vita  di  Pietro  di  Mattiolo  è  nota  pochissimo.  Si  sa  ap- 
pena, che  nel  1371  andava  alle  Scuole  di  Porta  Nova  (pag.  7), 
che  li  5  ottobre  del  1378  fu  eletto  Rettore  di  San  Michele  del 
Mercato  di  Mezzo,  e  che  mori  nel  primo  quadrimestre  del  1425.^ 
Sembra  eziandio  fosse  di  umile  nascimento,  da  che  egli  si  no- 
mina da  sé  medesimo  piedro  figliolo  de  maestro  Mathiolo  fa- 
bro  (pag.  7),  con  evidente  indicazione  al  mestiere  paterno,  '  non 
già  col  cognome,  come  malamente  mostrano  di  credere  il  Fan- 

^  Fàhtuszi,  Notizie  degli  Scrittori  Bolognesi,  tom.  Ili,  pag.  281.  — 
Ricci,  Prefazione,  pag.  XXYIL 
*  Ricci,  loc.  cit  pag.  XXIX. 
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tozzi'  6  il  Guidiciai.'  Ma  meglio  assai  che  la  vita,  ne  codo- 
sciamo  r  animo.  Egli  si  è  trasfaso  tutto  nel  suo  liurizzolo  (pag.  1). 
Dichiara  di  avere  scrìtto,  il  più  che  ha  potuto,  con  verità,  ma 
quasi  si  scusa  di  avere  scritto,  dicendo  semplicemente  che  tal- 
volta è  necessario,  tal  altra  torna  in  acconcio,  ovvero  diletta, 
ricordarsi  delle  cose  passate.  Onesto  e  benevolo  è  sempre, 
neir  indagare  ì  fatti  fino  ed  acuto,  nel  giudicarli  cauto  e  ri- 
guardoso; sopra  tutto  al  moDdo  ama  la  sua  Bologna  e  Bologna 
a  suo  parere  è  il  centro  deirUniverso,  di  maniera  che  Milano  e 
Venezia,  Roma  e  Firenze  non  avrebbero  avuta  ragione  di  essere 
mentovate  da  luì,  che  in  quanto  erano  con  Bologna  in  guerra 
0  in  pace,  o  le  mandavano  ambascierie,  o  la  signoreggiavano,  o 
lanciavanle  interdetti,  o  avevano  insomma  qualche  attinenza 
con  essa.  Ma  a  chi  bene  osservi  il  colore  della  narrazione,  ap- 
parisce chiaro  che  nelle  vene  del  cronista  scorre  un  po'  del 
sangue  di  Don  Abbondio,  e  che  al  pari  del  parroco  lombardo, 
s*  era  accorto  di  essere  anch'  egli  il  famoso  vaso  di  terra  cotta, 
costretto  a  viaggiare  in  compagnia  di  molti  vasi  di  ferro.  Laonde 
nel  rapido  avvicendarsi  delle  dominazioni,  che  gli  passano 
dinanzi,  egli  resta  impassibile;  agli  occhi  di  luì  chi  comanda 
attualmente  comanda  legittimamente,  e  prima  di  notare  i  fatti 
che  vede,  si  guarda  attorno  e  usa  parole  circospette,  e  in  qual- 
sivoglia caso  incriminabili.  Né  pare  lo  rassicurino  abbastanza 
le  muraglie  della  sua  Canonica,  e  la  cassetta  ben  chiavata  dello 
scrittojo,  ove  tiene  riposto  il  manoscritto.  In  quei  tempi  il  ca- 
pestro e  la  manaja  facevano,  a  dir  poco,  le  veci  dell' ammo- 
nizione e  del  carcere  preventivo.  Ma  ciò  nulla  toglie  alla  schietta 
evidenza  del  racconto,  cui  danno  risalto  la  rozza  e  non  disgra- 
ziosa semplicità  dello  stile  e  le  forme  dialettali  della  lingua. 
Tal  che  senza  proceder  ora  a  confronti,  è  fuor  di  dubbio  che 
cotesta  cronaca,  fra  quel  centinaio,  che  ne  annovera  il  Fan- 
tuzzi,  '  come  è  una  delle  più  veritiere,  e  pur  anco  una  delle 
più  attraenti. 


^  Loc.  cit. 

*  Cose  Notàbili  della  Città,  di  Bologna,  tom.  Il,  pag.  334  e  410. 

■  Op.  cit.,  tom.  ITI,  pag.  239. 
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La  chiesa  di  San  Michele  del  Mercato  di  Mezzo,  soppressa 
nel    1808,  era  ali*  incirca  ove  ora  è  la  casa  segnata  col  no- 
merò 5.  ^  Prossimo  alla  piazza,  quel  Parroco  era,  per  modo  di 
dire,  giorno  e  notte  sul  teatro  degli  avvenimenti,  e  poteva  sapere 
tatto  ciò  ohe  vi  accadesse.  A  somiglianza  dell*  agora  e  del  foro 
nelle  città  greche  e  latine,  la  piazza  era  il  cuore  delle  città  ita* 
liane  del  medio  evo  ;  ivi  la  vita  con  nK)to  alterno  si  raccoglieva  e 
si  diffondeva,  ivi  si  ordiva  e  si  consumava  lo  svolgimento  storico 
del  popolo.  Chi  s*  impadroniva  della  piazza,  dice  giustamente  il 
Ricci,*  era  signore  della  città;  là  risedeva  il  potere,  là  si  pub- 
blicavano bandi  e  novelle,  là  si  facevano  le  feste,  e  si  rizzavano 
le  forche,  là  accorrevano  le  plebi  sollevate  e  i  nemici  invadenti, 
là  ribollivano  le  passioni  e  si  menavano  le  mani,  là  infine  si 
soccombeva  e  si  trionfava  secondo  i  tempi,  secondo  le  forze, 
secondo  il  mutabile  talento  della  fortuna. 

Fino  dal  1206,  la  città  aveva  avuto  il  suo  maggiore  amplia- 
mento e  triplicata  la  superficie,  incorporando  le  circle  o  borghi, 
che  r  intorniavano;  onde  tolta  ogni  divisione  fira  cittadini  e  bor- 
ghigiani, prima  una  larga  fossa  munita  di  spalti,  quindi  le  mura, 
compite  nel  1385,  segnarono  la  nuova  cerchia.  La  pianta,  che 
era  dapprima  quasi  un  quadrato,  diventò  allora  queir  esagono 
irregolarissimo  che  è  al  di  d*oggi.  Ma  la  deformità  della  con- 
figurazione era  vinta  dalla  deformità  della  costruzione.  Strade 
strettissime,  tortuose,  con  direzione  a  casaccio  e  talune  senza 
uscita,  oppresse  dagli  sporti  delle  case  e  delle  casipole,  solcate 
da  rigagnoli  stagnanti,  percorse  da  animali  fetidi,  con  ammassi 
permanenti  di  sudiciume,  di  lordure,  d*  immondizie,  formavano 
un  labirinto  negato  air  aria  e  alla  luce.  Pochi  gli  ediflcj  in 
pietra  (le  torri,  qualche  palazzo  e  le  chiese)  il  resto  era  co- 
strutto con  pilastri,  impalcati,  puntelli,  divisioni  interne  di  le- 
gname. Né  qui  si  stava  peggio  che  altrove,  che  anzi  Bologna 
precorse  altre  città  per  provvidenza  di  ordini  edilizj.  ' 


>  GuiDiciMi,  op.  cit,  tom.  ni,  pag.  226. 

•  Prefazione,  pag.  XV. 

*  GozzADrai,   Stu^j  Archeologieo-topografici  su  Bologna,  Atti  e  Me- 
morie di  Storia  Patria.  An.  7,  pag.  68  e  seg. 
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La  piazza  era  a  un  dipresso  quella  che  è  ora;  a  ponente  il 
palazzo  del  Reggimento»  a  mezzogiorno  i  Notari  e  San  Petronio, 
a  levante  le  antiche  case  dei  Lamhertazzi  e  la  loro  chiesa  gen- 
tilìzia intitolata  ai  Santi  Vito  e  Modesto,  ove,  nel  1411^  sorse  il 
portico  dei  banchi,  riformato  poscia  dal  Yignola,  a  settentrione 
il  palazzo  del  Podestà.  Dodici  strade  vi  mettevano  capo,  abbar- 
rate  per  un  tempo  da  catene,  più  tardi  da  cancelli,  affine  di 
rattenere  il  primo  irrompere  del  popolo  o  dei  nemici.^  Come 
dnnqne  neir  interno  le  anguste  e  sporche  viuzze  si  avviluppa- 
vano misteriosamente  per  isboccare  in  piazza,  cosi  V  aspetto 
estemo  della  città  era  singolarmente  fantastico  per  la  fitta  di 
torri  e  di  campanili,  che  spiccavano  sopra  le  mura,  quasi  fossero 
una  selva  aerea  di  fusti  denudati  e  altissimi. 

La  tirannide  del  Legato  Bertrando  del  Poggetto  (  1327-34  ) 
aveva  in  tal  guisa  abbattuto  lo  spirito  pubblico,  che  il  popolo 
non  era  più  capace  di  reggersi  a  libertà.  Da  allora  in  poi  i  ca- 
piparte  sorsero  V  un  appresso  delP  altro,  tiranneggiando  ciascuno 
alla  sua  volta,  con  intermezzi  di  dominazione  viscontea  e  pon- 
tificia. In  fatti,  non  erano  ancora  corsi  quattro  anni  dalla  cac- 
ciata del  Legato,  che  Taddeo  Popoli  era  gridato  signore  (28  ago- 
sto 1337);  venduta  dodici  anni  dopo  dai  figliuoli  di  costui  a 
Giovanni  Visconti  (16  ottobre  1350),  Bologna  soggiacque  air  op- 
pressione deiroieggio;  dopo  altri  dieci  (31  marzo  1360)  tornò  in 
podestà  della  Chiesa;  dopo  altri  sedici  (20  marzo  1376)  se  ne  li- 
berò per  opera  della  fazione  scacchese,  patteggiando  però  di  11 
a  poco  con  papa  Gregorio  XI  (21  agosto  1377),  da  poi  che  i  Mal- 
traversi  ebbero  ripreso  il  governo.  Se  non  che  in  questo  men- 
tre una  potenza  già  adulta  e  grande^  era  diventata  grandis- 
sima. Giangaleazzo,  conte  di  Virtù,  riunito  lo  stato  dei  Visconti 
colla  cattura  e  la  morte  di  Bernabò  (6  maggio  1385),  si  era 
volto  ad  estendere  il  dominio  su  Verona,  Padova,  Treviso, 
da  una  parte,  sulla  Toscana  dall'altra,  per  procedere,  ripren- 
dendo r  antico  moto  di  unificazione,  alla  conquista  dell' Italia 
centrale  e  forse  della  penisola.  Tutto  allora  favoriva  l'impresa. 


^  GozzADiNi,  Torri  di  Bologna,  pag.  335.  —  Guidicini,  op.  cit  tom.  II, 
pag.  333. 
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Il    papato,  lacerato  dallo  scisma  occidentale,  aveva  permesso 
die  si  dissolvesse  lo  statorrioomposto  già  dalla  spada  e  dalla  de- 
strezza dell*  Albornoz.  A  Firenze,  come  nel  resto  della  Toscana, 
anzi  ìq  tutta  Tltalia  media,  ferveva  la  lotta  fra  le  classi  sociali, 
e   cioè   fra  le  Arti  minori  e  le  maggiori,  fra  plebe  e  popolani 
grassi,   fra  ciompi  e  nobili,  fra  democrazia  e  oligarchia,  onde 
preparossi  il  trionfo  finale  di  abili  faziosi  e  il  sorgere  di  nuove 
signorie.  Napoli  era  funestata  dalle  turpitudini  e  dai  delitti  della 
reggia,  oppressa  dalle  insolenze  baronali  e  dal  lungo  guereg- 
giare  di  pretendenti.  Le  due  grandi  potenze  marittime,  Venezia 
e  Genova,  combattevano  fra  loro  per  gli  scali  del  Levante,  senza 
impacciarsi  di  quello  che  avvenisse  altrove.  Da  ultimo  alle  Gom- 
pagoie  di  Ventura  straniere  erano  a  poco  a  poco  sottentrate 
le  italiane,  in  modo  da  costituire  una  forza  nazionale,  che  rac- 
colta e  guidata  da  capitani  valorosi  ed  esperti  avrebbe  po- 
tuto di  leggieri  spadroneggiare.  Né  dal  di  fuori  vi  era  da  te- 
mere. Dissensioni  intestine  tenevano  sconvolta  la  Germania,  e 
la  corona  imperiale  sul  capo  del  dissoluto  e  ignavo  Vencisla^ 
era  simbolo  di  decadimento  e  d*  impotenza.  La  Spagna,  col  dardo 
infisso  nel  fianco  della  dominazione  araba  e  di  soprappiù  agitata 
dair  avvenimento  al  trono  della  Casa  di  Trastamare,  non  aveva 
mire  sopra  V  Italia,  e  la  Francia  stessa,  che  un  secolo  dopo  si 
volse  qua  come  al  campo  naturale  delle  sue  imprese,  era  in 
grande  scompiglio  per  la  incurabile  demenza  di  Carlo  VI  e  le 
cupide  gare  dei  principi  del  sangue.  Il  momento  pertanto  era 
propizio.  Giangaleazzo  non  fu  certo  un  grand*  uomo,  come  non 
lo  fu  verun  altro  de*  principi  di  Casa  Visconti  ;  ciò  nonostante 
in  mezzo  alle  contraddizioni  del  suo  carattere  e  della  sua  mente 
si  riscontra  qualche  cosa  di  non  comune.  Timido  e  sospettoso 
tanto  da  vivere  rinchiuso  nel  castello  di  Pavia,  circondato  da 
guardie,  fra  le  quali  non  si  teneva  pure  sicuro,  incapace  di  co- 
mandare in  battaglia  un  manipolo  di  soldati,  costui  sapeva  con- 
cepire disegni  arditissimi,  effettuarli  senza  esitazione,  non  isco- 
raggiarsi  per  ostacoli  o  rovesci.  Ninno  lo  superava  in  iscaltrezza, 
io  simulazione,  in  profondità  di  artificj  e  d'inganni,  ninno  al 
pari  di  lui  aveva  V  animo  chiuso  al  senso  umano  e  ai  rimorsi 
della  coscienza.  La  guerra,  i  negoziati,  i  tradimenti,  le  cospira^ 
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PfrU&to  htiieitogii  tiao  is^padrocòs  fi  Pùa  (  1388  ),  M 
pffyvv  esM  B<4og&a  (  L^^Sd  -^  dbh  dop!>  Pìrefloe  era  ia  att& 
ófttkr  Mia  kga  gomita.  Qsi  il  goTcrao  ràeo&tao  di  XnoB^ 
ìuntknzì,  bMefa«  malTagio,  aTCfra  pfore  lascia  tri,  eone  aeeaia  dì 
t«ttì  f  soTCffbi,  ricordi  %  pàrtiguAL  OHraecaò  il  oofttiaao  agi- 
tarsi éMe  Uzìonu  la  peste  cbe  iolleitra,  la  loaga  iademMia 
del  cteb>  iMnggiXrìee  delle  rieolte,  il  caro  eoosegveate  dei  ¥i- 
Teriy  eraao  cause  di  malcontento  nel  popolo,  coi  le  mene  e  i 
sobillamenti  dei  mestatori  e  degli  agenti  segreti,  le  ecMiispoa- 
deoze  e  gli  stimoli  dei  banditi  ecdtaTano  a  mandare  in  terra 
la  libertà  e  darsi  a  Giangaleazzo.  Non  tardò  il  Reggimento  ad 
affisare  la  gravezza  del  perìcolo,  ed  elesse  una  Balia,  con 
assolata  potestà  di  tate  totto  che  entro  la  città  e  nel  di- 
stretto si  riconoscesse  necessario  alla  conserrazìone  dello  stato 
JKi^polare.  Principali  per  autorità  e  per  seguito  fra  i  dieci,  che 
la  componef  ano,  erano  Cario  Zambeccari  e  Nanne  di  Gabione 
Oozzadini.  La  Balia  provvide  con  vigore  alla  bisogna.  Strinse 
lega  coi  fiorentini  e  colle  città  di  Romagna,  assoldò  V  Hawkwood 
e  molta  gente  d*arme,  fortificò  i  castelli  di  Sant'Agata,  di  Liano,  e 
della  Samoggia,  eresse  quelli  di  San  Giovanni  in  Persiceto,  di  San 
Giorgio,  di  Riolo,  e  quello  che  in  onore  degli  edificatori  cbiamossi 
Castel  Bolognese;  in  poche  parole  la  città  fu  messa  in  punto  di 
difesa  come  lo  richiedeva  un  nemico  cosi  formidabile.  E  per  vero 
il  Visconti  ristette,  non  si  però  che  non  cercasse  occasione  di  rom- 
I>erla  in  qualche  modo.  Fiorentini  e  Bolognesi  furono  cacciati  dai 
suoi  dominj,  sotto  colore  che  lo  spiavano;  a  che  le  due  Repubbliche 
ris{)08ero  nobilmente,  accordando  privilegio  di  esenzione  ai  Lom- 
bardi, che  veni8soro  ad  abitare  qualcuna  delle  città  loro,  ma 
nollo  stosso  tempo  a  Bologna  si  vegliava,  e  una  congiura  in 
favore  del  Visconti  fu  scoperta.  Ed  ecco  come;  una  lettera  in- 
tercetta rivolò  corti  accordi  fra  Alberto  Galluzzi  bandito  e 
Marchione  da  Saliceto.  Il  Podestà  distenne  il  Saliceto,  ed  ebbe 
senza  tormenti  confessione  piena  del  fatto  e  il  nome  dei  com- 
plici. Confessò  costui,  che  Alberto,  prima  che  avesse  il  bando, 
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erli   aveva  detto  ripetutamente  essere  ornai  tempo  di  pensare  ai 
casi  loro  e  dar  Bologna  al  Conte  di  Virtù,  dal  quale  sarebbero 
stati   trattati  meglio  assai  che  non   dal  Reggimento.  Il  simile 
disse  a  Giovanni  di  Mongolo  degl*  Isolani.  Avuto  il  consenti- 
mento di  costoro,  Alberto  pertossi  appo  il  Conte,  istigandolo 
ad  assalire  Bologna,  sulla  quale  era  facile  aver  vittoria  per  la 
I>e8te,  la  carestia  e  il  mal*  umore,  che  vi  regnavano.  Gli  si  ag- 
g^iunse  il  signor  di  Mantova,  di  cui  Alberto  aveva  sposata  una  figlia 
naturale.  Non  parve  vero  a  Giangaleazzo  che  dai  Bolognesi  gli 
si  proferisse  ciò  ohe  agognava  tanto,  e  non  fu  tardo  a  promet- 
tere quello  che  si  chiedeva.  Allora  Alberto  fé*  sapere  ai  congiu- 
rati, che  facessero  il  loro  dovere,  perocché  il  Conte  farebbe  il 
suo.  Ugolino  da  Panico  altresì  s*  impegnò  d*  invadere  il  contado 
a  un  momento  dato  con  dugento  fanti.  Ma  come  gli  apparecchi 
del  Visconti  non  potevano  rimanere  occulti,  cosi  il  Reggimento 
provvide  tosto  a  far  compagnie  ed  agguerrirsi.  A  qtiei  grassi, 
dice  Bartolomeo  della  Pugliola,  *  che  male  si  contentavano  del 
Reggimento  si  fatte  spese  increscevano,  e  i  congiurati  ne  pro- 
fittavano, dicendo  che  non  servivano  a  nulla,  e  che  bisognava 
proporre  a  dirittura  al  Consiglio  generale  di  chiamare  il  Visconti. 
Cotesto  Consiglio  poi  non  si  adunò,  perchè  Marchione  da  Sali- 
ceto e  1*  Isolani  furono  presi  nel  frattanto,  e  insieme  con  loro 
Bartolomeo  da   Saliceto,  giureconsulto,   Checco   de*  Garisendi, 
Piernicola  degli  Albergati,  Giovanni  della  Calcina,  Andrea  de* To- 
rnasi banchiere,  e»  Brino  di  Ugolino  Galluzzi.    Bartolomeo  da 
Saliceto,  dottore  dello  Studio,  di  cui  era  veramente  la  gloria,  fu 
in  grazia  della  sua  fama  rilasciato;  ma  egli,  avuta  la  libertà, 
senza  indugio  se  ne  fuggi  di  nascosto  a  Ferrara,  accolto  con 
onore  dati*  Estense,  e  là  cominciò  a  leggere  pubblicamente.  Di 
cotesta   fuga   offéso  il    Reggimento,  per   ripicco  lo  condannò 
a  morte  e  gli  confiscò  i  beni.  De*  congiurati  tre  ebbero  mozzato 
il  capo;  gli  altri  furono  multati  e  confinati.'  Pietro  di  Mattiolo 
non  manca  di  ricordare  il  loro  supplizio  e  i  motivi  della  con- 


«  Hiatoria  MisceUa,  Ber.  Ital,  tom.  XVIII,  pag.  535. 
*  Ghibabdacci,  Hiatoria  di  Bologna,  llb.  XXVI,  piqg.  432  e  seg.  HietO' 
ria  MiacelUif  loc  cit 


494  R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  PER  LA  ROMAGNA 

dàQoa.  Addi  7  dicembre  del  1389,  giorno  di  martedì,  egli 
scrive,  fo  tagliada  la  testa  in  suooo  la  piazza  del  comune  de 
bollogna  a  zoanne  de  mengolo  de  IxoUano  e  a  Merchione  da 
salexedo  procuratore^  ambedvi  notabili  cittadini  de  boUogna, 
perchè  segondo  che  fo  lietta  la  condaxone  igli  procuratumo 
e  confortauano  lo  Misser  lo  conte  de  vertu  figliolo  che  fo  de 
misser  galliazzo  di  vesconti  da  Millano,  chel  fesse  guerra  a 
la  diade  de  bollogna  perche  finalmente  elio  ne  vegnisse  si- 
gnore. Offerendose  gli  preditti  con  tutti  gli  soi  amixi  ai  ditto 
misser  lo  Conte  de  dargli  aiturio  e  favore  a  le  predite  chose 
a  tutta  la  loro  possanza  (pag.  18).  Addi  trentuno  fu  giustiziato 
ancora  Ugolino  da  Panico,  quegli  che  aveva  promesso  dagento 
fanti  per  ajutare  T  impresa. 

Era  costui  della  famiglia  magnatizia  de*  Conti  di  Panico, 
famosi   nella  storia  per  animo  feroce  ed   indomito,   guerrieri, 
masnadieri  e  predoni  ad  un  tempo.  Sia   che  derivassero  dai 
Conti  di  Bologna,  ovvero,  come  altri  opina,  dai  Conti  Alberti, 
erano  essi  di   parte  Ghibellina  e  fino  dal  secolo  XI  doviziosi  . 
e  potenti,  signori  di  veutotto  castelli  e  distretti  sul  doppio  fianco 
deirApennino  e  padroni,  si  può  dire,  di  tutta  la  montagna.  Ben 
tre  secoli  durò  la  loro  potenza,  infesta  al  Comune.  Dal  castello 
di  Panico,  sede  primitiva  della  stirpe,  posta  sovra  una  roccia 
a  picco  sulla  sinistra  del  Reno,  quattordici  miglia  dalla  città, 
movevano  spedizioni  e  scorrerie,  che  desolavano  la  pianura  sot- 
toposta, e  i  fieri  feudatarj,  talora  divisi  fra  .loro,  accrescevano 
le  discordie  civili.  I  Bolognesi,  toccato  ch'ebbero  dal  valore  di- 
sperato dì  cotesti  montanari  una  terribile  sconfitta  V  anno  1305, 
si  vendicarono  a  misura  colma,  distruggendo  il  Castello,  di  cui 
non  rimase  pietra  sopra  pietra.  Ugolino  era  figliuolo  di  Maghi- 
nardo  detto  il  grande.  Per  servire  la  causa  della  libertà  egli 
aveva  aiutato  con  le  sue  bande  Taddeo  Azzoguidi  nella  cacciata 
del  Legato  (  1376  ).  Ora  lo  si  scoperse  complice  della  congiura, 
che  doveva  ridurre  Bologna  in  servitù.  La  condanna  capitale 
non  tardò  a  colpirlo.  Fosse  dappocaggine,  fosse  confidenza  in- 
sensata, costui  non  curò  di  salvarsi,  come  avrebbe  potuto  age- 
volmente, e  non  gli  valse  V  operosa  amicizia  di  Matteo  Grifoni, 
uno  degli  Anziani.  Fo  tagliata  la  testa,  dice  Pietro  di  Mattiolo 
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(  pag:.  19  ),  in  suxo  la  piaxa  del  ctmiuno  de  ìmllogna  al  no- 
belle  homo  e  conte  Ugolino  da  panigo  per  qitello  medeximo 
trattado,  che  tractava  zoanne  di  mengolo  de  laoollano,  e  Mer- 
cMone  da  salleacedo,  qui  sourascritti,  segando  che  fo  lietto  in 
la  soa  sententta  e  condanascone. 

ÀDcbe  Francesco  de'  Butrigftri  ebbe  bando  della  testa,  por- 
cile apparteoeva  al  complotto.  ' 

Intanto  il  Conte  di  Virtù  faceva  speditamente  la  soa  via. 
NoD  ^11  mancavano  le  forze,  1'  aodacia,  1'  accortezza.  Da  per 
tatto  aveva  intelligenzs,  da  per  tutto  penetravano  i  saoi  ma- 
neggi, massime  in  Toscana,  mentre  le  sue  parole  sonavano  pace 
e  concordia.  Siena  e  Perugia,  disgustate  di  Firenze,  si  erano 
già  accostate  a  lui  ;  Pisa  non  era  aliena  da  farlo.  Ma  1'  astuzia 
florentina  contrappose  validi  ostacoli  al  disegoo^nonarchico  del 
Milanese  e  seppe  tenergli  fronte.  Bologna,  vieppiù  minacciata, 
ricorse  ai  suoi  alleati,  e   mandò  per  aiuto  a  Carlo  VI  re  di 
Francia.  Oli  oratori  furono  Pietro  de'  Bianchì,  Ugolino  del  Prete, 
.  e  Giovanni  Aristotile.  Le  accoglienze  e  le  buone  parole  furono 
molte,  ma  tutto  si  ridusse  al  dono  pomposo  di  un  oriflamma 
sormontata  da  corona  d'  oro  coi  gigli  in  campo  azzurro.  Di  cbe 
però  il  popolo  bolognese  si  compiacque  si  fattamente  che  soleva 
spiegarla  ne'  dt  solenni,  e  coli'  arme  della  città  volte  congiunta 
l'insegna  francese,  come  fecero  colla  propria  molti  de' nobili.  * 
Ha  la  fedele  Firenze  in  vece  di   una  oriflamma  die  uomini  e 
armi.  Bologna  chiamò  ancora  Giovanni  da  Barbiano  a  capita- 
nare le  milizie  bolognesi;  il  quale  però  cammin  facendo,  rotto 
diU  Malatesta,  fn  tatto  prigione,  si  che  bisognò  riscattarlo  con 
cinquemila  ducati.*  Né  fu  lieve  danno,  perocché  troncati  gì'  io- 
dugj  cominciarono  le  ostilità.  La  mattina  dal  primo  maggio  del 
1390,  narra  il  nostro  Cronista  (pag.  22),  vennero  tre  trombetti, 


'  GbibjUDaoci,  lib.  XXVI,  p«g.  435.  —  Salvioli,  AnaaU,  toL  1, 
put.  I,  psg.  <{16.  —  GozEADiHt,  Di  alcuni  Jfonumtn^  dei  CoiUi  di  Pa- 
nico, Atti  e  Hemorie  di  Storia  Patri».  Nnova  Ser.  voi.  X,  p.  I|  p.  1.  — 
Mattaki  KB  Gbiffomibcb,  Memoriale  Sietorievm,  Ser,  II.  Una.  XVIII, 
pag.  199. 

*  Memoriale  Siiloriciuri,  p.  199.  —  Siitoria  Miteella,  pag.  636. 

*  QauuBDAoci,  lib.  XXVI,  pag.  431.  —  Eitloria  MiteeUa,  pag.  688. 
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poHmJo  la  sMm  «I  Reggiaento.  CSaacono  «Tera  wiakttonà 
prasaalare.  QoelU  del  Coate  dì  Yirtù  diceva  che  mal  folosfin 
diebiarava  gaerra  a  Bologna,  e  solo,  afflocbò  noo  ées»  ^è 
agU  mri§weifi  di  Fireaaa  U  Marcliese  di  Ferrara  altra  ngioii 
aoQ  dava  die  la  Toloatà  del  Ynoonti,  dioaosì  a  cai  gli  ertini 
piegare.  H  «gaoro  àk  MaatoTa  ia    flae   addava  seoxa  pia  i 


I  troariMtti  ikrooo  beo  rìcetotL  Doe  giorni  dopo  (3  Bigfìol 
li  Teftiroao  tatti  e  tre  di  drappo»  eoo  quattro  arme  neamitfl^ila 
diaaaxi  e  dee  di  dietro,  quelle  della  Liberta  e  del  Comoiie,  ^ 
di  Fireose  e  di  Francia,  loro  alleati,  e,  ooosegaate  loro  ie  Utóm 
di  risposta,  farooo  naadati  eoo  Dio.  Addi  4  dì  yLàggSo  i  imbìc 
eatrarooo  nel  eootado.  Brano  circa  lailleottoceoto  lance  e  ter 
aula  caTalli,  ctfodotti  da  Jacopo  Dal  Verme  e  accompagotli  à 
Alberto  de*OaUoizi  e  dal  figlinolo,  e  da  alenai  de*P^)oli.  ' 

La  subita  invasìooe  non  impedì  che  un    mese  dopo  oos  s 
compiesse  una  cenmooia  di  beo  altra  specie.  Addi  7  dì  Giflgio 
sì  cantò  in  San  Pietro  da  fra  Bartolomeo    dell*  ordine  wisan 
e    TsscoTo  Dracooarieose,  noa  messa  soleone^   nella  quale  ti 
benedisse   la  prima   pietra    della   nnoYa   chiesa    di   San  i^ 
troolo,  che  fo  portata  in  piazza  con  gran  processione  di  titU 
la  cheresia,  abati,  priori,  cappellani  e  religiosi  di   ogni  ofdifl^ 
e  appresso  gli  Anziani,  i  Qonlalonierì,  i  Massari,  il  Podestà,  il 
Capitano  del  popolo,  caYalieri,  dottori,  giudici,   procoraion,  ^ 
miUH  altri  valenti  homM^  secondo  che  nota  il  Cronista  (pag.  ^\ 
Alla  presenza  de'  quali  il  YescoYO  con  altri  chierici  discese  aeik 
fondamenta,  e  collocò  la  pietra,  contendose  tutta  fiada  de  bcBt 
cose  aseoL 

Di  li  a  pochi  giorni  una  lieta  novella  giunse  a  Bologas- 
Le  milizie  viscontee  aveTano  già  posto  assedio  a  CreTalcore  6, 
sloggiate  di  là  da  una  mossa  dei  Bolognesi,  erano  sul  puoto  ^ 
Yenire  a  giornata,  quando  ad  un  tratto  il  Dal  Verme  fa  ricUt- 
mato.  Deir  ordine  improvviso  era  cagione  Francesco  NovaU^ 
da  Carrara,  che  aveva  ripreso  Padova. 

Troppo  note  sono  le  avventure  di  questo  prode,  e  wd  èqBJ 

*  Hùtaria  Mùcelìa,  pag.  54a 
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sestieri  dì  raccontarle  a  disteso.  Basta  ricordare  che  le  ìdsÌ- 
lie   fortDoate  dì  Qiangateazzo  tolsero  a  Fraocesco  il  Vecchio  e  a 
ai   lo  stato,  in  cambio  del  quale  essi  ebturo  una  rocca  deserta 
leir  Astigiano  e  cinquecento  fiorini  d' oro  il  mese.  I  poveri  spo- 
gliati  flDsero  d'  accontentarsi,  ma  di  11  a   poco  Francesco  No- 
vello  colla  moglie  Taddea  d' Este,  donna  di  altissimi  sensi,  fuggi 
e  aodossene  io  Francia,  in  Germania,  io  Toscana,  nel  Friuli  a 
domaodare  ajnto  d'  armi  e  di  denaro,  per  muover  oootro  il  Vi- 
sconti e  ricuperare  il  principato  avito.   Il   padre  segretamente 
istigava.  Il  Carrarese,  come  seppe  ohe  Oiangaleazzo  era  impe- 
gnato col  bolognesi,  scese  per  il  Friuli  con  un  piccolo  esercito, 
eotrÒ  nel  padovano,  e  al  suo  passare  tutta  Is  popolazioni  si  sol- 
levarono  e   lo    gridarono   signore.  Cosi  accresciuto    di    forze, 
àie'  r  assalto  a  Padova  e  con  tanto  più  di  facilità  e  di  favore 
gli  farono  aperte  le  porte  in   quanto  il   malgoverno   mi^pnese 
aveva  fktto  sentire  piti  vivo  nei  padovani  il  desiderio  del  prin- 
cipe antico. 

Pietro  di  Mattiolo  si  mostra  anche  io  quest'  incontro  ben 
iaformato.  Dice  (pag.  34)  che  li  18  di  Giugno  Francesco  Novello 
da  Carrara  non  per  modo  furttuo  and  con  trombe  e  bombette 
e  fnstrutnentt  e  grandtssimt  vuaii  immane,  entrò  armata  mano 
nella  prima  fortezza  della  città  di  Padova,  e  pochi  di  dopo  ebbe 
la  signoria  della  città  e  delle  castella,  salvo  il  castello  grande 
e  la  cittadella. 

Orandiasime  feste  v'ebbero  a  Bologna,  e  la  sera  infinite  lu- 
minarie sì  fecero  su  nella  torre  degli  Asinelli,  in  quella  del- 
l' Arringo,  in  tutte  quelle  del  Comune,  io  quella  del  Duomo,  in 
tutte  le  castella  soggette.  Si  serrarono  le  botteghe,  fo  fatti  ba- 
gurdi  dai  donzelli  dei  signori  e  da  cittadini  assai,  i^e  vestirono 
le  vesti  festive,  chi  di  seta  rossa,  chi  bianca,  chi  verde;  si  fecer 
fbochi  di  gioja  nei  trivj  e  ne'  luoghi  pubblici.  La  fausta  novella 
fa  pubblicata  a  suono  di  campane  e  di  trombe  dalla  ringhiera 
de)  palazzo  degli  Anziani  addi  26  di  Giugno,  e  addi  4  dì  Settembre 
fn,  medesimamente  dalla  ringhiera,  dato  1'  aoDuozio  che  Fran- 
cesco da  carrara  era  padrone  del  resto. 

Pochq  cose  ci  narra  il  Cronista  dell'  anno  1391  (pag.  26-31). 
Ricorda  appena  la  doppia  visita  di  Alberto  Marchese  di  Fer- 
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rara,  onorato  dagli  Anziani  e  donato  di  dae  bellissimi  cavalli 
coTertati  di  scarlatto  e  di  quattro  pezze  di  panno»  lavorate  a 
oro;  narra  di  un  assassinio  commesso  per  la  via  da  an  Azzo 
da  Scardovi  e  da  on  sao  famiglio,  decapitati  entrambi  dopo 
quattro  giorni,  il  primo  in  piazza,  il  secondo  nel  campo  del 
mercato,  luogo  de  lusticia  consueto;  narra  di  an  ribelle  gi«- 
stiziato,  perchè  aveva  due  volte  posto  piede  nel  territorio  del 
Comune  con  gente  d*arme  del  Conte  di  Virtù  e  arse  molte  case 
del  contado;  narra  finalmente  il  supplizio  di  Marco,  flglioolo 
naturale  del  famoso  giureconsulto  Giovanni  da  Legnano,  prete 
e  canonico,  cappellano  del  papa  e  decretalista,  ma  ùristo  da 
femmine,  ^  il  quale  per  mezzo  di  un  frate  aveva  mandato  fa- 
rina ad  Andrea,  castellano  di  Montetortore,  ribelle^  cbe  anneg- 
gia?a  contro  il  Comune.  In  piazza  anch*  esso  fini  la  vita  appic- 
cato alle  forche  più  alte,  che  si  vedesser  mai.  Chiude  l'anno  la 
dedizione  al  Comune  del  Castello  di  Coreggio,  annunziata  al 
solito  dalla  ringhiera  li  22  Ottobre,  a  ore  ventitre,  presenti  gli 
Anziani  e  gran  multitudine. 

Nuir  altro  dice  il  Cronista  di  queir  anno,  né  accenna  pure 
alle  fazioni  combattute  in  Lombardia  fra  il  Dal  Verme,  vi- 
sconteo, r  Hawkwood  e  V  Armagnac,  della  lega.  Queir  Alberto, 
Marchese  di  Ferrara,  che  con  tanta  pompa  visitò  due  volte 
Bologna,  era  fratello  di  Aldobrandino  II  e  di  Nicolò  I  detto  Io 
zoppo,  figlinoli  di  Obizzo  III.  Alberto  succeduto  a  Nicolò,  morto 
li  26  marzo  del  1388,  abbandonò  in  un  subito  la  lega  guelfa  e 
si  alleò  con  Giangaleazzo  per  ricuperare  Este,  che  aveva  dato 
il  nome  alla  dinastia  e  che  i  Padovani  occupavano.  I  Fiorentini 
e  il  Carrarese,  ofiesi  del  voltafaccia,  si  dìeder  T  intesa  col  ni- 
pote Obizzo,  che  agognava  la  signoria,  e  ordirono  una  congiura 
per  torgli  la  vita.  Ma  Alberto  n*ebbe  sentore,  e  fece  senz'altro 
tagliar  la  testa  ad  Obizzo  e  alla  madre  di  Obizzo,  tanagliare, 
impiccare,  squartare,  abbruciare  non  meno  di  sette,  tra  uomini  e 
femmine,  complici  veri  o  presunti.  Nella  guerra  fra  Bologna  e 
il  Visconti  Alberto  aveva  combattuto  con  questi  e  col  Gtonzaga 
contro  Bolognesi,  Fiorentini,  Padovani,  Friulani,  il   Patriarca 

^  HUtoria  Mi$ceUa,  pag.  &5L 
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d*  Aquileia,  i  Bavaresi,  e  anche  si  potrebbe  dire  contro  i  Ve- 
neziani,  che  cominciavano  a  stare  in  pensiero  del  rapido  dila- 
tarsi del  Conte,  coi  inavvedatamente  avevano  dapprima  dato 
mano. 

I  Bolognesi,  avanzandosi  sa  quel  di  Modena  e  di  Ferrara, 
av€ivaDo  presa  la  torre  di  Pontonara,  dato  il  guasto  al  paese 
fino   a  Foretto,  arsa  la  bastia  di  Visdomino,  portandosene  la 
campana,  che  fu  posta  nel  palazzo  del  Podestà,  e  lo  stemma  de- 
gli Este,  che  fu  appiccato  sotto  in  su  e  dato  poscia  in  trastullo 
ai  monelli.  Se  non  che  i  nemici  si  erano  riscattati  con  ispesse  in- 
vasioni, col  sacco  e  colla  devastazione  di  Medicina.  In  quel  mentre 
Francesco  Novello,  padrone  di  Padova,  si  era  volto  contro  Fer- 
rara, presa  Lendinara  e  la  Badia,  posto  assedio  a  Rovigo  e 
messo  il  rimanente  a  soqquadro.  Alberto  non  aveva  forze  da 
contrapporgli,  perchè,  legato  al  Visconti,  le  sue  milizie  combat- 
tevano intorno  a  Bologna.  Perciò  fé'  buon  viso  alla  mediazione 
di  Venezia  e  del  Duca  di  Baviera  e  con  un  secondo  voltafaccia 
si  staccò  dair  innaturale  alleanza  del  Visconti  e  si  pacificò  col 
'  Carrarese.  Un  trombetta  ne  die  1*  annunzio  al  popolo  di  Fer- 
rara il  P  novembre  del  1390,  assiso  in  piazza  suUa  pietra 
grande.  Il  medesimo  fu  fatto  a  Firenze,  a  Bologna,  a  Padova, 
a  Faenza.  Alberto,  trattosi  cosi  fuori  dai  pericoli  della  guerra 
è  abbracciata  la  neutralità,  potè  andarsene  a  Roma  per  ricon- 
ciliarsi con  papa  Bonifacio  IX.  11  di  8  di  febbrajo  adunque  si 
mise  in  via  e  giunse  a  Bologna. 

Era  il  primo  di  quaresima,  e  una  comitiva  di  oltre  quat- 
trocento, tra  cavalieri,  nobili  e  chierici,  lo  accompagnava.  Ca- 
valcavano con  lui  Cabrino,  Alberto  e  Nicolò  de*  Roberti  suoi 
afl9ni,  Leonardo  Malaspina,  Giovanni  degli  Obizzi,  Paolo  Moro- 
sini  di  Venezia,  ai  quali  qui  si  aggiunse  Egano  de'  Lambertini. 
Poiché  era  tempo  di  giubileo  ed  essi  facevano  le  viste  di  com- 
piere un  pio  pellegrinaggio,  portavano  le  vesti  della  penitenza 
di  panno  color  berettino,  con  bandiere  e  pennoncelli  dello  stesso 
colore,  e  il  bordone  in  mano.  Presa  la  via  di  Romagna,  si  uni- 
rono con  loro  Cecco  degli  Ordelaffl  e  il  nipote  Azze  d*  Este.  A  Ri- 
mini trovarono  cento  lancio  dei  Fiorentini,  mandate  per  iscorta. 
Li  23  di  Febbrajo  giunto  a  un  miglio  di  distanza  da  Roma,  Al- 
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berto  fa  ìDOOotrato  dal  gran  maestro  dell' ordine  gerosolimitaoa 
da  molti  principi  e  dal  popolo.  Appresso  yenoero  Gìnqoe  car- 
dinali con  gran  seguito  per  condurlo  dinanzi  al  pontefice.  H  qoak 
lo  accolse  benignamente,  lo  fé*  sedere  alla  sua  mensa,  gli  con- 
donò il  grosso  debito,  che  aTova  colla  Camera  Apostolica  per 
rinvestitura  di  Ferrara,  legittimò  Nicolò  suo  flgliaoio   natu- 
rale, rinnovò  ad  entrambi  rinvestitura  per  apostoUcum  prir 
vilegium,  ridusse  r  annuo  censo  da  diecimila  fiorini  ad  un  fio- 
rino e  5  soldi,  promulgò  la  famosa  bolla,  dal  suo  Dome  detta 
BoniCsu^iana,  che  regolava  le  enfiteusi  ecclesiastiche  del  terri- 
torio ferrarese  e  finalmente  concesse  lo  Studio  generale  ad  eseo- 
pio  di  quello  di  Bologna  e  cogli  stessi  privilegj  ;  il  che  si  erodi 
fosse  suggerito  da  Bartolomeo  da  Saliceto,  esule,  come  è  drtto, 
e  rifugiato  a  Ferrara,  tanto  per  vendetta  contro  la  patria  ge- 
losissima del  suo  pregio,  quanto  per  interesse  proprio.  Alberto, 
avuta  in  dono  dal  papa  la  rosa  d' oro,  riparti  colla  sua  com- 
pagnia li  6  di  marzo;  prese  la  via  di  Toscana,  fu  ricevuto  or- 
revolmente  a  Firenze  e  con  ricchi  doni  di  cavalli  e  di  vasel- 
lami, per  Bologna  si  ritornò  a  Ferrara.  Che  poi  Bonifacio  12 
si  mostrasse  benevolo  air  Estense  non  farà  specie  a  chi  coosi- 
deri  come  il  papato  si  sentisse  gravemente  minacciato  da  Qìèù' 
galeazze,  avversario  implacabile  del  partito  guelfo.  Là  politia 
della  Curia  Romana  allora  era  tutta  in  contentare  i  Vicaij 
delle  città  ecclesiastiche  per  ritrarli  dall'alleanza  con  lui,  e 
procacciarsi  danaro,  oltrecchò  per  rilevare  Roma  dalle  rovine, 
per  assoldar  gente,  che  venisse  in  soccorso  di  Ladislao  di  Na- 
poli, designato,  secondo  il  sistema  dei  papi,  a  tener  in  rispetto 
il  Visconti.* 

Intanto  della  guerra  dair  una  e  dall*  altra  parte  si  era  ornai 
stanchi,  perchè  nessuno  aveva  raccolto  quei  fhitti  che  se  n*  era 
ripromessi.  Il  papa  già  da  tempo  si  adoperava  a  comporre  le 
cose,  e  Antoniotto  Adorno,  risalito  1*  anno  avanti  sul  trono  da- 
cale  (5  aprile  1391)  invitò  il  signore  di  Milano  e  i  Fiorentini  & 
mandare  a  Genova  i  loro  ambasciatori,  e  con  essi  quelli  di  Bo« 


^  Giambattista  Gibaldt,   Commentario  delle  eoee  di  FerratOf  Art 
Alberto  II.  —  Friszi,  Memorie  per  la  Storia  di  Ferrara,  voL  III,  cap.  XXI 
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logica  e  quelli  di  Francesco  da  Carrara.  Addi  28  geant^o  del  1302 
furono  stabilite  le  condizioni  della  pace,  proposte  dal  Doge  e  da 
Riccardo  Caracciolo,  gran  maestro  di  Rodi,  quali  arbitri  eletti 
dai  belligeranti.  Il  Carrara  fa  riconosciuto  signore  di  Padova, 
ma  tributario  per  cinquantanni  di  dieci  mila  fiorini  d*oro  a 
Milano  ;  ai  Fiorentini  fu  interdetto  prender  parte  negli  affari  di 
Xjombardia  e  a  Giangaleazzo  in  quelli  di  Toscana,  eccetto  che 
per  proteggere  ciascuno  1  propij  alleati  ;  e  come  alleati  de*  Fio- 
renti ni  furono  compresi  nella  pace  Bologna  e  il  Marchese  di 
Ferrara,  e  del  Visconti  il  Signore  di  Mantova,  Siena  e  Perugia. 
A  questo  proposito  degna  di  menzione  ò  la  risposta  di  Ouido 
del  Palagio,  uno  degli  oratori  fiorentini,  il  quale,  disputandosi 
intorno  air  osservanza  della  pace  e  de*  mallevadori,  che  doveano 
darsi  dalle  partii  la  spada,  disse,  sia  quella  che  sodi;  poiché 
Ofangaleazzo  ha  fatto  esperienza  delle  nostre  forze  e  noi 
delle  'sue.  E  cosi  ogni  disputa  ebbe  termine.  ^ 

L*  ultimo  di  febbrajo  fu  pubblicata,  dice  Pietro  di  Mattiolo, 
sulla  ringhiera  nuova  del  palazzo  degli  Anziani,  e  su  per  i  trivj 
la  bona  e  vera  paxe  fatta  tra  il  Comune  di  Bologna  e  di  Fi- 
renze, Francesco  Novello  da  Carrara  Signor  di  Padova,  amici 
e  seguaci  da  una  parte,  e  il  Conte  di  Virtù,  Francesco  Gonzaga 
Signore  di  Mantova,  amici  e  seguaci,  dall*  altra.  La  qual  paxe, 
aggiunge  il  Cronista  con  vanissimo  augurio,  dio  conservi  mo  e 
sempre  (pag.  32).  Nota  egli  ancora,  che  addi  27  di  giugno,  Fran- 
cesco (Gonzaga  venendo  da  Roma  entrò  in  Bologna  circa  a  ore 
ventitré  e  fu  albergato  nell*  episcopio  (pag.  33).  Cotesto  viaggio 
aveva  un  fine  segreto,  di  ben  altro  momento  che  non  un  pel- 
legrinaggio, come  si  era  fatto  correr  voce.  Il  fine  era  di  for- 
mar una  lega  potente,  che  mandasse  a  vuoto  la  cupidigia,  onde 
era  invaso  il  Visconti.  La  pace  di  Genova  non  era  per  vero 
che  una  sospensione  d*  armi,  che  da  ultimo  profittava  al  solo 
Giangaleazzo,  il  quale  con  raggiri  e  tradimenti  cheto  cheto  riu^^ 
selva  a  quegli  acquisti,  che  non  avrebbe  potuto  fare  ali*  aperto 
e  coir  arme  in  pugno.  Il  Gonzaga,  che  gli  era  stato  tanti  anni 


^  AxMnuTO,  Storia,  lib.  SV.  —  €k>zcAi>nn,  DegU  Apografi  etc  Atti 
e  Blfeiiiorie  etc  Nuova  Serie,  voi.  U,  pag.  29. 
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alleato  fido  ed  amico,  ora  V  odiava  a  morte,  n  boIìto  era  questo. 
ÀTOYa  egli  in  moglie  una  figliaola  di  Bernabò  Yiaeoati,  sorèlla 
della  moglie  di  Giangaleazzo.  Giangaleazzo  arreleiiatore  del 
padre  e  spogliatore  del  fratello  loro  cbe  militala  nella  lega,  o 
temesse  una  yendetta,  o  tolesse  rendere  il  Gonzaga  esoso  e  to- 
gliergli la  possibilità  di  accostarsi  ai  suol  nemici  come  ateva 
Catto  r  Estense,  immaginò  nna  trama  e  la  condusse  in  modo  die 
il  credulo  Gonzaga  incorse  nel  laccio.  Lo  fe^aTtertire  adnnqoe 
cbe  sua  moglie  per  compiacere  al  fratello  maccbinata  di  Culo 
morire,  e  la  prova  era  in  certe  lettere  false,  messe  di  celato 
nella  camera  di  lei.  Cadde  sotto  la  scnre  il  capo  innocente  della 
donna  che  avoTa  dato  al  Gonzaga  quattro  figliuoli,  e  fri  appic- 
cato il  segretario,  che  negli  spasimi  della  tortora  confessò  ciò  cbe 
altri  YoieYa.  Scoperto  1*  inganno,  il  marito  infelicissimo  non  ebbe 
più  requie;  il  rimorso,  che  lo  martoriava,  si  tramutò  in  sete  di 
vendetta  contro  colai  che  con  si  nera  perfidia  lo  aveva  spinto 
al  misfatto.  Giaogaleazzo  veduta  la  mala  riuscita  dell*  insidia, 
si  fece  sfkcciatamente  suo  accusatore  e  appresso  tutti  i  principi 
denunziò  il  supplizio  ingiustamente  inflitto  alla  signora  di  Man- 
tova, sua  cugina  e  cognata.  ^ 

n  viaggio  di  Francesco  Gonzaga  mirava  pertanto  a  strin- 
gere un  patto  fra  Guelfi,  e  alti  8  di  settembre  di  queir  anno  Ai 
fermata  in  Mantova  la  lega  di  Firenze  e  Bologna  col  Gonzaga 
e  coi  Signori  di  Ferrara,  di  Ravenna,  di  Faenza,  e  d*Imola« 
I  confederati  si  obbligarono  di  mantenere  con  ogni  loro  po- 
tere Tequilibrio  e  la  pace  d' Italia,  e,  quando  venissero  attaccati, 
difendersi  scambievolmente.  * 

Il  primo  dicembre  del  1392,  giorno  di  domenica,  è  notato 
dal  Cronista  per  un  fatto  che  sembra  senza  importanza  (pag.  33), 
e  cioè  che  Bartolomeo  de'  Raimondi  bolognese,  abate  di  San  Fe- 
lice e  di  Santa  Maria  in  Monte,  già  eletto  vescovo  dal  popolo  e 
ora  confermato  da  Bonifacio  IX,  prese  possesso  solennemente. 
La  mattina,  nella  chiesa  delle  suore  di  San  Francesco,  ftaori  di 
strada  Santo  Stefano,  fu  questi  consacrato  da  fra  Bartolomeo, 

*  Ammirato,  Storia,  lib.  XV.  —  Sismohdi,  Hist.  des  Rep.  li.  eh.  UV. 

*  SlSMOKDI,  Loc.  cit 
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TescoTO  minorità,  a  se  ne  venne  poscia  in  città  sotto  un  bal- 
dacchino  di  panno  rosso  foderato  di  vajo  alla  chiesa  di  Santo 
SteCaao,  e  di  là  al  vescoTado,  ove  convitò  prelati  e  cittadini 
ÌD  buon  nomerò. 

Questa,  che  aveva  apparenza  di  una  semplice  fnnzione  re- 
ligiosa, non  era  in  sostanza  ohe  la  conseguenza  di  un  avveni- 
mento politico. 

Già  da  tre  anni  pontificava  Boniflcio  IX.  Era  costai  napo- 
letano, Pietro  Tomacelli   cardinale  di  Santa  Anastasia,  consa- 
crato r  U  novembre  del  1389,  giovaaissimo  ancora,  di  poco 
più   che  trent'  anni,  ma  nomo  di  gindizio  maturo  e  di  gran 
bontà  di  costarne.  II  violento  e  nipotista  Urbano  VI,  sno  pre- 
decessore, era  stato  causa  non  ultima  dello  scisma  che  turbava 
la   cristianità,   e  della  confusione  politica,  in  cui  l' Italia  era 
caduta.  ■   Bonifacio  trovò   dis&tto  lo  stato,  la  Chiesa  divisa  e 
combattuta,  e  per  colmo  di  jattnra  esausto  l'erario.  Circuito 
da  avari  parenti,  ricorse  agli  spedienti  soliti  delle  indulgenze,  e 
dei  beni  e  afflc;j  ecclesiastici  venduti  o  impegnati  eoa  patente 
macchia  di  nipotismo  e  di  simonia,  colpe  abituali  omai  alla  cu- 
ria romana,  si  che  un  grave  scrittore  dice  che  era  tMupo  che  i 
pontefici,  cacciati  gli  affini  e  i  cognati,  provvedessero  piuttosto 
alla  dignità  della  Chiesa,  che  non  alla  carne  e  al  aangae.'  Non 
avendo  poi  Bonifacio  IX  forze  sufficienti  per  rinnovare  l'impresa 
fortunata  di  Egidio  Albornoz,  e  ridarre  all'  obbedienza  le  città, 
sulle  quali  erasi  affermata  la  sovranità  pontificia,  le  conferì  in 
vicariato  ai  tirannelli,  che  già  vi  prepotevano,  aggravandoli  di 
grossi  tributi,  tanto  per  &r  danaro,  quanto  per  iscemare  il  nu- 
mero degli  avversai^  e  conservare  11  tìtolo  sovrano. 

Come  aveva  investito  del  vicariato  di  Ferrara  Alberto  d'Este, 
cosi  d' Urbino  e  Cagli  die  l'investitura  ad  Antonio  da  Hontefeltro, 
di  Rimini  ai  Halatesta,  d' Imola  agli  Alidosi,  di  Faenza  al  Han- 
fi>edì,  di  Forlì  all'  OrdelafiS.  A  Bologna  teneva  il  broncio.  Non 
UD  atto  solo  di  sommissione,  da  che  era  salito  sulla  sedia  apo- 
stolica, aveva  fatto  la  città,  e  per  soprappiù  aveva  messo  a 


1  HuUTOHi,  ^nn.  1378^9. 

'  PiATDU,  VU.  Bon^aeU  IX,  in  fine. 
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morte  uà  sacerdote»  Marco  da  Lignaoo.  Perciò  areva  landito 
r  interdetto.  I  Bologoesi  mandarono  oa*  ambasciata,  comfOiU 
di  Ugolino  Scappi,  di   Oiovanni  da   Canetolo,    di    Moaotto  A 
Yezzolo  MalTCZzi  e  di  Baaotto  d*  Isnardo  Arseli,   i  qoali  fecero 
scusa  ai  suoi  piedi  della  tarda  Tenuta,  aceag'ìonaiKloae  le  gMrn 
in  coi  Bologna  era  stata  ìnTolta,  e  in  nome  del  Senato  e  M 
popolo  chiesero  perdono  del  supplizio  dd  prete.  Il  Papa  li  per- 
donò, letò  le  oensore  e  accordò  molte  delle  grazie  domandate. 
Prima  di  tutto  oonfermò  V  elezione  del  VescoTo,  il  qoale^  cose 
abbiamo  veduto,  potè  prender  possesso.  Inoltre  agli  Anziaiii  e 
Gonfaloniere  di  giustizia  concesse  il  vicariato    della  CittA,  oos- 
tado  e  distretto  di  Bologna,  del  contado  d*  Imola^  d^  casteHo 
e  distretto  di  Massa  Lombarda,  di  tutte  le   castella»   tem^ 
università  e  abitanti  di  quelli,  con  mero  e  misto  imperi<^  per 
lo  spazio  di  anni  venticinque  e  coir  annuo  tribato  di  dnqse- 
mila  fiorini  d*oro  da  pagarsi  alla  Camera  Apostolica  nel  mese 
di  Giugno.  Aggregò  al  Comune  di  Bologna  le  castella  di  Cento, 
la  Pieve,  Fontana  Ganzenigo  e  Medicina,  toglieodo  le  prime 
due  alla   mensa  vescovile.   Condonò  al  Comune  il    censo  cai 
era  tenuto,  si  per  il  tempo  passato  come  per    tre  anni  sf- 
venire.  Die'  Y  assoluzione  per  qualsiasi  reato  comoiesso   spiri- 
tualmente e  temporalmente;  confermò  gli  Statuti  e  le  RUbr^ 
magioni  del  Comune^  pur  che  non  fossero  contro  le  libertà 
ecclesiastiche;  confermò  le  bolle  e  i  privilegi  antichi,  masmme 
quello  d' Innocenzo  VI  riguardante  lo  Studio,  gli  Scolari,  e  i 
Chierici,  per  il  godimento  delle  rendite  beneficiarie  e  la  Aooitt 
di  studiare  l^ge  e  medicina.  Die*  in  fine  il  giubileo  per  la  Cib- 
brica  di  San  Petronio  mediante  la  visita  ddle  sette  chiese»  • 
accordò  altre  grazie  non  poche.  Per  la  quel  cosa  it  possesso 
del  nuovo  Vescovo  era  segno  della  soggezione  alla  Chiesa,  eoi 
Bologna  si  era  novamente  piegata,  e  significava  il  trionfo  deUo 
spartimento  guelfo  sugli  attentati  del  ghibellinismo  visconteo 
a  comporre  un  grande  stato  italiano.^ 

Bartolomeo  de*Ridmondi,  benedettino,  fli  il  vero  successore 
di  Filippo  Carafà  napoletano,  il  quale  nel  1374  era  arcidiac(>0^ 

*  Ghibàbdaooi,  HiaU  di  Bologna,  lib.  XXVI,  pag.  459. 
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della  Cattedrale»  e  nei  1378  fte  creato  yescovo  da  Urbano  VI,  e 
poscia  cardioale  col  titolo  di  San  Martino  in  Monte  e  legato 
deirBmilia.  È  voce  che  a  Ini  e  a  Bartolomeo  Mezzayacca  fosse 
€^n  gran  pompa  dato  in  San  Domenico  il  cappello  da  Giovanni 
da  Ugnano,  Tioario  pontificio.  Il  Garafa  mori  di  peste  li  23  mag- 
gio del  1389,  nella  chiesa  di  YaWerde,  faori  di  porta  San  Ma- 
molo,  e  fa  sepolto,  dice  Pietro  di  Mattiolo  (pag.  20),  con  grande 
onore  nella  sagrestia  di  San  Pietro.  *  L' Ughelli,  scrive  che  Ur- 
bano VI  óedente  Phillppo,  e  cioè  quando  forse  il  Garafa  fa  pre- 
posto alla  legazione  dell*  Emilia,  elesse  a  succedergli  nella  catte- 
dra bolognese  Cosimo  Migliorati  da  Sulmona,  che  fu  Papa  col 
nome  d*  Innocenzo  YII.  Ma  non  lo  avendo  voluto  il  popolo,  la 
sede  rimase  vacante.  Non  ostante,  conferitagli  da  Bonifazio  IX 
la  porpora,  il  Migliorati  fh  sempre  designato  col  titolo  di  car- 
dinal di  Bologna.* 

Fra  Bartolomeo  de*  Raimondi  da  abate  aveva  fatto  innal- 
zare il  campanile  dei  Servi  e  la  sagrestia,  e  scrivere  molti  libri 
corali;  da  Vescovo  fece  la  volta  della  Cattedrale,  il  portico 
anteriore  e  la  sagrestia  dei  canonici.  '  Anche  il  nostro  Cronista 
lo  ricorda  (  pag.  64  ),  e  registra  eziandio  (  pag.  183  )  il  giorno 
della  sua  morte,  che  fu  alli  16  giugno  del  1406.  Sedò  tredici 
anni,  sei  mesi,  e  sedici  giorni,  e  fu  sepolto  in  San  Pietro,  sopra 
la  porta  della  sagrestia.  Ebbe  onori  fuor  deir  ordinario  solenni, 
perchè  era  buono  e  caritatevole.  In  tempo  di  carestia,  quando 
la  corba  del  formento  vcUeua  talora  zinque  Uure  de  bollo- 
gnini  e  no  sem  posseita  puro  avere,  egli  a  ciascun  povero  o 
povera  faceva  elemosina  di  pane  o  di  danaro  tre  di  della  setti- 
mana. Tutte  le  compagnie  della  città  accorsero  ai  suoi  funerali, 
accorsero  tutti  i  cavalieri,  dottori,  giudici,  tutto  il  popolo, 
uomini  e  donne.  Quel  medesimo  Bartolomeo,  vescovo  de*  frati 


*  Ghibasdaogi,  op.  cit,  lib.  cit,  pag.  331,  372.  —  Masini,  Bologna 
Perlmirata,  tom.  Il,  pag.  81.  —  Uohblli,  ItaÙa  Sacra,  tom.  Il,  pag.  27. 
—  GuiDiGiMi,  NoHzie  dei  Vescovi  di  Bologna,  pag.  55. 

*  UOHBU.T,  loc.  oit 

*  Ghibabdaooi,  op.  cit.,  lib.  XXV,  pag.  399,  lib.  XXVII,  pag.  487.  — 
BoTTBiOAsi,  Le  Cattedrali  di  Bologna,  Atti  e  Memorie  deUe  Depatasioni 
di  Storia  Patria  dì  Romagna.  Nuova  Serie  yoL  U,  pag  194. 


che  Io  aTer»  eoosurato,  oìBcìmwm,  assistito  da  altri 
T6W0TÌ,  dal  capitolo  di  Saa  Pietro»  dalla,  «dieresia,  dagli  aM 
a  priori  de'BOsatteri  a  dagli  ordiiii  ■nnrfirmnti»  H  cadaTereeoi 
parasMDti  Tateorili  era  ael  meno  della,  cliiesa»  adagiato  or 
ana  eadraga  ia  alto»  sana  baldacctjfaow  con  infiniti  doppieri 
ntorao^  e  oK^ttitafine  d*  aomini  in  gramaslia. 

(CùmtàmaJ. 
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R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  PER  LA  ROMAGNA 
Abm  AeeadeiDieo  Ì884-85 

TORNATA  I.  —  30  NOVEMBRE  1884. 

Il  coate  sen.  Giovahni  Gozzadini,  presidente  della  DepoUsiooi 
legge  una  RelazioQe  iulorao  agli  scavi  e  ritrowmmti  di  atUickità  fatt 
ntl  bologiuu  dwtmte  f (umo.  (Vedi  pag,  373). 

TORNATA  IL  —  14  DICEMBRE  1884. 

Il  socio  effettivo,  dolL  Corrado  Ricci,  legge  la  prìma  parte  delti 
saa  Memoria  *vl  vecchio  teatro  del  pubblico  di  Bologna,  detto  della  Saia 
(Vedi.  pag.  38d). 

TORNATA  in.  —  28  DlGEBfBRE  1884. 

Il  socio  effetiiTO,  doti.  Corrado  Ricci,  prosegue  e  compie  la  tei 
tofa  della  Memoria  comiociata  oella  precedente  (Vedi  e.  s.). 

Cbsarb  Albicini  sagretarìo. 
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A-  5a>tahf.i.i.i.  Z«  uria  i'.a; ione  preutonca  scoperta 
a   Vecchia/Siano  nei  ForUcese.  ForD  18*4. 

A'jMnrjr.-lo  fT.  (»)g.  y>(j  »)  >'.ciiii«  ricerche  «rcbeologicbe  i»tii- 
pr^M  dal  rh.  Socl'i  eaf.  SaaUrel'.i  ia  *arie  località  del  leniiorìo  é 
Forfi,  aTeianw  prr,[oetio  pia  ampie  noiiiie  «ogli  sean  dì  Veedin- 
uoo.  Or»  lo  ii«uo  tolette  iod^galore  ba  pobblicato  di  quegli  scari  ui 
rebikins  breve,  nu  di    grande  iotemse  patetoolo^co,   per  i  rìnlliB 
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importantissimi  già  otteDotì.  Si  tratta  di  una  stazioDe  detta  la  Bertarina 
situata  presso  la  cooflaenza  del  Rabbi  e  del  Montone  e  cbe  presenta 
graiide  aimiglianaa^  per  la  postora  sopra  terrazza,  eon  la  terramara  del 
Castel  laccio  imolesey  e  per  i' estensione,  superiore  a  20000  m.  q.  con 
ìa  stasioDe  della  Prevosta,  pare  nell' imòtese,  descritta  in  qaesle  Me- 
morie (Anno  1884,  p.  93).  Con  la  Preyosta  poi  e  col  Castellaecio  ba 
cornane  la  forma  primitiva  di  abitazione  a  fondi  di  capanne.  Consislono 
qaesli  di  buche  concoidi,  del  diametro  per  lo  più  di  metri  i  o  1,20 
e  con  la  profondità  media  di  70  centimetri.  Non  mancavano  peraltro 
bocbe  molto  più  larghe,  una  delle  qnali  perfino  con  tre  metri  dì  dia- 
metro (  p.  9.  ).  Ma  assai  notevole  è  qnaoto  riferisce  il  Santarelli  (  p.  8 
iQ  fine)  che  «  accanto  ad  ana  baca  di  misnra  ordinaria  era  altra  del 
diametro  di  centim.  60,  piena  di  sola  cenere  ».  Dentro  le  boche  |;ia- 
cevano  ossa  infrante  di  bruti,  ceneri,  carboni  e  cocci.  Fra  questi  ultimi 
richiamano  sopratutto  l'attenzione  del   paletnologo  le  anse  ad  ascia  e 
dìindro-rette,  le  quali  dentro  una  buca  scoperta  il  26  marzo  (  p.  7  )  si 
trovarono  associate  con  quelle  cornute  proprie  delle  terremare.  Un'altra 
baca  aperta  il  giorno  27  marzo  (p.  8)  conteneva  le  solite  anee  eilindnh 
rette  frammiste  nuovamente  con  quelle  comvU  e  stavolta  anche  con  un 
filo  di  bronzo  piegato.  Anzi  a  pag.  12  il  eh.  Santarelli  aggiunge  di  aver 
osservato  «  dentro  le  buche  alcuni  frammenti  (  di  bronzo  )  che  si  pol- 
verizzavano appena  toccati,  ma  che  aveano  l'aspetto  di  fili  piegati  o 
spilloni  od  ami  ». 

Dall'attento  esame  dei  fatti  l'acuto  esploratore  sarebbe  indotto  ad 
ammettere  cbe  alla  Bertarina  esiste  un  villaggio  a  fomdi  di  capanne  sul 
quale  si  adagia  una  terramara  dell'  età  del  bronzo,  intendendo  per  ter- 
ramara una  stazione  a  fior  di  terra,  all'  asciutto  e  seoz'  argine,  come 
il  Castellaecio  imolese.  Codesta  terramara  è  indicata  da  uno  strato  di 
terra  nera  dello  spessore  di  80  a  70  centim.  che  ricopre  tutte  le  buche, 
dal  quale  strato  ebbe  un  bellissimo  pugnaletto  di  bronzo  (tav.  U,  a.  20 
della  Relaz.  )  identico  per  forma  a  quelli  ^liti  a  raccogliersi  nelle  pa- 
lafitte e  terremare  della  valle  del  Po. 

Il  eh.  Santarelli  dopo  aver  esposto  con  ordine  e  chiarezza  il  risul- 
tato degli  scavi,  pone  il  quesito  se  i  fondi  di  capanne  e  la  terramara 
sovraposta  rappresentino  due  periodi  staccati  di  civiltà,  eon  due  schiatte 
diverse,  oppure  un  solo  processo  di  vita  della  gente  dei  fondi  di  ca- 
panne in  successivi  tempi  diversi.  E  senza  pronunziarsi  in  modo  deciso 
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par  l'ali  o  ptr  Tal  ira  opinioiie»  ioclina  però  a  riooBiMoere  in  aneade 
i  generi  di  slasiooe  la  stessa  gente.  Imperciocché  avendo  racoollo  ^ 
slessi  Tasi  nel  meno  delle  buche  e  nel  lelto  di  terraman  che  à  swle 
sofr^esse,  ritieoe  (pag.  Si)  «  non  indiflbreote  questo  dato  per  ropinoai 
che  h  gente  di  qnei  fondi  e  deUa  lerramara  possa  essere  In  medesbai  •. 

Olire  i  cocci  con  grande  cara  descritti  nella  Relaziooe,  ed  i  broan, 
debbonai  ancora  menzionare  le  macine,  le  scarse  selei,  e  specJalmoniB  k 
ossa  di  animali  proTcnieoti  da  quella  stazione.  Il  Santarelli  afferma  che  f» 
Tilgono  qnelie  di  boe,  di  cafallo  e  di  maiale,  ma  vi  ha  ooUlo  alma 
tre  mandibole  di  amit  pobutris,  coma  di  caprtohu  vuig43u^  S  anm 
e  di  o&ftm  ktfou* 

Qamtà  sono  i  principali  risaltati  ottonali  dagli  scavi  quasi  prefina- 
nari  fatti  nella  stasione  della  BeriantM  e  dovati  alla  scropolosa  &- 
gonza,  alla  perspicacia  dell'  indagatore.  Quanto  prima,  per  ineoraggi»- 
menti  avuti  dal  Ministero,  i  lavori  verranno  ripresi,  con  estensiaae  aneb 
iDsggiore,  ed  allora  si  potrà  meglio  constatare  se  essi  confermino  Vefir 
nione,  peraltro  già  molto  probabile,  del  eh.  nostro  Socio,  che  a  Btrt^- 
rmm  una  medesima  gente  abbia  dimorato  prima  nei  fondi  di  capsv» 
ed  in  seguito  sulla  soprastante  lerramara* 

Il  Rotolo  Opistografo  del  Principe  Antonio  Pio  di 
Saooja.  Edizione  di  60  copie  fuori  di  commercio. 
Milano.  Tip.  e  libreria  Arcivescovile  Boniard/-Fo- 
gliani,  MDCCCLXXXIII. 

Questa  splendida  edizione,  fatta  a  spese  del  principe  Antonio  Pio 
di  Savoia,  marchese  di  Castel  Rodrigo,  è  dovuta  al  nostro  socio,  sem- 
toro  Giulio  Poero-Laiibbbtbnghi  ed  all' ah.  Antovio  CBRUin,  ed  iUn- 
atra  un  rarissimo  rotolo  opistografo,  scoperto  a  caso  neirarcfafVK)  di 
famiglia  del  priocipe  Pio,  contenente  da  un  lato  una  raccolta  di  ora- 
sioni  deir  ufficiatura  ecclesiastica  del  secolo  Y,  probabilmente  la  pi^ 
antica  che  si  conosca,  e  dall'  altro  varii  documenti  relativi  all'  Areive- 
scovado  di  Ravenna  della  fine  del  K  e  del  principio  del  X  secolo. 

La  parte  che  riguarda  le  orasioni  è  molto  eruditamente  svolta  dal- 
l'ab.  Ceriani,  mentre  il  co.  Porro  ha  illustrato  quella  spetunte  ai  do- 
cumenti, in  modo  da  confermare,  se  ne  fosse  d' uopo,  la  profonda  do^ 
trina  eh'  egli  possiede  intorno  fa  storia  dei  più  oscuri  periodi  medioenii' 

In  tre  tavole  litografiche  è  riprodotto  il  retto  e  il  verso  del  rolob- 
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Cronica  particolare  delle  cose  fatte  dalia  città  di 
Faenza  cominciando  dal  DCC  in  circa  fino  al 
MCCXXXVII.  Faenza.  Ditta  Tipografica  Pietro 
Conti.  MDCCCLXXXV. 

Qaesta  Croaaca  pabblìcata  ne)  1575  dall' autore  in  Bologna  pei 
tipi  del  Renacci,  e  non  più  mtampata,  era  divenata  rarìssimay  ed  ora, 
a  enra  del  prof.  Saverio  Regou,  è  stata  ristampata  in  occasione  delle 
nozze  Zaoli  Naldi-Magnagnti.  Essa  ò  an  ristretto,  in  italiano,  della  fa- 
mosa Cronaca  di  Faenza,  latina,  del  Tolosano,  più  volte  stampata. 

L' egregio  editore  la  riprodusse  con  molta  fedeltà,  premettendovi  le 
notizie  biografiche  dello  Zuccolo,  che  fu  professore  di  lettere  latine  e  gre- 
che nello  Studio  Ferrarese,  ed  autore  di  varie  opere  di  storia  e  di  filosofia. 

Le  Fiabe  di  Carlo  Gozzi  a  cura  di  Ernesto  Masi. 
Bologna.  Zanichelli.  1885.  2  voi.  in  8.^ 

Le  Fiabe  di  Carlo  Gozzi,  levate  a  cielo  dai  Tedeschi,  tenute  in  poco 
o  niun  conto  dagli  Italiani,  sono  state  in  questi  giorni  ripubblicate  dal 
nostro  collega  Emesto  Masi,  in  due  volumi,  di  circa  600  pagine  V  uno, 
cogli  elegantissimi  tipi  dello  Zanichelli,  ornate  di  un  bel  ritratto  del- 
l' Autore  e  precedute  da  una  lunga  ed  erudita  prefazione  dell'  editore. 
Le  Fiabe  sono  quello  che  sono;  e  il  lettore,  dopo  un  secolo  e  più 
da  che  furono  scritte,  estraneo  alle  lotte  che  le  fecero  nascere,  può  dare 
dei  pregi  e  difetti  loro,  della  glorificazione  e  dei  disprezzi  di  cui  furono 
oggetto,  quel  giudizio  che  crede,  ma  sarà  senza  dubbio  riconoscente 
verso  il  Masi,  che  con  tanto  garbo  ha  dipinto  gli  ultimi  giorni  del  mondo 
veneziano,  decrepito  quanto  si  vuole  ma  sempre  gajo  e  sollazzevole, 
tutto  galanteria,  divertimenti  e  pettegolezzi,  e  per  un  dieci  o  dodici  anni 
occupato  delle  dispute  fra  la  commedia  scritta  e  la  commedia  a  sog- 
getto, di  Goldoni  e  di  Carlo  Gozzi,  dell'  abate  Chiari  e  dei  Granelleschi, 
di  Pierantooio  Gratarol,  di  Caterina  Dolfin  Tron,  di  Teodora  Ricci,  etc. 
Il  Masi  ci  guida,  si  può  dire,  per  mano,  seguendo  passo  passo  il 
suo  Autore  a  Zara,  a  Venezia,  fra  le  quinte  del  palco  scenico,  nelle 
care  domestiche,  nelle  ire  ingenerose  contro  il  Goldoni,  fino  agli  ultimi 
anni  della  malinconica  e  sconsolata  vecchiaja  ;  e  ritrae  l' uomo  e  i  suoi 
tempi  giovandosi  delle  Memorie  del  Gozzi  stesso,  della  letteratura  storica 
contemporanea  e  più  che  altro  del  fino  intuito,  del  quale  esso  è  fornito. 
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NOTIZIE 


Air  Esposizione  Nasiooale  di  Torino  il  Municipio  di  Boiogaa  eon- 
oorse,  mediaole  il  Museo  Civico,  alla  Senione  XIT.^  AsUropotogia,  in- 
viando i  saggi  più  imporianii  d^li  oggetti  raeoolli  nelle  varie  slaxiooi 
preistoriche  del  territorio  boiognese,  non  che  alcuni  gessi  e  doe  grandi 
A&ums  di  fotografie  ordinate  con  il  più  rigoroso  metodo  scientifiDO  e 
ritraenti  la  massima  parte  degli  oggetti  antichi  esposti  nel  MmMto  Gmeo,  e 
provenienti  dalle  caverne,  dai  fondi  di  capanne,  dai  prsdjj  Benacd,  De  Loca 
ed  Amoaldi,  dalla  fonderia  Umbra  scoperta  in  piana  S.  FrancoMO^  dsi 
sepolcri  etruschi  dei  predj  Arnoaldi,  De  Locca,  Certosa  e  Giardino  non 
che  dai  sepolcri  gallici,  scoperti  similmente  sopra  le  tombe  ambre  dei 
predj  Benacei  e  De  LAcca. 

Il  Ginn  ha  conferito  al  nostro  Monicipio  h  prima  onorìfieeosa, 
cioè  il  Diploma  d'  05onB  per  V  imjmìm  dato  «omlMiilr  e  mnjfrimhÈtmfi 
alle  ricerche  deit eaUropokgia  preieioricm;  per  h  epkmdiào  ed  ordwaft 
Muteo  raccoho  negli  «Mm  tre  huirù 

—  È  Qsciu  b  4."*  ed  nlùma  Dispensa  deir  Appemdke  ai  Monm- 
wiemti  Ravennah,  pubblicati  a  spese  delb  nostra  Depotaxioae  e  a  con 
del  socio  effettivo,  can.  Astono  Tarlaizi,  prefetto  dell'  Archivio  Arci- 
vescovìfe  di  Ravenna.  Il  velame  è  corredato  delb  &rir  cromologioB  é 
Mti  t  MeetumemU  e  di  on  Indice  alfabetico  copiosiasinHi  dei  nomi  e 
delle  cose  notabili. 

£  poro  oscilo  il  fascieolo  7*  ed  ultimo  d^li  SmeOi  di  Boio/m, 
a  cura  del  cav.  LciGi  Fkati,  contenente  lo  spoglio  delle  vod  e  1*  indies. 

£  uscita  altren  l'ultima  dispensa  e  T indice  delb  grandiosa  opan 
deiring.  Zaxsosi  Gh  Scem  delia  Certosa,   delb  quale  sarà  dato  un 
UhBogfileo  in  uno  dò  prossimi  bsdeolL 
L'MMn  Storico  ItalÌMo  ha  tenuto  in  Boan  li  27  Gsnaip 

adunansa,  alb  quale  asnatsva  il  rapprcManslB 
proL  Giosci  Caoldcgo,  msUo  soeb  é- 
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L.'  Utìtoto  si  compone  dei  Sigaori: 

CjLTAaao     oomm.   prot  Butolomeo,    >OTriatande>ite  agli    Archivi    Napole- 

S.  E.  CoBBnin  cat.  Cesare,  primo  segretario  di  S.  H.  pel  Qran  Hagiatero 
dall'  Ordine  Manrizìauo,  deputato  al  Parlamento,  presidente  del  Con- 
siglio d^lì  AtcIutÌ. 
Ckufi  comm.  aw.  Franeesco,  depatato  al  Parlamento. 
Viu-ABi  oomm.  prot  Fasqaale,  senatore  del  Begno,  membro  del  Connglio 
per  gli  ÀrehirL 

(noatmatt  dal  Governo). 

Amasi  eomm.  prof.  Miobele,  senat<»e  del  Segno,  rappresentaote  la  Società 

Storica  Siciliana. 
Bkloujio  cav.  prof.  Luigi  Tommaso  ra^iresentante  la  Società  Storica  LÌ> 

gnie  di  GenoTa. 
BovQHi  comm.  prof.  Roggero,  deputato  al  Parlamento,  rappresentante  la 

Societi  Storica  Napoletana. 
Caxtù  oomm.  prof.  Cesare,  eOTrintendente  agli  Archivi  Lombardi,  rappre- 
sentante la  R.  Depntanone  di  Storia  Patria  delle  antiche  provìncie 
e  della  Lmobardia. 
Cabdtoci  oomm.  pro£  Qiom^  rappresmtante  la  R.  Depotanone  di  Storia 

Patria  delle  prorìnde  dì  Romagna. 
LuDZBTioa  comm.  Fedele,  senatore  del  Regno,  rappresentante  la  R.  Depa- 

taiione  di  Storia  Patria  di  Veneiia. 
LniATi  conte  Filippo,  senatore  del  Regno,  r^ipreaentante  la  R.  Depota- 

Done  di  Storia  Patria  di  Panna  e  Piacenza. 
HoMia  comm,  prof.  Ernesto,  rappresentante  la  B.  Società  R<Nnaiia  di  Sto- 
ria Patria. 
PoKBo  LiiuBBTBMiRi  ooute  ^nlio,  membro  del  Conaglto  per  gli  Archivi, 

rappresentante  la  Società  Storica  Lombarda. 
TAUBtnrì  comm.  Marco,  senatore  del  Regno,  membro  del  CoBMglio  per 
gli  Archivi,  rappresentante  la  R.  Depataiione  ài  Storia  Patria  per 
le  Provincie  della  Toscana,  Umbria  e  delle  Harche. 
Ztn  comm.  Liugi,  senatore  del  Ragno,  r^nsentante  la  R.  Depntasiom 
di  Storia  Patria  per  le  Provinde  Hodenetn. 

(dtUgaH  dalle  R.  i>epulanom  e  dulie  Società  A'  Storia  Patria). 

Nell'adoiMiiu  wppndetM  fi  Domioalo  il  prasMeola  dell'btitaio  o 
Mk  Giuli  Bella  penou  dì  S.  E.  il  cav.  Cbsarb  Cohbutti,  e  la  Gunta 
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esecutiva  composta  degli  on.  Bonghi,  Monaci  e  Tabarriii.  Neil' Adu- 
nanza dalli  29  Gennaio  fa  deliberato  il  seguente: 

PROGRAMMA. 

L'Istituto  Storico  ha  per  ufficio: 

i.*  di  coordinare  1'  azione  di  parecchie  o  di  tutte  le  Depulaziooi  e  le 
Società  di  Storia  Patria  nella  pubblicazione  di  lavori  non  propri 
ed  esclusivi  di  ciascheduna; 

S.®  procurare  con  sussìdj  ed  eccitamenti  che  le  Società  Storiche  esi- 
stenti in  varie  regioni,  si  mantengano  attive  e  cooperino  colle 
R.  Deputazioni  ai  fini  che  si  propone  l'Istituto; 

5.®  di  ricevere  e  di  esaminare  le  proposte  delle  diverse  Società  di  Sto- 
ria Patria  o  di  singoli  studiosi  per  la  ricerca  o  la  pubblicazione 
di  documenti,  o  di  cronache,  o  di  altri  scritti  di  materia  storica 
e  di  procurarne  i  mezzi; 

4.®  di  promuovere  la  compilazione  del  catalogo  delle  fonti  della  storia 
di  ciascuna  regione  d' Italia  ; 

5.®  di  promuovere  la  compilazione  degl'indici  delle  pubblicazioni  fatte 
finora  dalle  varie  Società  di  Storia  Patria,  ed  un  repertorio  co- 
mune di  tutte; 

6.®  di  curare  che  le  pubblicazioni  delle  Società  di  Storia  Patria  sieno 
quind'  innanzi  in  testo,  tipi,  e  carta  uniformi  ; 

7.*  di  promuovere  una  rivista  critica  e  bibliografica  concerneote  il  la- 
voro slorico  air  interno  e  all'  estero  ; 

8.®  di  segnalare  al  Ministro  le  opere  originali  di  Storia  civile  e  lette- 
raria che  meritano  incoraggiamento. 
—  L' Archivio  di  Stato  di  Bologna  nell'  anno  1884  si  è  accresciuto 

di  5480  fra  volumi  e  fascicoli  per  depositi  di  Autorità  e  per  doni  di 

privati,  e  sono: 

I.  Gli  Atti  di  Protocollo  Generale  della  R.  Prefettura  del    1875  e 

quelli  relativi  a  Valli  e  Risaie  dal  1869  al  4872,  e  le  posizioni  della 

Legazione   e   Prefettura   spettanti   alle  fortificazioni   Militari   dal   1855 

al  1868,  ed  altre  di  varie  materie  dal  1819  al  4874,  in  numero  di  1544 

fra  buste,  volumi  e  fascicoli. 

n.  L'  Archivio  dell'  Antico  Foro  dei  Mercanti  poi  Tribunale   di 

Commercio  dal  4586  al  4875  in  numero  di  4084  fra  volumi  e  mazzi. 
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in.  Atti  della  Commisiione  AmmiaisirftliTa  dalla  Proviaciat  del 
Consiglio  Provinciale,  ed  altri  dell'Ufficio  di  Contabilità  di  Legazione 
dal  1831  al  48S9  ricoperali  e  consegnati  dalla  R.  Prefettora  io  nu- 
mero di  18  fascicoli. 

IT.  Raoli,  Matricole  ed  Alti  della  Gaardia  Nazionale  di  Riserva  di 
Bologoa,  islìliiita  dopo  la  cscciaia  degli  Anstriaei  dHI'8  agosto  1818, 
in  nomerò  di  31  fra  Registri  e  fascicoli,  donati  dal  cav.  btt.  Gian 
Gaetano  Beni,  gii  presidente  della  Commissione  d'  arruolamento  di 
delta  Gaardia  Civica. 

Le  ricerche  (alle  nel  nostro  Archivio  di  Stato  durante  il  predetto 
anno  sommano  a  2817,  e  le  copie  a  272. 

Delle  ricerche,  217  lurono  per  oggetto  di  sludio;  S13  per  italiani 
e  15  per  stranieri,  e  i  docnmenti  comonieati  per  istadto  6919.  DÌ  questa 
Tìcarcbe  1  riguardò  il  secolo  XI,  I  il  Xll,  S8  il  XIII,  2S  il  XIY, 
34   il  XV,  53  il  XVI,  28  il  XVII,  36  il  XVHI  e  41  il  nostro. 

Come  si  solilo  si  è  verificato  anche  in  questo  servìzio  coù  utile 
agli  studi  storici,  un  notevole  aumento,  essendosi  fatte,  net  1881,  96  ri- 
cerche e  comunicati  27S2  documenti  più  dell'anno  precederne. 

Mentre  scriviamo,  si  sta  trasferendo  nella  sede  dell' Archivio  di 
Stato  Del  Palano  Galvani  1'  Archivio  degli  Alti  Civili  e  Criminali,  che 
finora  risiedè  in  Via  S.  Hamolo  oel  locale  dell' Ammioislraiione  d^li 
Ospedali.  Coù  Ira  breve  tutte  le  carte  dell'Archivio  di  Slato  fino  al  1876 
uranno  coocenlrale  in  un  anico  tof^o,  e  ne  rimarrà  fuori  (  nel  Pa- 
lazzo Comunale)  il  solo  Archivio  della  Prefettura  dal  1796  al  4871,  a 
della  Polizia  Riservata  dal  1806  al  4858. 
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NELL'  ANNO  1884 


Ancoka  Amilcare  —  Doeomeoti  Sfoneschi  proTenientì  dalla  raccolta 
Morbio  Tendati  a  Parigi.  Milano.  4884.  in  8.* 

Annoario  della  R.  Uoiversiti  di  Bologna.  Anno  Scolastico  1885-84.  Bo- 
logna. 4884.  in  S^  (Copie  3). 

Bertolotti  a.  —  Artisti  sabalpini  in  Roma  nei  secoli  XY,  XYI,  e  XYH. 
Mantova.  4884.  in  S."" 

Idem  —  Artisti  Veneti  in  Roma  nei  secoli  XY,  XYI  e  XYII.  Veneria. 
4884.  in  4.<' 

Bollettino  nflBciale  del  Ministero  della  P.  ktrazione.  Roma.  4884.  in  8.* 
(fase.  45). 

Boschi  Tommaso  —  Origine  e  fondazione  del  Monte  Matrimonio  in  Bo- 
logna. Bologna.  4884.  in  4.^ 

Galbkda  di  TAVAin  —  Degli  antichi  ordini  Patrizii  in  Cuneo  ed  Asti 
nel  medio  evo.  Pisa.  4884.  in  8.* 

Idem  —  I  Patrizii  nell'antico  governo  del  Cornane  di   Bologna.  Pisa. 
4884.  in  S.^ 

Carutti  DoBfENico  —  Brcvc  storia  della  Accademia  dei  Lincei.  Roma. 
4883.  in  S.^ 

Castelfranco  Pompeo  —  Grappo  T^igiano  della  4.'  età  del  ferro  — 
Ricerche  e  stadi.  Reggio  neir  Emilia.  4884  in  8.^ 

Idem  —  Escarsioni  paleontologiche  in  Yalsolda  nell'  Agosto  e  Settem- 
bre 4883.  Milano.  4884  in  8.<' 

Codice  diplomatico  della  città  d'Orvieto»  con  illastrazioni  e  note  di 
Luigi  Fumi.  Firenze.  4884.  in  4.^ 

Commemorazione  del  Depatato  Qaintino  Sella.  Roma.  4884.   in  8.* 
(Copie  3). 

De  Pasquale  Ciro  —  La  DisGda  di  Bordeaux.  Napoli.  4884.  in  8.* 
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Elenco  dei  Notai,  i  cai  Atti  si  conservano  neirArcbivio  Notarile  Pro- 
vinciale di  Venezia  (Palazzo  dei  X  Savi  a  Rialto).  Venezia. 
4884.  in  8.<» 

FfiniiBRO  Ermanno  —  Una  nuova  Collezione  di  documenti  diplomatici  — 
Notizia.  Torino.  4884.  in  S.^" 

Gaudenzi  Augusto  —  Sulla  proprietà  in  Italia  nella  prima  metà  del 
medio  evo —  Cenni.  Bologna.  4884.  in  8.® 

Idem  —  Gli  Editti  di  Teodorico  e  di  Atalarico  e  il  diritto  romano  nel 
regno  degli  Ostrogoti.  Torino.  4884.  in  8.^ 

Idem  —  Lingua  e  diritto  nel  loro  sviluppo  parallelo.  Bologna.  4883. 
in  8.» 

Gherardi  a.  —  Ricordo  di  Antonio  Cosci.  Firenze.  4884.  in  8.^ 

Gregorio  di  Catino  —  Il  Regesto  di  Farfa  pubblicato  da  L  Giorgi  e 
U.  Balzani.  Roma.  4883.  in  4.^ 

Lega  Achille  —  Il  Castello  di  Monte  Maggiore  —  Memoria.  Faenza. 

4883.  in  8.* 

Idem  —  Il  Castello  di  Castiglione  nella  Valle  del  Lamone  e  Lodovico 
Manfredi.  Faenza.  4884.  in  8."" 

Idem  —  Una  gita  per  la  Valle  del  Lamone.  Faenza.  4882.  in  8.^ 

Memorie  Storiche  e  documenti  sulla  Città  e  sull'antico  Principato  di 
Carpi.  Modena.  4884.  in  8.® 

Notizie  Storiche  di  Pola  —  edite  per  cara  del  Municipio.  Parenzo. 
4876.  in  8.« 

Pietrogrande  Giacomo  —  Sigilli  improntati  sopra  antiche  lucerne  fit- 
tili del  territorio  Atestino.  Roma.  4884.  in  4.^ 

Idem  —  Iscrizioni  romane  del  Museo  di  Este  —  Catalogo.  Roma.  4883. 
in  4.« 

PiGORiNi  Luigi  —  Il  Museo  Nazionale  preistorico  ed  etnografico  di  Roma. 
Seconda  relazione  (Febbrajo  4884).  Roma.  4884.  in  8.* 

Prospetto  degli  Alunni  inscritti  nelle  Scuole  Tecniche  nell'  anno  scola- 
stico 4883-84  (Aprile  4884).  Roma.  4884.  in  S.^" 

Roncaglia  Emh.io  —  Parole  al  funerale  di  Antonio  Cosci.  Bologna. 

4884.  in  8.« 

Santarelli  A.  —  Di  una  stazione  preistorica  scoperta  a  Vecchiazzano 

nel  Forlivese  4884.  Forlì.  4884.  in  %.^ 
Stato  del  personale  addetto  alla  Pubblica  Istruzione  del  Regno  d'Italia 

nel  4884.  Roma.  4884.  in  4<' 

84 
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Statoti  della  Ragia  Aeeademìa  Petrarca  di  Scienze,  Lettere  ed  Ani  In 
Areuo.  Areuo.  1869.  in  8.® 

Testamento  di  Pietro  Vieni  Veneziano  fatto  a  Taorìs  (Persia)  i9G4, 
40  Dicembre  (Estratto  dall'  Archivio  Veneto,  Serie  U,  T.  XX YI, 
p.  I.  1883). 

Zovcan  Aurblio  —  Le  antiche  Carte  Fabrianesi  nella  E8po6Ìsi«Mie  ge- 
nerale italiana  in  Torino.  Fano.  1884.  in  4.* 


'^m. 


REGIA  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA 

PER  LE  PROVINCIE  DI  ROMAGNA 


CONSIGLIO  DIRETTIVO. 

GOZZADINI  conte  comm.  GIOVANNI  seoat.  dei  Regno,  Presidente. 
CARDUCCI  comm.  prof.  GIOSUÈ  j 

PELLICCIONI  comm.  prof.  GAETANO  1  Consiglieri. 
MASI  comm.  avv.  ERNESTO  ] 

ALBICINI  conte  cav.  prof.  CESARE,  Segretario. 

CONSIGLIO  AMMINISTRATIVO. 


BOTTRIGARI  N.  U.  cav.  dott.  ENRICO 


Consiglieri. 


MALAGOLA  cav.  dott.  CARLO 

ALBICINI  conte  cav.  prof.  CESARE,  Segretario. 

RUBBIANI  cav.  ALFONSO,  Tesoriere. 


COMMISSIONE  DI  REDAZIONE 
DEGLI  A  TTI  E  MEMORIE. 

ALBICINI  conte  cav.  prof.  CESARE, 
BRIZIO  prof.  EDOARDO. 
MALAGOLA  cav.  dott.  CARLO. 
MANZONI  conte  LUIGI. 

SOCI  EFFETTIVI. 

ALBICINI  conte  cav.  prof.  Cesare,  Bologna. 
Balduzzi  canonico  teologo  cav.  Luigi,  Baghacavallo. 
BOTTRIGARI  N.  U.  cav.  dott.  Enrico,  Bologna. 
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Carducci  comm.  prof.  Giosaè,  Bologna. 

Db  Leva  prof.  Giuseppe,  Padova. 

Fabrbtti  comm.  prof.  Ariodante,  Torino. 

Faccioli  prod  cay.  ing.  Raffaele,  Bologna. 

Frati  ca?.  dott.  Laìgi,  bibliotecario  comunale,  Bologna. 

GozzADiNi  conte  comm.  Giovanni,  senatore  del  R^no,  Bologna. 

Gualandi  cay.  Michelangelo,  Bologna. 

Malaqola  cav.  dott.  Carlo,  Bologna. 

Malvezzi  de*  Medici  conte  dott.  Nerio,  Bologna. 

Manzoni  conte  Giacomo,  Lugo. 

Masi  comm.  avv.  Ernesto,  Bologna. 

Montanari  comm.  prod  Antonio,  senatore  del  Regno,  Meldola 

(proY.  di  Forlì). 
Pellicioni  comm.  prot  Gaetano,  Bologna. 
Rbzasco  comm.  Giulio,  Bogliasco. 
Ricci  dott.  Corrado,  Bologna. 

Tarlazzi  can.  Antonio,  archivista  arcivescovile,  Ravenna. 
Teza  comm.  prof.  Emilio,  Pisa. 
YiLLARi  comm.  Pasquale,  Firenze. 

SOCI  CORRISPONDENTI. 

Anoelucci  cav.  maggiore  Angelo,  Torino. 

Antaldi  march,  cav.  avv.  Ciro,  Pesaro. 

Aria  conte  Pompeo,  Bologna. 

Banchi  comm.  Luciano,  direttore  dell*  Archivio  di  Stato,  Siena, 

Barnabei  prof.  Felice,  direttore  de*  Musei  presso  il  Ministero 

della  Pubblica  Istruzione,  Roma. 
Barozzi   comm.  Nicolò,  direttore  dei  Museo  Civico  CORRER, 

Venezia. 
Bellucci  prof.  Giuseppe,  Perugia. 
Benvenuti  cav.  Leo,  direttore  del  Museo  Euganeo,  Este. 
Berti  comm.  Domenico,  deputato  al  PaMamento,  Roma. 
Bertolini  cav.  prof.  Francesco,  Bologna. 
Biffi  cav.  ing.  Luigi,  ispettore  degli  Scavi,  Faenza. 
Bollati  di  S.^  Pierre  barone  comm.  avv.  Emanuele,  Torino. 
BoRGOQNONi  avv.  prof.  Adolfo,  Ravenna. 
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Brizio  prof.  Edoardo,  Bologna. 

BuscAROLi  cav.  Luigi,  Forlì, 

Busi  avy.  Leonida,  Bologna, 

Capellini  prof.  comm.  GioYaaai,  Bologna. 

Carutti  di  Cantoono  barone  Domenico,  consigliere  di   Stato, 

Roma. 
Gasagbandi  dott.  Vincenzo,  prof,  di  Storia  e  Geografia  nel  Liceo 

Andrea  Doria,  Genova. 
Castelfranco  prof.  Pompeo,  Milano. 

Cbcchetti  comm.  prof.  Bartolomeo,  sopraintendente  degli  Ar- 
chivi di  Stato  Veneti,  Venezia. 
CoMELU  dott.  Giambattista,  Bologna. 
Corradi  prof.  Alfonso,  Pavia. 
Corradi  prof.  Augusto,  Modica  (  Siracusa  ). 
Costa  Torquato,  Anzola  (Bologna). 
CuRCio  comm.  avv.  Giorgio,  Consigliere  del  Tribunale  d*  Appello, 

Napoli. 
Dall'  Osso  dott.  Innocenzo,  Bologna. 
Del  Lungo  prof.  cav.  Isidoro,  Firenze. 

DuHN  (von)  dott.  Federico,  prof,  di  Arctàeologia  nell'Univer- 
sità di  Heidelberg. 
Ellero  comm.  avv.  Pietro,  consigliere  di  Cassazione,  Roma. 
Ferniani  conte  Annibale,  Faenza. 
Fanti  avv.  Innocenzo,  Imola. 
Ferrerò  dott.  Ermanno,  Torino. 
FiNAU  comm.  avv.  Gaspare,  senatore  del  Regno,  Roma. 
Fiorini  prof.  Vittorio  Bologna, 
Fleghia  comm.  prof.  Giovanni,  Torino. 
Frati  cav.  dott.  Enrico,  Bologna. 
Gamurrini  cav.  Gian  Francesco,  R.  commissario  dei  Monumenti 

Etruschi,  Monte  S.  Savino  (  prov.  d'  Arezzo  ). 
Gandino  comm.  prof.  Giambattista,  Bologna. 
Gaudenzi  prof.  Augusto,  Bologna. 
Gennarelli  comm.  avv.  prof.  Achille,  Firenze. 
Ghirardini  dott.  Gherardo,  Firenze. 
Gregorovius  comm.  dott.  Ferdinando,  Monaco  di  Baviera. 
Gualandi  avv.  Angelo,  Bologna. 
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GUARINI  conte  cay.  Filippo,  ForlL 

Guasti  comm.  Cesare,  soprainteadetite  degli  Archivi   di  Stato 
ToscaDi,  Firenze. 

GuERRiNi  dott.  Olindo,  Botogncu 

Guidotti  avT.  Achille,  Bologna. 

Hercolani  principe  Alfonso,  Boloifna. 

UoDOKiN  prof.  Tommaso,  BenweU  Bene,  NevocMU  on  Tyne. 

KuNz  prof.  Carlo,  Trieste. 

La  Mantia  avv.  cav.  cons.  Vito,  Palermo 

Lambsrtini  cav.  Leopoldo,  Bologna. 

Lanciaci  comm.  ing.  Filippo,  capo  del  Genio  Citile,  Ravenna. 

Lbónij  conte  Lorenzo,  Todi. 

LoYATBLLi  contessa  Ersilia  nata  duchessa  Caetani,  Rotna* 

LuMBRoso  Giacomo,  prof,  di  Storia  antica  nella  R.  Università 
di  Pisa. 

LuscHiN  YON  Bbbngreuth  dott.  Amoldo,  prof,  neiri.  R.  Uni- 
versità di  Oratz. 

Manzoni  conte  Luigi,  Bologna. 

Milani  dott.  Luigi  Adriano,  Firenze. 

MiNOHBTTi  S.  E.  cav.«Marco,  deputato  al  Parlamento,  Bologna. 

MoNTELius  Oscar,  prot  nel  Museo  Nazionale  di  Stoccolma. 

MoRDANi  comm.  prof.  Filippo,  Forti. 

MoRPURGO  dott.  Salomone,  Roma. 

MuoNi  cav.  Damiano,  Archivista  di  Stato,  Milano. 

NiGOLucci  comm.  prof.  Giustiniano,  Isola  del  Uri. 

Orsi  dott.  Paolo,  Roma. 

Orsini  Antonio,  Cento, 

Panzacchi  prof.  cav.  Enrico,  Bologna. 

Parisini  prof.  cav.  Federico,  Bologna. 

Pasolini  conte  cav.  dott.  Pietro  Desiderio,  deputato  al  Parla- 
mento, Ravenna. 

Podestà  cav.  Bartolomeo,  Firenze. 

Poggi  cav.  maggiore  Vittorio,  Pavia. 

Promis  cav.  Vincenzo,  bibliotecario  di  S.  M.,  Torino. 

Reumont  barone  Alfredo  Aquisgrana. 

Rocchi  cav.  prof.  Gino,  Bologna. 

Roncagli  avv.  Giuseppe  Gaetano,  Bologna. 
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Rossi  prof.  cav.  Adatno,  bibliotecario,  Perugia. 

Rossi  cav.  prof.  Girolamo,  VenUmiglia. 

RuBBiANi  cay.  Alfonso.  Bologna. 

Saffi  conte  profi  Aurelio,  Bologna, 

Salinas  cav.  Antonio,  direttore  del  Museo  Nazionale,  Palermo. 

Santarelli  cav.  Antonio,  direttore  del  Museo  Civico,  Forlì. 

Sanvitale  conte  Stefano,  Parma. 

ScARABELLi  GOMMI  Flaminj  comm.  Giuseppe,  senatore  del  Regno, 

Imola. 
ScHUPFBR  cav.  prof.  Francesco,  Roma. 
Sgutbllari  cav.  dott.  Girolamo,  Ferrara. 
Serafini  comm.  prof.  avv.  Filippo,  Pisa. 
Sergi  prof.  Giuseppe,  Roma. 
Setti  prof.  Giovanni,  Siena  (  R.  Liceo  ). 
SiLVERj  Gentiloni  couto  Aristide,  Tolentino. 
Tabarrini  comm.  avv.  Marco,  senatore  del  Regno,  Firenze. 
Tonini  dott.  Carlo,  bibliotecario  della  Gambalunga,  Rimini. 
Toschi  Giambattista,  Baiso  (  pr.  di  Reggio  deir  Emilia  ). 
Undset  dott.  Ingwald  (R.  Università),  Cristiania. 
Urbani  de  Gheltof  cav.  Giuseppe  Maria,  Venezia. 
Vernarecci  prof.  dott.  Augusto,  direttore  della  Biblioteca  Pas- 

sionei,  Fossombrone. 
Zannoni  cav.  ing.  Antonio,  Bologna. 
Zbnatti  dott.  Albino,  Roma. 
ZoNOHi  mons.  can.  Aurelio,  bibliotecario,  Fabriano. 
ZoEU  conte  prof.  Alberto,  Bologna. 
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